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DÉLL’ ARCHITETTURA  CIVILE 

esercitata  nella  marca 

NEL  SECOLO  XVI. 


CAPITOLO  Xlf* 


T ’ . 

I A architettura  singolanncntc  ebbe  in  questo  secolo  que'  granJi 
Maestri , che  sono  tuttora  come  lo  saranno  da  poi  gli  oracoli  di 
questa  scienza. 

Sarebbe  stato  forse  difficile  per  noi  l'avere  modelli  di  loro 
valore , se  un'  occasione  propizia  non  si  fosse  presentata , ed  è 
che  coloro  che  quest'  arte  con  più  lode  ed  onore  esercitavano,  fos- 
sero piuttosto  adopciTili  nelle  città  principali  , ove  i Sovrani  , ed 
altri  ricchi  Mecenati  si  trovavano  al  caso  di  mettere  con  molto  loro 
profitto  alla  prova  l' ingegno  di  essi.  Fu  ripeto  vera  sorte,  che  in 
quest'  epoca  felicissima  la  devozione  de'  fedeli  venisse  particolarmen- 
te rivolta  allo  scopo  di  rendere  sempre  più  ricco  e splendido  il 
tempio,  che  raccliiudeva  l'  umile  santa  Casa  di  Nazzaret. 

Erasi  Giuliano  da  San  Gallo  già  sciolto  da  ogni  impegno  coi 
Rettori  della  fabbrica  di  Loreto,  e se  ne  giva  a Roma,  dove  Papa 
Alessandro  VI.  lo  chiamava  per  restaurarvi  il  soffitto  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  prossimo  a rovina  , ed  a farvi  altresì  quel  palazzo  , 
che  tuttora  vedesi  a fianco  di  detta  chiesa  (1).  Se  vogliamo  prestar 
fede  a quanto  si  registra  in  qualche  vecchia  scrittura  dell'  archivio 
Laurctano  (2)  diremo,  die  nel  1309  Maestro  Bramante  Lazzari  da 
Fermignano  nell'Urbinate  architetto  del  Papa  si  trasferì  a Lo- 
reto per  dar  luogo  a diversi  lavori  tanto  nella  chiesa  , che  fuori 
conforme  le  ordinanze  (3) , die  dal  suo  Signore  aveva  ricevute  , e 
che  in  breve  ci  faremo  noi -a  descrivere  j e trovando  egli  in  tale 
incontro  che  diversi  archi , e muri  della  fabbrica  or'  ora  rifatta  , 
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minacciavano  di  nuovo , ristabilì  i primi  e fortiiìc^  i secondi  con 
Ire  speroni , che  loro  mise  a ridosso.  A tal’  assertiva  non  consen- 
tirebbe Vasai'i  , il  quale  si  fa  a raccontar  la  cosa  in  modo  ben 
diverso,  e sono  talmente  spiegate  le  circostanze  ch’egli  assegna 
per  avvalorare  i fatti  che  narra  , da  non  poterne  dubitare  : 
tanto  la  verità  vi  apparisce  limpida  e piu'a.  Cominda  esso  (4)  a 
dire,  che  giunto  Tanno  1526,  quantunque  prima  non  avesse  mai 
fatto  segno  di  rovina  la  Cliicsa  di  Loreto,  s’ aperse  di  maniera, 
che  non  solamente  erano  in  pericolo  gli  ardii  della  tribuna , ma 
tutta  la  chiesa  in  molti  luoghi  , per  essere  stato  il  fondamento 
debole  e poco  addentro.  Clemente  MI.  adunque  mandò  Anto- 
nio da  Sangallo  a riparare  tanto  disordine  , e giunto  eh’  egli  fn 
a Loreto , puntellando  gli  archi  c armando  il  tutto  con  animo 
risolutissimo  e da  giudizioso  architetto,  la  fondò  tutta  , c rin- 
gros-sando  le  mura  «1  i pilastri  fuori  e dentro  le  diede  bella  for- 
ma nel  tutto  c nella  proporzione  dei  membri,  e la  fece  gagliar- 
da da  poter  reggere  ogni  gran  peso  continuando  un  medcsinio 
ordine  nelle  crociere , c navale  della  Chiesa  con  superbe  inodi- 
iiaturc  d’ architravi  sopra  gli  archi,  fregj  c cornicioni,  c nn- 
dè  sopramodo  bello  c benfatto  basamento  dei  quattro  pilastri 
grandi,  che  vanno  intorno  alle  otto  facce  della  tribuna  che  reg- 
gono i quattro  archi  , cioè  i Ire  delle  crociere  dove  sono  le 
cappelle , e quello  maggiore  della  nave  di  mezzo  ; la  quale  opci  a 
merita  certo  di  essere  celebrala  per  la  migliore  che  Antonio  si 
faccs.se  giammai. 

Dopo  questo  racconto  che  io  trascrissi  parola  per  parola,  dalla 
sua  schiettezza  e semplicità  potrà  ognuno  trarre  valevole  argo- 
mento per  credere  piuttosto  a Vasari,  checche  .se  ne  dica  nella 
carta  da  me  citata  , c da  coloro  che  scrissero  prima  c dopo  Va- 
sari medesimo , i quali  sono  per  lo  più  discordi  nella  narrazione 
di  questo  fatto,  ed  il  dubbio  loro  fa  sì,  che  nel  ragionarne  debba 
sempre  prevalere  la  fede  in  colui  , che  i fatti  espone  con  una 
celia  maggior  franeliezza  ed  ingenuità. 

È però  fuor’ di  dubbio,  che  prima  che  Antonio  di  Sangallo  quà  si 
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portasse  , craavi  stati  due  altri  architetti  che  hgurauo  anch'  essi 
come  direttori  di  que’  lavori,  e clic  se  non  vi  furono  inviati  a 
render  più  solida  la  fabbrica  ( pcrcliè  ancora  non  se  ne  rilevava 
la  deboleiza  ) furono  cci  lainentc  adoprati  per  disporre  c dirigge- 
re  gli  ornamenti,  che  in  quel  luogo  si  (hcevano.  Uno  di  questi 
vi  si  condusse  nel  1512,  c noinavasi  Pietro  Amorosi,  che  penso 
fosse  di  Ascoli,  in  quanto  colà  resse  lungamente  ( e forse  esiste  an- 
cora ) una  famiglia  che  portava  tal  nome.  L'altro  se  ne  venne 
a Loreto  nel  1520  e chiainavasi  Maestro  Cristofaro  di  Simone  Resse 
da  Imola  (5). 

Clic  di  Bramante  dunque  non  siano  que'  lavori,  che  noi  per 
l'asserire  che  ne  fece  il  biografo  Aretino,  dicemmo  piuttosto  di  Anto- 
nio da  Sangallo,  sarà  puranco  vcroj  ma  che  a questo  eccellente  archi- 
tetto appunto  nel  1509  si  allogasse  dal  Papa  l'opera  dell'esterna 
incrostatura  di  marmo  da  eseguirsi  con  buono  e ricco  disegno  nella 
parte  esterna  della  Santa  Cappella,  è provato  da  tutti  coloro,  che 
della  storia  di  questa  Chiesa  particolarmente  scrissero , c da 
quelli  altresì , che  Bramante  encomiarono  come  uno  degli  ai'chi- 
tetti  più  valenti  dell' olà  sua. 

Dopo  la  morte  del  Cardinale  della  Rovere  volle  Papa  Giu- 
lio medesimo  farsi  particolare  protettore  di  questa  Chiesa  ; nel 
1507  si  condusse  in  Loreto,  ed  ivi  mediti»  c risolse  quelle  ope- 
re , che  danno  grandissimo  lustro  al  suo  pontificato. 

A descrivere  cosa  si  facesse  Bramante  per  eseguire  le  in- 
tenzioni del  Papa , io  mi  terrò  alle  parole  medesime  di  \ asa- 
ri (6)  , non  potendosi  attendere  luuraziona  che  lo  superi  , tanto 
questa  apparisce  esatta  e precisa.  t 

L'  attuale  situazione  degli  ornamenti  di  questa  fabbrica  si 
trovano  di  presente  quasi  conformi  a quanto  Vasari  ne  disse,  e 
di  pochissimo  rimarco  sono  que'  cambiamenti , clic  da  Andrea 
.Sansovino  si  fecero  da  poi , il  die  meglio  diremo  a suo  luogo 

L'ornamento  pertanto  incominciato  da  Bramante  faceva  quat- 
tro risalti  doppi  , i quali  ornati  da  pilastri  e capitelli  scolpiti 
sopra  un  basamento  ricco  d' intagli  alto  due  braccia  c mezzo  ^ 
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tì 

sopra  il  quale  basamento  fra  i due  pilastri  aveva  fatta  una  nicchia 
grande  per  mettervi  figure  a sedere,  e sopra  ciascuna  di  quelle 
un’  aJira  nicchia  ininure , che  giungeudo  al  collarino  de’  capitelli 
di  quei  pilastri  faceva  tanta  fregiatura , quanto  erano  alti , e sopra 
€|uesti  poi  veniva  posto  l’ architrave , il  fregio  e la  cornice  ricca- 
mente intagliata,  e girando  intorno  intorno  a tutte  quattro  le  facciate 
risaltando  sopra  le  quattro  cantonate  fa  nel  mezzo  d' ogni  facciata 
maggiore  ( poiché  è quella  camera  più  lunga  che  larga  ) due 
vani  : ond’  era  il  medesimo  risalto  nel  mezzo , che  in  sù  i cantoni 
e la  nicchia  maggiore  di  sotto  c la  minore  di  sopra  venivano  ad 
esser  messe  ili  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque  braccia  da  ciascun 
lato  , nel  quale  spazio  erano  due  jiortc  con  un  vano  fra  nicchia  o 
nicchia  di  braccia  cinque  per  farvi  statue  di  marmo.  La  facciata 
di  mezzo  era  simile , ma  senza  nicchia  nel  mezzo , e l' altezza  dcl- 
l’ inbasamento  faceva  col  ri.salto  un’  altare  , il  quale  accompagnava 
le  cantonate  dai  pilastri  c le  nicchie  de’  canti,  rvella  ,incdcs'una  fac- 
ciata era  nel  mezzo  una  lunghezza  della  medesima  misura , che  li 
spazj  delle  bande  per  alcune  storie  per  la  parte  di  sopra , c di 
sotto  in  tanta  altezza,  quant’era  quella  delle  pareti;  ma  comin- 
ciando sopra  1'  altare  era  una  grata  di  bronzo  di  rimpctto  all’  al- 
tai-e  , per  la  quale  s’  udiva  la  messa , e vedevasi  il  di  dentro  della 
camera  , e il  detto  altare  della  Madonna.  In  tutto  adunque  erano 
li  spazj , e vani  per  le  storie  sette  ; uno  d’ innanzi  sopra  la  grata , 
due  per  ciascun  lato  del  maggiore , e due  di  sopra  , cioè  dietro 
r altare  della  Madonna , ed  oltre  a ciò  otto  nicchie  grandi , e 
otto  piccole  con  altri  v^ni  minori  per  l’arme  ed  imprese  del  Papa 
e della  Chiesa.  ' 

Volle  il  Torsclllni,  ed  il  Ranzoli  (7)  che  di  questo  disegno  ne 
fosse  architetto  Maestro  Andrea  di  Niccola  Savini  da  Monte  Sanso- 
vino  , che  Ciucili  (8)  lo  fa  figliuolo  di  Domenico  Contulio , ma  a 
noi  piace  piuttosto  di  attenerci  ai  documenti  estratti  dagli  archi- 
vj.  Qt’csso  qui  si  portasse  per  ordine  di  Papa  Leone  X.  nel  1513 
è fuori  di  dubbio  ; ma  è peraltro  vero  che  fu  sua  cura  soltanto 
quella  di  dare  clfelto , c di  proseguire  i disegni  di  giù  immaginali 
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^ Bramante,  essendosi  pel  resto  occupalo  particolarmente  dulie 
sculture  , che  dovevano  ornare  gli  sj»zj  lasciati  a bella  posta 
dall’architetto,  c si  unirono  in  quest’opera  si  bene  l’uno  con 
l’ altro , e la  ridussero  a tal  perfezione , che  il  medesimo  Vasari 
ebbe  a dire , non  potere  quel  luogo  ricevere  migliore , e più 
bell’  ornamento  di  quello  , eh’  eblrc  dall’  architettura  di  Bramante  , 
c dalla  scultura  d’ Andrea  Sansovino  : comecché  se  tutto  fosse 
delle  più  preziose  gemme  orientali,  non  sarebbe  se  non  poco  più, 
ebe  nulla  (9).  Dal  qual  discorso , oltre  che  sommo  pregio  ricava 
quest’  opera  per  le  lodi  di  tanto  Maestro  , deriva  ancora  che  l’ o- 
pinionc  manifestata  dal  Torsellini , e dal  Benzoli  cede  al  confronto 
di  quanto  ne  disse  Vasari  mudesìiiio , che  in  solerzia  biografica  , 
se  non  tutti  almeno  moltissimi  sorpassa. 

Morto  Andrea  Sansovino  vorrebbe  il  Padre  Riera  (10)  che 
Papa  Clemente  VII.  chiamasse  a Roma  un  Raniero  Kentcci  da 
Pisa  allevato  nell’  arte  dallo  stesso  Andrea  , e che  avuto  che 
l’ ebbe  a se , e informatolo  ili  quanto  si  operava  in  Loreto , lo 
dicliiarasse  architetto  della  BasUica , commettendogli  di  disporre  e 
finire  il  tutto  dell’ornamento. 

Al  fin  qui  detto  aggiunge  lo  storico,  essere  stato  il  Ncrucci 
statuario , ed  architetto  insigne  : ma  perché  scrive  del  pari  eh’  egli 
viveva  seco  congiunto  di  strettissima  amicizia , può  esservi  un 
gran  dubbio , die  l' amore  che  gli  portava  ( come  timorata  perso- 
na era  assai  quell’  artefice  ) gli  facesse  velo  alla  veritk.  Non  è 
fabbrica  almeno  , ne  scultura  in  Loreto  che  si  additi  per  sua , ed 
il  chiarissimo  Morrona  , che  narrò  pure  con  tanto  studio  c dili- 
genza d’ogni  artefice  della  sua  patria  (11)  tacque  del  Neruccij 
dal  che  noi  deduciamo  esser  miglior  partito  il  continuare  in  qucl- 
l’  ordine , che  da  più  accurati,  c diligenti  scrittori  si  tennej  e cosi 
ad  Antonio  da  San  Gallo  dare  1’  esclusivo  vanto  d’  aver  cooperato 
a rinforzare  la  chiesa  iu  quella  guisa,  die  antecedentemente  indi- 
cammo. 

Erano  già  passati  parecchi  anni,  che  la  medcsiuia  Chiesa  di 
Loreto  nel  suo  interno  potevasi  dire  compiuta,  e la  lacciaia 
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soltanto  rimaneva  a farsi  per  quanto  di  essa  se  ne  avesse  di  gih 
un’  antico  disegno.  11  Pontefice  Pio  V.  ordinò , che  si  trasportas- 
sero dalla  Schiavonìa  grossi  massi  di  marmo , d’  adopiarsi  pel 
dell’  oggetto , c non  appena  furono  giunti  , se  nè  affidò  l’ opera 
ad  im  Giovanni  Boccnlino  da  Carpi  nell'anno  1569.  Era  costui 
della  Famiglia  Ribaldi  di  Girpi , ed  il  primo  ad  avere  il  cognome 
di  Boccalino  fu  Francesco  Ribaldi  figliuolo  di  Giovanni,  che  il 
prese  per  sopranome  di  guerra.  Giovanni  figliuolo  di  Francesco 
fu  padre  del  celebre  letterato  Trajano  , che  ritenne  ainbidue  i 
cognomi  j e per  non  cadere  in  errore  su  questa  duplice  de- 
nominazione, credetti  opfKirluno  l’avvertirlo  (12).  Giova  altre- 
sì il  conoscere  che  non  essendosi  potuta  condurre  a fine  da 

questo  artefice  1’  opera  della  facciata  , fu  essa  ridotta  poi  a 
termine  nel  dì  24  di  agosto  del  1587  da  Lattanzio  Ventura 
d’ Urbino,  essendo  presidente  di  Loreto  il  Prelato  Leonori. 
Fjrasi  il  Ventura  acquistato  molto  grido  per  le  fabbriche  ese- 
guite nella  Città  di  Partila , allorcliè  si  trovava  al  soldo  di 
quel  Duca.  La  sua  fama  poi  si  stabili  vicmaggiormente , e per 
questa  e per  altre  opere , clic  in  Loreto  egli  fece  (13). 

Ne  tempi  in  che  viveva  Papa  Clemente  VII.  fu  ordinato 
ad  Antonio  da  Sangallo  che  a perfetto  livello  si  ponesse  il 

campo , che  trovavasi  innanzi  la  chiesa , e si  formò  cosi  una 
Piazza , che  ha  un  circuito  di  circa  mille  palmi , nel  mezzo 
della  quale  si  collocò  una  fontana , e di  questa  noi  faremo 

parola  , allorché  delle  sculture , e de’  getti  in  bronzo  avre- 
mo duo[io  di  tenere  discorso.  Al  medesimo  Sangallo  hanno  poi 
debito  quei  di  Loreto  d’avere  anche  immaginato  la  bella  via 
di  Monterealc  , che  fu  resa  più  agiata  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo 111.  , e clic  iniovaniente  si  rifece  in  quello  di  Sisto  V.  (1d). 

Poco  prima  però  che  la  Piazza  suddetta  si  rendesse  quale 
per  le  cure  d’  Antonio  divenne , liraniante  Lazzari  aveva  già 
iniiiiaginato  la  iii.'ignifica  fabbrica,  che  attornia  il  piazzale,  c 

che  ora  dicesi  Palazzo  del  Pontefice , ed  è infatti  con  tanta 
nugiiificenza  c grandiosità  costrutto  , che  ad  un  Princijic 
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ottimamente  si  conviene.  Ha  tsso  due  ordini  di  logge  l'uno  sul- 
l'altro j va  pcì  lati  di  tramontana  e ponente,  c sairebbc  dovuto 
correre  anche  per  quello  di  mezzodì  a formare  un  tutto  colla 
Chiesa:  dopoché  un  tal  lavoro  secondo  avvisa  Vasari  (15)  fu 
incominciato  da  Bramante  ( per  quanto  vi  fosse  qualcuno  , che 
lo  dicesse  piuttosto  intrapreso  sotto  gli  auspicj  di  Papa  Ales- 
sandro VI-  da  Giuliano  Giambcrti  nomiuato  da  San  Gallo  ) (16) 
restò  l' opera  dopo  pochi  anni  sospesa  , ma  in  progresso  tenendo 
dietro  alle  tracce  del  primo  disegno  fu  continuata  da  Andrea 
Sansovino , da  Antonio  da  San  Gallo , da  Giovanni  Buucollno , 
ed  in  fine  nel  Pontificato  di  Sisto  V.  Lattanzio  Ventura  fece 
buona  parte  dell'  .ala , eh'  è di  rlmpctto  alla  Basilica.  Ed  in 
tal  guisa  operandosi  in  Loreto,  s'aprt  anche  una  via  ai  jraesi 
circonvicini  di  edificare  dei  Templi , c di  ordinare  altre  fabbri- 
che , servendosi  dell'  opera  e dei  consiglj  di  que'  Maestri , che 
ivi  rimanevano , il  che  meglio  da  noi  vedrassi  imioltrandoci 
nel  viaggio  che  abbiamo  intrapreso. 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Vasari.  Tom.  XI.  pag.  59. 

(2)  fVogel.  Sior.  de  Vesc.  di  Recan.  , e Loreto.  Mss. 

(5)  Secondo  Temanza  a pag.  557.  Il  verbo  ordinare  pre».. 


so  gli  architetti  signilica  ancora  inventare  , comporre. 

1 Casari  Tom.  XI.  pag.  òZ/. 

) H'ogel.  idem. 

) Vasari.  Tom.  XI.  pag.  120. 

1 Torsellino.  Lib.  XI.  Cap.  XVII. 

Tcnzoli  Teat.  islor.  'lom.  11.  pag.  335. 
Gaudenti,  pag.  115  116. 

1 Cincin.  Storia  della  Basilica  Laurctana  Mss. 
) Vasari  Tom.  11.  pag.  120. 

(lÒì  Kicra.  Gap.  XV. 

(11)  A/orrotia,  Pisa  illustrata  — Pisa  1812. 

(12)  Tirahoschi.  Ribliotcca  Modanese. 

(13)  Aataldi.  Notizie  dei  Pittori  , ed  Architetti  Urbinati , c 
Pesaresi  Mss.  cit. 

(14)  Guida  di  Loreto  stampata  in  Ancona  pel  Sartorj 
nel 

(15)  Vasari,  idem. 

(16)  Un  gran  dubbio  ne  porgono  L'  Angelita  » ed  il  Cirillo  , 

i Cfuali  noiniuano  il  Palazzo  fra  le  cose  latte  incominciare  da  Pap» 
Giulio  11.  clic  pel  (xiamberti  fu  molto  parziale.  Torsellino  , ~e 
Riera  vorrcbliero  che  quella  fabbrica  tosse  incominciata  nel  tempo 
di  Alessandro  VI.  ~ 

Nè  Cirillo  , nè  Angclita  però  fecero  motto  del  disegna- 

torc. 

Fra  tante  diverse,  c contrastate  opinioni,  noi  ci  atterremo 
al  sentimento  di  Vasari,  il  tjuale  dovette  giudicare  pii  che  coll'oc- 
chio  , e col  confronto  i tante  altre  opere  di  Bramante  da  esso 
conosciute. 
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DELLE  FABBRICHE  E DEGLI  ARCHITETTI 

DELLA  MARCA 

NEL  SECOLO  XVI. 

- 

CAPITOLO  XIIU 


^I^occando  noi  delle  cause  che  più  contribuirono  a fare  risorgere 
nel  compirsi  del  secolo  XV-  1’  architettura  in  Italia  , dicemmo  pu- 
ranco  che  Leone  Battista  Alberti,  e Frb-Giocondo  più  d’ogu’ al- 
tri in  questo  secolo  vi  dedicarono  il  loro  ingegno,  e le  proprie  fati- 
che -,  dal  che  nacque  tanto  frutto  , che  nel  secolo  susseguente  si 
riconobbe  in  Michelangelo  un  perfetto  imitatore  del  primo  , ed  in 
Palladio  un  seguace  del  secondo  ; ed  in  fatti  troviamo  in  questi  le 
stesse  virtù  , lo  stesso  amore  e lo  studio  medesimo  dell'  antico , la 
stessa  varieth  e vastità  di  cognizioni  , le  stesse  idee  magnanime 
c generose , aggiungendovi  quel  fiore  di  venustà  , che  non  aveva 
ancora  potuto  sburciare  benché  nudrito  da  tanta  dottrina  nel  secolo 
XV.  Le  opere , di'  ebbero  per  le  mani  i due  grandi  uomini  testé 
nominati , ed  il  Bruncllesco  eziandio,  furono  più  grandiose  che  ele- 
ganti -,  imperciocché  la  solidità  più  si  cercava , che  la  bellez- 
za. La  parte  sdentifica  matematica  e fisica  dell'  architettura  vi  do- 
mina maggiormente  , che  non  quella  che  riguarda  1'  ornato  ; ed  il 
corso  naturale  dei  progressi  dell'  architettura  richiedeva  cosi  : pri- 
ma provvedere  ai  bisogni  che  ai  piaceri  della  vita  j prima  difen- 
dere dall'  ingiurie  del  tempo  e degli  elementi  gli  edificj  , che 
abbellirli  ed  ingentilirli.  Sotto  quest'  aspetto  debbono  particolar- 
mente considerarsi  i monumenti  architettonici,  ch'ebbero  luogo  nel 
cominciare  del  secolo  XVI.  nelle  nostre  città  italiane.  Parlai  nel 
precedente  capitolo  della  chiesa  di  Loreto  , e di  quei  lavo- 
ri , che  vi  fece  tanto  il  Majano , quanto  il  Sangallo , i quali 
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piattoslochè'  preseuiarc  nio<lelli  eleganti  di  greca  o romana  archi- 
tettura , non  figurano  che  semplicissimi , ed  hanno  il  carattere 
d'  una  ragionevole  e ben'  intesa  solidità.  Altrettanto  potrebbe  dir- 
si del  Duomo  d’ Osiino , e se  puossi  prestare  fede  ad  un’  iscri- 
zione (1)  tuttora  esistente  , Antonio  Sinibaldi  Vescovo  di  essa 
città  appena  giunto  alla  sua  sede  ( che  dovette  seguire  circa 
la  metà  del  1499  ) pose  subito  mano  al  rcstauramcnlo  della 
chiesa  a mal  condizione  ridotta  dopo  quanto  vi  aveva  operalo 
il  Vescovo  Gentile  , e furono  in  .questo  tempo  eretti  que  grandi 
pilastri  ornati  da  capo  da  una  Semplice  scozia  , e da  piedi  con 
un  collarino  , i quali  sono  a sostegno  de'  spaziosi  archi  c del- 
le volte , c nel  tempo  stesso  fu  di  pianta  riedificato  ancora  il 

palazzo  Episcopale  , come  un'  altra  epigrafe  c'  insegna  (2). 

Allorché  fu  successore  di  Antonio  il  nepole  Giovanni  Bat- 
tista Sinibaldi  i Canonici  di  U.simu  concessero  ai  Frati  cosi  det- 
ti del  Monte  Carmelo,  Ecefesiam  Sancii  Inuranlii  dirutam  ciim 
oò/igalione  Ulam  reidijicandi  intra  sex  annos  (5).  E questi  dan- 
do effetto  all’  obbliga  contratto  nel  giorno  4 di  marzo  del  1521 
aprirono  la  nuova  chiesa , e fu  anch’  essa  fabbricala  iu  quella 
foggia , che  per  noi  venne  accennata. 

Dopo  i primi  anni  del  secolo  che  scorriamo  fino  alla 

metà,  è quel  periodo,  che  per  quanto  breve,  si  disse  felicissimo 
per  1’  architettura , e fu  esso  in  cui  tanti  uomini  insigni  non 

solo  vi  figurarono  ammiratori  , ma  anzi  ricercatori  e profondi 
conoscitori  degli  antichi  monumenti , c nell’  arte  loro  veri  filo- 
sofi. Narra  Scipione  Slalfci  (4)  di  Giovanni  àlario  Falconetto , 
le  cui  virtù  trassero  ad  amarlo  vivamente  Luigi  Cornaro  , c 
Bunlw  , che  dopo  di  avere  studiato  in  Verona  sua  patria  si 
portò  in  Roma , e vi  si  trattenne  dodici  anni  interi  misurando 
c disegnando  quanti  antichi  ruderi  ivi  ancora  si  trovavano.  Di 
Michelangelo  ci  è noto  che  non  solo  degli  avanzi  di  Roma  fu 
studiosissimo  osservatore , ina  che  spedi  suoi-  allievi  sino  in  Gre- 
da  a copiare  i monumenti  di  quella  nazione.  Di  Sangallo  il 
vecchio  abbiamo  un'  esempio  de’  suoi  studj  sugli  anticlii  avanzi 
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della  romana,  e greca  granderza  no'  bellissimi  disegni  in  pergame- 
na , che  ancora  consersansi  nella  Bibblioteca  Barberi niatia  (5). 
Sarebbero  state  qiieste  forse  le  norme  , che  tenute  avrebbe  un 
maestro  Rc«:co , di  mi  mi  è ignota  la  j-alria  , se  compiuto  si 
fosse  il  progetto  , che  immaginò  per  la  chiesa  sotto  il  nome  di 
Santa  Maria  del  Glorioso  , situata  ad  un  miglio  dalla  città  di 
Sanseverino.  Il  disegno  che  per  esso  si  fece  , fu  poi  in  parte 
eseguito  dal  fratello  di  quello  stesso  Antonio  di  Pier  Jacopo  (6) 
che  dicemmo  espertissimo  nell’  arte  d’ intagliare  in  legno.  È que- 
sta chiesa  divisa  in  tre  navi,  e nel  mezzo  s’innalza  una  volta, 
che  raggirandosi  intorno  ad  un  medesimo  centro  si  regge  in  se 
medesima  e che  diccsi  volgarmente  cupola  j cbecclie  ne  dica  Mi- 
lizia è forza  l’ accordare  , che  una  cupola  ben  situata , e ben 
piantata  accresce  maestà  e decoro  all’  edilìzio  massime  se  esso  è 
ampio.  Sono  ledati  ancoia  que’  finissimi  intagli  in  pietra  viv'a 
che  contornano  la  porla  principale  , i quali  forse  furono  disegnati 
dal  medesimo  architetto,  .senza  pelò  che  da  noi  si  conosca  qual 
si  fo.ssc  l’artclicc,  che  li  esegui.  All'oscuro  siamo  ugu-almente 
delle  opere , che  si  facesse  un  Pompeo  Spadari  da  Macerata , che 
Bori  nel  1514  , e che  a quello  ne  narra  Santini  (7)  fu  arcliilct- 
to  e meccanico  assai  reclutalo  , e finché  visse  temie  stretta 
amicizia  con  Michelangelo  Buonarotti , che  diccsi  cercasse  d’ imi- 
tare nell’arte.  Tenne  altresì  simili  tracce  un’ altr’ artista , che  se 
non  ebbe  i natali  nella  nostra  provincia  gli  fu  però  Ascoli  sua 
seconda  patria  ; nomossi  Cola  Filotcsio , c traeva  sua  oi  igine  dalla 
terra  D’  Amatrice  nel  Regno  di  Napoli;  saranno  narrate  le  vicen- 
de di  sua  vita , allorché  avremo  a porlarc  dei  pittori , che  vis- 
sero nella  nostra  prov  inda  in  questo  secolo.  Qui  avendo  noi  a 
rammentarlo  come  architetto  , e senz’  attendere  a quanto  dì  esso 
dissero  gli  storici  municipali  di  A scoli  , che  lo  encomiarono  fuor 
di  misura  , lo  porremo  nel  novero  di  quelli  architetti  , che  non 
seppero  ogni  volta  nascondere  l' apparente  solidità  sotto  ragione- 
voli ornamenti.  Ripeteremo  poi  che  i primi  architetti  che  visse- 
ro in  questo  secolo  ebbero  particolarmente  in  veduta  di  rendere 
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robusti  i loro  cdifizj,  c non  nè  nascosero  il  fine,  facendosi  all'op- 
posto da  parecchi  in  seguito , i quali  non  avendo  attenzione  a 
questa  necessaria  economia  ornarono  le  loro  fabbriche  con  comici 
non  proporzionate  all'  opera  cui  servono  , ne'  convenienti  ai  luo- 
ghi , e con  modiglioni  o mutili  soverchiamente  carichi  di  risalti  e 
di  fogliami.  Un  esempio  di  simil  sorta  di  fabbriche  1'  abbiamo  nel 
palazzo  del  Governo  di  Àscoli , che  Cola  architettò  fra  gli  anni 
1519,  e 1520  (8);  Esso  per  quanto  sia  grandioso  non  è meno  gof- 
fo, c pesante.  1 soli  ornamenti  delle  finestre  sono  si  tozzi  e scom- 
posti, che  non  saprebbe  dirsi  , come  Cola  potesse  in  questo  lavo- 
ro cadere  in  simili  sconciature.  Seppe  però  quest'  artista  vendicare 
la  sua  gloria  in  un'  altra  fabbrica  , eh'  eressero  ugualmente  gli 
Ascolani  nel  1555  (9)  in  onore  di  Nostra  Donna  sotto  l'invocazio- 
ne della  Caritè. 

Semplice  c ben  compartita  è la  pianta  di  questa  Chiesa  ; 
vi  è connessione  ed  armonia  nelle  parti , e la  facciata , che  fu 
costrutta  di  politissimo  travertino , si  riparte  da  quattro  pilastri 
scannellati  d'  ordine  corintio.  Sull'  architrave  , fregio  , e cornice 
s'alza  una  proporzionata  cimasa  distinta  parimenti  da  pilastri, 
che  sporgono  per  una  terza  parte  nel  vivo  del  muro,  c nel 
mezzo  si  ha  una  grande  finestra  elegantemente  ornata.  Conterà 
mina  la  facciata  una  croce  di  travertino,  e sorgono  ai  fianchi  due 
piccole  piramidi. 

Dicci  anni  dopo  fu  maestro  Cola  occupato  nella  riedifica- 
zione del  Duomo  di  Ascoli  (10)  , c si  diede  anche  qui  ad 
usare  dell'  ordine  corintio , che  più  si  conviene  ad  un  tempio 
principale,  come  quello,  che  al  dire  di  Milizia  (11)  i greci 
innalzarono  a tale  splendore  , che  più  in  lè  non  si  è finora  po- 
tuto e forse  giammai  si  potrà  elevare,  ila  questa  Chiesa  una 
lunghezza  di  palmi  509 , ed  una  latitudine  di  palmi  150  j è a 
tre  navate  , e la  volta  di  mezzo  è sostenuta  da  colonne  di 
pietra  viva , c sopra  di  queste  s' erge  una  cupola  eminente  e 
maestosa.  11  prospetto  avrebbe  adeguato  in  grandiosità  l' interno, 
se  si  fosse  compiuto.  Fu  altresì  disegno  di  Cola  il  portico  a 
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lato  di  S«n  Franccsfo,  la  facciata  d’nna  poraionc  del  palazzo 
Vescovile , e vorrebbe  Orsini  (12)  che  gli  si  ascrivessero  la 
Porta , die  conduce  alle  cartiere , i palazzi  Sgariglia , Ridolfi , 
e Malaspina  ; quest’  ultimo  , se  rcalmeutc  da  lui  derivasse  , avrem- 
mo sommamente  a lodarlo,  siccome  qudio  che  riunisce  molta 
sodezza  non  iscompagnata  da  altrettanta  eleganza. 

Di  quest’  arcliitctto  ci  è noto , che  divenuto  Alessandro  Vi- 
telli Signore  di  Citth  di  Castello  Bai-one  d’ Accumoli  nd  Regno 
di  Napoli  per  concessione  fattagli  dal  Rè  Carlo  V.  arca  l’anno 
1536  fu  richiesto  da  suoi  credi  il  lodato  Cola  Filotcsio , che 
se  nè  viveva  in  Ascoli , onde  riducesse  in  bcUa  e regolare 
forma  quella  terra , la  quale  stante  le  guerresche  vicende  era 
quasi  In  totale  rovina  ridotta.  Corrispose  l’ architetto  a tale 
nvito , cd  in  quel  paese  collocato  in  vaga  ed  amena  collina , 
ripartì  sei  strade  belle  e spaziose , ed  in  ogni  angolo  , ossia 
capocrocc , si  vedono  tutte  le  altre  secondarie , le  quali  sono 
ornate  di  ben'  intesi  edifizj.  Riedificatasi  così  nobilmente  la 
detta  terra  vi  si  portava  nel  1550  il  suo  Padrone,  avendo  ot- 
tenuta concessione  dal  Re  di  circondarla  di  muraglie , sempre 
però  che  vi  concorresse  il  voto  dell’Università  d’ Accumoli j 
ma  ricusandosi  quegli  abitanti  costantemente  tanto  al  Vitelli, 
quanto  agli  Orsini , eh'  ebbero  quel  Feudo  in  dote  pel  mari- 
taggio dell’  unica  figlia  di  Jacopo  Vitelli , cosi  si  rimase , c si 
rìman  tuttora  quella  terra  aperta  ^ e Cola  non  potette  per  tali 
circotanze  essere  adoprato  in  quei  fortUìzii  come  dal  Vitelli  crasi 
già  predisposto  (13).  | 

Alle  opere,  che  per  esso  si  fecero  aggiungeremo  infine, 
che  fu  con  suo  parere , c tb'scgno  cretto  il  Duomo  nella  Città 
d’ Atri  (14),  e che  fu  altresì  con  suo  progetto  eretta  la  iào- 
ciata  del  Teitipio  di  San  Bernardino  da  Siena  nella  Città  d’A/- 
quila.  Questo  lavoro  ebbe  il  suo  principio  nel  1525,  e fu  com- 
piuto nel  1542.  Narra  Milizia  (15)  che  sopra  la  porta  princi- 
pale eh’  è d*  ordine  corintio  è figurata  in  bassorilievo  la  Ma- 
donna con  alcuni  Santi  genuflessi , Cra  i quali  è l’ efligie  di  un 
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Girolamo  da  Norcia , che  viene  creduto  architcllo  delle  due 
porle  laterali  fatte  posteriormente.  Ora  si  nota  essere  di  re- 
cente stata  eretta  una  lunga  c larga  scala  avanti  la  facciata , per 
la  quale  si  ottiene  im  effetto  tanto  più  magnifico  c soddisfarente- 
Era  maestro  Cola  qua  venuto , come  dicemmo  dapprima , per 

sottrarsi  da  varie  persecuzioni , che  nel  suo  paese  natale  soffriva  , 

ma  cadde  sgraziatamente  in  maggiori  impacci  e dissavventurc , 
poiché  fm'ono  quei  tempi  funestissimi  alla  nostra  provincia  per 
la  tirannide  , che  doVeasi  soffrire  dalla  perfidi.»  di  parecchi 
fattisi  capi  di  parte , ribellandosi  da  ogni  obbedienza  al  Papa. 
Non  ebbero  però  lunga  durata , sebbene  tristo  e lacrimevole  ne 
fosse  il  fine,  queste  orribili  vicende.  Ad  un  nostro  nativo  avemmo 
gran  debito  di  ricuperala  tranquillltli  j e fu  questi  Niccolò  Buona- 
fede da  San  Giusto  Vescovo  di  Chiusi , che  qui  venuto  Com- 
missario del  Pontefice  Leone  X rimise  le  cose  in  buon’  ordine , e 
sciolto  da  quelle  faccende  fece  proposito  di  voler  finire  quietamente 
la  sua  vita  in  patria  , ove  a decoro  della  medesima  , cd  a propria 
commodità  fabbricò  un  grandissimo  palazzo.  Ma  per  dire  di  Lui 
qualche  cosa  m’  atterrò  a quanto  nella  vita  di  questo  Prelato 

scrisse , o copiò  da  più  antico  Mss.  un  Pietro  Buongiovanni  da 

Recanati  nel  1650,  della  cui  pubblicazione  abbiamo  molta  gra- 
titudine al  Sig.  Conte  Monaldo  Leopardi , il  quale  si  occupò  di 
porre  in  chiaro  , c perfetto  ordine  queste  memorie  (16). 

Comincia  esso  col  dire  « che  volendo  Niccolò  agitare  il 

• suo  spirito  con  ablrelllre  la  patria , c lasciarvi  monumento  di 
o sua  persona  a benefizio  ancoia  dei  posteri  della  famiglia  , quan- 

• tunqiie  i Buonafede  avessero  in  quella  terra  casa  alrbastanza  onorata 

• e vasta  secondo  la  condizione  del  luogo , vi  fabbricò  tutto 

• da  fondamenti  un’  insigne  grandioso  palazzo  lungo  cento  piedi 

• per  ogni  lato , c oltre  alla  casa  propria  comprate  altre  diccinove 

• case  per  quell’  effetto , alcune  ne  incorporò  al  palazzo  , ed 

• altre  ne  demolì  per  fargli  avanti  una  piazza , da  dove  ine- 

> nò  la  sli-ada  fino  alla  piazza  antica  del  Castello.  Quel  palazzo, 

> che  ancora  sussiste  fu  tutto  fabbricato  a volte  e sopra  olle  prime 
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• era  T entrata , lasciato  un  luogo  nella  parte  posteriore  dcl- 
» r edifizio  per  farvi  un’  orto  pensile , al  quale  si  doveva  andare 

• a piede  piano  passando  per  la  corte  j e di  sotto  al  palazzo 

• erano  cantine  larghe  e magnifiche , con  sopra  alle  prime  c se- 

> conde  volte  camere  onoratissime  e belle.  In  un’  angolo  era 

> fabbricata  una  torre , overo  altana  secondo  l’ uso  dei  palazzi 
« di  Roma  , c sotto  a quella  stava  la  camera  principale  vasta  da 
« un  lato  venti  piedi,  e ventidue  dall’altro  tutta  messa  a grandi 

■ rosoni  d’ oro  e riquadri  in  azzurro , ed  altri  convenienti  colori, 

> e tutto  l’ cdifizio  era  gih  finito  e perfetto , mancandovi  soltanto 

■ certe  contignazioni  di  legno  sopra  alle  camere  e sale  ; ne 

> da  Napoli  a Roma , e da  Roma  a Bologna  si  vedeva  altro 
» palazzo  maggiore  , levato  però  quello  maraviglioso  e stupendo 
» del  Duca  d’ Urbino.  Costava  quella  fabbrica  a Messer  Niccolò 

> Buonafede  più  di  quindicimila  ducati  d’ oro , e con  maraviglia 

• di  tutti  non  fece  nessun  pelo  , perché  li  muri  assai  grossi 

> e lavorati  con  abbondanza  di  calce , erano  tutti  di  mattoni 

> ben  cotti , senza  mescolamento  d’  altra  disuguale  materia  , e in 

> tutti  gli  angoli , come  sopra  le  porte  e finestre , e sotto  alle 
a volte  erano  chiavi  di  ferro  e robori  di  quercia , con  che  si 

> assiste  per  sempre  alla  stabiliti  delle  fabbriche. 

> Perchè  poi  nel  Castello  molti  ponti  tirati  in  allo  sopra  le 

> strade  andavano  dall’una  all’altra  banda  per  comoditi!  di  unire 

• le  case , e quelli , che  si  trovavano  dal  palazzo  nuovo  fino 

■ alla  porla  principale  del  luogo  producevano  molla  bruttezza,  il 

■ Vescovo  li  fece  tutti  levare , c di  più  fece  ancora  tirare  addie- 
« tro  da  una  banda  li  muri  delle  case  allargando  la  strada  per  digni- 

• tà  del  {>alazzo , ma  come  giusto  signore,  e per  fuggire  gli  odj  pa- 
« gò  li  nuovi  muri,  e diede  compensazioni  per  li  ponti  levali,  e per 

• lo  stringimento  delle  case,  quantunque  in  ultimo  tutto  cadesse  a 

• onore  della  Terra,  e a meglio  illuminare  quelle  case  medesime  ». 

Nel  tempo  che  si  gran  fabbrica  edificavasi , e s’ impiegavano 
per  essa  molti  di  quei  modi , che  Mons.  Niccolò  aveva  avanzati 
con  ridonare  la  cahna  a questi  paesi , altre  se  ne  formarono  « 
Tom.  II.  2 


Digitized  by  Google 


13 

prima  e poi , le  quali  avevano  per  principale  oggetto  il  cullo  e 
la  carità  ^ ed  è cosa  dall'  cs]>erieiiza  contestala , che  più  i popoli 
sono  afllitli  da  pubhlicho  calamità , c più  la  loro  fede  li  chiama 
a (lliiiosirazioni  desote.  Furono  la  maggior  parte  dei  secoli  già 
da  noi  trascorsi  , e quelli  che  ora  andiamo  scornndo  ripieni  di 
iiiisciic  , le  quali  1'  une  all'  altre  ccleretnente  si  succedevano  : 
e più  queste  infierivano , c più  il  fervore  nasceva  ne'  popolani 
per  reprimerle  coi  mezzi  della  preghiera , e con  opere  pietose  , e 
fu  fra  queste  degna  di  grand'  encomio  la  cura  che  s'  ebbe  onde 
aumentassero  in  numero  ed  in  ricchezza  i Munti  di  Pietà  eretti 
poch'  innanzi  in  Italia.  Fabriano  fu  de'  primi  luoghi  fra  noi  in  cui 
ebbe  elfollo  questa  pia  istituzione , c ne  deve  molla  gratitudine  ad 
Klisahetia  Gonzaga  M.adre  di  Francesco  Maria  I.  Duca  d' Urbino, 
la  quale  siccome  d' ogni  opera  virtuosa  era  indefessa  promovitrice, 
cosi  volle  anche  direttamente  cooperare  all' aumento  d'ima  fonda- 
zione di  recente  ivi  avvenuta  (17/). 

Reggeva  fino  dal  1287  in  quest' isicssa  città  la  Chiesa  di  San 
Biagio,  e trovandosi  già  prossima  a rovinare,  fu  nel  1531  che  ■ 
Siqrcriori  de'  Gioitaci  di  Camalduli  congi'cgati  in  Ravenna  ad  og- 
getto di  provvolerc  all’utile  della  loro  comunità  deliberarono,  che 
la  della  Chiesa  di  San  Biagio  si  rifablrricassc,  e forse  jrcl  piK'O  at- 
tendersi alla  solidità  di  quel  lavoro  ( all’  opjioslo  della  maggior 
parte  ) resse  breve  tempo , poiché  m’ accadde  di  veliere  che  nel 
1657  si  venne  ad  altra  costruzione.  (18)  Guarnieri,  Martorelli , 
Compagnoni  fanno  risalire  al  1567  l’ erezione  della  chiesa  di  no- 
stra Donna  della  Pietà  in  Osimo  concorrendo  nella  spesa  i Citta- 
dini [>el  culto,  eh'  essi  prestavano  ad  un'  immagine , che  prima  ve- 
neravasi  extra  maenia. 

Taceremo  per  ora  di  più  Chiese,  che  si  edificavano,  o a mi- 
glior forma  riducevansi , coinè  quelle  , che  non  hanno  importanza 
pel  disegno,  né  merito  di  vastità,  o di  costruzione,  riserbandoci  a 
citarne  alcune  che  più  innanzi  si  eressero,  le  quali  possono  esse- 
re di  mmlello  a coloro,  che  pregiano  la  buona  architettura. 

Pi  ima  però  d’  inoltrarmi  a parlare  specialmente  di  quegli 


Digitized  by  Google 


19 

ai  listi , die  in  questo  secolo  per  le  loro  opere  onorarono  la  nostra 
provincia  , piacemi  di  raiiicntarc  T edificazione  del  palazzo  Epi- 
scopale di  Camerino  avvenuta  1’  anno  1550  (19)  per  cura  del 
Vescovo  Berardo  Buongiovanni.  Di  un  bell’  ordine  dorico  è de- 
corata la  fabbrica,  e meglio  se  ne  scorgerebbero  gli  ornamenti  , 
se  quest’  edilìzio  al  |>ari  di  moltissimi  che  vedonsi  in  Camerino , 
non  si  fosse  costnitto  con  pietre  tenere  e frangìbili , che  con  l’an- 
dar del  tempo  hanno  perduta  quasi  ogni  traccia  d’antico  scalpello. 

Ebbe  rinomanza  di  valente  cultore  delle  tre  arti  in  questo  pe- 
rìodo Pietro  Paolo  Agabiti  di  Sassoferrato  (20),  che  alcuni  preten- 
dono avesse  sua  origine  nella  Terra  del  Massaccio , ma  in  questo 
luogo  non  nacque  , c soltanto  la  sua  famlgli.-i  vi  prese  domicilio 
dopo  avere  per  lungo  tempo  abitato  la  Terra  di  Rotoscio  Feudo 
dei  Conti  della  Scala  di  Fabriano,  che  in  allora  nomavasi  Serra  Slurgt, 
come  si  ha  da  una  pergamena  ilei  1 159  esistente  nell'  archivio 
d’ Arcevia.  Vuoisi  che  col  disegno  dell'  Agabiti  si  fabbricassero  le 
loggia  del  cortile  della  casa  che  fu  dei  Saporiti  di  Sassoferrato , 
delle  quali  oggi  non  rimangono  che  pochi  archi , c un  tal  lavoro 
forse  a lui  lo  allogò  un  Saporito  Saporiti  , che  dopo  essere  stato 
Abbate  Commendatario  di  Sitria,  e di  Santa  Croce  fu  Tesoriere  di 
Papa  Clemente  VII.  (21).  È quell’  opera  di  elegantissima  struttu- 
ra, c vedesi  in  essa  un’architetto  , che  si  sforzava  di  condurre 
1’  arte  a quella  perfetta  armonia , che  formava  il  pregio  principale 
d’ alcuni  artisti  suoi  contem^ioranei. 

Poco  prima  dell’  Agabiti , credo  nascesse  Ascanio  Condivi  da 
Ripatransone , il  quale  vuoisi  dai  cronisti  piceni  (22)  che  professas- 
se l’architettura,  ma  nè  di  questa,  nè  delle  due  altre  arti  libera- 
li, a cui  qualche  scrittore  suppone  attendesse  , (25)  lasciò  opera 
veruna,  ed  inutili  furono  le  ricerche,  che  si  fecero  per  rinvenirle. 
Ebb’  egli  in  consorte  una  Porzia  Caro  ncjwte  del  chiarissimo  An- 
nibale Caro , e fu  discepolo  del  divino  Michelangelo  Buonarotti , 
di  cui  godette  l’ amore  e la  coniidenza  in  modo,  che  ne  scrisse  la 
vita , e la  rese  pubblica  dieci  anni  prima  , che  cess.asse  di  vivere 
il  suo  maestro  (21).  Reputatissimo.  tiensi  questo  libro  perchè  ha  il 
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merito  di  una  singolare  veraciiii , perchè  disteso  sotto  gli  occhi 
dello  stesso  Michelangelo,  cd  in  (Ine  perchè  scritto  con  infinita  po- 
litezza ed  eleganza  (25). 

Correva  oltre  l’anno  1560,  ed  un  Giorgio  Morato  di  nazione 
Armeno  preso  dalla  fama , in  che  era  asceso  per  le  sue  virtù  Pel- 
legiino  Pellegrini  detto  il  Tibaldi  da  Bologna,  lo  invitò  a condur- 
si in  Ancona  ove  il  Morato  aveva  domicilio , ed  ivi  lo  adoprò  in 
parecchi  dipinti.  Non  ebbe  il  Pellegrini  appena  compiuti  i medesi- 
mi , clic  deliberò  d' attendere  soltanto  all’  arcbitcltui'a , cd  alle  for- 
tificazluui  de'  nostri  luoghi  ; tanto  più  , che  a quel  tempo  erano 
pochi  fra  noi,  che  con  ingegno  di  simili  cose  s' occupassero,  c ad 
esso  che  tanto  bene  conosceva  la  pittura  riusciva  meno  diflicilc 
l'arte  che  andava  ad  intraprendere,  e poteva  con  essa  ritran'c  una 
maggiore  utilità  (26). 

Di  sua  invenzione  a parere  del  Malvasia  (27)  fu  disegnata  in 
Ancona  la  Fontana  del  Calamo,  detta  oggi  comunemente  delle  tre- 
dici Cannelle , e di  sua  idea  altresì  alquante  capricciose  maschere 
ivi  scolpite  in  metallo,  e fra  l'una  c l'allra  di  esse  vedevansi  fi- 
gurati dei  gigli  a mezzo  rilievo,  scalpellati  poi  al  tempo  in  cui  si 
ebbe  la  smania  di  rompere  quante  più  armi  e memorie  si  poteva- 
no. DIeesi  clic  dietro  le  tracce  da  lui  indicale  si  dassc  fine  all’in- 
terno della  Loggia  de'  Mercanti  lasciata  Incompleta  da  Maestro  So- 
do (2S). 

Di  lui  altresì  si  credono  In  Ancona  varie  fabbriche , e fra 
queste  il  nobilissimo  palazzo  dei  Ferretti  agli  Scalzi  -,  anzi  si  ag- 
giunge , che  questi  Signori  furono  verso  di  esso  amorosissimi.  Si 
giudicano  poi  di  quest’  artista  molti  ornamenti  di  jiorte  c finestre  in 
diverse  al.itazioni  j se  non  che  taluni  di  essi  sembrano  di  Maestro 
dilferentc  , come  ben’  avverte  1’  autore  della  guida  d’  Ancona  (29). 
Forse  alcuni  sono  opera  del  Sangallo,  ed  alcuni  anche  del  Paciotto, 
il  quale  disegnò  pure  d’  archilettura  civile , Io  che  sappiamo  spe- 
cialmente dal  Car  o (.rO) , che  fu  suo  amorevole. 

Leggesi  nella  Felsina  (31)  che  il  Pellegrini  trattenendosi  lunga- 
mente in  questi  luoghi  fu  chiamato  per  tutto  a dipingere , ad 


Digitized  by  Google 


21 

architettare  , a scolpire;  ma  delle  cose  sue  poche  rimangono  intat- 
te , mentre  il  diverso  genio  del  tempo  le  sfigurò.  Giudicai  da  lui 
derivare  il  disegno  del  palazzo  del  Magistrato  di  Sant'  Elpidiu.  j\e 
decora  la  facciata  un'  ordine  dorico.  Esso  è a due  piani  1'  uno  so- 
vrapposto all'  altro  con  logge  spaziose , ed  una  porta  semplice  eil 
elegante  ne  dà  l' ingresso.  Rimase  quella  fabbrica  non  finita , ma 
dal  disegno  che  ancora  ivi  esiste  si  riconosce  quale  essa  sarebbe 
stata , e quanl'  onore  nè  avrebbero  ritratto  tanto  l' ai  tista  , che  i 
Cittadini  (32).  Ed  è forse  di  Pellegrino  medesimo  un  grazioso  tem- 
pietto a otto  facce  chiamato  La  Celeste  posto  lungo  la  via  che  con- 
duce a Civit.anova. 

Erasi  già  in  tutt'  Italia  fin  da  tempi  antichi  resa  comune 
r usanza  di  eriggere  elevatissime  Torri , le  quali  isolate  si  avevano 
per  ornamento  delle  Città,  o per  segno  di  (wtenza,  e di  ricchezza 
fra  i principali  cittad'mi.  Non  volle  .^lacerata  essere  meno  delle  al- 
tre , e nel  1561  si  stabilì  che  nella  piazza  maggiore  se  nè  edifi- 
cas.se  una , che  grandemente  elevandosi  nè  indicasse  la  posizione,  e 
correva  fama  ne  tempi  in  cui  viveva  Malvasia,  choa  Pcllc'griiio  fosse 
stato  aOidato  l’ incarico  del  disegno  e della  direzione  ; ma  il  con- 
fronto coir  cjK>ca  , in  che  Tibaldi  qua  si  rimase  occupalo  ne’  pro- 
getti delle  fabbriche  de  palazzi  Razzanti  , e Floriani  (33)  distrug- 
ge 1'  opinione  del  biografo  Bolognese , essendoci  noto  per  le  me- 
morie tratte  dal  nostro  pubblico  archivio,  che  il  niodellu  di  quella 
fabbrica  presentossi  al  Magistrato  nel  dì  21  di  Marzo  del  1558  da 
un  Galasso  da  Carpi , che  il  Civalli  dice  di  Corfù  architetto  valen- 
tissimo. Non  è però  a credersi , che  l’ edifizio  avesse  luogo  in 
questo  tempo  medesimo , giacché  la  prudenza  de'  nostri  maggiori 
li  rese  cauti  nel  decidere  se  dovessero  quel  modello  adottare  , o 
pure  ad  altra  parte  rivolgersi , e per  meglio  risolvere  chiamarono 
a consiglio  parecchi  architetti  , e col  parere  di  essi  sembra  si 
adottasse  il  progetto  proposto.  Vi  fu  fra  questi  un  Pompilio  di  Eu- 
sebio da  Pei  ugia  (34)  , e fors'  anche  un  Giovanni  Briganti  da 
Sant’  Angelo  in  Vado , a cui  vorrebbe  il  Padre  Orbuidi  (35)  dare 
il  merito  principale  di  quest’  opera. 
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È questa  torre  di  figura  quadrata , ed  ognun  de'  lati  ha  una 
larghezza  di  palmi  40.  Vi  essa  restringendosi  quanto  il  permette 
l'aggetto  delle  poche  membrature,  che  gli  servono  di  base;  tale 
restrlziotic  s' aumenta  nell'  ultima  parte , ove  riscontrasi  di  figura 
otiagona  decorata  da  pilastri  , che  sostengono  gli  archi.  Contermi- 
na in  volta  elitica , che  dal  piano  della  piazza  alla  sominilh  si  ele- 
va a 240  palmi  romani. 

Dovette  Galasso  vivere  lungamente  in  Macerata,  mentre  più 
che  ad  ogni  altra  tradizione,  credo  possa  attendersi  a quello,  che 
di  questi  avverte  il  Pad.  Cvalli  suo  contemporanco  (36)  , no- 
mandolo architetto  della  chiesa  di  S.'uita  Maria  delle  Vergini,  che  i 
Maceratesi  a proprie  spese  eressero  ad  un  miglio  circa  di  distanza 
dalla  Città. 

La  prima  pietra  di  questa  fabbrica  si  collocò  il  di  21  Settem- 
bre dell'anno  1550  da  un  Bernardino  Berardi  Vescovo  di  Came- 
rino , e Vice  Legato  della  Marca.  Non  fu  appena  con  molta  solen- 
nità compiuta  questa  ceremonia,  clic  l’edilizio  s’intraprese  con 
grande  impegno,  e non  passarono  che  pochi  mesi  che  già  si  vide- 
ro a qualche  altezza  elevarsi  i muri  principali  , i quali  non  furono  ul- 
timati che  l’anno  1565,  epoca  in  ciu  fu  dato  principio  ancora  ai 
quattro  interni  pilastri  su  cui  doveva  poggiare  la  cujwla.  Fu  mae- 
stro de'  Muratori  un  Tommaso  Lombardo,  e da  Lombardia  quà  se 
nè  venivano  la  maggior  parte  di  coloro  che  tal  meslicrc  profes- 
savano. 

Sembrerà  a taluno  strana  cosa,  che  un  opera  incominciata  con 
tanto  calore  progredisse  di  poi  cosi  a rilento  , che  per  venire  al 
fine  scorrer  dovesse  lo  spazio  di  trentadue  anni.  È a sapersi  per- 
tanto, che  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  allora  nascente,  cer- 
cando di  dilatarsi,  richiesero  e<l  ottennero  questa  Chiesa  il  di  18  di 
giugno  dell'anno  1562.  Essendone  quindi  entrati  in  possesso,  nc 
avendo  fondi  per  mantenersi,  fu  diio[>o  scemare  le  spese  della  fali- 
brica  , minorare  le  opere , e convertire  parte  delle  obblazioni  a di 
loro  sostentamento. 

Un'altro  ritardo  ancora  a questo  grandioso  cdjfizio  fu  il  litigir 
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dùpendiosùsimo  , che  i Confrali  delti  delle  Vergini  dovettero 
sostenere  coi  Padri  di  Sani’  Agostino  abitanti  il  vicino  convento  di 
Santa  Maria  nominato  della  Fonte  j imperocché  nello  scavarsi  le 
fondamenta  della  chiesa  , della  quale  noi  parliamo  , t ennero  con 
poca  cautela  occupati  pochi  palmi  di  terreno  di  loro  possedimento- 
Difatti  accomodate  le  verlciwc  co’  Frali  di  Sant’  Agostino,  e tra- 
sferitisi i Gesuiti  nel  centro  della  Città , la  fabbrica  del  tempio 
riprese  tosto  la  solita  energia,  e nell’anno  15(36  fu  ultimala  la 
cupola  coperta  però  di  tegole  , siccome  allora  costumatasi  ; nel 
1567  si  terminò  di  coprire  col  letto  tutta  la  crociera  del  tempio  , 
s’  incomincinronu  gli  archi , e si  perfezionarono  i muri  delie  mino- 
ri cappelle:  nel  1568  per  gl'impulsi  e larghi  soixorsi  di  Monsi- 
gnor Gian-Girolamo  Albani  allora  Got  ernalore  delle  Marche  si  pose 
inano  a fare  le  volte  della  suddetta  crociera,  si  squadrarono  le  6- 
ncslre  della  cupola  , c si  scslarono  i fìnestroni  , perfezionando  il 
tutto  a {loco  a poco  sino  allo  scialilo  ed  imbiancatura,  di  maniera 
che  nel  1573  si  diede  lutto  il  cauqio  al  Compatroni  delle  cappelle 
assegnate  di  principiare  ad  ornarle  a loro  gusto  , c di  errigervi  i 
rispettivi  altari  (57). 

È questa  chiesa  della  lunghezza  c larghezza  di  palmi  182,  ed 
alla  palmi  175 j ha  la  forma  di  croce  greca,  dove  ogni  ca^io  con- 
tennina  semicircolarmente  ■,  quattro  pilastri  quadiati  con  capitello 
dorico  sostengono  la  cupola  ottangolare  , clic  maestosa  elevasi 
nel  mezzo.  11  carattere  di  quest’  ordine  è la  sodezza  ; dunrpic  la 
moltiplicità  dei  memliri  non  gli  convengono:  le  cose  sode  e grandi 
debbono  avere  grandi  parU  , ed  in  conseguenza  poche  divisioni  (38). 
E su  tali  precetti  procedette  il  nostro  architetto , il  quale  dando  a 
questa  Chiesa  un  carattere  maestoso  c grave  , sfuggi  ogni  ornamento 
c si  Ictme  a quello  stile  , che  più  si  conforma  alle  massime  , che 
ebbero  di  mira  i nostri  maestri  , quando  le  impiegarono  special- 
mente nei  Templi.  Vllriivio  lo  prescrisse  in  questi  più  basso  che 
nei  Teatri  a causa  che  nei  primi  deve  reguai-c  più  maestà  , e nei 
secondi  più  eleganza.  E cosi  essendo , la  descritta  chiesa  si  tenne 
e si  terrà  mai  sempre  jicr  uno  di  quel  modelli  architettonici  , che 
maggiormente  onorano  quelle  provincic , in  cui  sono  collocali. 
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A parer  mio  l'architetto  della  pianta  di  questa  chiesa  non 
pensò  mai  a facciata  veruna , ma  volle  che  la  fabbrica  si  mostrasse 
da  ogni  [>arte  per  una  croce  greca  qual'  è , e che  oggi  si  conosce 
soltanto  enlrandoNÌ  c guardandola  da  una  parte  , perchè  la  goffa- 
ginc  di  quella  facciala  , la  quale  non  dk  che  in  capricci,  io  la 
ritengo  un'  aggiunta , che  nasconde  il  davanti.  Diamante  in  casi  a 
questo  uniformi  lasciò  i bracci  della  croce  tutti  uguali  frh  loro  j e 
altro  più  non  fece  nel  rimpetio  all'  altare  maggiore  e ne  due  lati , 
che  aprire  una  porta;  ed  ecco  tutta  la  macchina  comparire  qual' è, 
ed  ecco  altresì  verificato  pratticamcnie  quel  principio,  che  deve 
aversi  fermo  da  ogni  arcliitclto , cioè  che  la  parte  esterna  d'  una 
fabbrica  deve  corrispondere  per  quanto  più  puossi , con  l'|iii- 
tcnui. 

Erano  scorsi  gik  otto  anni  da  che  quest'  edifizio  poteva  dirsi 
compiuto,  quando  trovandosi  in  Macerala  i due  architetti  d'Urbiuo 
Lattanzio  Ventura,  e Lodovico  Carducci  qua  venuti  per  giudicare 
non  saprei  di  qual'  opera  (59) , fù  al  primo  dato  l' incarico  di 
formare  una  adatta  via , che  dalla  città  si  dirigesse  alla  nuova 
Chiesa.  Soddisfece  egli  all'  obbligo  assunto  , ma  in  progresso  si  co- 
nobbe , che  meglio  avrebbe  potuto  operare , se  ad  esso  fosse  ve- 
nuto a destro  quel  progetto,  che  due  secoli  dopo  si  adottò,  c 
che  rende  tutto  giorno  ameno  e comodo  il  viaggio  , che  dalla 
città  nostra  facciamo  allo  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Vergini. 

In  questa  medesima  circostanza  deliberarono  i nostri  Maggiori 
d'acquistare  una  casa  jKista  a capo  della  pubblica  Piazza  da  im 
Giovanni  Giacomo  di  Matteo,  c profittando  anche  d'un  più  largo 
spazio  ivi  disposero  1'  ei-ezione  del  nuovo  palazzo  Municipale.  Al 
medesimo  Lattanzio  Ventura  nè  allogarono  il  15  Marzo  del  1581 
il  disegno , il  quale  riuscì  si  regolore  nelle  proporzioni , ed  elegan- 
te nelle  parti  da  ottenerne  grandissima  lode.  Non  si  attese  però 
ugualmente  alla  solidità;  pcrlocchè  vedendosi  alquanto  danneggiato 
si  pensò  distruggerlo , e si  rattrista  tuttora  ognuno  della  rovina , a 
cui  soggiacque  (39). 

Narra  il  Padre  RacheUi  (40) , che  il  Carducci  facesse  ritorno 
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da  queste  parli  nell’anno  1584.  Era  esso  espertissinio  nell'archi- 
tettura militare  c civile , come  ne  fa  fede  Muzio  Oddi  suo  concit- 
tadino, e pregiato  non  meno  nella  stcss' arte  (41).  Essendo  il  me- 
desimo Carducci  al  servizio  del  Duca  Francesco  Maria  11.  venne 
invitato  in  Sanseverino  sotto  questo  medesimo  anno  per  farvi  il 
disegno  della  Chiesa  di  Nostra  Donna  detta  dei  Lumi,  ed  allorché 
n’  ebbe  fatto  il  modello  (42)  lo  sottopose  all’  esperto  e savio  vedere 
del  Duca  suo  Padrone,  il  quale  nel  di  17  di  Febraro  ritornandolo 
all’  architetto  Io  loda  ed  aSenna  • avere  con  questo  fatta  prova 

• del  bello  spirito  eh'  egli  dinota  nella  professione  eh'  eserci- 

* ta  (43)  •.  • 

11  giorno  16  di  marzo  dell'anno  1585  cominciarono  a cavarsi 
le  fondamenta  a seconda  della  pianta  elevata  da  Messer  Lodovico , 
il  quale  non  ebbe  appena  terminato  di  disegnarla  , die  se  ne  (lartl 
da  Sansev  erino  dichiarando , che  non  avrebbe  atteso  lungamente 
per  ritornarvi.  Ma  come  suole  avvenne , non  ebbe  appena  lasciato 
egli  il  suo  lavoro  , che  fattasi  ardita  la  contraria  sua  pai-te  si  pro- 
pose d’ abbandonare  quel  progetto. 

Nelle  opere  di  genio  le  fisizioni  si  formano  facilmente  , ed  il 
peggio  si  è che  mai  risiJta  da  queste  un  retto  e plausibile  giudi- 
zio , tivonfaudo  per  Io  più  chi  meno  lo  merita.  Si  disse  in  allora 
che  il  disegno  del  Carducci  non  poteva  eseguirsi  con  quella  solle- 
citudine , che  i più  desideravano , richiedendo  esso  una  forma  ed 
una  vastitli  da  aversi  a calcolo  si  per  la  grandissima  spesa , si  pel 
lunghissimo  tempo  che  vi  si  sarebbe  impiegato;  il  fatto  però  mo- 
strò il  contrario,  poiché  riferisce  il  Padre  Severano  (44)  , che  il 
disegno , die  a quello  del  Carducd  si  antepose , ( trionfando  la 
contraria  fazione  ) condusse  i Sanseverinali  a sagrifizj  maggiori 
sotto  ogni  punto  di  veduta. 

Avvenne  pertanto , che  avendo  statuito  il  Magistrato  di  San- 
severino nel  giorno  21  di  novembre  di  concedere  la  Chiesa,  che 
non  appena  era  cumindata  , ai  Padri  di  San  Filippo , i quali  uo- 
minavansi  dell’  Oratorio , si  cancellò  ogni  idea  di  proseguire  nd- 
l’ intrapreso  lavoro,  c si  disse  piuttosto,  che  i detti  Padri  spedissero 


Digitized  by  Coogle 


26 

da  Roma  quel  dise^o , che  stimassero  pii'l  adatto  all'  ordine  e 
all'istituto  loro.  Fu  abbracciato  facilmente  un  tal  pardto  dandone 
essi  la  cura  ad  un  buon’  architetto  qual’  era  Giovanni  Battista  Guerra 
da  Modena  appartenente  al  loro  corpo.  Spedita  che  n'  ebbe  quesd 
da  Roma  la  pianta,  nel  giorno  25  di  giugno  dell’anno  1586  furo- 
no di  nuovo  cs«-avate  le  fondamenta , c la  prima  pietra  vi  fu  posta 
dal  Padre  Alessandro  Vitali  dell’  Oratorio  (45).  È questo  teinpin 
collocato  in  una  delle  parti  più  elevate  della  citth , per  cui  ame- 
nissima e ridente  n’  è la  posiiione.  La  sua  forma  è di  croce  latina, 
c nel  mezzo  invece  di  cupola  si  eleva  un  catino.  È decorata  d’or- 
dine corintio,  i cui  pilastri  sono  senza  base  rilevata,  ed  i capi- 
telli intagliati  con  mediocre  finitezza  j la  trabeazione  è poco  più 
che  indicata , e le  quattro  cappelle  , che  sono  lineari  all’  ultimo 
hraa'io  della  stessa  croce , rimanendo  soverchiamente  internate  c 
ristrette , non  coiTispondono  nù  in  decorazione , nè  in  vasutà  al 
rimanente  dell’  edificio. 

Moi  parlammo  lungamente  fino  ad  ora  di  architetti , che  quii 
sen’  vennero  per  rendere  più  belle  le  nostre  contrade  ; non  sarà 
ora  fuor  di  luogo  il  ricordarne  uno , cha  avendo  tratto  i suoi  natali 
nella  Marca  Anconitana , si  condusse  da  poi  nello  stato  Veneto  , 
dov’  esercitando  questa  nobilissim’  arte  , diede  prova  del  multo 
suo  sapere,  e se  la  sorte  gli  fosse  stata  propizia  avrebbe  in  Vene- 
zia lasciato  un  monumento  onoratissimo. 

Fu  questo  Taddeo  Taddei  da  Moni’ Alboddo , il  quale  trova- 
vasi  nella  Città  di  Venezia  nel  1587  allorché  quel  Senato  deliberò 
di  atterrare  il  ponte  di  legno  in  Rialto  , per  fabbricarne  uno  di 
pietra , che  fosse  di  grande  decoro  alla  Capitale , e di  maraviglia 
ai  riguardanfi.  Furono  perciò  eletti , come  dicesl  dal  Sansovino  (46), 
tre  pnndpalissiml  Senatori , cioè  Marc’  Antonio  Barbaro , Jacopo 
Foscarini  , e Luigi  Giorgio , acciò  ordinassero  li  disegni  e modelli 
ai  più  famosi  architetti  , c sopraintcndcsscro  a tal’  opera.  Dovette 
anche  il  Taddei  essere  fra  questi , ed  è per  esso  grandissima  lode. 
Ma  prosicgue  il  Sansovino;  postisi  qiic’ Senatori  con  grand’applica- 
zione ad  csamijiaj-c  que’  modelli  falù  da  periti , e famosi  uomini  , 
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elessero  filialmente  per  il  più  bello  , e mibilc  quello  d' Antonio 
detto  dal  Ponte  versatissimo  in  quella  professione , sicché  ai  primi 
di  febbrajo  del  1587  si  principiò  a demolire  il  vecchio  , ed  a 
gittare  le  fondamenta  del  nuovo  edificio.  Agoslino  Rossi  ^47)  che 
scrisse  la  Storia  di  Moni’  Alhoddo  , senza  molto  attendere  a dichia- 
rare con  documenti  i fatti , eh’  egli  vò  narrando , dice  che  il  Ponte 
di  Rialto  fu  eseguito  col  disegno  del  Taddei.  Sia  questa  ima  piota, 
che  alle  Storie  municipali  fa  duojio  usare  molla  cautela  prima  di 
prestar  fede  ; giaccliè  vi  fu  un  tempo , in  cui  gli  Sa'ittori  ebbero 
più  a gloria  di  far  risaltare  i personaggi,  di  che  tessctano  l'elogio, 
di  quello  sia  la  verità  \ ed  è per  tal  causa , che  un’  esame  più 
accurato  in  progresso  si  tenne  sui  loro  scritti  , il  quale  ha  posto 
in  avvertenza  i leggitori  j onde  n’  è dcTivalo  , che  i fatti  oggi  nar- 
rati sono  posti  a più  angusto  vaglio  ; e quindi  può  sperarsi,  che  le 
storie  scritte  ai  nostri  di  siano  per  acquistare  una  migliore  opinione 
ne  posteri , i quali  avranno  forse  molto  a che  fare  (ler  tacciarle  di 
prevenzione,  o di  Cilsità. 

Contemporaneo  al  Taddei  viveva  in  Ancona  un  Jacopo  Fontana, 
il  quale  professando  anch’  esso  architettura , scrisse  sii  qnest’  arte 
più  opere,  ed  una  fra  le  altre  sul  porlo  d’Ancona,  la  quale  nel 
1588  dedicò  al  roiilefice  Sisto  Y.  e fa  ora  parte  delia  Biblioteca 
Vaticana  (48\ 

Lu’ altro  ne  viveva  reputatissimo  in  Macerala,  cioè  Stefano 
Grandi  di  detta  città  che  servi  il  Card.  Costanzo  Boccafuoco  da 
Sarnano,  allorché  diedesi  egli  a fabbricare  nella  sua  patria  il  Con- 
vento de’  Frati  Minori  ( al  cui  corpo  appartenne  anch’  esso  ) , 
impiegandovi  la  cospicua  somma  di  quindicitpila  scudi  (49).  Que’  po- 
chi avanzi  , che  ancor  rimangono  di  questa  fabbrica,  danno  a di- 
vedere nel  Grandi  molto  buon  gusto , e specialmente  si  ravvisa 
in  qualche  ornato  di  finestra  , che  ancora  esiste. 

Era  pn.ssimo  al  suo  termine  il  secolo  attuale  , e Tarquinio 
Jacometti  ( che  alcuni  dissero  di  Macerata,  ma  che  i più  vogliono 
di  Recanali  ) (50)  figurava  frà  quanti  esercitavano  1’  arte  del  getto 
■ più  ccccUcnti,  c nel  tempo  stesso  praticava  pur  anco  l'archi letura, 
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e di  sua  pei'izia  nc  diede  prova  in  Rccatiati  tanto  nella  piccola 
chiesa  di  Santa  Maria  dell'  Assunta , quanto  nel  ridurre  quasi 
a nuova  forma  quella  di  San  Vito  Patrono  della  cittli  (51). 

Era  amico  e compagno  del  Jacomctti  un  Giuseppe  Verzelli  da 
Camerino  figliuolo  di  Tibunio  , egregio  aneli’  osso  nel  gettare  i 
bronzi,  il  quale  inclinato  fin  dalla  prima  età  alla  pittura  ed  aU' ar- 
chitettura , nell’  una  c nell’  altra  molto  avanzò. 

Pel  non  breve  tratto  di  19  anni  ebb’  egli  onorevoli  incarichi 
pc’  lavori,  che  si  facevano  nella  chiesa  di  Loreto,  ed  ito  a Roma 
dettò  pubblicamente  lezioni  d’architettura,  e dipinse  con  buon’ef- 
fetto di  prospettiva  nei  Teatri  ; E del  suo  sapere  ne  fanno  fede 
tanto  il  compendio  da  esso  formato  della  prospettiva  di  Jacopo 
Rarozzì  da  Vignala  , quanto  due  libri , che  trattano  parimente 
dell’  arte  prospettica  , dov’  egli  dà  ottimi  precetti,  ad  un  de’  quali 
aggiunse  le  incisioni  d’  alcune  chiese  di  Roma , c nell’  altro  com- 
prese le  fontane,  che  a suoi  tempi  esistevano  in  quella  città  (52) 

Regnava  nell’  epoca  che  scon'o  Sisto  V.,  il  quale  essendo  nato 
nella  provincia  nostra  non  la  dimenticò  anzi  la  protesse , 1’  arric- 
chì di  beneflcj  , e premiò  quegli  uomini , che  onoravano  la  patria 
c lo  Stato  , per  cui  il  Pontificato  di  .Sisto  fu  per  noi  come  per 
gli  altri  suoi  sudditi,  un’  epoca  ricordevole  pe’  vantaggi,  clic  se  ne 
trassero.  Voleva  egli  , che  questi  specialmente  avessero  luogo  in 
Montalto  sua  terra  natale  -,  molto  operò  a tal  fine , ma  non  quanto 
avrebb’  egli  voluto , ti-oncando  troppo  presto  la  morte  il  filo  dei 
suoi  progetti,  talntcnte  che  molte  cose  cominciate  rimasero  imper- 
fette. Ordinò  Irà  le  alue  a Domenico  Fontana  di  Milo  suo  Archi- 
tetto , che  disegnasse  il  Duomo  per  Montalto , nè  potendo  quell’ar- 
tista per  i molti  caricai  che  aveva  adoperarvisi  , nò  diede  la  cura 
a Girolamo  Rainaldi  di  Roma.  Il  Fontana  portò  il  disegno  al 
Papa  , c vedendolo  molto  lodato  disse  ; • Padre  Santo  non  1’  ho 
■ fatto  io  , ma  un  giovanetto  Romano  , eh’  ò tutto  spirito  c vo- 
• glio  farlo  conoscere  a Vostra  Santità  >.  11  Papa  v’  assentì  , 
volle  vedere  il  Giovane,  c trovatolo  pronto  c vivace  gli  ordinò  di 
eseguire  la  fabbrica  da  lui  con  tanto  merito  disegnata  (53).  Da  qui 
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cominciò  la  fortuna  del  Rainaldi , e del  di  lui  merito  avremmo 
goduto  anche  noi , se  la  morto  di  Sisto  non  avesse  sospeso  l' edi- 
fizio  di  Montalto  , poichò  per  quello  che  tuttora  si  scorge , non 
avrebbe  avuto  invidia  a molti  altri  di  questo  tempo  nè  per  la  va- 
stità , nè  per  le  giuste  sue  proporzioni  (54). 

Se  il  Rainaldi  non  compì  1'  opera  del  citato  Duomo  , riferisco 
però  il  Catalani  (55)  che  di  suo  disegno  si  fece  la  gran  porta , che 
introduceva  all’ Università  di  Fermo,  la  quale  è decorata  d’ un 
bel  bugnato  ; Nel  mezzo  vi  scolpi  la  statua  della  Vergine  Assunta, 
un  Paolo  da  Venezia , e i busti  dei  Papi  Bonifacio  Vili. , Cali- 
sto III. , Eugenio  IV.  , e Sisto  V>  furono  operati  circa  il  1587  da 
Giann’  Antonio  Prociacchi  da  Como. 

Se  qui  volessi  proseguire  nel  ricordare  altre  opere , che  sor- 
sero nel  compirsi  di  questo  secolo  , non  potrei  dar  fine  a questo 
capitolo  ; ma  avendo  in  mira , che  approssimandosi  il  1600  col 
trascurarsi  lo  studio  degli  antichi  esemplari  incominciò  a decadere 
1'  architettura,  e quasi  insensìbilmente  venne  meno  il  buon  gusto , 
cosi  credo  inopportuno  il  più  oltre  estendermi  , giacché  avremo 
purtroppo  argomento  di  trattare  della  nuova  decadenza  di  quest'ar- 
te nobilissima , e a mostrarne  altresì  nelle  fabbriche  del  secolo 
XVII-  i non  pochi  esempj. 

Se  cede  peraltro  qui  la  mia  narrazione  per  quello  che  ha 
rapporto  all’  architettura  civile  , a compimento  del  propostomi  as- 
sunto non  sarà  discaro  , che  in  questo  luogo  ricordi  quanto  ancora 
pres.so  noi  si  operasse  nell’  architettura  militare. 

Non  v’  è chi  non  sappia  , clic  la  natura  insegnò  all’  uomo 
dapprima  , e somministrò  ad  esso  i mezzi  di  difesa.  F u ciononostante 
pregio  specialmente  di  questo  secolo  il  togliere  quest’  arte  del 
fortificare  daUa  selvatichezza  c barbarie  dei  primi  tempi , riducen- 
dola a regole  ed  a perfezione , per  cui  si  rese  questa  inara vigliosa, 
possente , e formidabile. 

Fu  allora  che  invogliaronsi  le  Università  d’ ammetterla  fra  le 
scienze  sublimi  per  essere  insegnata  c riverita , e fu  altresì  in 
quest’  epoca , che  le  tre  belle  arti  sorelle  la  ricevettero  fra  loi  o 
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come  alfine  ; anzi  1'  architettura  civile  c militare  unite , quasi  una 
sola  coDsidcrarono  ; ed  a formare  tale  onorevole  parentado  con- 
corsero specialmente  i nostri  Italiani  , i quali  ( checche  nè  dichino 
in  contrario  varj  stranieri  ) furono  i primi  che  in  si  alto  seggio 
collocaronla.  Di  un  Francesco  Marchi  da  Bologna,  d' un  Saninichcli 
da  Verona,  d' un  Sangnllo  da  Fiorenza,  d’ un  Lanticri  da  Brescia, 
d'un  Alghisi  da  Modena,  d’uo  Fausti  Castriotto  da  Urbino , d'un 
Basca  da  Milano,  e di  altri  parecchi  vanno  fastosi  gl'  Italiani,  e 
da  questi  riconoscono  tal  loro  preminenza.  A si  bei  nomi  potrem- 
mo aggiuugei  c noi  quello  d’  un  Ridolflno  da  Camerino , ondo  nep- 
pure in  qiiert'  arte  la  nostra  provincia  è inferiore  alle  altre , che 
celebri  architetti  vantarono.  Ad  argomento  di  suo  valore  potrebbe’ 
mosti  arsi  la  fortezza  di  Camerino,  la  quale  piuttostochè  da  altri  (56) 
ritengo  fosse  da  esso  architettata  nel  1505  sn  di  un  masso  altissimo 
nell’ultima  parte  della  città,  e sulle  rovine  dell’antica  Chiesa,  c 
Convento  di  San  Pietro.  Passò  costui  in  Polonia  al  servizio  del  Re 
Ratori , e riuscì  ottimamente  nel  fortificare  e risarcire  la  fortezza 
di  Vielicoluclii  incendiata  dopoa  hè  venne  pos.scduta  da  Polacchi  , i 
quali  presa  l’avevano  ai  Moscoviti  no  primi  del  1500  (57).  E se 
tale  impegno  assunto  non  avesse , inutile  forse  stata  sarebbe  l’opera 
d’  un  Sangallo  , che  comandato  da  Papa  Clemente  VII.  , si  con- 
dusse in  Ancona  intorno  al  1552  ad  oggetto  di  fortilìcnria.  Sebbene 
tali  opere  non  siano  di  tutto  travaglio  del  Sangallo  , perocché 
sotto  Paolo  III.  e suoi  successori  vi  s’impiegò  ancora  il  Cavaliere 
Paciotto  d’  Urbino  , ed  il  Tibaldi , nnlladimcno  al  dire  del  Vasari 
furono  ordinate  dal  .solo  Sangallo  nell’  epoca  or  ora  indicata  (58). 

Compiuto  questo  lavoro  ebbesi  da  questo  merlesimo  artista  a 
diriggerc  la  fortezza  di  Ascoli  sulla  sponda  del  hnme  Castellano 
per  ordine  del  Pontefice  Paolo  111.  , che  voleva  metter  freno  alle 
cittadine.schc  turhazioni , e ricondurre  in  quella  città  la  pubblica 
qiiete.  Quello  che  sopra  d’ogni  altra  cosa  è da  rilevarsi  in  que-- 
st’opera  è la  sorprendente,  o piuttosto  canne  dice  Alilizia,  l’incredi- 
bile celerità  , in  cui  venne  ridotta  a compimento  j perocché  in 
jKichI  giorni  vi  fu  Introdotta  la  guardia , quand’  altri  pensavano 
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che  ciò  cfTcttuare  non  si  potesse,  se  non  dopo  lo  spazio  di  molti 
anni,  onde  que'  popoli  nè  rimasero  stupefatti,  e quasi  noi  crede- 
vano (59). 

Se  i precetti , e gli  escmpj  del  Snngallo  contribuirono  laiilo 
nella  Marca  al  buon  gusto  dell’  arcliitcttura  civile , onde  ne  ven- 
nero poi  eccellenti  imitatori , non  v’  è dubbio  alcuno , che  il  me- 
desimo effetto  non  producessero  nella  militare  ancora,  specialmente 
se  vorrà  darsi  un'  occhiata  al  gran  bisogno  che  di  tali  opere 
v’  era  allora  in  quest'  infelice  provincia  in  ogni  parte  disordinata 
dalle  fazioni , e guasta  dalle  armi.  Lodovico  Oifreducci , Amadio 
da  Recanati , Zuhicco  da  Fahriano  con  un  numero  ben  grande  di 
malvagi  aderenti  e seguaci  sconvolgevano,  e mettevano  a ribellione 
l' intera  Marca  dcrubbando , ed  uccidendo  i cittadini  fedeli  al  Pon- 
tefice : c questi  mali  prendevano  maggior  piede  dalle  segrete  intel- 
ligenze che  passavano  fra  i nostri  sediziosi , c Paolo  Baglioni  da 
Perugia  gran  Gvpitano  e famoso  ribelle,  e Francesco  Maria  della 
Rovere , che  ogni  mezzo  studiava  per  ristabilirsi  ne’  suoi  perduti 
dominj  : onde  possiamo  dire  , che  non  solo  ogni  città  di  qualche 
nome , ma  Ogni  terra  e borgata  ancora  avesse  duopo  di  fortificarsi 
il  meglio  che  si  poteva  contro  il  furore  di  nemici  cosi  crudeli 
come  potenti.  Di  queste  opere  peraltro  apjicna  rimane  nella  Marca 
vestigio , stanteche  di  mano  in  inano  che  i popoli  ribellati  ritorna- 
vano all'  ubbidienza  della  Santa  Sede,  la  dimolizione  delle  rocche, 
de  fortezzini , c de  cassaci  era  una  delle  principali  condizioni , che 
si  richiedeva  dal  Sovrano  per  la  sottomissione  , e per  1’  amnistìa. 
Così  pure , pacificate  le  cose , prudenti  Pontefici  ebbero  il  savio 
accorgimento  di  distruggere  le  fortificazioni  anche  di  que'  luoghi , 
che  la  causa  loro  avevano  trattata  , onde  togliere  ogni  rifugio  a 
chi  ravvolgeva  tristi  pensieri,  ed  ogni  motivo  a quei  cittadini  d’at- 
tentare arditamente  contro  la  legittimità.  Ma  se  mancano  le  opere, 
che  il  tempo  e la  in.ino  dell’  uomo  distruggono , chiarissimi  però 
sopravvivi  no  i nomi  degli  Artisti  Marchiani,  che  in  tal  genere 
d'architettura  divennero  insigni. 

Rammenterò  per  il  primo  Pompeo  Floriani  Maceratese  , il 
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qiule  alla  pratica  di  valoroso  Gipitano  seppe  unire  quella  di  dotto 
ed  csperimentato  teoretico.  Contese  la  palma  ai  Tartaglia , ai  Ca- 
tanei,  ai  Maggi,  ai  Lorini , ed.  a parecchi  altri,  che  in  questi 
studj  ebbero  altissima  rq)u1azione  e pubblicò  colle  stampe  di  Se- 
bastiano Martcllini  da  Macerata  nel  1574,  c nel  1576  trattaU'  di 
difesa,  i quali  furono  laudatissimi.  Non  valse  meno  Ostilio  Ricci, 
che  nacque  nella  Città  di  Fermo  da  Orazio , e da  Elisabetta  Gual- 
tcroni  nel  1540.  Applicatosi  questi  allo  studio  delle  matematiche 
divenne  espertissimo  Maestro  , ne  dettò  pubbliche  lezioni  nelle 
Università  di  Pisa  , e di  Firenze , e quello  che  formerà  sempre  il 
piò  nobile  vanto  e per  Ostilio  , e per  tutta  la  nostra  provincia  si 
è , che  alla  sua  scuola  si  formasse  il  piò  grande  de'  matematici 
Galileo  Galilei. 

Sin  dal  1586  si  trovò  matematico  della  corte  di  Toscana,  e 
dell’opera  sua  dovè  giovarsi  in  piò  incontri  il  suo  Signore,  ma 
specialmente  nel  finire  del  secolo  XVI.  , quando  ferveva  la  guerra 
della  Lega  per  tanto  sangue , e per  tanti  delitu  renduta  famosa. 
Imperocché  il  Gran  Duca  Ferdinando  , che  seguiva  le  parti  di 
Francia,  impadronitosi  dell'Isola  d'if,  munì  questa  di  nuove  e 
sicure  fortificazioni,  e quindi  F altra  ancora  di  Poraesues  dopo 
entrato  in  diffidenza  del  Duca  di  Guisa , impiegandovi  l' ingegno 
del  Ricci  per  diriggerne  i lavori , i quali  di  quanta  importanza 
fossero , può  argomentarsi  dalla  somma , che  s' impiegò  in  una 
parte  di  essi , cioè  di  un  milione  , e cento  mila  scudi  d' oro. 

L’arte  dunque,  come  ben  divisa  Giuseppe  Fracassetti  , del 
fortificare  alla  moderna , di  cui  dopo  l’ invenzione  della  polvere 
furono  gl'  Italiani  i primi  inventori  e maestri  , ebbe  in  Ostilio  un 
valoroso  coltivatore  ; e fra  i nostri  moltissimi , che  la  pratticarono 
con  valore  dopo  quegli  stranieri , che  secondo  il  loro  costume 
hanno  poi  tentato  di  ritorcerne  il  vanto , dovè  ancora  aimoverarsi 
il  maestro  del  Galdei  (60). 

Ebbe  nome  altresì  d' esperto  architetto  militare  in  questi 
tempi  Francesco  Ferretti  d’  Ancona  , il  quale  apprese  le  scienze 
matematiche  da  Federico  Comandino  da  Lrbinoi  divenne  quimli 
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nella  tattica  eccellente , e per  tale  lo  mostrano  le  molte  opere  , 
che  lasciò  scritte  sù  quest’  arte  (61  ). 

Militò  egli  sotto  le  bandiere  dell’  Imperatore  Carlo  \'.  nel 
1547,  e ad  esso  fu  conqwgno  un’Amico  Marinuzzi  d’Ancona 
espertissimo  Capitano,  delle  cui  lodi  fu  largo  il  Ferretti  inedcsirao 
in  un  suo  libro  , che  dedicò  al  Gran  Duca  Cosimo  de’  Medici  nel 
1567  (62).  Aggiunse  Francesco  alla  pratica  di  architetto , c di 
soldato  anche  l’ altra  di  buon  disegnatore  di  prospettive  , c descrisse 
accuratamente  tutto  quello , che  ritenne  meritevole  di  ricordanza 
della  sua  patria  (63). 

Si  fò  in  fìne  onorevole  memoria  dagli  scrittori  Ascolani  come 
famoso  nel  fortificare  di  un  Antonio  Magliani,  che  fiori  parimente 
nel  secolo  XVI.  Nato  egli  da  molto  illustre  e nobile  Famiglia , e 
dopo  avere  esercitali  cospicui  incarichi  nella  milizia  , fatto  prigio- 
niero dai  Turchi  nell'assedio  di  Famagosla,  venne  dopo  non  molto 
tempo  riscattato  dalla  Repubblica  di  Venezia,  per  la  quale  esso  mi- 
litava, col  ricambio  di  personaggi  raguai'devoli  , e tenne  poscia  il 
reggimento  delle  soldatesche  di  Caodia  , e quivi  venne  a mor- 
te (64). 

Non  sono  questi  i soli , che  qui  ricordare  si  potrebbero  come 
quelli , che  dalla  nostra  provincia  derivarono  , ad  oggetto  di  raf- 
frenare con  la  virtù  loro  l’ardire  di  quelli , che  eccedendo  di  forze 
avessero  voluto  assalire  l' altrui  paese.  Parecchi  aggiunger  qui  se 
ne  potrebbero , che  i nominati  imitarono  j ma  trattandosi , che  il 
priui'ipale  ufficio  nostro  è quello  di  qui  descrivere  quelle  opere  , 
che  furono  più  frutto  della  pace , che  di  guerresche  turbarioni , 
ed  inclinando  altresì  il  nostro  animo  a tutto  cpiello , che  special- 
mente a vantaggio  della  pace  si  dirigge,  volenUcri  ci  facciamo  a 
proseguire  le  nostre  memorie  sulla  scultm'a , che  tanto  merito 
aneli'  essa  ritivissc  in  questo  secolo. 

Tom,  li.  3 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Nel  muro  occidentale  della  Chiesa  dalla  parte  di  fuori  , 
cioè  sopra  la  fascia  esteriore,  che  riguarda  l'angolo  di  settentrione 
corrispondente  al  di  dentro  colla  muraglia  del  coro  , si  conserva 
una  piccola  pietra  colla  seguente  iscrizione. 

ANT.  GE-TE— SIMB.  PAT. 

RIA.  EPS.  AVXl.  DIV 

LEOPARfX).  PARIE 

HAC;  VETVSTATE 

LABENTEM  REST 

M.  D. 

Da  quest’  epigrafe  impariamo , che  Antonio  Sinibaldi  Ve- 
scovo di  Osimo  appena  giunto  alla  sua  sede,  il  che  dovette  segui- 
re circa  la  metà  del  14'Ji),  pose  subito  mano  alla  restaurazione 
della  Chiesa,  poiché  se  nel  1500  era  l’opera  già  compiuta,  e se 
l’autore  della  lapide  potette  «lire  di  quell’alto  muro  r’ctiistate 
coUahcntem  , rimane  assai  chiara  la  conseguenza  , che  il  Vescovo 
non  dovette  perdere  il  minimo  tempo  nel  cominciarne  la  restaura- 
zione. Noi  non  sap|>iamo  se  in  qiu^ta  medesima  epoca  fosse  dal  Si— 
nibaldi  ornata  di  capitelli  la  detta  Chiesa.  Pare  bensì  verosimile  , 
che  dosendo  già  metter  mano  alla  reidillcazionc  di  essa  si  risolves- 
se a fare  anche  qii&sto  ; e perciò  senza  doverlo  porro  fra  le  azio- 
ni di  tempo  incerto  si  noterà  col  Guarnieri  ( hyptic.  pa^.  tìl  ) 
che  lenif  finn  mnjoris  Ecclcsiae  tcsiudinibns  oriiavil  ; la  qual  fra- 
se fu  presa  dall’ epitaffio  , in  cui  può  leggersi  ( n/nid  Xacrhar.  in 
Scric  pof;,  105)  Tempio  hoc  iesludinibiis  ornato-,  e inulto  più 
lo  dimostrano  chiaramente  le  insegne  gentilizie  , che  sono  ivi  scol- 
pile : difalli  .anche  il  Mai  torelli  ci  narra  ( Star,  di  Osimo  png.  102) 
che  il  nostro  Prelato  diede  principio  a fare  le  volle  per  la  chiesa^ 
ma  rinunciando  esso  il  Vescovado  a Giovanni  Ballista  suo  nipote 
nel  1515,  questi  seguitò  quel  tanto  ch’erasi  incuminciatu  dallo  Zio. 

Altre  innovazioni  si  lianno  in  questa  medesima  chiesa  fat- 
te nel  loiiO  nell’  Episcopato  di  Teodosio  f'iorenzi. 

Compagnoni.  Mem.  della  (,h.  , e de  Vose,  d’  Osimo  — 
Tom.  111.  pag.  512.,  e Tom.  1\'.  pag.  182. 

(2)  ìiloj  torelli.  Nella  Slor.  d’Osnuo  a /.og.  429  N.  43  dice  che  il 
A eseuvo  Gio:  Bali.  Sinibaldi  riedificò  dalle  fondamenta  il  palazzo 


Digilized  by  Google 


35 

Episcopale.  Ed  una  lapide  posta  nel  Duomo  di  Osiino  ad  nn  lato 
dell’altare  dei  Santi  Filippo,  e Giacomo  ci  coiilenna  tale  nolida. 

D.  O M. 

AM'ONII  SlMIiALDI.  ET. 
lOlS;  ItAPT.E:  E.1L.S  EX  FKATEK 
NEI’OTIS  EWIRL.VI.  Al  Xi.MI 
MEMORI  E CONSULEHE  AOLETES: 

CAMILLI  S — NEAIDL.  ET  EX: 

VIRI  EX  FAMILIA.  PIEXTIS.S. 

ILLOR.  OSSA.  EX  TLMLLIS  .StItLATA 
PIO  PII  1111.  P.  M.  EUICTO. 

IIIC  HI  MARI.  CLRAREAT 
A.  I)  MDIAII. 

QUORU.M.  PRI.MIÓS 
CREDITO.  SIRI.  GRIXIE. 

PER  XVll.  FEUCISS: 

CUSTODITO  — TEMPLOQ!  E.  HOC 
TESTUDIMBI  S.  ORNATO 
OBDORMIMT.  IN  DNO: 

A.  SAL.  MDXV. 

ETATIS  ALT.  SUA.  Lll. 

ALTER  VERO 

EODEM  MUNERE  PER  XXXll.  A. 

SA  NCT 1 SSl  M E IT  N(  i'J'  E S 
EPISCOPIO  A.  FALD.  INEDIFICATO 
ANXUM  VITE  AGENS  Lllll. 

OBllT  A.  D.  .MDXLVU. 

(3)  Riferisce  il  Giiamieri  ( Tìypt.  pag.  61  tcrg.  ) che  die 
22  Hfaji  Armo  1510  imago  B.  M.  V.  noncupatae  tleW  Olivo  , 
extra  maenia  incepit  opcrari  ingentia  miracufa  j e poco  più  ap- 
presso non  ricordandosi  d’  averlo  narralo  22  Maji  anno  E)  10  im- 
mago B.  M.  y.  noncupatae  delC  Olivo  in  pariete  depicta  , in- 
gentia miracola  opcrari  caepil 

Nel  152Ò  poi  si  hanno  gli  alti  , che  si  fecero  per  intro- 
durre in  Osimo  i Frati  Carmelitani  sotto  il  4 di  inar20  — Vene- 
rahiiis  Dominicus  Marinus  Frane,  de  Aromatar-iis  de  Monte 
Granario  Ficarins.  Bcv.  Domini  electi  E;  iscopi  Auximani  cum 
consenso  eie.  Gonfalonerii  , et  Priorom  Civitatis  jore  ordinario 
contulit  ecelesiam  .9.  Mariac  Olivarom  extra  maenia  Civitatis  ete. 

Sotto  il  15  del  seguente  aprile  i Canonici  di  Osiino  con- 
cessero pure  alla  stessa  Religione  — Ecelesiam  Saneti  Laorentii 
dirutam , corti  obligafione  ithim  reidi/icandi  intra  sex  annos  , 
con  l'annuo  canone  di  mezza  libra  di  cera. 

Nel  seguente  anno  1321  ai  4 ili  .Marzo  fu  data  esecuzione 
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al  siicUclto  tlecrcto  concernente  la  chiesa  degli  Olivi , come  narra 
il  Caiiuiiico  Flainitiio  Guerrieri , che  |>arlan(lo  di  quell’  anno,  c del 
Vesriivo  (ilo:  Hallisla  Sliiilialdi  dice  così  — Fraires  ordinis  Car- 
mclit.  in  ci'rìrsin  S.  Maviae  Otivaruin  extra  Vrbem  suscepit  , et 
cacnohium  exh  n rit, 

{ r)v])lii'on  pag.  62  ) 

Gump.  Tom.  Ul.  pag.  i)31. 

(4)  ÌUnl’.'ei.  Vtroiia  illustrata  — Pari.  111.  Gap.  IV. 

Tcmrmza.  Fila  del  Falconetto  - Vari.  I.  p.ig.  152.  157.' 

(5)  Codice  in  Pergamena  con  (initissimi  disegni  dove  si  ha 
1’  indicazione  .seguente. 

« Questo  libro  i di  Giuliano  di  Francesco  Giambcrti 
» architetto,  nuosamenlc  da  S.  Gallo  chiamato  — nisc"ni  misu- 
» rati  , et  tratti  dallo  antiebo  chominciato.  A.  D.  N.  S. 
» MCCCCIiXI'.  in  Homa. 

i 6'  Scfireteria  Priorale  di  S.  Severino.  Libro  di'  entrata , ed 
esito  151!)  al  1525. 

Mappo  , e Ciuf’no  1521. 

nia^istro  Foco  Arebitettori  et  prò  eo  siiperstibus  Divae 
Marine  gloriosac  desipnalioni  Jabricac  , ejusdein  Ecclesiae  etiam 
repnrationc  Eccle.siae  S.  Francisci  prò  sua  mercede  Jlor.  settem., 
et  boi.  otto. 


Bopilo  Pierantonio  Talpa  16  Novembre  1519 
Antonio  di  Picrjacopo  s’  obbliga  di  continuare 
; Glorioso  secondo  il  diseeno. 


continuare  nella  fab- 


brica del  Glorioso  secondo  il  disegno. 

f7)  Santini.  Slor.  del  iMatteinaticì  Piceni  pag.  10. 

(8)  L’  arcbilclto  vi  fece  scrivere  il  suo  nome  in  un  de’  modi- 
glioni al  di  sotto  dov’  era  lo  stemma  di  Papa  Leone  X. 

Cola  Amatricins.  Pici,  et  Aixbilect.  MDXX , ed  aj>- 

S rosso  leggcsi  — 1 Jacobus  Cornilis  li.  P.  Domini.  Verso  la  metà 
ella  facciata  — Ant.  Bcllesinus.  Et.  Jo.  De  Conardo  Operam 
adhibuerunt. 

l.eggest  in  fine  a grandi  caratteri  — PACE  DATA  JLS- 
61T  MElJlCÈS  y.ONr.MEXTA  HEPOM  — ILEG.  LEO  QLIN- 
CE.NTLS  MILLE  KECEMQLE  XOVEM. 

Orsini.  Guida  d’  Ascoli  jtag  59. 

.Si  unisce  meco  anche  il  eh.  Cantalamcssa  nel  disappro- 
vare questa  fabbrica , che  iuopportunameute  venne  encomiata  dal 
Laz  zeri  , c dall’  Orsini. 

(9)  Orsini  idem  pag.  165.  \ 

Cantalamcssa  op.  cit.  jrag.  150,  c seg.  Vi  è scolpito 
PAnno  MDXXXlll. 

nO)  Orsini  idem  pag.  2. 

(11)  Milizia.  Principj  d’ architeltiua  civile  — Bologna  1827 
Tom.  1.  Gap,  X.  pag.  1d9. 

(12)  Orsini  idem. 
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'13)  Cappello  jégostino.  Memorie  Sloriclic  <l’  Accumoli  lena 
Ilei  Kegiio  di  Napoli. 

Estr.  dal  Giornale  Arcadico,  Voi.  124.  aprile  1829. 
Nella  Cronaca  Dìoliguanii  , dalla  quale  il  Sig.  Cappello  trasse 
molta  parte  delle  memorie  qui  citate  , dicevi. 

« Le  migliori  fabbriche  nostre  ( cioè  d' Accumoli  ),  e delle 
» convicine  Città  dell’ Umbria,  e del  Piceno  .sono  dovute  al  raro 

• ingegno  di  Cola  , il  quale  seni’  aver  veduta  Poma  concepisce 

• sublimi  cognizioni  di  pittura,  c d’architettura. 

(14)  Di  questa  notizia  sono  debitore  al  Sig.  Pietro  Leopardi 
d'Aiualrice,  che  la  trasse  da  pubblici  registri  di  questa  Terra. 

(15)  Milizia.  Meni,  degli  architetti  antichi,  e moderni  4.  ediz. 
— Bassaiio  1/85  Tom.  IL  pag.  50. 

Nella  facciata  si  ha  la  seguente  iscrizione 

Cola  jfmalriciiis  archiiedor  instruxit. 

(16)  l^eopardi  Conte  Monaldo-  Vita  di  iViccolò  Buonafede 
Vescovo  di  Chiusi,  e Officiale  nella  Corte  Bomana  dai  tempi  di 
Alessandro  VI-  al  tempo  di  Clemente  VII.  tratta  da  scritti 
contemporanei  — Pesaro  1832  a pag.  84.  Tacesi  in  questa  de- 
scrizione del  maestoso  cortile  con  colonne  di  pietra,  che  sostengo- 
no archi  spaziosi. 

Le  cariche  avute  da  Monsignor  Buonafede  leggonsi  inta- 
gliale in  una  cornice  di  pietra  posta  ai  mezzo  della  fabbrica  c so- 
pra l’ornamento  intorno  al  portone,  e vi  si  legge  parimenti  , che 
fu  compiuta  da  Niccolò  il  dì  13  di  agosto  del  1.524. 

(1/)  Beposati.  Zecca  di  Gubbio  — Bologna  1773  Tom.  1. 
Gap  IV.  pag.  97.  Nel  celebre  codice  della  libreria  di  .San  Salva- 
tore di  Bologna  segnato  N.  24  vi  è un  poema  fatto  circa  11  1512 
in  occasione  dell’  erezione  del  monte  di  pietà  di  rabriano. 

L’ autore  , che  sempre  si  chiama  il  Pupillo  , nell’  intro- 
duzione del  poema  , che  dedica  al  Card.  Ant.  del  Monte  ed  alla 
Duchessa  Elisabetta  Gonzaga  Madre  di  Francesco  j Maria  1.  Duca 
d’ Urbino  si  hanno  i versi  seguenti. 

Dato  ha  principio  già  la  Duce  mia 
Elisabeth  d'UrbIn  nohil  Gonzaga 
Cogui  sua  terra  il  Monte  forma,  et  fia 

E nel  principio  del  poema 

O Gonzaga  Madonna  liumile , et  pia 
O Duce  clementissima  d’  Urbino 
L’ intento  solo  a te  il  Pupillo  invia  ? 

In  progresso  prosieguo  in  molti  terzetti  lodandola  per  la 
prudenza  con  cui  in  assenza  del  figlio  governava  Urbino , e per 
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la  pieth  con  cui  promovevn  i suddetti  Monti  ed  altre  opere  virtuo- 
se. 1 ritraili  interi  del  Card,  del  Monte  , e di  essa  Signora  vestita 
cogli  ornamenti  ducali  si  veggono  nel  frontispizio  del  detto  codice. 

11  Pad.  Marco  da  S.  Maria  in  Gallo  dello  provincia  della 
Marca  ( il  cui  corpo  è riverito  nella  città  di  Vicenza  dove  inori  ) 
abhandonaudo  il  secolo,  in  cui  era  Dottore  di  Medicina,  e la  mo- 
glie che  si  monacò  in  Santa  Chiara  d'  Ascoli,  prese  l'ahito  di  San 
ì'ranccsco  nel  convento  posto  a poca  distanza  da  Fahriano  dello 
àeW  Eiemild  di  f'al  di  Scusso,  e riuscì  predicatore  valente.  Dopo 
avere  per  quaranl’anni  percorso  quasi  tutta  Italia  predicando  con 
mollo  fruito  , ed  erigendo  in  piò  luoghi  menti  di  j ietii  a benefi- 
cio de  poveri,  non  senza  incontiare  ostacoli  col  pretesto  che  si  .au- 
torizzassero usure  dal  Vangelo  proscritte  ( come  avvenne  a Fr. 
Bernardino  da  Felire  , che  nel  1422  fu  il  primo  istitutore  in  Ita- 
lia di  tale  beneficenza  ) preditamlo  in  Fabriano,  ove  il  jwpolo  era 
oppresso  dalle  inS'  pporlabili  u.'ure  degli  Ebrei , fu  esso  die  pro- 
mosse In  slabiliinenlo  d'  un  monte  di  (lielà,  al  quale  concorsero  la 
Comunità,  ed  i principali  Cittadini.  11  libro  dei  capitoli  per  la 
buona  e retta  gestione  del  monte  fu  compilato  il  dì  24  aprile  del 
147U  dal  Magistrato  e da  altri  Olliciali  nominali  dal  Consiglio,  ed 
in  es.so  Icggesi  un  capitolo  scritto  lutto  di  iiiigno  dallo  ste-sso  V'cn. 
Fr.  Marco  predicatore  in  quell’anno.  — li  capitale  poi  di  dello 
monte  fu  accresciuto  per  una  eredità  lasciatagli  da  tal  Barlolommeo 
di  Melchiorre  cittadino  fabriane.se  per  opera  del  V’cn.  Fr.  Antonio 
da  Monte  àlilone  Min.  Oss.  nel  150!),  talché  giim.se  il  capitale 
stesso  a superare  i scudi  sei  mila  ( Ciierrieri  Ctonaca  di  Fabria- 
no lUss.  Jib.  1.  Cap.  XJ'IH-  ). 

Il  secondo  monte  poi  era  dello  Hhntanina  , perchè  fon- 
dato dalla  pia  donna  Montanina  Ottoni  Fogliani  di  Ahilelica  sorella 
del  fu  llanuccio  Ottoni  c Monaia  del  monastero  di  S.  Caterina  di 
E'abriano  nel  1534  con  fiorini  3000,  o.ssia  .scudi  1500  , col  patto 
che  il  Comune  pagasse  rolliciale  del  proprio,  e che  questo  non  si 
unisse  al  primo  nioiite  ( I.ih.  della  Cimimità  M.  niim  56  A3 
iiiim.  17  n/  26  ) ed  alla  di  lui  morte  iidalli  si  decretò  un  funere 
a speso  del  pubblico  ( informante  zV.  4S  rt  64  V è,  che 

il  rilerilo  poema  già  esistente  Irà  i codici  di  S.  Falsatore  di  Bolo- 
gna può  .suppor.si  scritto  nel  1509  in  occasione  dell’aumento  del 
primo  monte.  La  relazione  poi  , che  passava  frà  la  lucale  fami- 
glia d’Crbino  e gli  Ollotii  che  furono  Signori  di  Malelica , può 
avere  mollissimo  cooperato  alla  fondazione  suddetta,  alla  quale  facil- 
mente concorse  per  consiglio  della  Duches.sa  Elisabetta. 

(18)  ninnali  Carnald,  Tom.  Vili.  pag.  60,  e p.ag.  527. 

(19)  /jlli  Slor.  di  Camerino-  Lib.  11.  pag.  64. 

(20;  Da  parecchi  istiumenli  estratti  dall’ archivio  di  Sassofer- 
rato  si  desume,  che  la  patria  di  l’ietro  Paolo  era  Sassoferrato.  Val- 
ga per  tutti  il  tcstaiiicuto  d' Agabito  suo  padre  , in  cui  dichiara 
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d'essere  de  Biirf^  inferiori  de  Saio  ferralo,  e nomina  fra  gli  al 
tri  suoi  figli  erede  universale  Pietro  Paolo  — Rogito  di  Battista 
di  Ser  Gaudenzio  del  1476. 

(21)  li  fin  qui  narrato  consta  da  un'atto  notarile  di  Bcmar» 
dino  Scrignetti  del  13  gcmiaro  1525.  Repertorio  dell'archivio  di 
Sassofcrralo  cari.  108. 

(22)  Il  Pad.  Ticiati  ( Notizie  letterarie  deW  accademia  fioren- 
tina pag.  87  ) «1  il  Pad.  Negri  nella  sua  storia  dei  Scrittori  fio- 
rentini pa^.  42  per  equivoco  lo  nominarono  dscanio  Condicti. 

Fu  anche  attinente  ad  Ascanio  un  Lorenzo  Condivi  della 
stessa  sua  patria  , eh'  ebbe  tanto  pregio  fra  letterati  de'  suoi  tem- 
pi , e fu  cosi  versato  nelle  scienze  teologiche  e filosofiche , cha 
venne  eletto  Bibliotecario  di  Enrico  IV.  Rè  di  Francia. 

(23)  11  Proposto  Cori  nella  prefazione  alla  tuta  di  Michelange- 
lo del  Condivi  , che  riprodusse  colle  note  del  Manni , dichiara  di 
non  poter  dare  sicure  notizie  risguardanli  i'ahilith  d' Ascanio  nè 
in  pittura  , nè  in  scultura  per  non  essersi  ancora  incontrato  a ve- 
dere qualche  opera  del  medesimo  di  tal  genere,  nò  da  altri  esser- 
gli stata  fatta  considerare  , benché  qualche  diligenza  nè  facesse. 

La  causa  di  tale  mancanza  può  derivarsi  dall’  avere  il 
Condivi  abbandonate  .sollecitamente  le  arti  per  attendere  invece  al 
disimpegno  dei  neguzj  municipali , che  gli  furono  affidati  da  suoi 
conattadini. 

Dal  Uh.  dei  Consigli  dì  Ripatransone  { pag.  100  ) si 
rileva  , che  essendo  nata  grave  contesa  frò  varie  famiglie , furono 
scelti  Ascanio  Condivi  e Pacifico  Tranquilli  per  ottenere  una  gene- 
rale pacificazione  — 28  Marzo  1560  — e 1 Agosto  anno  sud. 

d/ter  prudens,  et  sapiens  D.  Ascanius  Condivius  annus 
ex  Contai toribus. 

Riscontrasi  altresi,  che  fece  parte  nei  Consigli  sotto  il 
2 novembre  1561  {pag.  151  ),come  in  quello  del  16  febbraro  del 
susseguente  anno  1562  ( pag.  159  ) ed  iu  fine  il  17  luglio  c 25 
del  detto  mese  ed  anno , ( pag.  245  e pag.  253  ) , non  che  in 
molti  altri. 

Nel  1574  fu  .\scanio  Condivi  in  Macerata  Ambasciatore 

del  suo  Municipio,  c venne  coti  lettera  del  12  di  novembre  rac- 

coman  lato  dal  Consiglio  di  Ripatransone  a Mcss.;r  Lodovico  Car- 
bone ed  a Matteo  Rossi. 

Morì  Ascanio  Condivi  frò  il  31  maggio , cd  il  4 di  giu- 
gno del  1577.  Trovandosi  un  alto  a nome  di  Porzia  Caro  tutrico 
dei  figli  colla  data  del  4 giugno  1577.  Uno  dei  detti  figliuoli  no- 

mavasi  Dimantc  oltre  molte  femmine  , il  che  rilevasi  dal  testa- 

mento di  Porzia  Caro  Condiri  del  1609  in  atti  di  Gradasso  Bo- 
nomi. 

Non  si  sono  potuti  riscontrare  gli  atti  morluarii  della 
.^arrocchia  del  Duomo , alla  quale  egli  appartenne , giacché  i regi- 
.•tri’non  hanno  principio  che  col  1580. 
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Questi:  e molle  oltre  enidite  ricerche  relative  alla  Cillh 
di  Ripotmnsone  si  debbono  alla  diligenza  del  eh.  Av.  Filippo  Bru» 
ti  inddrsso  riillore  di  questi  studj, 

(24)  Moreni.  Bibliografia  ìslorlca  ragionata  della  Toscana  — 
Firenze  ISO.*)  Tom.  I- p-ag.  1.  La  vita  di  Michelangelo  fu  scritta  ad 
insiuuaziuiie  di  Giulio  II.  c pubblicata  dieci  .anni  prima  della  mor- 
te del  Buonaiotti,  «1  è perciò  mancante.  Fu  in  seguilo  supplita 
in  siile  semplice  e conciso,  soinigll.anle  a quello  del  Condivi,  dallo 
scultore  ed  architetto  fiorentino  (ìirulamo  Ticciati.  Essendo  stato 
Condivi  discepolo  di  Michelangelo  è da  credersi,  che  le  notizie  in- 
serite in  questo  libro  siano  originali  ed  attinte  dal  fonte  stesso  e 
dalla  viva  voce  del  Maestro,  che  vivente  le  approvò  e permise  che 
si  pubblicassero.  Al  che  può  aggiungersi  col  Ijtnci , che  essendo 
.stalo  ospite  il  Condivi  di  Michelangelo  ebbe  tutto  l’ agio  per  dare 
alla  SUB  opera  l’ aspetto  della  maggiore  verità. 

(25)  La  prima  ediz.  di  questa  vita  fu  fatta  in  Roma  per  An- 
tonio  Sairio  nel  1553  in  4.  pie. 

Avverte  il  eh.  Abbai.  Michele  Colombo.  Catalogo  rii  alcu- 
ne opere  attinenti  alle  scienze  e alle  arti  e ad  altri  bisogni  dell' uo- 
mo non  citati  nel  l'ocaholario  della  Crusca  ec.  aggiuntexà  tre 
lezioni  sulle  doti  di  una  colta  favella  — Milano  pel  Massi  1812 
in  8.  che  il  foglio  50  fu  cambiato  dall'Autore  dopo  l’impressione 
del  libro,  e di  duerno  ch’era  prima  come  gli  altri  reso  terno,  per 
cagione  di  alcuni  mutamenti  e di  qualche  aggiunta,  ch’egli  vi  fece. 
Trovasene  tuttavia  quaich’  esemplare  col  suo  foglio  primitivo. 

La  rarità  di  questo  libro  è contestata  dal  Sojero  ( Me- 
moriac  historicae  criticar  lihriora  rarior:  — Dresdae,  et  IJpsiae 
1731  in  8.  ) e da  Comolli  — ( Bibliografia  storico  critica 
deir  architettura  civile  , ed  arti  subalterne.  — Roma  1788 
Tom.  II.  pag.  502).  Dai  Giornalisti  di  Trevaux  anno  1750,  rf® 
Montanini  ( delP  eloquenza  colle,  note  dello  Zeno  Part.  II.  a 
pag.  413  ) , da  Joan.  Garzami  Tanursi  aliorumque  de  rebus  Ripa- 
nis — Roma  1781  pag.  158:  da  Tiraboschi  Storia  della  Letterat. 
Ital.  Tom.  TU.  Part.  II.  pag.  366,  dove  pi  r equivoco  vien  det- 
to Antonio  da  Moreni  : Bibliografia  Isterica  delta  To.tcana  Op. 
citala  da  Gamba  Battclommeo:  Serie  di  testi  di  lingua  italiana  e 
di  altri  esemplari  di  ben  scrivere  — Venezia  per  la  Tipografia 
Alvisopoli  1828  iti  4.  pag.  283. 

Questa  edizione  tanto  encomiata  fu  ripetuta  in  Firenze 
per  Gaetano  Albizzi  1748  in  fol.  con  ritratto  del  Buonarotti. 

Fu  questa  fatta  per  cura  del  Proposto  Gori  , il  quale  per 
renderla  meno  mancante  1’  arricchì  di  note  , che  furono  compilate 
da  Girolamo  Ticciati,  da  Pietro  Mariette  , da  Domenico  Manni, 
dal  .Senatore  Filippo  Ruonarotli  , e dallo  stesso  Gori  , e qui  av- 
verte Moreni  poter  essere  nato  1’  errore  , in  cui  cadde  il  compila- 
tore della  Biblioteca  Smithiana  , il  quale  a pag.  30  attribuisoe 
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questa  vita  dì  Michelafigeto  allo  stesso  Cori  , ecl  a ciò  forse  Io 
condusse  il  Pad.  Orlandi,  il  quale  nel  suo  Abec.  Pittorico  ( ediz. 
di  Venezia  del  1753  ) pag.  567  - cosi  riferisce. 

E stimabile  in  quest’  edizione  il  bel  ritratto  di  Michelan- 
gelo riportalo  a pag.  24.  Questo , dice  il  Cori  medesimo  • che 
m per  favore  del  Sig,  Leonardo  Buonarotti  Jigliuolo  del  Sig. 
m Senatore  Filippo  viene  ora  per  la  prima  volta  alla  pubblica 
» luce  in  quest’’  opera  , è il  più  hello  insigne  e somigliante  ri- 
• tratto  di  Michelangelo.  • E delineato  , come  pare  clic  indicbi 
la  Cifra  Julio  B F.  da  Giulio  Bomano  ed  è egregiamente  inta- 
gliato. Ha  a piedi  di  carta  il  seguente  distico  fatto  da  un  bello 
ingegno  nel  1546  allorché  Buonarotti  era  nell’  età  di  72  anni. 

Quantum  in  natura  ars  naturaque  possit  in  arte 
Hic  qui  naturae  par  fuit  arte  docet. 

Su  quest’  edizione  si  fece  di  recente  una  ristampa  accre- 
sciuta di  parecchie  scritture  — Pisa  pel  Caparro  1823  in  8. 

(26)  Vasari  Tom.  VII.  pag.  29. 

(27)  Malvasia.  Fclsina  Pittrice.  Tom.  I.  pag.  169. 

(28)  Guida  d’  Ancona  ec.  pag.  33. 

(29)  Idem  pag.  87. 

(30)  Caro  Lettere  — pei  tipi  Cominiani  Yenez.  1797  Tom.  1. 
e lett.  127  pag.  110,  e pag.  3^. 

(31)  Malvasia  ec.  Tom.  I.  pag.  169. 

(32)  li  disegno  si  conserva  nel  palazzo  Priorale. 

(33)  Malvasia  luogo  cit. 

Quello  eh’  era  palazzo  de  Razzanti  è ora  dei  Sigg.  Cieco- 
lini  , e non  fu  compiuto.  L’  altro  di  Floriani  , che  si  fece  a spese 
d'  un  Alessandro  , a nuova  forma  venne  ridotto  nel  176o  da 
un  Pietro  Paolo  Compagnoni  Cav.  Gerosolimitano  , a cui  dai  Flo- 
riani passò  in  erediti).  Non  sono  poi  molli  anni  che  si  vendette  al 
Conte  Tcicsforu  Carradori  , da  cui  di  presente  si  possiede. 

(34)  Dal  Pub.  Archivio  di  Macerata 

Era  in  questo  tempo  Vice-Legato  della  Marca  Monsignor 
Cesare  di  Gambata  Vescovo  di  Tortona  , e Priori  della  Citi.’)  di 
Macerala  niess.  Girolamo  Gonfalonieri  , Giuliano  di  Pandolfo  , 
Giacomo  Silvano  , e Lorenzo  Piano.  Ueputati  per  assistere  alla 
costruzione  della  fabbrica  furono  eletti  messcr  Francesco  Giardino, 
niesser  Giovanni  Battista  Bracone  , messer  Giovanni  Pellicani  , il 
Capitano  Fiancesco  Vico  , Pier-marlirc  Carbone  , c Annibale  Gra- 
ziano. 

Di  sottto  a questa  torre  venne  collocato  nel  1569  l’Oro- 
logio , il  quale  considerossi  a que’  tempi  per  uno  de’  migliori 
d Italia.  Era  opera  dei  Fratelli  Giulio  , e Lorenzo  Maria  Rinaldi 
da  Riggio  hgliuuli  di  Gian  Carlo  , a cui  concessero  nel  1496  i 
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Veneziani  larghissime  provisioni  per  la  macchina  oraria  tuttora 
esistente  nella  torre  della  piazza  di  San  Marco.  L'  Orologio  di 
Macerata  non  differiva  da  quello  di  Venezia  , perlocchè  la  descri- 
zione che  nè  fa  il  Saiisovino  ( Descriz.  di  Venezia  pag.  517  ) può 
essere  comune  al  nostro.  Ci  duole  soltiinto  di  dover  narrare  , che 
i danni  del  tempo  hanno  infinitamente  pregiudicato  la  macchina 
suddetta. 

(55)  Orlandi  Cesare  Patrizio  Fermano.  Delle  Città  dC  Italia, 
e sue  Isole  adjaccnti  , e compendiose  notizie  sacre  , e profane  — 
dedic.  a Papa  Clemente  XI — Perugia  1772  Tom.  1.  pag.  141. 

(56)  avalli.  Visita  triennale  inserita  nel  Tom.  X.W  dell’  An- 
tich.  Picene  di  ColuccI  a pag.  62. 

11  Pad.  Civ.alli  Min.  Gonv.  viveva  nel  1587,  c nel  detto 
anno  dettava  teologia  nell’  Università  di  Perugia. 

(57)  fico  Fr.  Girolamo  Maria  — Desciiz.  istorica  delPori- 
gine  ed  erezione  del  Tempio  di  S.  Maria  delle  f ergini  di  Ma- 
cerata — Macerata  pel  Cortesi  17!>0. 

(38)  Milizia.  Principi  d’  architettura  Tom.  1.  Cap.  Vili. 
pag.  1_0Ì. 

(59)  Àrchiv.  puh.  di  Macc  aia  — Lib.  degl'  Istrumcnti  dal 
1579,  id  1582  — Tom.  XI.  pa".  128. 

La  casa  di  Giacomo  iMalteo  fu  comprata  a norma  della 
stima , che  se  ne  fece  con  1’  aumento  di  fiorini  cento  sopra  la 
stima  medesima. 

liti  (iiiiscppe  Passeri  s’  obbligò  di  tenere  gratuitamente 
tutti  i conti  relativi  alla  fabbiira. 

A Lattanzio  Veutuia  d’  Urbino  vennero  dati  in  premio 
scudi  trenta  pel  disegno  , c gli  furono  altresì  assegnati  scudi  qua- 
ranta per  la  direzione  dell’  crlifizio. 

In  quest’  occasione  venne  anche  ridotta  nel  modo  che 
vedesi  la  piazza  grande  , prima  occupata  dalla  Ulìiesa  di  Sant’  Anto- 
nio e da  altre  case  per  l’acquisto  delle  quali  concorse  il  iMagisIrato. 

(40)  Faclieti  Vitale.  Storia  dell’oiigine  e uiliucoll  della  Ma- 
donna de’  Lumi  di  Sanseverino  — Maceiata  per  lo  Sparaciani  1694. 

(41)  Oddi  Muzio.  Catalogo  degli  Uomini  illustri  d’ Urbino 
nelle  belle  arti  Mss.  nella  libreria  dui  Padri  delle  scuole  pie  di 
Urbino. 

jintaldi.  Notizie  degli  Uomini  illustri  in  belle  arti  ec. 
Mss.  citato. 

(42)  Severano.  Stor.  della  Madonna  de’ Lumi  Mss. /Z  1 6 mar- 
zo del  1586  venne  il  Carducci  e fece  un  vago  modello  per  la 
Chiesa. 

(43)  Racheli  Idem.  pag.  106. 

• Nel  1585  con  lettera  17  febbraro  il  Duca  d’  Urbino 
• mandava  il  Carducci  per  la  fabbrica  di  S.  Maria  de’  Lumi. 

La  lettera  del  Duca  Francesco  Maria  11.  trovasi  trascrit- 
ta nella  detta  opera  del  Pud.  Racheli. 
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(44)  Severano  idem. 

> Cominciandosi  poco  da  poi  a dare  principio  al  cavare 

• dei  fondamenti  , sccondochè  Mcsser  Lodovico  disegnava  la 

■ pianta  , la  quale  finita  di  disegnare  se  ne  parti  per  dovervi  poi 
m ritornare crasi  dato  principio  a cavare  le  fondamenta 

• per  la  Chiesa  secondo  il  modello  dell’architetto  d’ Urbino,  ma 
» poco  da  poi  fu  tralasciato  ........  parendo  impossibile  a 

> dascuno  di  poterla  vedere  fatta  a giorni  suoi  , se  si  seguitava 

» in  quella  forma  , ancorché  fosse  molto  più  piccola  , che  non  è 
» la  Chiesa  presente Provasi  anche  con  un  atto  con- 

siliare degli  otto  di  ottobre  la  diversità  delle  opinioni,  trovandosi 
che  il  detto  Consiglio  statuì. 

Fiat  juxta  forma  , et  modellum  Domini  Lodovici  Ar- 
chitecti  , risoluzione  che  pochi  giorni  dopo  fu  cambiata. 

(45)  Severano.  Idem. 

« 11  di  21  novembre  fu  risoluto  di  dare  il  luogo  della 

• Madonna  dei  Lumi  ai  Padri  dell’  Oratorio  , ed  in  tal  caso , che 
» mandassero  il  disegno  — trasmittant  modellum  fahb'ricam 

• clesiam  ec. 

Facheìi  a pag.  3.  dico 

I Padri  dell’  Oratorio  ...  . « che  mandassero  mMto 

> prima  il  modello  per  fabbricare  la  Chiesa  secondo  l’ ordine  e 

• l’ istituto  loro. 

Severano  ec. 

» Presosi  possesso  del  detto  luogo  dal  Pad.  Alessandro  Vi- 

• tali  fece  dare  principio  a cavare  le  fondamenta  della  Chiesa  se- 

• condo  un’  altro  disegno  mandato  ultimamente  da  mcsser  Gio- 
» vanni  Pallista  Gucria  uno  dei  Iratelli  della  Congregazione  .... 

» ai  23  di  giugno  la  vigilia  di  San  Giov.  Battista  del  medesimo 

• anno  ....  esso  Pad.  Maestro  Alessandro  vi  collocò  la  prima 

• pietra  . ...  nella  quale  vi  sono  le  seguenti  parole 

Xistus  y.  Pont.  Max.  l5Stì  . . . . ( nel  rovescio  ) Congregatio 

Oratorti  S.  Marine  de  V aliceli  a de  Urbe ec.  arrivato 

fino  sopra  terrà  venne  1'  altro  disegno  dell’  oliato  del  medesuno 
mcsser  Gio;  Battista  , e secondo  questo  si  venne  seguitando. 

II  Pad.  Severano  fu  rettore  della  detta  casa  de  Lumi  nel 
principio  del  secolo  XVII. 

Il  Pacheli  conferma  il  fin  qui  accennato  a pag.  117. 

(46)  Sansovino  mess.  Francesco  — Venezia  descritta  con  ag- 
giunte ec.  di  D.  Giustiniano  Martinioni. 

(47)  Possi  Agostino.  Storia  degli  Artisti  di  Monte  Alboddo 
inserita  nel  Tom.  XX\H1-  dell'  Antich.  Picene  di  Colucci  a 

r«s- 

(48)  Codice  esistente  nella  Vaticana  al  num.  5463. 

Zani.  Tom.  IX.  Par.  1.  pag.  98. 

Santini.  Stor.  dei  Malonatici  Piceni  pag.  20. 
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Saraceni.  Stor.  d'  Ancona.  < 

Guida  d'Ancona  pag.  106. 

(49)  Cordella  Ijorenzo.  Memorie  Stor.  dei  Cardinali  della  S. 
Rom.  Chiesa  — Roma  1793  Tom.  V.  p.ng.  255. 

Col  ucci.  Antich.  Pie.  — Tom.  XXV.  pag.  144. 

(50)  K chi.irirsi  , che  Tarquinio  non  fosse  da  Macerata  , ba- 
sterà leggere  Giovanni  Francesco  Angelita  nel  suo  libro  Origine 
della  Citta  di  Jtecnnali  pag.  35,  c le  memorie  istorichc  del  Pad. 
Calcagni  a png.  237. 

(51)  lìal dinucci.  Ediz.  de  Class.  Tom.  IX. 

Calcagni  ec.  p.ng.  237. 

(52)  Calcagni  idem.  pag.  238. 

Furono  innalzate  con  suo  disegno  le  torri  presso  il  Porto 
di  Monte  Santo,  c parecchie  altre  lungo  la  spiaggia  dell’ Adriatico. 

(53)  Milizia.  Mem.  degli  architetti  Tom.  11.  pag.  66. 

Kaglioni  Giuseppe  Delle  arti  , e d i pittori  .scultori  cd 

architetti  cc.  v'ssuti  dal  Pontihe.  di  Gregorio  Xlll.  fino  a quello 
d’ Urbano  Vili.  — Napoli  1733  pag.  79. 

(54)  Conservasi  in  questa  Chiesa  un  ricchissimo  Reliquiario 
lavorato  a smalto  con  cainei  ed  altri  intagli  finissimi.  Fu  questo 
mi  dono  pari  alla  grandezza  del  Pontefice  Sisto  , cd  è quindi  da 
lodarsi  la  diligente  custodia  , che  nè  hanno  i .Montaltesi. 

(55)  Catalani,  degli  oggetti  d’  arte , che  si  trovano  nella  Città 
di  Fermo  Mss. 

(56)  Sebbene  si  confrontano  le  epoche  , non  può  credersi  che 
la  fortezza  di  Camerino  si  edificasse  con  disegno  del  Marchi,  come 
si  disse  da  pochi  anni  sono  in  un  libro  pubblicato  in  Milano  -,  giac- 
ché sappiamo  che  quest’  architetto  non  intraprese  la  carriera  mili- 
tare , che  circa  il  1520  militando  con  Prospero  Colonna,  trovan- 
dosi allora  in  assai  giovane  età  ; dall’  altro  lato  viene  riferito  dagli 
Storici  , che  il  forte  di  Camerino  fu  incominciato  a fabbricarsi  nel 
1.503  , allorquando  Papa  Ales.sandro  VI.  spedi  per  Governatore  di 
quella  Città  un  Pietro  Perez,  che  cominciò  1’  opera  .sua  atterrando 
la  Chie.sa  ed  il  (Convento  di  S;in  Pietro  già  dei  F ranccscani  ; cosi 
il  Lilli  — I.ili  ì'Ill.  Par.  II.  pag.  269.  Dietro  |>ertaiito  la  cognizione 
di  tali  fatti  sembrami  potere  conghictturarc  che  dell’  opera  di  un 
Oimerincse  si  servisse  il  Perez  già  noto  per  la  sua  perizia  in 
quest’  arte. 

(57)  Ciampi  Cav.  Schastiano  — Notizie  de’  Modici , Maestri 
di  musica  , Pitturi , Architetti  , Scultori  , ed  altri  artisti  italiani  in 
Polonia  . o Polacchi  in  Italia.  — Lucca  1830  in  8.  pag.  92. 

(58)  Saraceni  Stor.  d’  Ancona  — pag.  338  , c quindi  560 
367  368. 

frasari.  Tom.  X.  pag.  315. 

Francesco  Paciotto  nac({uc  in  Urbino  da  nobili  genitori 
cioè  Jacopo  c Faustina  della  Rovere.  Fu  insigne  auchitetto  civile  c 
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miniare,  ebbe  il  titolo  di  Conte,  e di  Cav.  di  S.  Jnoopo  di  Porto- 
gallo. Scrisse  dell'  una  c dell’  altra  architettura , e fu  adopralo  da 
quasi  tutti  i Prìncipi  d’  Europa  sì  nelle  fortificazioni  , che  nelle 
fabbriche  civili , e nè  riportò  onori  c premj  grandissimi. 

Parlano  di  lui  con  grandissima  lode  il  Toloinci , Flaviano 
Strada  , il  Card.  Rcntivoglio  , ed  il  Giro  specialmente  nella  lettera 
79  , e 127  — yed.  anche  Grossi  Commentario  degli  Uomini  il- 
lustri d’  Urbino.  — Urbino  1819. 

(59)  La  fortezza  d’  Ascoli  fu  architettala  nel  1545  , le  giunte 
che  vi  si  fecero  in  appresso  non  hanno  pregio  veruno. 

Vasari,  loc.  cit. 

Milizia.  Mem  degli  Architetti  Tom-  I.  pag.  166. 

(60)  L'elogio  di  quest’ il  lustre  mattematico,  ed  architetto  lo  scris- 
se il  eh.  Sig.  Gius.  Vrarasptti  di  Fermo,  ed  a quello  noi  riman- 
diamo i nostri  lettori  — Fermo  del  Paccassassi  1830. 

« (61)  Deir  osservanza  militare  del  Capit.  Francesco  Fer- 

retti Àncona  Cav.  di  Santo  Stefano  — I.ib.  lì.  Venezia  1568. 

Quest’  opera  fu  dedicala  a Cosimo  de  Medici  Gran-Du- 
ca di  Toscana  , come  si  riconos<;e  dalla  lettera  dal  Ferretti  pub- 
blicala nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  1567. 

(62)  Cosi  si  esprime  il  Ferretti  nella  lettera  citata  nella  nota 

antecedente • anche  lo  strenuo  Cav.  Amico  Mari- 

» nozzi  d’  Ancona  comandalo  da  un  l.andriano  per  importantis- 

• simo  servizio  che  fece  , meritò  che  la  Maestà  di  Carlo  V.  lo 
« creasse  Cavaliere  ed  ampliasse  le  sue  armi  di  doni  militari  , ac- 
t compagnandolo  di  scrittura  autenticamente  firmata  e sigillata  a 
« perpetua  memoria  della  continua  buona  vita  e del  suo  sincero 
> volere  i ne  io  rimasi  senza  lionoralu  premio  a me  molto  grato 

• ed  accetto. 

(63)  Descrisse  la  sua  patria  in  un  libro  , che  intitolò  Diporti 
notturni  — Ancona  pel  Salvioni  1608  c fu  questo  arricchito  di  ta- 
vole incise  da  un  Michelangelo  Marcello  d'Ancona,  il  quale  viene 
anche  lodato  com’  eccellente  in  tal’  arte  dal  medesimo  Ferretti 
nello  stesso  libro  a carte  138. 

^ Egli  fece  im  tal  lavoro  ad  istanza  d’  Annibale  Altemps 
Capitano  delle  truppe  pontificie  , che  comandava  la  Città  d’Ancona 
in  quel  tempo  , in  che  n’  era  Preside  il  Santo  Card.  Carlo  Bor- 
romeo , e che  veniva  rappresentato  dal  Prelato  Lanccllotto  Lan- 
ccllolti.  Frà  i molti  Anconitani  , che  in  questi  dialoghi  nomina 
1’  anzidetto  Ferretti , com’  esperti  nelle  scienze  , nelle  lettere  , nelle 
arti , e nella  militare  disciplina  , giova  qui  il  rammentare  un  Bar- 
tolomeo Biumamini,  il  quale  oltre  essere  peritissimo  mattematico  , 
fu  anche  eccellente  nel  formare  delle  tavole  geografiche.  Una  di 
esse  fu  presentata  al  Dura  Guidolraldo  d’  Urbino,  che  infinitamente 
lodolla  ed  aggiunse  che  Jfà  le  molte  eh'  egli  possedeva  , que- 
sta del  Bonamini  era  per  essere  la  sua  carissima. 
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(64)  Narra  Tullio  Laixari  ( Ascoli  in  prospettiva  ) nella 
prefazione , rimanere  chiaro  il  nome  di  costui  presso  il  Contarmi  , 
il  Campana  , il  Catena  , il  Rosio , Fianccsco  Antonio  Magliani  , il 
Paradisi  , c presso  altri  che  di  quest'  Ascolano  ci  lasciarono  memo- 
rie nelle  loro  scritture. 
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DEGLI  SCULTORI 

IN  MARMO  E IN  BRONZO 

CnB  VISSERO  KELLA  MARCA 

NEL  SECOLO  XVI. 

CAPITOLO  XIV, 


eminato , che  fu  il  prospetto  della  Santa  Cappella  di  Loreto  « 
non  poteva  quel  luogo  rimanersi  senza  un  ornamento  , che  corri- 
spondesse alla  dignità  e ricchezza  della  fabbrica.  Leone  X.  fu  il 
primo , che  ne  vedesse  l' importanza  c nulla  omise  , perchè  allo 
scopo  si  devenisse,  e ad  esso  tennero  dietro  Clemente  VII,  Pao- 
lo III. , ed  in  (Ine  Gregorio  XllL  sotto  il  di  cui  pontificato  si 
ebbe  compiuta  quell'opera , che  formò  1'  ammirazione  di  quei  mol- 
tissimi , che  ivi  concorsero. 

Noi  ci  faremo  a dirne  le  parti,  e degli  artisti  che  vi  furono 
occupati , narreremo  di  quelli  soltanto  , di  cui  parlarono  Vasari  , 
Baldinucci , ed  altri  storici  accreditati,  trovandoci  costretti  a tacere 
di  quei  molti  Alaestri  della  provincia , che  vi  si  imirono  , polche 
non  avendo  avuto  stipendio  veruno  non  se  ne  tenne  registro , ed 
ignoti  rimasero  perciò  i nomi  loro  (1). 

Incominciandosi  dalla  facciata  della  Cappella  suddetta  posta  ad 
occidente , vedesi  collocato  in  alto  un  rilievo , in  cni  Andrea  San- 
sovino  rappresentò  nostra  Donna  avvisata  dall’  Angelo  , e fu  tal 
scultura  da  Vasari  detta  divina  (2).  ^ 

Le  Sibille  Libica , e Delfica  dentro  le  nicchie  di  sopra  diconsi 
dal  Serr.vgli  [3)  lavorate  da  Giovanni  Battista  della  Porta , che 
con  esse  fece  anche  quelle  , che  sono  in  giro  per  1’  ornamento  -, 
meno  una , che  fu  del  suo  fratello  Tommaso.  £ per  queste  opere, 
che  occuparono  quasi  l’ intera  sua  vita,  non  ebbe  tempo  di  dare 
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altrove  prove  di  suo  valore,  e Roma  stessa  sua  patria,  come  scri- 
ve Baglioni  (4) , non  conta  che  poche  opere  di  suo  scalpello.  Le 
statue  dei  Profeti  Geremia  , ed  Ezechiele  dentro  le  nicchie  nel 
basso  non  hanno  nome  (li  sicuro  Maestro,  per  quanto  vi  sia  luogo 
a sospettare  che  siano  del  Lombardi  (5).  A Francesco  di  San  Gallo 
il  giuniorc  s’ ascrivono  i bassi  rilievi  ove  k la  visita  di  Santa 
Elisabetta,  e l'altro  ov' è descritta  Betlemme.  I festoni  sotto  l'ar- 
chitrave li  lavorò  con  grandissimo  artilì(ùo  il  Mosca  (6),  e quei  del 
basamento  appartengono  al  Gioii , a Raniero  da  Pietra  Santa , a 
Francesco  del  Tadda , e ad  altri. 

Dalla  parte  di  mezzodì  vedons!  dentro  le  nicchie  da  capo  le 
Sibille  Persica  , Cnmana , <;d  Eritrea , ed  in  quelle  di  sotto  i Pro- 
feti Malachia,  Davidde  , c Zacchcria  (7).  1 bassirilicvi  .soprapposti 
col  Natale  e l' adorazione  de'  Magi  furono  anch'  essi  diligentissimo 
travaglio  d' Andrea  Sansovino , da  cui  lasciato  imperfetto  il  secon- 
do fu  terminato,  come  alcun  vuole  dal  Lombardi,  mentre  altri  av- 
visarono che  il  fosse  da  RaQìicle  da  Montelnpo.  I putti  che  sono 
ne  fronlispizj  delle  porte  si  sciilpirono  con  molta  grazia  dal  Gioii 
e dal  Mosca,  non  polendosi  però  lacere,  che  quelli  del  secondo 
superano  in  eleganza  ed  in  disegno  quei  del  primo  (8). 

Nel  lato  posto  ad  oriente  sono  le  Sibille  Gumana , ed  Amal- 
tea , e al  di  sotto  i Profeti  Mosè , c Balaam,  opere  aneli' esse,  se- 
condo ne  aiferma  il  SciTagli , dei  Fi-atelli  della  Porta.  Non  dissi- 
mili in  perfezione  sono  i bassi  rilievi,  che  scorgonsl  anche  in  que- 
sta facciala , c per  quanto  vogliasi  dire , che  quello  in  cui  è figu- 
rala la  morte  di  Nostra  Donna  s' incominciasse  da  innominato  Mae- 
stro , può  riferirsi  essere  anche  questo  al  pari  degli  altri  avviato 
da  Andrea  Sansovino , tanto  con  essi  si  uniforma  ; sappiasi  però , 
che  rimanendo  il  detto  bassorilievo  imperfetto  fu  compiuto  da  Do- 
menico Aimo  , o d'  Aimo  architetto  , c scultore  bolognese  , detto 
ancora  il  F'arignana , o da  f'ari(;nnna , cui  ajularono , secondo 
ne  scrive  il  nominato  Serragli,  Francesco  da  San  Gallo,  e Raffaele 
da  Montelupo  (9).  Fu  in  fine  San  Gallo  medesimi),  che  in  unione 
a Niccolò  Soggi  detto  il  Triliolo  diede  opera  all'altro  rilievo,  nel 
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quale  (ìgurossi  la  venuta  a noi  della  Santa  Casa,  ed  in  questo  mo> 
stri)  quando  la  detta  Casa  passò  il  mare  venendo  da  Trasatto  ; 
nell'  innanzi  allorché  stando  presso  il  bosco  de  lauri  i ladroni  as- 
salivano i viandanti  : alquanto  più  a dietro  quando  è portata 

dagli  Angeli  sul  poggio  de  due  fratelli:  e più  in  là  quando  trova- 
si nella  pubblica  via. 

L’ultima  facciata  posta  a tramontana  mostra  aneli' essa  da  ca- 
po le  Sibille  EIcspontica  , Frigia,  e Tiburtina , ed  al  di  sotto  i 
Profeti  Isaia,  Daniele,  ed  Amos.  11  primo  di  questi  fu  con  inoU'ar- 
te  scolpito  da  Tommaso  della  Porta,  e gli  altri  dal  Fratello.  È la- 
voro di  Faccio  Eandinelli  e del  Da-MonteUipo  l.i  storia  della  Xali- 
vilà  di  nostra  Donna,  ed  a quella  che  vi  è accanto  , dov’ è lo 
Sposalizio  die  mano  da  principio  Andrea  , e ultimolla  Mccolò  Tri- 
bolo , quando  più  veramente  non  la  linissc  il  Da-A’on'clupo,  come 
suppose  Vasari  dicendo  , clic  Niccolò  non  fece  clic  inncslurvi  quel 
gruppo  , ov'  è colui , che  recatosi  al  ginocebij  il  bastone  , lo 
spezza  vedendo  clic  non  fiorisce. 

Cosi  compiutosi  nell'  anno  1579  questo  lavoro  si  calcolò 
essersi  per  esso  impiegata  la  somma  di  ducati  5940,  non  com- 
putandosi il  prezzo  delle  statue  , die  si  dice  costassero  ducali 
3510,  de’  marmi  e delle  maestranze  , c lasciando  in  (ine  che  mol- 
li vi  lavorai  uno  per  devozione  , per  cui  alfennussi  , che  preso  il 
tutto  in  complesso  avanzò  quell’  opera  la  somma  di  scudi  cinquan- 
tamila (10). 

È ben  facile  dopo  tutto  questo  il  ravvisare  , che  il  sof- 
fermarsi di  tali  Maestri  servi  moltissimo  per  rendere  più  universale 
ed  esquisito  il  gusto  per  le  arti  in  questi  luoghi  ; poiché  non  vi 
voleva  meno  che  un’  opera  di  tale  natura  per  richiamare  da  tutta 
Italia  quanto  di  meglio  allora  vi  fuss  sotto  simile  rapporto.  Sarebbe 
però  diminuita  1’  inlliienza  di  questi  Maestri  , se  dovendo  essi  par- 
tire da  Loreto  per  gii  sene  la  maggior  parte  a Firenze  , dove  Cle- 
mente VII.  li  chiamava  per  le  opere,  che  si  dovevano  eseguire 
nella  Sagrestia  di  .San  Lorenzo  , ninno  vi  fosse  restato , che  pro- 
arguendone 1'  esempio  c additandone  i precetti , non  avesse  temilo 
Tom.  II.  4 


r.o 

vivo  quell’  entusiasmo  , che  dovevano  aver  formato  le  bellissime 
sculture  della  Santa  Cappella.  Fummo  pertanto  in  particolar  modo 
debitori  a Girolamo  , Aurelio  , e Lodovico  Lombardi  , ebe  alcuni 
voqliono  di  Ferrara,  ed  altri  di  Venezia;  discepoli  tutti  del  San- 
sovino  , i quali  quii  venuti  col  Tribolo  dichiaralo  dal  Papa  primo 
scultore  in  Loreto  invece  di  Andrea  (11),  si  dedicarono  non  solo 
alle  opere  , che  gli  furono  assegnate  nell’  ornamento  della  nominata 
Cappella  , ma  stabilendo  la  loro  dimora  nella  vicina  Città  di  Re- 
canali  , ivi  si  occuparono  non  solo  di  lavori  in  marmo  ed  in  getto , 
ma  vi  aprirono  una  scuola,  che  come  vedremo  riuscì  fioritissima. 

Terminale  che  si  ebbero  le  opere  riferite , dovevasi  dar  mano 
al  gettilo  de’  bronzi  richiesti  per  ben  compire  l’ adornamento  d'una 
Chiesa  , che  tulli  volevano  non  ve  ne  fosse  altra  , che  1’  equipa- 
rasse tanto  in  magnificenza  , che  in  eleganza.  Per  riuscire  in  tale 
impresa  vide  bene  Girolamo  , che  Loreto  non  aveva  a que’  tempi 
comodi  siiflìcicnii  per  dar  mano  a lavori  , che  abbisognano  di  vasti 
edifizj  e di  molli  altri  oggetti  non  meno  nece.ssarj  : fu  questa  per- 
tanto la  ragione , che  credo  Io  determinasse  a girsene  in  Recana- 
ti , città  che  oltre  1’  essere  prossima  a Loreto  somministravm  a 
que’  dì  mezzi  proprj  per  solTermarvi  un’  artista  meritevole  quale 
era  Lombardi  , e siccome  i Recanatesi  ne  conobljcro  il  vantaggio  , 
cosi  non  omisero  mezzi  onde  la  loro  gratitudine  fosse  manifesta  , 
concedendo  alla  famiglia  de’  Lombardi  que’  privilegj  , che  si  godi-- 
vano  dai  Cittadini  , e chiamandoli  per  fino  alle  cariche  ed  al  reg- 
gimento della  loro  Città  (12V 

Le  prime  opere  , che  da  Girolamo  si  fecero  in  Recanali  , 
furono  le  imposte  di  bronzo  delle  jKtrle  della  Cappella,  c riu- 
scirono lavori  si  belli  , che  non  v'  è a chi  non  dolga  il  vederle 
oggi  quasi  consumale  ; il  che  avvenne  dal  continuo  'baciare  c riba- 
ciare dei  devoti  pellegrini  (13).  Ad  esse  dovettero  succedere  le 
cornucopia  ed  un  Luminario  di  bronzo  , che  trovasi  collocato 
nell’  altare  del  Sagrainento.  Yedonsi  in  quest’  ultimo  cinque  putti  , 
che  sostengono  le  faci  , e sono  essi  graziosamente  gettati  in  modo, 
che  recano  maraviglia  , e non  usossi  minor'  intelligenza  nè  eleganza 
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Degli  ornali.  Non  c a jorprendcrc  , se  oggi  riescono  que’  lavori 
alla  vista  troppo  piccoli  , in  quanto  furono  eseguiti  per  ordine  del 
Qu'dinale  Pio  da  Carpi  , che  li  volle  allogare  nella  Cappella  della 
Natività  , da  dove  rimossi  si  stabilirono  nel  luogo  , in  cui  sono  , 
senza  considerare  che  1'  ampiezza  della  Cappella  medesima  avrebbe 
diversamente  richiesto  (14).  Vuoisi  , che  dal  medesimo  Cardinale 
fossero  a Girolamo  allogati  sei  Candelabri  , e questi , dice  Baldi- 
nucci  , (15)  erano  alti  tre  braccia  circa  , pieni  di  figure  tonde  di 
getto  , opere  eccellenti.  Clie  di  poi  ne  avvenisse  non  ci  fu  dato  il 
saperlo.  Vedesi  però  ancora  un  Tabernacolo  di  marmo,  che  a simi- 
glianza  di  altri  che.  si  fecero  ne'  vecchj  tempi  ebbe  forma  di  tavola  lavo- 
rata, ed  esistette  nelPallare  della  Natività,  così  detta  da  Baldinucci,  che 
la  indicò  anche  menta  , e che  in  fine  a Giovanni  Angclita  piacque 
denominare  icona  , aggiungendo  esser'  essa  cosa  molto  bella.  È 
sono  in  vero  graziosi  e ben  intesi  quegli  Angioletti  di  più  che  mez- 
zo rilievo,  che  vi  si  veggono  (16). 

Sarebbe  forse  piaciuto  al  Lombardi  il  dare  opera  anche  alla 
porta  principale  del  Tempio,  ma  o si  trovasse  già  stanco  dalle  so- 
stenute fatiche  , o volesse  dare  a conoscere  che  la  sua  virtù  era 
anche  trasfusa  ne'  suoi  figliuoli,  volle,  ch'essi  dessero  mano  a quel 
lavoro  con  sua  direzione  , e da  essi  eseguito  riuscì  quale  poteva 
attendersi  da  colui  che  tanta  fama  crasi  ovunque  acquistata.  Quat- 
tro figliuoli  aveva  seco  Girolamo  eh'  ebbero  nome  Antonio  , Pie- 
tro , Paolo , e Giacomo  j c a ciascun  di  questi  divise  le  imposte 
della  Porta  , dando  a tre  i partimcnti  , e all'  altro  que'  fivimczzi 
d'  opere  minori  e più  minute  , le  quali  furono  anche  contornate 
da  fregj  composti  di  satiri  , arabeschi  , viticci  , ed  altre  fantasìe 
fra  pìccole  teste  di  Sibille  c Profeti  a tutto  tondo.  Si  figurò  nel 
superiore  partimento  la  creazione  della  terra  , e dell'  uomo  , in 
quello  di  mezzo  la  cacciala  de  Padri  nostri  dall'  Eden,  nell'ultimo 
il  fratricidio  commesso  da  Caino  (17). 

Non  si  ebbe  appena  compiuto  l' indicato  lavoro , che  Girolamo 
condusse  in  metallo  quella  statua  di  Nostra  Donna  , che  si  collocò 
nella  nicchia  sopra  la  porta  maggiore  della  facciata  della  Chiesa , 
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e fu  r ulliina  op«ra  , che  ivi  si  facesse  (18).  Framezzavansi  questi 
lavori  con  altri  , che  gli  si  commettevano  o da  Cittadini  , o da 
Stranieri  , per  cui  la  cittb  di  Recanati  divenne  in  quel  tempo , 
come  osserva  il  Conte  Cicognara  (19)  un'  emporio  d'  opere  d'arte. 
Fece  il  lodato  Scidtore  per  Fermo  un  Tahenincolo  in  bronzo  (20),  ed 
un'altro  se  ne  spedì  a Milano  dopo  morto  il  Papa  Paolo  1\  . , e stassi 
ora  nel  maggior  altare  del  Duomo  al  di  sotto  di  quello  di  Fran- 
cesco Brambilla  (21).  Ma  più  che  queste  cose  dovette  occuparlo 
lungamente  il  battistero  , che  fuse  per  la  cittli  di  Praga  , commis- 
sione affidatagli  forse  allorché  si  recò  a visitare  il  Santuario  qual- 
che illustre  Personaggio  della  Germania  (22). 

Riconoscente  la  Città  di  Asr.oli  de  bcnefìcj  , di  che  giovolla 
il  sommo  Pontefice  Gregorio  Xlll.  , a cui  aveva  debito  di  restituito 
dominio  di  Terre  , c Castella  , e di  confermali  privilegj  , decretò, 
che  a renderne  eterna  la  memoria  fosse  gettata  in  bronzo  una 
statua  di  quel  Pontefice  ; e a meglio  soddisfare  questo  savio  divi- 
samento  ne  allogarono  1’  impresa  a Lodovico  Lombardi  , obbligan- 
dosi Girolamo  d’  assistere  il  fratello , perchè  il  lavoro  riuscisse  di 
piacere  a que'  Cittadini  , e di  onore  ad  esso  ed  alla  sua  famì- 
glia. Se  nè  stabili  il  contratto  coi  Deputati  il  di  17  novembre  del 
1573  (23)  ; dopo  tre  anni  diessi  compimento  all’  opera  (24)  , e 
del  tardo  progredire  devesi  accagionarsene  il  dctcrioi  amento  , in 
cui  decadde  la  salute  di  Lodovico  (25) , ravvisandosi  il  tutto  dalle 
iiicmorie  , che  fino  al  di  d'  oggi  si  conservano  nell'  archivio  se- 
greto della  Comunità  di  Ascoli.  Fu  la  statua  innalzata  a capo  della 
piazza  del  jxipolo  il  di  21  luglio  1577  , ed  era  {routificaliiiente 
vestita  con  in  testa  il  triregno  , seduta  in  nubile  seggio  pure  di 
bronzo  in  atto  di  benedire  -,  figura  bellissima  c vivace  soimnamcutc 
ed  espressila.  Era  decorata  da  squisiti  ornamenti,  da  bassi  rilievi 
diligcntemantc  istoriati  nel  cappuccio  del  piviale,  tritoni  nella  sedia 
e draghi  ( insegna  dei  Boncomp-igni  ) , che  colle  ali  e colle  loro 
teste  venivano  a lormare  i biaeciuli  della  medesima  sedia  elevati 
su  di  un  piedestallo  di  pietra  tutto  intero  di  un  pezzo  e bene  or- 
nato , ove  leggevosi  un’  analoga  iscrizione  (26). 
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Dna  tale  statua  il  ^orno  primo  di  decerabre  del  1798  fu 
ridotta  a pezzi  , e derubato  il  bronzo  a cagione  di  repubblicano 
tumulto  ('27)  , c per  tal  cagione  noi  perdemmo  un  monumento  pre- 
zioso di  patria  riconoscenza  , c di  onore  alle  arti  ; ma  fosse  stato 
il  solo , che  perisse  in  quei  turirolenti  g’orni  di  politica  efferve- 
scenza ! A parecchi  de’  descritti  lavori  dovette  anche  dar  inano  il 
fratello  Aurelio  , che  Vasari  nominò  Alfonso  , allorché  lo  lodò  per 
le  sue  statue  a rilievo  , che  fece  nell’  arco  di  trionfo  costrutto  da 
Amico  Aspertini  presso  la  porla  del  palazzo  pubblico  di  Bologna  , 
per  onorare  l’ingresso  dell’ Imperatore  Carlo  V.  Era  costui  al  dire 
del  sunnominato  Vasari  (28)  valente  uomo  in  cose  di  getto  , ma 
pochissimo  si  ha  di  esso  tanto  in  Loreto  , che  nella  provincia  , 
trattandosi  che  pochi  anni  vi  rimase , essendo  morto  in  Kecanati 
il  giorno  9 di  settembre  del  1563;  cosi  avvisandoci  l’epigrafe 
esposta  nel  suo  sepolcro  eretto  nella  chiesa  du’  Padri  Minori  Os- 
servanti di  detta  citth  (29). 

Fra  1 discepoli  , eh’  ebbe  il  Lombardi  deve  primieramente  an- 
noverarsi Antonio  Calcagni,  come  colui,  che  piò  d’oppresso  lo  imi- 
tò, e le  opere,  che  fece  possono  talvolta  confondersi  con  qnclle  del 
Maes'ro,  tanto  hanno  d’eleganza,  di  grandezza  di  stile,  e d’intel- 
ligenza nelle  parti  del  disegno. 

Nacque  quest’artisia  in  Recanati  il  18  decemb^e  del  1536  da 
Bernardino,  e da  Minerva  Paulini.  Nei  primi  anni  di  sua  vita  ri- 
mase orfano  di  Padre,  e mostrando  6no  da  quel  tempo  inclinazio- 
ne al  disegno,  la  Madre  sollecitamente  1*  indrizzò  alla  scuola  dei 
Lombardi , dove  vedendo  Girolamo  q.ial  frutto  potcvascne  ritrarre 
pose  ogni  cura  per  bene  coltivarne  l’ingegno.  La  prima  cosa,  ch’egli 
fece , diccsi  fosse  una  Madonna  con  un  San  Giovanni  in  stucco , 
che  venne  in  mano  del  Cav.  Agostino  Filago,  c non  fu  appena  con- 
siderala , che  il  Calcagni  si  riconobbe  dal  Maestro  abile  a passare 
dalla  phaslica  (30)  ai  lavori  di  getto,  «tei  un  de’  primi  fu  il  busto  del 
Commendatore  Annibal  Caro  allogatogli  da  quelli  di  sua  famiglia  ; 
lavoro , che  se  ai  conservasse  , dircbhesi  preziosissimo  tanto  pel 
merito  artistico  , come  per  essere  un'  ritratto  eseguilo  da  un 
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contemporanco , die  giova  credere  cogliesse  nella  vera  iougine  di 
si  chiaro  soggetto  -,  ma  Civitanova  non  conserva  che  la  gloria  di 
aver  dato  la  culla  a quest'  uomo  insigne  (31).  Allorché  il  Calca- 
gni si  vide  provveduto  , ed  onorato  con  questa  , c con  molte  al- 
tre opere,  che'  fece  pe’  suoi  concittadini  c per  altri,  che  lo  ricer- 
carono , fra  le  quali  disse  l’ Angelita  che  facesse  pel  cortile  del 
jialazzo  ducale  di  Venezia  una  delle  bellissime  liocche  di  bronzo, 
che  sono  nelle  cisterne,  ( benché  quelle  opere  non  furono  sue,  in 
quanto  hanno  ambedue  il  nome  dell'artista,  essendone  una  fatta  nel 
1556  da  Niccolò  di  Marco  de'  Conti  da  Venezia,  e l'altra  nel 
1559  da  Alfonso  Alberghetti  da  Ferrara  ) pensò  di  separarsi  da 
fratelli,  e di  prendere  in  moglie  donna  Laura  figlia  di  Girolamo 
Duonamlci,  il  che  avvenne  nel  1552.  Scorso  un  anno  dal  suo  acca- 
samento , c consumato  anello  questo  in  lavori , che  gli  acquistaro- 
no sempre  maggior  credilo , dicesi  da  Baldinucci  (32)  che  fosse 
ad  esso  allocala  da  citlaiini  Ascolani  quella  statua  di  Papa  Grego- 
rio Xlll.,  che  già  vedemmo  compiuta  da  Girolamo  Lombardi.  La 
relazione , che  dà  lo  stesso  storico  di  nn  tal  lavoro  sembrami  ri- 
manga coniradetta  dai  documenti,  che  conserva  l'archivio  Ascola- 
no , e solo  a sostegno  di  simile  asserto  potrebbe  dirsi , che  essen- 
do morto  I^dovico  prima  che  la  statua  fosse  condotta  al  suo  ter- 
mine, Antonio  ajulasse  Girolamo,  che  era  vecchio  c di  mal  fer- 
ma salute  , e che  lo  stesso  suo  Maestro  permettesse , che  le  atte- 
stazioni di  lode  fossero  fatte  ad  Antonio  j giacché  col  trovarsi  egli 
presso  il  finire  di  sua  vita , ed  essendo  per  natura  assai  modesto  , 
nou  curava  più  simili  cose.  .S:  non  fu  per  altro  opera  sua  la  sta- 
tua anzidctia,  sono  tanti  i lavori  , che  per  esso  si  fecero  nel  breve 
corso  di  sua  vita  , che  pochi  esempi  abbiamo  di  altri  arUsti , che 
l'uguagliassero  tanto  nella  quantità,  quanto  nell'importanza  delle 
commissioni  , frà  le  quali  ricorderemo  il  bellissimo  altare  della 
Pietà , che  fece  per  la  Chiesa  di  Loreto. 

Barbara  Massilla  da  .San  Ginesio  moglie  di  un  tal  Gregorio  uomo 
di  grandi  facoltà  udendo  che  garregiavano  molti  .cospicui  Perso- 
naggi  nel  fare  cappelle  nella  Chiesa  di  Loreto  (33)  risolvette 
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d’ impiegare  ricco  valsente  i)«r  costi-uirne  una,  c nè  aflidò  l'impresa  ad 
Antonio  Calcagni , col  quale  venne  stabilito  il  contralto  il  giorno 
12  gcnnajo  del  1578  (34).  Imninginù  l'artista  in  una  tavola  di 
palmi  otto  c once  nove  di  lunghezza  c sei  di  larghezza  la  storia 
di  Cristo  deposto  dalla  Croce  in  l'orma  ovale  , ed  intorno  fecevi 
una  cornice  di  buon  lavoro.  Dai  lati  di  essa  storia  sono  due  termi- 
ni in  figura  di  donna.  Nei  quattro  angoli  vedonsi  fogliami  rabe- 
scati di  ottimo  rilievo , c sopra  i detti  termini  collocovvi  capitelli , 
architrave  e fregio  , nel  mezzo  del  quale  è un  fogliame  di  gran  ri- 
lievo, e al  di  sopra  il  frontispizio  con  una  cartella  entro  la  quale 
le  lettere  ecce  Homo  ; d'  appresso  due  graziosi  puttini.  .\1  disotto 
dei  termini  sono  le  sue  basi , c piedestalli  lutti  lavorati  in  busso 
rilievo;  in  mezzo  , cioè  fra  un  piedestallo  e l'altro  v'  è una  car- 
tella con  putti  , che  si  converte  in  fogliame  di  gran  rilievo , e 
nella  cartella  suddetta  sono  le  lettere  Homo  Deus,  Nella  sommità 
della  lodata  opera  sono  riportate  Ire  figurette,  cioè  sopra  il  frontispi- 
do,  delle  quali  figure  quella  di  mezzo  è l' iniaginc  di  Nostro  Si- 
gnore risorto  con  un  angelo  da  ciascun  lato , che  sono  di  tutto 
rilievo  di  tre  ^>almi  di  altezza.  Nei  muri  laterali  veggonsi  quattro 
ritratti  , dove  1'  artista  effigiò  Gregorio  Massilla  , Antonio  Rogati , 
Ginevra  Itlassilla , c l' ordinatrice  Barbara , e scorgonsi  si  vivi , 
che  meglio  non  si  saprebbero  fare.  Si  trovarono  presenti  alla  fu- 
sione de'  bronzi  il  pittore  Federigo  Zuccheri , e .Monsignor  Gre- 
gorio Casali , eh’  era  in  quel  leiiqK)  Governatore  di  Loreto  (35). 
Per  tal' opera  ricevette  Antonio  a buon  conto  di  sue  fatiche  otto 
cento  scudi  , una  certa  quantità  di  metallo  , ed  una  piccola  casa 
in  llecanati.  Non  essendosi  pelò  con  questo  creduto  compensato 
abbastanza  il  di  lui  travaglio , allorché  fu  morto  Calcagni,  gli  ere- 
di mossero  lite  ai  Massilla  , c dai  Giudici  furono  inviate  lettere  al 
Cav.  Roncalli  detto  il  Pomarancio  , che  dipingeva  in  quel  tempo 
in  Loreto  , onde  scegliesse  intendenti , che  determinassero  il  valo- 
re dell'altare.  1 primi  a chiamarsi  furono  un  Lodovico  di  Cefalù , 
cd  im  Antonio  Fusini , che  l' apprezzarono  piastre  due  mila,  e po- 
scia per  nuova  commissione  chiamaronsi  allo  stesso  oggetto  Paolo 
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figlio  di  Girolamo  Lombardi , e SebaatianO'Sabastiani  da  Rccanatif 
i quali  più  che  i primi  dissero  valere  quell’opera  (36). 

Non  ebbe  appena  Antonio  compiuto  il  sunnominato  lavoro , 
che  Monsignor  Casali  giusto  estimatore  del  di  lui  merito  gli  com- 
mise di  fondere  le  statue  dei  dodici  Apostoli  con  quell’  argento  , 
eh’  era  per  riti  arsi  dai  molti  voli  , che  vedevansi  appesi  nel  San- 
tuario Nel  1581  furono  fuse  le  prime  statue  dei  Santi  Pietro,  a 
Paolo,  e per  queste  ebbe  di  premio  scudi  mille  e trecento,  ed  al- 
tri scudi  trecento  riscosse  per  una  Croce  d’  argento,  che  getlù  nel 
tempo  stesso  (37).  Dovi  emmo  qui  riferire  quello , che  d’  altronde 
si  disse , cioè  che  la  prcziositk  del  metallo  di  che  erano  queste 
statue  composte  , fu  fatale  alla  loro  conservazione. 

Nel  1579  spedi  da  Roma  Francesco  da  Volterra  (38)  il  dise- 
gno pel  mouuinenlo , che  dovevasi  criggere  in  Loreto  al  Cardinale 
Niccolò  Gaetani  da  Scrmoncta.  La  statua  del  Cardinale  fu  gittata 
da  Antonio  (39)  che  la  collocò  genuflessa  sopra  un  guanciale  posa- 
to nella  cassa,  od  è esso  In  atto  di  stendere  la  mano  destra  verso 
Fallare  del  Santissimo;  posa  la  sinistra  sopra  il  petto,  ed  ha  il 
capo  scoperto  volto  alquanto  verso  la  spalla  sinistra  , quasi  che 
sembri  parlare  al  popolo  cd  indicargli  quell’  altare.  Le  due  statue 
latcr.ali  di  marmo  entro  le  nicchie  , e che  figurano  le  virtù  sem- 
bra ne  dicesse  Rnldinucci  (40)  , che  si  .scolpissero  da  Tommaso 
della  Porla.  I segni  funerali  in  bronzo , che  ornano  la  cassa  , si 
vogliono  opero  parimenti  di  Antonio,  della  scuola  del  quale  appa- 
risce che  sia  la  memoria  di  metallo  incaslraln  nel  muro  a fronte. 

Andando  in  tal  gul.m  ogni  di  crescendo  la  fama  di  Antonio  , 
ed  essendosi  dalla  provincia  della  Marca  risoluto  di  criggere  tina 
magnifica  statua  di  metallo  per  eternare  la  memoria  di  Papa  Sisto 
V. , che  al'ora  sedeva  , c collocaila  sopra  la  scalinata  (41)  dello 
Chiesa  di  Loreto,  venne  risoluto  da  coloro,  che  a quest’ opera  si 
deputarono  dal  Consiglio  della  provincia,  che  II  lavoro  si  destinas- 
se ad  Antonio  Calcagni  da  recanati.  Fu  sollecito  quest'Arlista  di 
formarne  i modelli  , e gillalala  in  bronzo  a tal  perfezione  la  con- 
dusse , che  da  tutti  fu  ammirala  (42). 
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Sorge  questa  statua  sopra  un  piedestallo  di  figura  oUagoua 
dell’  altezza  di  palmi  undici , e mezzo.  Vi  si  rappresenta  il  Ponte- 
fice in  sedia  ed  in  abito  pontificale;  l'abito  è tutto  storiato  di  bassi 
stiacciati  rilievi  i tiene  I»  inano  destra  alzata  in  atto  di  lienedire,  c 
la  sinistra  posa  sul  ginocchio , ove  mostra  di  tenere  accolto  il  pa- 
ramento. È la  sedia  magnificamente  ornata  anch'essa  dì  stiacciati 
rilievi , e negli  ottangoli  del  piedestallo  sono  tramezzate  quattro 
statue  con  quattro  quadri  lunghi  di  basso  rilievo.  In  quello  eh'  è 
opposto  alla  piazza  vedesi  1'  insegna  del  Pontefice,  e ne'  lati  quelle 
del  Cardinale  Nepote,  e del  Cardinal  Gallo,  e al  di  sotto  neU'epi- 
grafe  si  narrano  le  cagioni,  die  mossero  la  provincia  a tal'  erezio- 
ne nella  base  si  viene  con  altra  epigrafe  a narrare , che  in  quel 
tempo  era  Preside  della  .ìlarca  un'  Ottavio  Bandini  (43).  Il  quadro 
volto  alla  chiesa  ha  l' insegna  della  provincia , ed  a più  di  questa 
un'  iscrizione  (41)  che  ricorda  la  creazione  che  fece  il  Pontefice 
Sisto  di  sette  Cardinali  nativi  di  questi  luoghi.  Sotto  il  piedestallo 
è una  tavoletta , dove  1'  Artista  lasciò  scritto  il  suo  nome  (45)  Gli 
altri  due  quadri  l'uno  verso  il  palazzo,  e l'altro  verso  il  collegio 
contengono  due  storie , la  prima  quando  Cristo  cacciò  dal  Tempio 
co'  llagelli  i venditori,  ed  al  basso  un'ovato  iu  lungo  , ove  sotto 
un  lìoQC  che  dorme , è scritto  il  motto  suscitare  nultus  audebit. 
Nella  seconda  quando  Cristo  entrò  in  Gerusalemme  sopra  il  giu- 
mento con  varie  figure , clic  hanno  diverse  e belle  attitudini , e 
sotto  anche  a questo  un' altr' ovato  con  un  lione  sedente  sopra 
Ire  monti , c che  colla  branca  destra  tiene  un  ramo  di  pero  col 
motto  fundamcnUi  ejus- 

GII  altri  quattro  luti  del  piedestallo  sono  occupati  da  quattro 
nicchi  , e deiitru  essi  vedonsi  le  statue  della  Religione,  della  Giu- 
stizia, della  Carit.h,  c della  Pace;  e sono  quelle  statue  si  finamente 
lavorate  , che  non  hanno  invidia  a cose  antiche. 

Fu  lietissimo  quel  giorno  in  che  comparve  l'opera  compiuta, 
ed  allo  scoprirsi  fu  salutata  1'  imagine  del  Pontefice  con  suoni  e 
con  canti  (4(j). 

Venne  da  Ruma  .Anchise  Censorio  fonditore  del  Papa,  e stimi» 
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quel  lavoro  scudi  settemila  j ma  a questi  se  nò  aggiunsero  al- 
tri mille  c trecento  per  decreto  della  provincia  , che  volle  in  tal 
guisa  mostrare  il  grato  animo  , che  aveva  ad  tin’  aiiista  tanto  l>c- 
nemcritOj  non  contenti  peraltro  neppur  di  ciò  i nostri  antichi  Cittadini 
vollero  , che  ad  Antonio  si  desse  ancora  1’  impresa  di  gettare  le 
imposte  di  bronzo  della  porta  destra  della  Chiesa  di  Loreto.  Fece 
egli  i modelli  nel  1590,  ma  non  li  ebbe  appena  compiuti  che  sor- 
preso da  grave  malore  morì  il  9 del  mese  di  settembre  del  1593, 
lasciando  nel  duolo  di  tanta  perdita  la  sua  moglie  c nove  figliuo- 
li , i quali  cercarono  d’ imitare  nella  virtù  il  loro  padre.  Uno  sol- 
tanto però  addestrossi  alla  scultura,  e fu  Michelangelo;  non  vi  fece 
grandi  avanzamenti  , lasciandone  troppo  presto  1'  esercizio  per  de- 
dicarsi alla  Chiesa,  ed  insignito  dell'uDicio  di  Canonico  se  nè  mo- 
rì in  Recanati  nel  1667  nell'età  di  ottantanni  (47). 

Aveva  il  nostro  artista  quasi  presago  del  prossimo  suo  fine 
un’  anno  prima  rinunziato  al  sepolcro  de’  suoi  maggiori  ch'era  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Castclnuovo , per  surrogarne  un’  altro  in 
quella  di  Sant’  Agostino  dicontro  alla  Cappella  di  sua  famiglia  , c 
per  esso  intagliò  la  propria  insegna  ponendovi  sotto  l’ejiigrafe  Ossa 
fami/iae  Calcaneorum. 

Fu  compianta  la  perdita  di  Antonio  da  tutti  i suoi  Concitta-  * 
dini,  i quali  concorsero  in  folla  ad  onorame  il  funere;  non  si  spen- 
se però  con  esso  la  fama  , la  quale  specialmente  si  diffuse  per  gli 
all  levi  che  lasciò.  Fra  questi  si  distinsero  i Fratelli  Tarquinio  , e 
Pietro  Paolo  Jacometti  figliuoli  di  un  Giovanni  Battista.  Subentrò 
Tarquinio  nell’impresa  del  getto  della  terza  porta  della  Basilica  di 
I/Jreto  restata  a compirsi  da  Aniouio  , ed  ebbe  in  questo  lavoro  a 
compagno  Sebastiano  Sebastiani  altro  discepolo  del  Calcagni , del 
quale  avTcmo  a parlare  più  innanzi.  Si  tennero  essi  strettamente  al 
modello  c disegno  lasciato  dal  loro  Maestro , il  che  non  fecero 
soltanto  per  reverenza  , ma  ancora  perchè  cosi  obbligali  da  Pirro 
Buonamici,  che  tenne  luogo  di  Padie  agli  eredi  del  Calcagni  (48). 

1 partimenti  di  questa  porta  sono  uniformi  alle  altre  , c frà 
fogliami,  bassi  c mezzi  rilievi  , figurine,  armi,  imprese,  a altre 
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cose  tutte  fatte  con  moltissima  grazia,  vedesi  da  un  de'  lati  Abele 
c Caino , che  sacrificano  a Dioj  Noè  che  offre  olocausto  di  ringra- 
ziamento dopo  il  diluvio  j Davidde  che  danza , ed  Oza  percosso. 
Scorgesi  dall'  altro  lato  la  visione  c la  scala  di  Giacobbej  II  trono 
di  Salomone  ; Il  serpente  innalzato  nel  deserto  ; Ester  che  prega 
il  popolo  avanti  il  Rè  Assuero  -,  e nella  base  lasciarono  il  nome 
loro,  e l'anno  1690,  e soscriveudosi  soltanto  esecutori  del  dise- 
gno già  es^uito  dal  Maestro  (49). 

Prima  che  Tarquinio  desse  mano  a tale  impresa  nè  aveva  già 
il  Calcagni  esperiincntato  il  valore , avendolo  esso  proposto  per  gli 
ornamenti  di  bronzo  che  si  destinarono  nella  fontana , che  sorge 
nella  piazza  d' innanzi  alla  Chiera  di  Loreto.  Erasi  questa  condotta 
cf)n  architettura  di  Giovanni  Fontana,  cd  i Papi  Paolo  V.,  e 
Gregorio  XV.  vi  avevano  impiegato  la  ragguardevole  somma  di 
scudi  cento  ottanta  sei  mila  (50). 

Di  esso  Tarquinio  non  Tassi  pià  parola  dagli  storici , se  non 
trattandosi  del  belliss'rao  battistero  di  bronzo  , che  si  fuse  pel  Duo- 
mo di  Osimo,  dove  dicesi,  che  ajutasse  il  di  lui  fratello  Pietro 
Piiolo.  Fu  quell'opera  insigne  allogata  ai  nostri  scultori  dal  Cardi- 
nale Fra-Agostino  Galamini  da  Brisighclla , che  trovavasi  Vescovo 
^ d’ Osimo  nel  pontificato  di  Paolo  V.  (51). 

Quattro  tori  di  bronzo  sostengono  la  rotonda  vasca  tutta  isto- 
riala con  molto  artifìcio  ; intorno  a questa  veggonsi  tre  donne  se- 
dute , e San  Giovanni  Battista  in  pièdi  -,  siccome  in  cima  di  un  ta- 
bernacolo , che  d' otto  facce  storiate  e coperto  da  una  cupola  sor- 
ge alquanto  verso  il  mezzo , scorgasi  parimenti  ritta  una  statuetta 
di  circa  tre  palmi  d'  altezza,  che  figura  il  Redentore.  E sono  que- 
sti lavori  fusi  con  tanta  grazia  ed  intelligenza , che  giova  qui  il 
ripetere  col  Conte  Cicognara  (52). 

• Che  questi  fratelli  onorarono  veramente  la  patria  loro  con 
» talenti  non  ordinar]  ». 

Avevano  i Frati  di  San  Domenico  d'  Osimo  molta  gratitudina 
a questo  Cardinale  , che  professando  la  loro  regola  di  molle  co- 
modità aveva  fatto  ricco  il  convento  , per  cui  venuto^  a morte 
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Tollero  , che  il  sepolcro , che  nello  chiesa  loro  rimane , si  ornasse 
bellamente  di  sculture  di  bronzo  da  Pietro  Paolo  ■,  ina  di  quanto 
egli  ivi  farcsse  noi  noi  diremo  , gi.-icchà  vi  rimane  ora  soltanto  il 
busto  ov’  è cfliglnta  1’  iinngliic  del  inedusiino  Vescovo  (55). 

Prima  che  il  Calamioi  a esse  sede  in  Osimo  lii  Vescovo  an- 
cora di  KecanatI  , cd  ebbe  in  tale  incontro  oa.nslone  di  vedere 
quanlo  valesse  questo  nostro  Artista  adopei nodulo  nel  bnltislero 
elle  fece  a sue  spese  erigere  in  quel  Daouio  (51).  Per  quanto  esso 
sin  più  piccolo  , cd  abbia  minori  travagli  , non  è inrerinre  nel  suo 
insieme  ne  a qmllo  di  Osimo  , nc  all’  altro  clic  paiiincnti  esegui 
per  la  cittli  di  Penne  nel  regno  di  ^B■voIi  , dove  trovavasi  Vesco- 
vo un  Francesco  Massucci  llccanalcse  , che  ad  esso  lo  allogò.  Nais- 
ra  lo  storico  C .aicngni  (5.5)  die  in  questo  figurasse  le  quattro  parti 
del  mondo,  oltre  la  statua  di  San  Giovanni,  ma  di  tal' opera , 
che  noi  non  abbiamo  m ii  veduto , riierii  emo  col  medesimo  che  fu 
applauditlssima.  Come  non  meno  belli  furono  i bronzi,  die  dalla- 
comatti  si  fiiser  per  1’  ornamciilo  della  graziosa  tonte , che  tuttoru 
rimane  nella  pubblica  piazza  di  Faenza  , il  cui  disegno  venne  ese- 
guito da  un  Paganelli , che  di  tal'  opera  fu  inventore  e diret- 
tore (.56). 

Ritornato  Pietro  Paolo  in  patria  onoratissimo  p^r  quanto  aveva 
fatto  fuori  di  essa  , gli  si  allogò  dal  Magistrato  di  Macerata  il  bu- 
sto del  Cardinale  Pio  da  Carpi , che  innalzos  i sopra  i tre  archi 
che  danno  ingresso  al  ixirgo  della  Città  , e che  noi  vedemmo  barba- 
ramente distruggere  nel  1799.  Per  l i terra  di  Monte-Novo  fece  una 
statua  per  una  tbiesa  di  Monache  , e per  la  città  di  Jesi  modellb 
il  sepolcro  del  Cardinal  Censi,  di' ebbe  luogo  nell'antico  Duomo, 
«d  in  fine  può  di  costui  tuttora  aininiinrsi  nella  chiesa  del  Gesià 
in  Ancona  una  Madonna  graziosa  nell' atteggiamento  e di  correttis- 
sime forme  (57). 

Nel  1o27  stabilì  il  consiglio  di  R canati  di  collocare  sul  pro- 
spetto del  palazzo  municipale  un  gran  bronzo  esprimente  la  tra- 
slazione della  .Santa  Casa  di  Loreto,  ed  afiidatane  la  cura  a Pietro 
Paolo  fu  quel  lavoro  scoperto  con  gran  pompa  la  sera  dei  9 del 
mese  dì  dccembrc  del  1635. 
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Si  figura  in  esso,  clic  gli  Angeli  sostenghino  una  piccola  Casa, 
■u  cui  è seduta  la  Vergine  avente  il  Bambino  fra  le  braccia-  Se  le 
mosse  di  questi  putti  fossero  più  composte , c corrispondessero  alla 
graaia,  che  ti  avedcsi  nella  Vergine,  la  quale  manifestasi  specialmente 
Unto  nel  suo  piegare  della  lesta , quanto  ne  delicatissimi  limameu- 
ti , sarebbe  quesl'opeia  fi  a le  più  inai  avigliose,  che  uscisseio  dal- 
l’oflìcina  del  tosti  o artista  (58). 

La  fama  clic  si  eia  acquistata  con  tanti  lavori  eseguiti  nella 
provincia  della  Varca  , ed  il  facile  cnniinercio  , clic  qui  si  aveva 
con  quei  del  Levante,  che  approdavano  tanto  in  Ancona,  clic  net 
lunghi  abitati  lungo  le  nostre  spinggic , piodusse,  tlie  ritorrnndo 
essi  ne  loro  paesi  ci:citiniavano  la  virtù  di  Pietro  Paolo;  pcrcui  es- 
sendosi stabilito  dal  iici  ato  di  Raglisi  d' innalzare  nella  piazza  di 
quella  città  una  statua  di  liionzo  di  14  palmi  d'  altezza  ad  un  Se- 
natore, clic  più  crasi  iiicrilatu  l’alfctto  e la  stima  del  popolo,  nè 
aflìdarono  T opera  allo  .Serrili  re  recanatese , che  la  spedi  compiuta 
a Raglisi  nel  1637  con  soddisfazione  del  Senato,  c di  quei  Cilladi- 
ni  (59). 

Allorché  i fratelli  Jacometlì  apprendevano  l'arte  del  getto, 
trovarono  clic  al  loro  Maestro  era  compagno  un  Tiburzio  Verzelli 
da  Camerino,  il  quale  abbandonala  la  patria,  si  era  diretto  a Re- 
canati per  dedicarsi  intleiameiile  alla  scultura  , a cui  scntivasi  irti- 
clinalo  , e nella  scuola  dei  Lomliai  di  fu  accolto , c quindi  dopo  la 
morte  di  Girolamo  contimiù  nell’  irili  aprcso  esercizio  presso  il  Cal- 
cagni , ebe  al  medesimo  Girolamo  successe  nel  inagislero  (60). 

Come  fu  allogala  l'opera  d’ una  delle  porte  di  bronzo  della 
Chiesa  di  Loreto  al  Calcagni  ; cosi  in  pari  tempo  fu  commesso  il 
lavoro  dell’altra  al  Vcizclli,  il  quale  potette  condurla  a]  suo  fine, 
cosa  che  non  avvenne  al  compagno , come  già  dicemmo.  È il  di- 
segno di  questa  porta  coinpaiiito  in  cinque  ordini  per  ogni  banda. 
Nel  primo  è figurala  la  creazione  del  primo  Uomo,  indi  Agar  con- 
fortata dall’Angelo;  siogiie  questo  il  sagi  illcio  di  Abramo,  il  pas- 
saggio del  mare  rosso,  ed  il  cadere  della  manna.  Kcgli  altri  com- 
parti scolpi  la  formazione  di  Èva  , Rachele  che  dà  a ber  e agli 
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armenti  di  Giacobbe , 1'  esaltazione  di  Giuseppe  Ebreo , Giu- 
ditta che  uccide  Oloferne;  c Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  nel  de- 
serto; tratlandosi  poi  die  ad  eseguire  un  lavoro  di  tanta  importan- 
za c fatua  eravi  bisogno  anche  dell' aj ufo  d'altri  maestri,  si  sei^l 
dell' opera  del  Sebastiani,  e di  un  Giovanni  Battista  di  Pier  Anto- 
nio Vitali  da  Recanati,  che  gli  divenne  poi  Cognato  (61)  e cosi  fu 
la  porta  prestamente  compiuta,  ed  acquistò  per  essa  tanta  riputa- 
zione , che  trovendosi  il  Cardinale  Gallo  Protettore  di  Loreto,  volle 
che  ad  esso  si  commettesse  1'  opera  del  battistero , nel  qual  lavo- 
ro riuscì  felicemente. 

Si  dispose,  che  il  getto  dovesse  collocarsi  nell'ultima  cappella 
della  basilica,  ed  in  mezzo  ad  essa  stabilì  Tiburzio,  che  dovessero 
rimanervi  quattro  putti  di  mezzana  grendezza , ì quali  sostenessero 
sugli  omeri  un' catino  ricco  di  mezzi,  bassi,  c schiacciati  rilievi.  Fe- 
ce intorno  a detto  vaso  quattro  statuette  alte  tre  palmi  appena.  Ha 
una  di  queste  le  mani  giunte  , e rivolte  al  ciclo  , e di  non  minor 
grazia  sono  le  attitudini  delle  altre  due-  Hanno  piccole  teste,  capelli 
posti  in  semplicissimo  scomparto  , bei  corpi  , vesti  sottili  , e pie- 
ghe sì  ben  disposte , che  non  nascondano  le  loro  belle  forme* 
L' estremitò  appariscono  di  giusta  proporzione  , pcrcui  non  hanno 
tema  queste  statue  di  rimanere  al  disotto  col  confronto  di  greca 
fusione.  Que'  putti,  che  come  diceva,  sostengono  il  vaso  fanno  una 
forza  , ma  non  quella , che  ad  Uomo  nerboruto  s' apparterrebbe , 
pcrcui  aggiungeremo , che  1'  usare  che  fanno  parecchi  artefici  dei 
bambini  a sostegno  di  grandi  macchine  non  è diretto  a mostrare  in 
essi  una  forza,  che  sarebbe  contraria  alla  natura  dell'età,  ma  bensì 
devono  figurarli  sotto  il  simbolico  aspetto  di  Serafini,  pei  quali 
.supplisce  la  forza  divina  al  mancamento  fisico  ; ed  è per  questo 
che  que'  putti  nascondono  la  muscidatura , che  debolmente  ap- 
pare tanto  per  l' annunziata  ragione  quanto  pel  grasso  delle  carni. 
Ne’  loro  visi  scorgi  il  riso,  ed  i capelli  inannellati  compiono  quella 
grazia  ed  amabilità  che  volle  l’artefice  in  essi  figurasse. 

Anche  in  questo  lavoro  fu  a suo  ajuto  il  Vitali  , e con  esso 
si  applicò  ancora  un  figlio  di  Tibnrzio  di  nome  Giovanni  Battista, 
che  morto  il  padre  continuò  nell'  arte  del  getto  onoratamente  (62J. 


Digitized  by  Google 


63 

Eira  noto  in  Camerino  il  valore  di  Tiburzio  , e non  poteva 
non  esserlo  per  la  prossimità  del  paese  , in  cui  il  Vcrzelli  di- 
morava , e se  anche  Itinlaiiissiino  vissuto  fosse  non  si  sarebbe  la 
fama  arrestata  dal  dirne  le  ludi  j c cosi  essendo  , dovendosi  in 
quella  città  eriggerc  una  statua  al  Pontefice  Sisto  V.  ebbero  subito 
i Cittadini  ricorso  al  Ycrzelli  , che  dato  mano  al  lavoro  lo  con- 
dusse a tale  perfezione  da  riuscire  uno  de  monumenti  più  pregevoli 
di  quel  luogo  , e di  decoro  alla  provincia  (63). 

Travagliò  pei  Confrati  del  Sagiamento  di  Recanati  un  ciborio 
di  bronzo  , ed  ottenne  in  premio  trecento  studi.  Diede  parimente 
principio  per  la  chiesa  di  SanPAgostino  della  medesima  città  ad  un 
Tabernacolo  , ma  di  questo  non  formò  che  (1  modello  in  cera  , 
venendo  a morte  prima  che  fosse  1’  opera  gettata  (64). 

Non  meno  che  agli  altri  artisti  ivi  vissuti  fu  grato  Recanati  an- 
che a questo,  proinoveudolo  al  reggimento  della  città  neirauno  1605, 
e nel  susseguente  decretò  ancora  che  facesse  parte  de’  Priori;  ono- 
ranze, di  cui  cuDlinuarono  a godere  tanto  il  figliuolo  Giovanni,  quanto 
i di  lui  ne|>oli  (65).  E!d  erano  tali  impieghi  conferiti  con  savio  consiglio 
dandosi  essi  in  premio  alla  virtù  ; esempio  , che  ognuno  applaudi- 
rebbe , se  ovunque  aneli’  oggi  si  seguisse. 

In  Camerino  trasse  i natali  anche  Sebastiano  Sebastiani , (66) 
che  come  avvertimmo  fu  compagno  ne  grandi  lavori , che  si  fecero 
in  Loreto  dal  Calcagni  , dai  Jacometli , dal  Ycrzelli  , e dal  Yitali, 
ed  ebbe  tanta  reputazione  nell’  arte  del  getto  , che  fu  ugualmente 
che  i compagni  onorato  ; si  aggiunge  esser’  egli  sempre  stato  pre- 
scelto a decidere  del  valore  de’  bronzi  , che  rimanevano  a pagarsi 
agli  eredi  di  quegli  artisti  , che  se  ne  morivano,  o non  appena 
era  compiuta  1’  opera  , opurc  che  ima  sola  parte  del  prezzo  si  era 
da  essi  ricevuto. 

Narra  lo  storico  Recanatese  , e con  esso  1’  Angelita  (67)  che 
fosse  a costui  commessa  dal  Municipio  di  Rimino  la  statua  di  bronzo  di 
Papa  Paolo  Y.,  che  nelle  politiche  vicende  avvenute  al  finire  dello  scor- 
so secolo  ebbe  il  nome  di  San  Gaudenzio  Yescovo  Protei  lore  della  cit- 
tà, c che  quei  cittadini  vollero  collocata  nella  piazza  ; quel  lavoro  però 
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non  fu  suo  , ma  sì  bene  di  Niccolò  Cordieri  Lorcnese , detto  il 
franxesino  , come  può  accertarsi  chiunque  diligentemente  ricerchi 
le  vecchie  carte  di  quel  Comune.  Diremo  piultosto  che  sua , o 
di  alU'O  allievo  , o compagno  del  Qihagni  sia  la  statua  del  Ponte- 
fice Sisto  V.  in  metallo , che  rimane  sepi  a P ingresso  del  palazzo 
comunale  di  Fermo  j Questa  secondo  un  manoscritto  (6d)  si  suppo- 
ne lavoro  di  un  Francesco  Sansovino  Baldi  , ma  chi  fosse  costui  , 
che  dicesi  scultore  , e gettatore  di  metalli  lo  ignoriamo.  Prosiegue 
a narrare  il  Mss.  citato,  che  dallo  scalpello  di  Francesco  sortisse 
il  marmoreo  monumento  eretto  od  Orazio  Brancadoro  da  Paolo 
suo  fratello  , che  rimane  ora  presso  la  porta  maggiore  del  nuovo 
Duomo  di  Fermo , ed  è essa  opera  pregiala  assai  ; ma  più  clic 
questo  ammiriamo  P altro  deposito  , che  ritrovasi  dal  1527  nella 
chiesa  di  San  Francesco  ad  un  lato  della  Cappella  del  Sagramento, 
ove  si  racchiudono  le  ceneri  del  Capitano  Lodovico  Otircducci  , 
che  vedest  giacente  sopra  P urna  vestilo  alla  guerresca  , figura  ot- 
timamente atteggiata  ed  espressa  , ed  è altresì  piena  di  grazia 
P imagine  della  Vergine  a basso  rilievo  , che  si  ha  nel  piano  so- 
vrapposto all'  urna  , ai  lati  della  quale  sono  due  Fante  supplicanti 
riposo  per  P anima  di  Lodovico.  Fini.ssimi  sono  ì fogliami  , le 
frutta  , ed  altri  capricci , che  ornano  P intiero  mausoleo  , il  qnale 
può  stare  a confronto  con  quanto  di  più  bello  usci  in  questo  f rtu- 
natisslmo  secolo.  Non  è a tacersi , che  vanno  per  le  mani  di  molti 
altri  Mss.  , dove  si  dicono  tali  opere  di  Andrea  Fansocino  , o di 
JacOpo  suo  discepolo.  Ma  Andrea  non  potè  certo  aver  fatto  la 
statua  di  Sisto  V.  se  fini  di  vivere  nel  1529  , c Jacopo  non  potè 
neppure  averla  fatta  , e non  avrebbe  potuta  farla  neanche  chiunque 
fu  P artefice  del  detto  deposito  , non  confrontando  P epoca  della 
vita,  e dei  lavori  di  costoro  con  quello  ne  narrano  i più  accredi- 
tati storici  municipali  (69). 

Ma  facendosi  ritorno  a coloro,  che  fra  no!  si  dedicarono  a 
lare  opere  io  bronzo,  rammenterò  per  ultimo  un  maestro  Polonio 
da  Macerala , il  quale  vivendo  in  Roma  stretto  in  amicizia  con 
Michelangelo  Buonarotti  , fece  ivi  un  cancello  con  bellissimi 
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«ovrapposti  ili  metallo  per  la  cappella  del  Cardinole  Cesi  in  Santa 
Maria  Maggiore  , ed  adoprandusi  aliresi  a fondere  campane , gettò 
quella  del  Campidoglio  il  28  di  dcrcmbrc  del  15G0  (70)  , ed  in 
quest'arte  addestrò  il^suo  concittadino  mncsti-o  Girolamo  Tadd^ 
Ricciano  , che  rifuse  di  uuovo  la  campana  maggiore  della  Chiesa 
di  San  Francesco  della  sua  patria  (71). 

Ugualmente  che  Appollonio  viveva  in  questi  tempi  in  Roma 
un  Luccagnolo  da  Jesi,  e praticava  l'arte  dell'Orafo;  era  si  abile 
nel  getto  degli  argenti , che  siccome  narra  Benvenuto  Ccllini  (72) 
ito  da  Siena  a Roma  si  diede  a lavorare  nella  bottega  di  Maestro 
Santi;  « e sebbene  il  detto  era  morto  teneva  la  bottega  un  suo  fi- 
• gliuolo.  Questo  non  lavorava , prosegue  lo  sfesso  CelUni-,  ma  fa- 
ll ceva  fare  le  faccende  di  bottega  tutte  ad  un  giovane,  che  si  chia- 
« mava  Lacagnolo  da  Jesi.  Questo  era  contadino  , e da  piccolo 
« fanciulletto  era  venuto  a lavorare  con  Maestro  Santi.  Era  picco- 
li lo  di  statura,  ma  bene  proporzionato.  Questo  giovane  lavorava' 
■ meglio  che  Uomo,  eh'  io  vedessi  mai  fino  a quel  tempo  , ma 
» con  grandissima  facilitò , c con  molto  disegno.  Lavorava  solamen- 
» te  di  grossiere,  cioè  vasi  bellissimi,  c baccini,  e cose  tali  >. 

Di  un  altro  della  Marca  parla  pure  lo  stesso  Benvenuto  (73), 
e questi  è Pasqualino  d' Ancona,  che  oltre  essere  eccellente  nell'ori- 
ficcria , fu  anche  incisore  di  pietre,  ed  architetto  sì  valente;  ebe 
vivendo  egli  in  Firenze  nel  1552  in  quel  tempo  appunto,  che  si 
destò  la  guerra  con  Siena , e dandosi  perciò  il  Duca  a provvedere 
con  fortificazioni  alla  difesa  della  sua  cittò  , distribuì  le  porte  dì 
Firenze  fra  i varj  scultori , ed  archilctton , che  ivi  si  truvavunu. 
Fu  consegnata  la  porla  al  Prato  e la  porticella  d'  Arno  , che  va 
alle  moline  a Benvenuto  CelUni , al  Cavaliere  Bandinello  la  porta 
Son  Friano,  c a Pasqualino  Àncona  la  {xu  la  a San  Pier  Gat- 
tolini. Di  quello  che  costui  si  facesse  come  orafo  ne  tace  il  mede- 
simo Cellini , e con  esso  tacciono  pure  tutti  coloro  , che  di  simili 
cose  tennero  discorso  , perori  menò  il  ripetere  che  fu  valentissi- 
mo , non  saprei  qual'  opera  additare  a soddisfare  la  curiosith  di 
quelli,  che  da  queste  cose  traggono  diletto. 

Tom.  II.  5 
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Per  Uns  medaglia , che  conservava  nel  suo  museo  loda  co- 
me eccellente  nell’  arte  del  conio  il  cliiarisslino  Mazzucchelli  (74) 
un  Vincenzo  Giovanni  Calamanzia  da  Macerata.  Vedovasi  da  ima 
parte  della  medaglia  il  ritratto  di  Giulio  Cesare  Rossini  parimente 
di  Macerata,  che  fu  Vescovo  d' Amalfi  nel  1387,  (75)  e nel  ro- 
vescio un  cervo  in  campestre  paese , sotto  a cui  scrisse  1’  artefice 
■1  proprio  nome.  Fu  questo  Calamanzia  oltre  coniatore  di  monete 
e di  medaglie  , anche  buon  pratico  in  altri  lavori  al  getto , ed 
all’ orificeria  appartenenti-,  percui  può  credersi  che  anch’egli  fa- 
cesse parte  di  quell’  applaudita  e numerosa  scuola  che  vantava  Re- 
canati , della  quale  pur  troppo  non  ne  rimane  oggi  che  la  memo- 
ria per  le  opere , che  ancora  si  conservano  in  Loreto,  Ci  vogliano 
occasioni  per  formare  gli  uomini.  Ce  nè  fu  una  in  questo  secolo  , 
ma  più  non  si  riprodusse  , e cosi  essendo , si  spense  la  scuola 
anzidetta  ; poiché  non  vi  furono  più  uomini , che  si  dessero  animo 
' ad  esercitare  un'  arte  , che  non  può  reggere , se  non  è assistita  e 
protetta  dai  ricchi  , e dai  grandi. 

Se  (inora  non  parlammo  che  di  opere,  che  per  la  materia  con 
cui  si  formarono , pe’  soggetti  che  vi  si  scolpirono  , e pc’  luoghi 
ove  si  collocarono  ebbero  1’  estimazione  de'  contemporanei  , c le 
Iodi  successive,  non  sarà  discaro  il  ricordare  in  fine  di  questa  no- 
stra narrazione  di  un  Concittadino,  il  quale  adoperando  pe’  suoi  la- 
vori materia  ben  diversa  , trattandosi  che  solo  in  stucco  compose , 
pure  le  opere,  che  vi  fece  gli  acquistarono  altissima  rinomanza.  Fu 
questi  un  Mario  Capocaccia  d’  Ancona , il  quale  siccome  dissero 
tanto  Vasari  (76) , che  Francesco  Ferretti  (77)  ebbe  tanta  industria 
di  sculpire , e colorire  ritraendo  dal  naturale  in  stucco  non  sola- 
mente imngini  di  persone  ( fra  le  quali  si  dissero  belbssimi  i ri- 
tratti dì  Papa  Pio  V. , e del  Cardinale  Alessandrino  ) ^ ma  iutiere 
storie  con  sottile  invenzione  ed  arte  mirabile.  Imitavano  i ritratti , 
ch’egli  faceva  il  colore  delle  carni,  delle  barbe,  e delle  capiglia- 
ture or  bianche , or  nere , ed  Or  castagne,  1 panni  avevano  spesso 
fregj  c doiaturc , ne  mancano  di  quelli  in  figura  di  donna  , che 
hanno  ornamenti  di  perle  e cose  rilucenti.  E per  dir  tutto  di 


Digitized  by  Google 


67 

lui  ( giacche  vidi  non  solo  qualche  ritratto,  ma  anche  storia  a più 
figure  ) avvertirò  , che  tali  stucciù  egli  componeva  con  cera  , tcr- 
mentina , e fiore  di  calce  , cose  tutte  ben  note  anche  ai  plastici 
d’ oggi  dì  ; e ciò  sla  di  prova  , non  esser  vero  quello  , che  il  più 
delle  volte  dicesi,  che  col  perdersi  la  cognizione  d'antichi  impasti, 
e col  non  ritrovarsi  più  una  materia  , sulla  quale  i nostri  antichi 
lavoravano  , avvenisse  la  perdila  di  qualche  arte-  Nò  sappiam'  noi 
al  pari  di  loro,  e forse  anche  più  per  le  molle  .scoperte,  a cui 
c' indrizzarono  i progressi  della  fisica,  c della  chimica  -,  ma  quello 
di  cui  si  manca  è un  gusto  corretto  ed  esqiii.sito  , ch'era  allora  in 
pratica.  Decadde  questo , allorché  prcicndemmo  di  trasportare 
l'arte  al  di  là  dei  confini  della  natura,  ed  in  tal  guisa  operando 
s' adottò  il  manierismo , i cui  danni  purtroppo  avremo  a conside- 
rare proseguendo  in  questa  nostra  narrazione 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Cinelli  le  bellezze  di  Loreto  Mss.  — a>Tcrle  «Alle  rela- 

• zioni  , che  dà  Vasari , e Baldinucci  circa  gli  scultori , clic  furo- 
« DO  impiegali  nella  Santa  Casa , deve  aggiungersi  sulla  testimo- 
» nianza  del  Serragli  , che  molti  furono  gli  artefici  della  provin- 
> eia , che  si  unirono  a questi  Maestri  in  tal  la\  oro , ma  cne  non 
» avendo  avuto  stipendio  veruno  non  se  ne  trova  registro  nei  li- 

• bri  della  computisteria , ni  quali  ebbe  specialmente  ricorso  il 
» Serragli,  che  fu  fratello  di  uno , eh’  era  impiegato  in  quest’  ufB- 
■ ciò , per  cui  non  ne  sappiamo  i nomi. 

(2)  Oltreché  Vasari  la  chiama  Divina  , dice  • che  tanto  del 

• buono  sparse  per  questa  scultura  l’artefice,  ehe  non  si  saprebbe 

• mai  lodare  tanto , che  fosse  abbastanza.  » Ed  essendosi  ricorda- 
to di  lei  , alloichè  scrisse  a Martino  Bassi  per  la  risaputa  questio- 
ne mossa  da  esso  Martino  sopra  una  tavola  di  marmo  colla  Nun- 
ziata posta  al  Duomo  di  Milano  ( Dispareri  in  materia  d'  architet- 
tura et  prospettiva.  Con  pareri  di  eccellenti,  ef  famosi  Architet- 
ti , che  si  risolvono  di  Martino  Bassi  Mdanese.  — In  Bressa 
per  Francesco , et  Pier-Maria  Marchetti  Fratelli  1572  pag.  48  ') 
disse  « credere  , quanl’  a se  , che  chi  avesse  voluto  durar  fati- 
» ca  a trovar  per  quella  qualche  bel  cnsainento  1’  avrebbe  dovuto 
» fare  come  fece  il  suo  Andrea  Sansovino  a Loreto  nella  facciata 
» d’ innanzi  alla  Madonna  ; dove  1’  Angelo , seguì  a dire  V asari  , 

• accompagnalo  da  altri  che  volano , c sono  a piè  , e la  nuvola 

• in  alia  piena  di  fanciulli,  fanno  un  vedere  miracoloso  con  quello 
» Spirilo  Santo. 

(5)  Vi  fu  chi  le  soppose  opere  del  Sangallo , di  Rairaclle  «la 
ftlontclujM) , e «lei  Trihuìo^  ma  tal  menzione  non  fassi  da  chi  la 
vita  di  questi  scalpellatori  serissc. 

(4)  Il  Baglioni  dice,  che  uno  de’  molivi,  pe’  quali  il  Cav- 
della  Porla  operò  fioco  in  Roma  fu  perchè  venne  a lavorare  alla 
S,  Casa  di  Loreto. 

(5)  L’autore  dell’indicazione  al  Forasliere  in  Loreto  ( Ancona 
pel  Sartori  1824  fiag.  24  ) avverte  col  Baldinucci  , che  Girolamo 
lavorò  forse  anche  le  olire  , che  non  haimo  nome  di  sicuro  ma«r- 
stro,  doven.'losi  però  dire,  che  due  di  queste  statue  furono  esegui- 
le da  l’rancesco-Aurelio  fratello  di  Girolamo  Lombardi,  ed  ima  «li 
quelle  due , che  si  aggiudicano  ai  Fralelli  delia  Porla  s’ ignora 
quale  pi opriamentc  sia  quella  di  Tommaso.  Il  '\asaii  disse  «juestc 
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statue  abbozzate  dal  Sansovino  , e che  una  soltanto  ne  fini  intiera- 
mente [ yas.  Tom-  II.  pag.  121  ) , ed  aggitmse  , che  ima  di 
queste  statue  posta  a levante  fu  di  Simonc  Gioii.  ( Tom.  III. 
pag.  ó.'ltì  ) : ma  non  vuoisi  tenere  celato , aver  poi  detto  lo  stesso 
Vasari  In  altro  luogo, 'che  Girolamo  Loralwrdi  jTeee  liiHe  queste 
statue  , ( salvo  quella,  che  nomiuamino  eseguita  dal  Gioii  ) e più 
avanti  anche  disse,  che  potè  farle  da  se  solo  ( Tom.  Ili,  pag.  832  ). 

(0)  Il  Tasari  ( Tom.  III.  pag.  491  ) Li  dice  fatti  con  bellis- 
simo artifizio  , e con  graziosissimi  intagli  meritevoli  (T  ogni  lode-, 
e alla  pag.  318  del  Tom.  II.  non  dubitò  di  chiamarti  DIVI- 
NISSIMI. 

(7)  Narra  il  Serragli,  che  la  statua  col  Davidde  fu  particolar- 
mente ainmlrafa  da  Carlo  V. , allorché  si  condusse  a visitare  il 
Santuario,  lo  clic  avvenne  nel  1530,  secondo  racconta  il  Torsel- 
lino  ( Lib.  II.  Cap.  XXIV.  ). 

(8)  l'asari  Tom.  II.  pag.  122. 

(9)  Secondo  il  detto  Vasari  ( Tom.  II.  pag.  121  ). 

Dicesi  dal  Murri  , che  il  principio  , anziché  il  fine  di 
questo  quadro  fu  del  Aimo  , c eh*  esso  venne  perfezionato  dal 
Tribolo  , e dagli  altri  nominati'  dal  .Serragli  , che  all’  Aimo  dù 
pure  il  cognome  di  I^vnia  ; ed  io  credo  meglio  questo  scambio 
( nato  facilmente  anche  da  errore  di  stampa  ) di  quello  eh’  ei 
\olesse  indicare  .allr’ artefice  ; vedendo  , com’egli  ch’ama  il  Lamia 
Domenico  , e lo  dice  Bolognese  , quale  infatti  fu  V Aimo  ; per 
^cui  il  Vasari  1’  appella  il  Bologna.,  Un  Domenico  Lamia  però 
scultore  di  (quella  patria  non  si  nomina  , che  io  mi  sappia  , ma 
'Iiene  si  nomina  Domenico  Aimo  , e si  scrive  , che  lasciò  opere 
di  scalpello  nel  nostro  i^nntuarln  — •Domenico  d' Aimo  cognomi- 
■ nato  il  Varignatia , le  cui  opere  di  marmo  si  veggono  parte 


» in  Boma  e nel  nobil  Tempio  di  Santa  Maria  di 

Loreto Cosi  Frò  Leandro  Alberti  ( Descriz.  di  tutta 


Italia  pag.  328  ). 

Antonio  di  Paolo  Masini  — Bologna  perlustrata 
pag.  618. 

Vedi  ancora  il  Bumaldi  — Minervalia  Bonon.  — Civ. 
anademata  , scu  ctc.  pag.  555.  Ved.  Guida  di  Bologtia  1826. 
nell'  indice. 

(10)  Guida  di  Loreto  — ( Ancona  1822  pag.  50.  ) 

Ciucili.  Le  bellezze  di  Loreto  JIss. 

(11)  Dice  Baldinucci  ( Tom.  VII.  pag-  220  ) essersi  ordi- 
nato da  Clemente  NTl. , che  in  luogo  del  Sansovino  si  conducesse 
in  Loreto  come  primo  scultore  Niccolò  de'  Pericoli  detto  il  Tritxilo 
Fiorentino  , e questo  gli  fu  comunicalu  da  .Antonio  da  S.  Gallo  , 
che  soprintendeva  alla  faliliriea. 

Inviatosi  II  Tribolo  a quella  volta  in  unione  alla  sua  fa- 
miglia , condusse  molta  gente  perita  nell'  arte  , c fra  questi  Giro- 
lamo Lombardi  , c Frate  Aurelio  suo  fratello. 
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(12)  Calcagni  Pati.  Diego  — Memorie  storiche  della  Gttà  di 
Recanati  — pag.  256. 

Angelita  Giovanni  Francesco.  - Notizie  delle  Famiglie  di 

Hccanati. 

Si  ha  per  tradizione , die  i Loml>ardi  lavorassero  nel 
sotterraneo  di  una  casa  dirimpetto  al  giardino  dei  Si^g.  Conti  Leo- 
pardi. Tal  casa  appartiene  oggi  ai  delti  Signori,  c vi  si  trovarono 
lino  a questi  ulliiiii  tempi  spume,  e scorie  di  mclallu.  La  casa  poi 
dove  abitò  Girolamo  culla  sua  l'Bmlgra  in  Recnnati  rimaneva  nella 
contrada  detta  borgo  mozzo  , ossia  borgo  rnuzio  dietro  la  Chiesa 
di  S.  Filo 

(13)  Queste  porte  furono  fatte  nel  pontificato  di  Paolo  V. 

11  l'asari  non  parla  di  esse.  Le  dice  p rò  di  Girolamo 
il  Baldinucci  sulla  felle  del  Serragli , c del  Torseltino  ( lab.  IF. 
Cap.  XI F ) c Giovanni  Francesco  Angelita  le  disse  stare  al 
pari  di  qualsivoglia  opera  simile  di  qualunque  artefice  sia 
stato  , o sia  per  essere  gianunai  j ma  tal  suo  modo  di  lodarle 
fu  in  vero  troppo  eccessivo. 

(14)  V Angelita  riferisce,  che  la  lampada,  ed  i cornucopj , 
che  il  Lombardi  fece  furono  tenuti  per  opera  maravigliosa  , ed 
inestimabile. 

Calcagni  loc.  dt. 

(15)  Degni  di  tutta  /’  ammirazione  nel  Santuario  di  fjoreto, 
disse  il  Conte  Cicognara , sono  anche  certi  candelabri  fgurati 
ed  ornati  , dell'  altezza  di  braccia  tre  per  ciascuno  ( s/or. 
della  scultura  — Fdiz.  di  Prato  Tom.  F.  pag.  549  ) , ma 
«osi  non  dovette  scrivere  perchè  delti  Candelabri  ( non  ricordati, 
che  da  Fusaci  Tom.  III.  pag.  556  e da  Baldinucci  Tom.  F . 
pag.  114  ) vedesse  egli  propriamente,  ma  sovvenendosi  di  averne 
letto  nei  soprascritti  I asari , v.  Baidinucci.  Oggi  di  sicuro  non 
appariscono  in  veruna  parte  del  tempio. 

(16)  Questa  tavola  di  marmo,  che  il  Deseine  ( Tom.  II.  pag. 
11  ) indicò  come  dipinto,  c non  come  intaglio  , esiste  oggi  m 
una  delle  quattro  Sagrestie  volle  alle  cantonate  della  S.  Casa 

(17)  Kbbe  il  Lombardi  ( sono  parole  di  Baldinucci  ) quattro 
figliuoli  Antonio,  Pietro,  Paolo,  e Jacopo,  i quali  tutti  attesero 
alla  .scultura  , ed  al  getto  — Cosi  nel  Tom.  F.  pag.  105  : ma 
nel  Tom.  X.  a pag.  104;  disse,  che  operarono  la  porta  mag- 
giore soltanto  Paolo  , e Jacopp  ; tacendo  così  di  Pietro  come  di 
Antonio.  11  lavoro,  che  questi  fecero  rimase  a pagarsi  dopocchè 
fu  morto  il  loro  Padre  , ed  anche  Antonio  il  primo  dd  figli  , • 
cosi  Pietro  , Paolo  , e Giacomo  , c .Maria  Vedova  di  Antonio,  non 
che  Francesco  figlio  del  suddetto  , tutti  elessero  per  perilarc  la 
detta  porta  .Sebastiano  Sebastiani  da  Recnnati  esperto  .scultore  , 
come  da  istriimento  rogato  in  Recanali  da  Benedetto  Botani  del  7 
aprile  1590  esistente  nell’  archivio  di  detta  Città. 
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■ In  Dei  Nomine  Amen.  — Die  1 Mensis  aprilis  1610. 

Cum  fuerit , et  sit  prout  'assseritnr , et  portes  inctae  : 
confessac  sant  quod  alias  de  anno  1590  j sru  alio  veriori  tempore 
lllmus  , et  Rev:  D.  Card;  Antonius  Maria  Gallus  Protector  Almae 
Doraus  Laiiretanae  , sive  ipsìus  Gubcrnator  , et  Alinistri  ad  orna- 
mentiim  P.irictis  Marmorei , scu  ut  vulgo  dicitur  facciata  della 
Chiesa  , dederit  ad  construendam  Purtam  Magnam  ^ncam  d: 
parielis  qm.  D.  Antonio  Lombardo  Recanaten:  tìliu  Lgregij  Sculplo- 
ris  qm.  Dlii  Hicronimi  Lomltardi  Fcnarien:  habitat  diciac  Ci- 
vitalis  Recaneti , cum  historiis  fregiis  sciiipturis  , ac  hornamentU  , 
prout  latins  dicitur  apnarere  per  insirum  publicum  rogatum  per 
D.  Cancellariuin  D.  Almae  Doinus  [.aurclanae  , sive  etc.  ad  quo- 
dam  omnibus  , et  per  omnia  prò  facti  verilate  semper  relatio  con- 
digna  habeatiir,  diclaque  Magna  Porla  Asnea  ad  pcrfeclionem  con- 
diicta  riicril  , prout  vàderì  potcst  in  dieta  Ecclesia  per  d.  qm  D.  An- 
tonium , qm.  O.  Petrum  , D.  Paulum  , ac  O.  Jacobum  l'ratres 
Germanos  , ac  (ilios  rcspectivc  et  convenlum  de  solven:  pra«- 

tium  diclae  Portae  iFinae  sive  Metalli  ad  arbitrinm  , sive  estimatio- 
nem  duorum  Homimun  Pcrilorum , eligen;  unius  prò  parte,  et  m 
casu  discordine  per  tertium , inter  per  dd.  peritos  eligen.  etc.  et 
prò  parte  dictae  almae  Burnus  fuerit  intiiuatum  ipsia  BD.  de  Lom* 
bardis  ad  interessendmn  dictae  aestiinationi  faciendae  j cupiatque 
buoi:  interesse  debito  fieri  demandare  , dictamque  estimationem 
fieri  Tacere  ad  eflixtum  potissime  se  se  salis  facicn:  de  practio 
ipsius  etc  Mine  igilur  c.st  quod  Doiia  Maria  relicla  qm.  suprad.  D. 
Antoni)  Lomitardi  Tutrix  , et  Curatrix  Fiancisci  impuberis  su- 
scept;  eie.  ex  d.  qm.  B.  Antonio  , pruut  de  ejus  tutela  , et  cura 
constare  dixit  in  Actis  Illini  D.  Polcstalis  pns.  et  pesti':  con- 
stituta  coram  llliho , et  Adm:  Exc:  D.  Ottavio  Menghetto  1. 
U.  D.  do  Monte  Rodio  V.  Pot;  in  abscntia  lllris:  , et  aditi  Ex; 
D-  Bernardini  Alontis  1.  U.  B.  Firmani  , et  B.  lllris;  Civilalis 
Recanati  Praeioris  eie.  prò  Tribunali  Seden:  eie- ut  infra:  etc.  quem 
lociim  etc.  meque  eie.  cum  praesenlia,  consensu,  vcrbij,  et  bona  vo- 
liuilate  eorumdem  DD.  Pauli  , et  JacobI  suorum  Cugnatorum  prae- 
sentium  , et  consensicn:  eie.,  rcnuntian  in  forma  etc.  cerlioran:  etc. 
jiiran;  eie.  — t.actis  etc.  promisi!  etc.  quae  quideni  B.  Maria  uti 
Tutrix , et  Curatrix  ut  supra  prò  umni , et  quucimiquc  jure  , et 
iiitt-rcssc  llacredilalis  dicti  qm.  D.  Antoni],  ac  piortiunis  tangen  ex 
haereditate  praedicti  qm  B.  Peiri  etc.  ncc  non  ip.si  DB.  Paulus , 
et  Jacobus  prò  omni  eorum , et  cujuslibel  eoruni  jure , et  interes- 
se etc.  cupienics  suprad:  acsliin.ationeni  contici  Tacere  eie.  non  vi  , 
dolo  etc.,  sed  spente,  et  omni  meliori  modo  etc.  per  se  etc.  elcge- 
runt  , et  nominaverunt  , ac  noniinant , et  cligunt  D.  Bastianum 
Selsastianuin  expertum  Sculptorem  Recanaten  absenlem  , tamquam 
praesentem  etc.  me  tamen  Not;  prò  co  stipulan:  eie.  ad  inspicien- 
riuin  , et  cunsideranduin  , et  juste  acsliinandiua  , sive  apprucianduiu 
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l>ru  parte  ipsurum  DD.  de  Lombardi  ctc.  dictam  Portam  Magnani 
^neam  , sive  Metalli,  et  valorcm  ipsiiia  etc.,  néc  non  omnes  insto- 
rlns  , fregia  , insignia  , arma , scuipturas  , et  ornamenta  ejnjdem 
Purtae  Enaee,  sive  Metalli  etc.  , ac  labures , et  inagnitudinem , et 
.scroropartimentum  cjusdem  operis  , nec  non  mudellum , et  abboz- 
ziiim  cpiodcunq:  , sive  quaecumqiie  qunmodulibet  faci;  ctc.  , et 
non  pcrfect.  occn<!Ìone  cjusdem  Portae  jEneae  , sive  Metalli,  et 
]>raesertim  vigore  comissioiiis  , nc  Mandati  Pel:  llecord:  SSmi  D. 
iS.  1).  Gregorij  Papae  Vili,  ('ni  quidem  Bastiano  abscn:  cc.  ine 
tamen  Not:  ut  sopra  acceptan;  dcdeiunt  , et  concesserunt  am- 
plisslinam  auctorilatcm  dictuin  opus  judicanictc-  considcran:  etc.,  et 
apprcciandi  , cuin  solitis  lumorihus  , et  oneribus  in  simillibus  coi>.i 
suetis  et  in  casu  di.scordiac  ebgen;  tertiuiii  Peritum  aestliiiatio- 
ni  cujiis  , .‘eti  quorimi  , jironiiseriinl  stare  taciti,  et  quieti,  et 
non  ctintravenire , quin  immo  cani  habere  ralam  , gialain  , va- 
liUam  , et  tiniiain  sub  iiocna  dupti:  > tc-,  d:  Ani  poeiia  , iiiliili..- 
iiiinus  eie.  proipiibus  sic  tener  eie.  adimplen,  et  observandis  etc.  obli* 
gavei  iinl  se  se  ipsos , eoruinque  Haeredes  , Successores,  et  bona 
omnia  in  amplioii  forma  (jniliae  Aplicac:  , et  Libro  Juslitiae 
Jlcvaneli  cum  oibus:  claiisolLs  , quas  exienden:  promillen:  ctc. 
renuiician  , jiiraù  taclis  scripturis  peten:  , decium  uecessarium 
inteqioni  rogan:  eie.  ine  iSol;  omni  meliuri  modo. 

Super  quibus  omnibus  , et  singulis , sic  pcractis  D. 
llliis:  T>.  V.  Poicsios , ut  siipra  sederi  visis , et  auditis  plis: , 
causa  bene  cognita  .snam , et  lllris:  Coills:  Rccaneli  aucloritaleiu 
inlerposuil  parilcr  et  dccrclum  siippicn;  oinnes,  et  singulus  tam  ju— 
ris , quaiu  lacti  dcfeclus  umili  niuliori  modo  ctc. 

Aclurn  in  Ci' itale  Reconeli  in  Quart;  S.  Vili  , in  domo 
d.  qm  Antoni)  junxta  bona  Mob:  U.  C.alisli  Constanlini,  et  alia  sua 
lalera  eie.  roram , et  praescntibus  ibid;  Rendo  D.  Joe;  Battista 
Cima , et  I).  Renalo  Constuiiliiio  de  Recanelo  Tcstibus  ad  pta: 
babiii.'.  ! vocalis  , et  lugalis  ctc.  — Torquatus  Botauus  Rot: 
log.  eie. 

L’ultima  opera  , che  fece  il  Lombardo  con  suo  gran 
contento  ( per  essere  persona  molto  devota  ) , fu  scrive  Giovanni 
Francesco  AnoeUta  , • la  .SS.  \ergiue  di  iiietallu  , eh’  è posta 
» in  un  nicchio  in  mo/.zu  alla  lacciaia  grande  della  Chiesa  — pag. 
35  a Icrg. 

(11);  Cicogna ra  star,  della  Scullura  Tom.  f',  pag.  348. 

(20)  Angetila  Orig.  della  Città  di  F.ecanali  pag.  55. 

Catalani  M.ss. 

(21)  Torre  Carlo.  Ritratto  di  Milanu  — Milano  1G74.  Da 
ciò  che  dice  questo  Scrittore  può  argomentarsi  essere  quello  stesso 
che  Già:  Francesco  Anp,elita  et. Jàc.  55  dis.<e  condotto  da  Giro- 
lamo pel  Papa  Paolo  IN’.,  il  quale  lo  voleva  far  porre  in  una 
ia/‘/icUa , ma  venendo  egli  a morte  , fu  portato  a Milano,  e 
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posto  nel  Duomo.  Discorrendone  anche  il  Baldinueci  narrò  di 
aver  letto  piuttosto  che  Ciroliimo  fece  un  tabernacolo  a Paolo 
III.  da  collocar.si  nella  CnpprUa  Paolina  ; ma  veggosi  cosa  ag- 
giunge a fac.  114  del  Tom.  P. 

(22)  Baldinueci  — Cicognara  loc  cit. 

(23)  Essendosi  con  il  nome  del  B.  Emidio  protettore  della 
maga:  Città  di  À scoli  a gloria  , ed  honore  di  Papa  Gregorio 
XIII.  concluso  fra  la  maga:  Comunità  eCXscoli , e mess.  Lodovico 
Lombardi  quale  si  obbliga , ed  a nome  di  mess.  Hieronimo  suo 

fratello  promettendo  de  rato  per  lui  che  s' abbia  a fare  la  statua 
di  detto  Papa.  Gregorio  da  essi  Fratelli.  Sono  venuti  fra  loro 
alT  infrascritii  capitoli  , promettendo  l' una  parte , e T altra  di 
osservargli  inviolabilmente  , c queste  convenzioni  saranno  sotto~ 
scritte  a nome  di  detta  Città  da  mess.  Giovanni  Francesco  Pic- 
cia ; mess-.  Ciò-,  Xnt:  Guiderocchi  -,  Capitano  Giov:  tilippo  Canti, 
me.sr.  Giov:  Pine:  Saladini , Deputati  a far  ciò  da  essa  Città, 
e da  mess:  Irdovico  Lombardi  nome  proprio  , e del  F'ratello. 

In  prima  , che  mess;  Lodovico  promette  in  nome  suo  e 
del  fratello  , che  tutta  la  statua  di  metallo  sarà  senza  il  dado  alta 
dicci  palmi  alla  misura  d'  Ascoli  ; e delta  figura  starà  a sedere  so- 
pra una  sedia  pontificale  pure  di  metallo. 

La  .statua  si  darà  condotta  in  Ascoli  a tutte  spese , e 
risico  de’  sud.  mess.  Lodovico,  e mess.  Hieronimo,  eccetto  che 
del  mare,  dove  occorrendo  di.sgrazia  , che  Iddio  non  voglia  o di 
fortuna  o di  Corsari  , in  tal  caso  sia  il  danno  della  Città, 

Promettono  i suddetti  mess.  Lodovico  e mess.  Hieronimo, 
che  la  statua  finita  sarà  giudicala  da  Periti  dell'  arte  di  maggiore 
prezzo  di  delti  mille  scudi , altrimenti  vogliono  essere  tenuti  ad 
ogn'  intcre.sse  honeslo  , qual  giudizio  si  debba  fare  in  Recanati, 

Promettono  li  suddetti  dar  la  statua  finita  in  Ascoli  fra 
un’  Anno  comincinndo  da  oggi  il  pili  tardi. 

Dall’  altra  parte  li  sopraddetti  nominati  mess.  Giov. 
Francesco  Aiccio,  mess.  Giov.  Antonio  Guiderocchi  , Gap.  Giov. 
Filippo  Canti,  me.ss.  Giov.  Vincenzo  Saladini  in  nome  di  detta  Cit- 
ta promettono  di  dare  alli  suddclli  mess.  Lodovico  , mess.  Hicro- 
nimo  migliara  quattro  di  metallo  condotto  in  Recanati  , è più  se 

piu  ne  abbisognerà  che  sia  buono  , e a lor  sotisfazione  , 

con  questo  che  debbano  restituire  alla  Città , pesando  la  statua , 
quello  che  avanzasse,  defalcando  i cali  debili  delle  statue. 

Proinellono  li  .sopraddetti  Deputali  in  nome  come  sopra 
di  pagare  a mess.  LckIovÌco  c mess.  Hieronimo  per  manifattura  di 
delta  statua  mille  monete  correnti  nella  Marca  in  tre  parti,  cioè  di 
scudi  quattrocento  al  presente  , scudi  duecento  quando  sarà  da 
gettare  la  statua , ed  il  resto  sino  alla  somma  di  mille  scudi  quan- 
do la  statua  col  nome  di  f)in  sarà  finita. 

Promettono  ancora  li  sud.  Deputati  di  provvedere  alli 
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sud.  Fratelli  li  bovi,  fune,  taglie,  ed  altri  ordigni |><r  condurre 
la  statua  dal  Porto  d'  Ascoli  in  Ascoli. 

B per  osscrvaii/.u  di  tut'e  le  sopraddette  convenzioni  li 
sud.  Deputali,  c iness.  Lodovico  jviescnte  in  nume  su  ',  e di  mesa. 
Hicroniino  suo  fratello  assente,  quale  proinelte  sottoscriverà  queste 
convenzioni , sottoscrivono  il  presente  obbligo  tou  altro  appresso 
di  siinil  tenore  di  loro  proprie  mani  questo  di  17  novembre  1575. 

Io  Gin:  Francesco  Vicio  a nume  della  magn.  Civilà  ai- 
fermo  et  ni'  obliligo  come  di  sopra. 

lo  Juan:  Filippo  Cauli  deputato  dalla  magn:  Comunità 
firmo , e in'  obbligo  come  di  .sopra. 

lo  Giovanni  \ ine:  Saladini  a nome  della  magn.  Com:  ctc. 
affermo , e mi  obbligo  come  sopra. 

■ lo  Lud.  di  Loniliardi  in  nume  di  Hieronira:  mio  fratello 

ini  obbligo  quanto  in  questo  foglio  si  contiene. 

Io  Uicroiiimo  di  Gimliardi  promcllu  ajularc  a mio  fratello 
Lodovico  sopscto:  in  quest' opera  di  malallo  con  ogni  saper,  che 
mi  darà  il  Signore  Iddio  in  servizio  della  preclara  Comunità  di 
AkuIL 

(24)  Laus  Deo. 

Mag.  SS.  Àntiani  SS.  mici  Oss. 

Benedetto  sia  il  nostro  Signore  Iddio,  qual  per  sua  bon- 
tà infinita  ci  ha  fatto  grazia , che  la  statua  del  Papa  si  è fìnila  di 
gettare  di  bellissima  ctmiposizioue  di  matallo  , ed  è venula  tanto 
bene , quanto  sia  possibile  mai  desiderarsi  da  Uomo  vivente  j es- 
sendo nettissimamente  venuto  quello  che  si  era  fatto  nella  cera  , 
hoggi  si  è cavato  dalla  fossa,  cd  si  è portala  al  luogo  dove  si  at- 
tènderà f»>n  diligenlia  al  nettar  la  terra , et  cspedirla  opera  al  (lue. 
lo  Mag.  SS.  sin  qnl  su  stato  aspettando  con  desiderio  quello  che 
vedo  esser  fatto  a gloria  del  Signore  Iddio  per  satis.azione  dì  que- 
sta inclita  Città  , et  uun  ho  usato  parlare  I l'oppio,  nà  scriver  mollo 
a Voss:  Mag:  sino  che  non  ho  visto  questo  gratissimo  successo  , 
del  quale  ringrazio  sommamente  la  Maestà  Divina,  et  bora  prego 
le  VV.  Sig: , che  si  degnino  ricordare  , che  la  convenzione  è che 
finito  di  gettarsi  l'opera  con  buona  riuscita,  coiti' è al  prcscute  , 
che  non  può  esser  meglio,  che  si  .abbia  a sborsare  il  restante  dei 
denari  convenuti , et  certo  sono  stalo  tante  le  s[>esc  latte  per  1 ope- 
ra , che  con  diincollà  li  denari  avuti  bau  bastalo  a supplire  , u 
spero  che  le  SS.  VV.  E quella  preclarissima  Città  avrà  in  consi- 
derazione il  poco  guadagno , che  da  noi  si  fa  in  opera  tanto  ardua, 
e diiiicìle  , come  }>otrà  vedere 

Ed  a quelle  mniimcntc  mi  raccuinando. 

Di  Recanali  alli  9 vi’ Agosto  1576. 

D.  W.  SS.  Mag. 

Hicr.  d.  Lombardi. 

(25)  Da  un'altra  Lettera  del  dì  27  Luglio  1574,  scritta  da 
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Lodovico  da  Ancona  scorgesi , che  il  lavoro  si  allungò  per  riii  o- 
varsi  esso  mollo  detcrioratu  in  salute.  Anche  questa  conservasi 
neir  Archivio  Ascolano. 

(20)  D.  O.  ìli.  I GRF.GOBIO  Xlll.  | PONT.'  OPT.  MAX. 
OB  AGRI.  mnONKM.  PUISTINAMQUE  | DIGNITATEM  | CI- 
\1BLS.  RE.ST1TUTAM  | SEN.  POP.  Q.  ASCUL.  EREXIT  | 
ANNO  MDLXXVn. 

Lazzari  Tullio.  Ascoli  in  prosp.  pag.  45  la  disse  fusa 
da  Girolamo. 

Di  questa  statua  parla  ancora  il  eh.  Cantalamessa  nel- 
la sua  op.  dei  Leti.  , ed  Artisti  Ascolani  a pag.  159  in  una 
nota- 

(27)  Ciò  avvenne  nel  ritorno  delle  truppe  Francesi  coman- 
date dai  Generali  Busca,  e Casabianca  il  1 deccmbre  1798,  secon- 
do lo  stile  Repubblicano  undici  glaciale. 

(28)  Vasari  Tom.  111.  pag.  832. 

Il  A asari  noiiiinò  un'  Alfonso  Lombardi  sebbene  Fen-a- 
rcse , del  quale  rimangono  molle  belle  opere  in  Bologna,  che  ven- 
gono descritte  nelle  (ìuide  di  questa  cittò.  Che  il  dello  Alfonso 
tosse  parente  de  Loinbaidi  dimoranti  a Recanati  non  è cosa  nota. 
Il  Sig.  Gaetano  Giordani  di  Bologna  lesse  Aurelius  fdius  Pauli  de 
Lombardi  nel  pierleslallo  d’  un  busto  dì  bronzo  figurante  il  Pon- 
tefice J?islo  V.  , che  riniauesa  prc.sso  un  certo  Gioacchino  Barto- 
lucci  ottonajo  pesarese.  Questa  epigrafe  parimente  vedesi  in  qual- 
che alila  opeia. 

(29)  D.  O.  M.  I AT’RELIO  LOMBARDI  VENETO  EX 
AERE,  ET  MARMORE  .SCULPIOHE  EXIMIO.  I 

IIIEROMMO  FRATER  MAiREXS  BENEMERITI  P. 
OBIIT  IX.  8EPTEMBR1S  MDLXlll.  | AGENS  AN.  LXIL 

Supei  iorc  alla  riportala  epigrafe  evvi  scolpita  l’ insegna 
de'  Lombardi  in  bronzo.  Consiste  essa  in  una  torre  con  sopra  un 
giglio , e due  boni  rampanti  , che  abbracciono  la  medesima  torre, 

(30)  Baldinucci  ediz.  dei  Classici  — Milano  1811  Tom.  VIIL 
pg.  421. 

(31)  Baldinucci  loc-  cit. 

Calcagni  loc.  cit. 

Nel  luogo  ove  rimane  parte  dell'  abitazione  d'  Annibai 
Caro  leggesi  scolpita  presso  alla  porta  d' ingresso  l' epigrafe  se- 
guente. 

HANNIBALIS  CARI  DOMUS  ILEC.  I QUO  SOSPITE 
PALLAS,  ET  Ml.SiE,  ET  CIIARITAS.  | INCOLUERE  DE 
AC.  CO.Mr:S  PETRLS  GRATIANI  ìEDLM  DNLS;  M.  P.  I ANNO 
MDCCLXXII. 

(32)  Baldinucci.  Tom.  Vili.  pag.  421. 

(33)  11  Card.  Pio  da  Carpi  nel  1544  aveva  a proprie  spese 
ornata  quella  del  Sagrameuto. 
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11  Duca  Frunctsco  Mai4u  d’  Urbino  compiva  quella  del- 
l' Annunziata,  I cui  bellissimi  intagli  in  pietra,  e la  non  meno  ele- 
gante sua  arcliitottura,  pensa  l’ autore  deirullima  guida  di  Loreto, 
possino  essere  opere  di  Lattanzio  Ventura  da  Urbino,  detto  anche 
<l.al  Lazzari  nella  Guida  di  Urbino  archjlelto , e buon  intagliatore 
in  pietra- 

11  Duca  di  Blslgnanu  fecce i lavorare  quella  di  S.  Anna. 

11  Card,  Cristularo  Madrucci  Vescovo  di  Trento  quella 
del  Rosario. 

11  Card.  Ottone  Turchscs  quella  di  S.  GIo.  Battista. 

L’  Arcivescovo  Altovili  quella  della  Visitazione. 

^34)  Per  provare  , che  tanto  il  Gaudenti  , quanto  P Autore 
della  relazione  storica  caddero  in  errore  nel  voler  stabilire  questo 
lavoro  al  lombardi , ci  riporterCTiio  a quel  lauto  che  ne  disse  il 
lialdinucci  nella  vita  del  Calcagni , dove  stabilisce  per  fino  il  gior- 
no , in  cui  ne  l'u  falla  l' allocazione  ail  Antonio. 

^.I)  Batrlinueci  loc.  cil.  Torsellino  LIb.  IV.  Cap.  IV. 

(36)  Al  Nome  di  Dio  — A di  24  Giugno  KiOS  ( sic  ). 

' In  Loreto.  Dall’Illustre,  et  eccellente  SIg.  Cav.  Cristofa- 
oo  Roncalli  e falla  istanzzi  al  SIg.  Paolo  Lombardi,  c a me  Bastia- 
no Sebastiani  da  Recanall , che  dobbiamo  vedere,  e giudicare  una 
tavola  d’altare,  e quattro  ritratti  , tutti  opera  In  bronzo;  qual’ ope- 
ra è in  una  Cappella  nella  Chiesa  di  Saula  Casa  di  Loreto,  la  qua- 
le Cappella  ed  opera  di  bronzo  è fatta  d’ordine  dell’ llliua  Sig. 
Barbara  Massilla  da  S.  Gincsio,  e le  suddette  opere  sono  state  fatte 
dall' eecellente  Sig.  Antonio  Calcagni  da  Recanati,  e quindi  do- 
po aver  descritto  le  opere  suddette  si  conclude  che  giudicarono  va- 
lere i ritratti  di  fattura  per  ciascun  di  essi  scudi  duecento  cin- 
tjuanta , e tutti  e quattro  scudi  mille.  Giudicammo  essere  nella 
tavola  dell’altare  dt  bronzo  lib.  1200;  quale  valutalo  due  giulj  la 
libro  scudi  240.  E più  giudicammo  II  quattro  ritratti  esservi  m 
bronzo  lib.  1500,  scudi  .300.  E perchè  si  è fatta  istanza  al  sud. 
Sig.  Cav.  se  venticinque  anni  sono  le  opere  di  bronzo  erano  di 
minor  prezzo , o maggiore  che  oggi  , dicemmo , eh’  era  assai 
di  maggior  valore,  poiché  coll’ esperienza  delle  opere  .si  è fa- 
cilitata in  qualche  parte , c questo  è quanto  s' estende  il  nostro 
giudizio. 

Io  Paolo  Lombardi  confermo  quanto  s<qjra  si  contiene  nel 
presente  foglio. 

lo  Bastiano  Sebastiani  scrissi,  c sottoscrissi,  c confermo 
quanto  .sopra. 

(57)  Ruldinucci  loc.  cit. 

^58)  Della  sepoltura  del  Gaclani  si  parla  in  una  lettera  scritta 
da  Ottavio  Rossi  stampata  prima  nella  r.accolta  data  in  luce  da 
Rartolommeo  Fontana.  — Brescia  1621  , poi  nell’  altra  raccolta 
di  Cioè.  Francesco  Peratida  — Fenezia  pel  Ciotti  1022,  ed  in 
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fine  nelle  pittoriche  di  BoUari,  e Ticoxù  — Milano  1822  al 
Tom.  IV.  Lcit.  59  pag.  86.  . , . . 

Dalla  medesima  lettera  si  raccoglie  che  si  fecero  piu  di- 
segni ad  un  tempo.  Ira  quali  un»  del  medesimu  Francesco  da 
Volterra  . che  pare  fosse  quello  , che  poi  fu  posto  in  opera.  Fran- 
cesco però  >'  avesa  latta  la  statua  del  morto  rivolta  ni  SS.  Sagra- 
mento  , il  cui  altare  a quei  giorni  veniva  a starle  dappresso  ; ed 
il  Caudatario  del  defunto  Cardinale  desiderava  , ed  anche  voleva  , 
che  riguardasse  la  .Santa  Casa.  Era  intanto  stata  fatta  disegnare  U 

Sianta  della  Cliie.sa  , onde  avere  la  giusta  misura  del  luogo  , ove 
ovevn  porsi  il  detto  uionumcuto  , per  quindi  con  maggiore  matu- 
rità risolvere  ove  collocarsi.  , . * 

("iti)  Baltlinutii  .nsseiisce  ( Tom.  V.  pag-  115  ) che  non  fosse 
già  gettata  la  statua  del  f ard  Caetani  dal  Lomhai  di , come  con 
eaToi  e v olle  lar  credete  il  Sellagli,  ma  bensì  da  Antonio  Calca- 
gni suo  discepolo , ed  a provare  questo  dice  d aver  letto  una  gran 
quantità  di  siti  ittiire  di  casa  Calcagni  , e lia  le  alti  e quelle  regi- 
strate in  un  libro  in  cinta,  clic  noi  ^diciamo  incztaiia,  coperto 
di  cuojo  rosso , dove  lo  stesso  Antonio  di  sua  mano  fu  solito  no- 
tare tutti  i lovori  , che  faceva,  e quanto  egli  riceveva  per  essi,  e 
al  foglio  56  si  leggono  di  mano  di  lui  le  scguouli  note. 

Alla  paitita  di  Credilo  ai  4 di  gciinajo  del  1579. 

Il  Cav.  Eattìita  dalla  Boria  ha  dato  in  paghe  scudi 
duecento  cinquanta  a buon  conto  della  statua  scudi  250.  E più 
ho  rirei'ulo  il  restante  per  mano  di  mess.  Gioscfpo  Eergkinghe- 
rio  , e sono  scudi  cento  di  moneta. 

Dalla  parte  del  debito  a di  4 gennaro  del  17S0.  Il  Cav. 
Giovanni  Batt.  della  Porta  mi  dette  a gettare  la  statua  del 
Card.  Sei  moneta,  cioè  de  Ducili  di  Sermoneta  per  messo  di 
scudi  trecento  cinquanta  f ari  a scud.  700. 

Il  Ualdinucci  al  Tom.  Mll.  pag.  144  Ja  riflettere  che 
gli  scudi  settecento  in  quella  moneta  , sono  gli  scudi  trecento 
cinquanta.  • ^ 

(40)  V Ab.  Miirri  ( pag.  64  ) vorrebbe  che  fossero  del  Cal- 
cagni anche  queste  due  statue  , e quando  veramente  sue  siano , 
penseremo  , che  tralasciasse  di  ricordarle  il  Baldinucci  ( il  quale 
fnrsc  le  passò  sotto  silenzio  ) per  averle  ravvisale  di  merito  mollo 
inferiore. 

(41)  La  scalinata  ove  collocossi  la  statua  crasi  compiuta  nd 

1563. 

(42)  Baldinucci  loc.  cit. 

Calcagni  — Angelita  — Cicognara  , e la  citata  Guida 
di  Loreto. 

(43)  OCTAVIO  BAADINO  PROVI NC1;E  PILESIDE  | 

OPF.S  .SOMMA  OMNIUM  LAETITIA  OBSONATURA  | ANNO 
MDLXXXIX.  POM'inCATUS  IV. 
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' (44)  Alessandro  Peretti  Pronepote  — Decio  Avuti  ino  

Fermano  Antonio  — Gallo  da  Osimo  — Cosiamo  Bocca  fuoco 

Min.  Oss.  da  Sarnano  — Evangelista  Pallotta  da  Calda  rota 

Muziano  Pierhenedctii  da  Camerino  , e Gregorio  Peiroccliino  da 
Monieìpare  Agostiniano  — 

(45)  Antanius  Bernardini  de  Catcaneis  Recanatensis  fa- 
ciebat. 

la  parola  Bernardini  aweife  Saldiniicci  ( Tom.  Vili, 
pag.  137  ) non  significa  cas.ato,  ma  il  nome  del  p.adre  d’ Antonio 
acrìtto  latinamente,  la.sciando  il  casato  , costume  molto  in  uso  ne 
secoli  trascorsi,  che  ha  poi  d.ato  causa  ai  poco  prattici  d’ antichità 
di  pigliare  gravi  errori  , coufondeudo  bene  spesso  le  casate  coi 
nomi. 

(46)  Calcagni  pag.  226. 

(47)  Narra  lo  storico  Pad.  Calcagni,  che  in  sua  morte  come 
ad  uomo  insigne  furono  scritte  varie  composizioni  poetiche. 

Baldinucci  Tom.  Vili.  pag.  459. 

■ (48)  Die  7 mcnsis  aplis;  1610. 

Cum  fuerit  et  sit  , quod  dum  in  hiimanis  erat  Dominus 
Antonìus  SER  BERNARDINI  DE  CALCANEIS  de  Recanato  ex 
aere,  et  marmore  Sculptor  acccperit  ad  lahorandum  , et  ex  aere 
perficiendam  unam  ex  portis  Almac  domus  Lauretanac  1589  etc. 

Cumque  per  aliquot  annos  ipse  D.  Anjonius  in  opere 
praedieto  perficiendo  operam  dedit  , et  fere  jam  in  cera  perfecisset 
veniente  autem  morte  «f*  ipsum  ex  hac  vita  abstiderit  dicto  opere 
sic  incepto  in  cera  , et  nondiun  ex  acre  pcrfeclo  relieto. 

K più  abassn. 

Cupiens  autem  Pirrus  Bonamicus  Fidejussor  nunc  haere- 
dnm  dicli  quond  D.  Antoni)  debitae  esecutioni  opus  praedictum  de- 
mandare illudque  in  locum  siiti  destinatum  npponendum  esse , 
decrevit  id  ipsum  tradcrc  ad  perfeciendum  infrascriptis  Dominis 
Tarquinio  Jàcobecto  Nepoti  , et  discipiilo  ejusdem  D.  Antoni)  , 
QUI  AB  INITIO  IN  VITA  SUI  AVUNCULI  IM'ERFUIT  , ET 
OPERAM  DEDIT  IN  OPERE  PR.EDICTO  ET  SIC  QUOQUE 
POST  EJUS  MORTEM  CONTINUAVIT  , ac  etiam  D.  Sebastiano 
Sebastiani  de  Recanato  e)usdem  scien  iae  professori  praesentibus  , 
et  acceptantibus , pactis  tamen  , et  conditionibus  iufrascriptis  , etc. 
dedit  tradidit  , et  concessit  opus  praedictum  portae  Aenac  ad  pcr- 
Beiendum  , et  in  locum  suum  apponendum  Dominis  Tarquinio  , et 
Sebastiano  praesentibus  eie. 

E prima,  che  detto  mess.  Tarquinio  Jaeometto,  e mess.  Ba- 
sUano  Sebastiani  abbiano  da  lavorare , e finire  la  porta  , che  lavo- 
rava il  qm  mess.  ANTONIO  BERNARDINI,  e finirla  conforme  il 
disegno  , e abbozzo , nel  quale  si  trova  al  presente  , senza  però 
mutare  F invenzione  dell'  opera  in  cosa  alcuna. 

Item  , che  finita  di  lavorare  di  cera  abbiano  a dargli  la 


Digitized  by  Coogle 


79 

t«T«  , e gettarla  in  bronzo  , e rincttarla  , e pulirla  in'  modo,  che 
si  posso  condurre  alla  Santa  Casa  di  Loreto  , e metterla  al  suo 
luogo  desi  inalo. 

lirtn  ; si  olibligano  di  fìnirla  di  tutto  punto  a spese  co- 
muni si  delti  delti  Eredi  per  due  parti  , come  di  delti  Ùastiano  , 
e Tarquiiiio  per  l'nllia  tiielii  , cioè  un  quarto  per  uno  di  essi  se- 
condo la  lata  del  guadagno.  • 

licm  ; clic  Dio  , e la  Madonna  nè  guardi  , che  per 
quahhe  disgrazia  venisse  della  porta  a male  in  tulio  , o in  parte, 
e cosi  bisognasse  rilarla  , in  lai  raso  a spese  tonnini  , come  di 
sopì  a , li  iiicdi^inii  siemi  obbligati  a rifarla,  confuitne  alla  prima 
invenzione  DIXLA  gl  ALE  PER  BLON  lllbPElTO  SE  ^E 
DEBBA  TENER  COPIA. 

llem  ; non  si  debbano  intromettere  , nè  ingerire  a ri- 
scuotere soiniiia  all  una  di  deiiai  o per  conio  di  detta  poita  di  Santa 
Casa  ; ma  lasciarne  la  cura  a Pictio  Buonamteì  sicurtà  , c zio  di 
detti  Eredi. 

Item che  finita  la  detta  porla  si  debbano  in  e»- 

sa  mettere  quattro  cartelle  ; in  una  delle  quali  si  nomini  la  glo» 
riosa  Vergine  nella  seconda,  ebe  iness.  ANTONIO  CALCAGNI  È 
STATO  1/ INVENTORE  DELL’OPERA,  E CHE  TARgClMO 
JACOMElTl  SIO  NEPOTE,  E Dl.-CEPOLO  HA  CONllNUA- 
TO  IN  OLELLA:  nella  terza,  che  BA.STIANO  SEBASTl.ANI  , 
ASSIEME  CON  DETTO  TARgUlNlO  L’HA  COMPITA  IN 
CERA  , E GETTA'l'A  IN  MET.ALLO;  nella  quarta  vi  si  ponga 
il  luogo  , ed  il  tempo  , dove , c quando  è stata  fatta  detta  opera. 

(49)  yhìtonius  Bernardini  de  Cn/caneis  Becanatenì  inventar: 
Sebast:  Sebastiani  — et  Tarquinius  Jacobet:  Bccinctens  excude- 
tTint  y4nno  Jubilei  1600  Becnnati- 

(50)  Milizia  Mem.  degli  Architetti  — Bassano  1785  Tom.  II. 
pag.  79. 

Bartoli  Cdorie  Maestose  Cap.  XXII. 

Indicaz-  al  Forastiere  ec. 

(51)  Calcagni  mein.  di  Rccan.  pag.  257. 

il  Cuarnieri  nel  suo  Dyptiron  pag.  67  , c sc^.  112  for- 
mando I’  elogio  di  Fial:  Agostino  t^rd.  Galamini  detto  il  Card,  di 
Araceli  da  Brisigbella  dell’  ordine  dei  Predicatori  Vescovo  di 
Osimo  nel  puntifiealo  di  Paolo  V.  Iraslalato  poi  al  Vescovado  di 
Recanali;  si  esprime  in  questi  termini  per  quello,  che  riguarda 
il  nuovo  Battistero  fatto  da  esso  fondere  dallo  scultore  Jacometti. 

naptisterium  in  Ecclesia  S.  Joannis  Baptistae  fusili  opere 
conjlatum  Irastulil , aC  dicavit  , ipsamque  Ecclesiam  cireidari 
pavimento  marmoreo  , e/rregiis  picturis  auratis  laqiiearibus  viireis 
fineslris  , et  caelatis  portis  ornavil  , et  in  incliorem  formam 
redigit.  • 

(52)  Cicognara.  Slor.  della  scult.  Tom.  11.  pag.  281. 
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Jacofto  Ijiuro  in  un  discorso  inserito  fra  U sue  storie 

dice  essere  il  lodato  Battesimo hellUsimo e M 

gran  prc:-n  , ed  uno  de'  più  belli  d' Italia. 

Tondini  nelle  riiie  lelteJe  d’  uomini  illustri  — ( Mnce- 
l'ala  1782  1 nel  Tom.  l.  .a  car.  18  prendendo  a descri  vere  questo 
lavoro  caitdc  in  qnaiehu  abbaglio. 

(53;  ItnldinucH  Tom.  IX.  pag.  291. 

Il  Guarnieri  nel  Dypticon  — prosiegue  a dire  claustrum 
S.  Marci  ordinis  Predica/orum  ad  orieniem  instaurava  eie. 

(34)  Bartoli  Mss.  e.sistente  nella  biblioteca  Silvestri  di  Rovigo. 

ìVogel  appendice  alla  storia  della  Chiesa,  e de  Vescovi 
di  Recnnali  Mss. 

(55)  Calcagni  lor.  cit. 

Baldinucci  ( Tom.  IX.  pag.  250  ) forse  per  errore  di 
stampa  vi  si  legge  Marsucci. 

(56)  Ciengnara  — Calcagni  — Baldinucci  loc.  cit.  Di  questa 
fonte  ha  parlato  anche  il  Tonduzti  nella  storia  di  Faenza , e lo  Scaletta 
nell'  opuscolo  intitolato  il  Fonte  di  Faenza , ed  in  es.so  si  fa  men- 
aione  del  Pad.  Paganelli,  che  ne  fu  inventore,  disegnatore,  e di- 
rettore. 

Ne  mano.scrilti  Orelti  esistenti  nella  Biblioteca  llercolani  di 
Bologna  , oltre  il  dirsi  che  Jacomctti  fu  quello  clic  fece  i bronzi , 
vi  si  aggiunge  ancora  che  il  Capo  Mastro  murario  fu  un  Oiro- 
lamo  Bota  Imolcse. 

(57)  Baldinucci  loc.  cit. 

(58)  leopardi  Conte  Monaldo  Stor.  de  Vescovi  di  llecana- 
ti  — Recanati  1828  pag.  99. 

(59)  Calcagni  loc.  cit. 

Baldinucci  ( Tom.  Xl.  pag.  290  ) cita  una  scrittura  fatta 
frk  il  Jacometti , ed  il  Banchiere  lodisi  d' Ancona , il  quale  ne 
pagò  il  prezzo  stabilito  all’ artista. 

(60)  Cosi  .si  narra  dallo  stesso  Baldinucci  al  Tom.  IX.  pag.  445- 

.(61)  Jngelita.  Notizie  delle  famiglie  di  Recauati. 

(62)  Così  yingelita  Hieronimus  Laurctanae  domus  Historia 
pag.  35.  , 

Benzoli  Cesare.  La  Santa  Casa  illustrata , e difesa  — 
Macerata  1637. 

Calcagni  lor.  cit. 

Morti  Tiburzio  seniore,  e Gio:  Battista  Tibnrzio  juniorc 
venne  scelto  il  Sebastiani  ad  apprezzare  il  battistero,  come  rilevasi  da 
un' islitiincnto  di  Torquato  Botani  del  7 aprile  1590,  esìstente 
nell'  archivio  di  Rec.mati. 

Die  7 mensis  aprilis  1610.  , 

Cum  sit  prout  asserilur  quod  anuis  prox:  elapsis,  ex  com- 
missione , et  mio;  lllihi  , et  Remi  D.  Cardiualis  Galli  Prutectoris 
Ahnae  Domus  Lauretanae  qm  D.  Tiburtius^  Ferzellius  Civis 
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Rccauntcn  pcrfecerit,cl  coslruxcril  qiuxUlain  baptismiiin  /Enei , sive 
metalli  , cum  dcccm  figuris  ut  vulgo  dicilur  di  tutto  rilievo , ac 
cuxn  ornamentis,  bistorils,  figuris,  nrnils,  invignis,  et  feslunis  prout 
est  vidcre  rollocnt;  in  dieta  Alma  Ecclesia  Lauretaua  , pru  prccio 
acstiihan  per  duos  homiues  peritos  , eligen  unum  prò  parte,  prout 
latlus  dicitur  in  latro:  piibllco  sub  rogiti)  puldiei  nutnrij  , ad  quod 
in  omnibus,  et  per  uinula  prò  Indi  verit.vtc  seinper  rclatio  condi- 
giia  habeatur , ruplntqiic  bodic  I).  Jacs:  lìapta:  Verzeilus  Filius,  et 
llaeres  pii:  ^iù  D.  l'Iburtli  dima  opus  a suo  Ferito  astimari  facc- 
re,  ciun  potissime  prò  |)nrte  d.  Almae  Domus  Laurctauae  bue  fuit 
intiinatum.  Ulne  est  quod  corain  111:  et  adm:  Exe:  1>.  Ottavio  Meii- 
ghelti  1.  U.  D.  de  Monte  Bodio  V.  potest;  in  ubscn,  lllis:  et 
adm:  Exc:  D.  IScrnardiiii  Moiitis  E U.  D.  Firiiiaui  ac  lllris:  Givi- 
tatis  Recancti  nunc  Potcslalis  pio  Tribunali  scdeil  eie,,  ut  infra  etc., 
quem  locum  ctc.  ami  pracscnlla  , tonscusii , vei  bo  , et  voluntalc 
I).  Jois:  Baptac:  Vilalis  Reranaten  cjiis  Avinciili,  et  Ciirntoris  Te- 
stnmenlBi  ii  , nec  non  D.  Pctri  Matibei  Ititucchj  Camertis  ejiis  fra- 
iris  amsobrini  pi-aescii , et  conseiisien  ctc.  , ac  carlini  consensuin, 
et  voluntalcm  pracstan  eie.  , reiiiincian  in  forma  ipse  I).  Joes: 
Bapta:  Vorzclliis  cum  s't  minor  2.')  ; major  autem  viginti  annorum, 
rcinin  minuris  actalis,  ac  bcnericio  rcstitulioiils  iu  iniegrum,  omm- 
bii.sqiic  aliis  LE.  statiitis  , pririlegiis,  fasuribus  , et  custitutiouibus 
quoiuud  ad  favorem  miiiuriim  iutroductis  eie.  certiorafura  ctc.  ju- 
ran  eie.  , taclis  ctc. , promisit  eie. , qui  non  vi , dolo  etc.  , sed 
spente  eie.,  et  omni  mcllori  modo  eie.  per  se  ole.  cicgit,  nomina- 
Vit  et  depiilavit  f).  liastianum  Sclmstiiiniiin  Sculptorcm  Ilecana- 
len  eie.  absefi  lamquam  pracseii  me  lamen  Not.  prò  co  sllpiilan 
etc.  ad  inspicien , et  considerali  etc.  jusleqiie  a|iprecian,  et  esti- 
mali ctc.  pru  parte  ip.sitis  D.  Joi.s:  Baplae:  suplum  ISaplisiiiiim,  ucc  non 
liistorias , fi egia  , iiislgnia,  sciiiptuias,  et  oioauicnla  ejusdem  Ba- 
ptisini , una  cmn  oninllnis  , et  singiilis  annexis,  et  connevis  , et 
dependeii  ab  co,  ac  laborem  , magiilliidinem  , et  eompartimcntiuii 
ejusdem  opcris  etc-  cui  quidem  D.  Bastiano  absenti  , me  Not.  ut 
supra  pru  cu  stipiilan  etc.  ainplisslinaiii  aiictorilalem  dedit,  et  con- 
ecssit  opus  praudictiim  jiidlcaii  , considerali,  et  appretiandi  ,cum 
lionoribus  , et  uneribiis  solltls  , et  consiiclls  etc.  , et  in  casti  di- 
scordiae  eligen  tei  lium  Periluiii  ctc.  acsilmalioui  cujus  , scu  quo- 
rum etc.  promisit  stare  tacitimi , et  quieliim , et  cllaip  convenire 
ctc.  quin  imo  attendei-e , et  inviolabilitcT  obscrvare , eaiiiqiic  babe- 
rc  ratani,  gratam,  validaiu , et  lirniam  sub  pocna  dupli  eie.  d.  au- 
tem pocna  eie.  nilill  eie.  prò  qiilbiis  sic  tcnciidis,  ndimplendis  et  ob- 
.servandis  eie.  d.  U.  .loas:  Bapta:  Verzeilus  obbllgavit  se  ipsum , 
cjusque  Heredes,  successorcs,  et  bona  omnia  eie.  Libro  Justitiae 
Civitatis  Recancti,  et  in  ainpliori  forma  C.im.  Apostulicae cuin  oinni- 
Iiiis  Claiisulis  ctc.  quas  exteiidcii  etc-  licentlani  dedit  eie.  proinit- 
tcns  ctc. , reuuncians  etc.  jiuaii  lactis  scripturis  ctc.  pelens  etc. 

Tom.  II.  ' tì 
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clccrehim  necessarìiun  ìnlerpon!  ctc.  omni  mcliori  modo  eie.  rogan 
me  Not.  etc.  omni  eie. 

Super  quibus  oibus:  et  singulis  sic  peractis  plus:  lllris: 
et  adm  V.  Polas:  ut  supra  .sedens  etc.  %'isis  , et  auditi.s  plis:  c.iu- 
,sa  bene  eognil.a  suam,  et  lllris:  Giilis:  Rccancti  auclorilatem  inlcr- 
posuit  pariicr  , et  decrcluin  supplcfi  eie.  omnes  et  singulos  tain 
juris,  quam  facti  dclectus  eie.  omni  mcliori  modo  eie. 

Acliim  in  Civiintc  Recaneti  in  Quarl;  S.  Angeli  in  Aro- 
mataria  1).  Kmidij  l’ercitarclli  .sit  in  bonis  D.  Antonij  Massutil , 
juila  sua  noti.ssima , et  \criora  latcra  eie.  coram  , et  juitibus  ibi- 
dem D.  Bernardino  (àigerrio  de  Eugubbio  Medico  Chirurgo  Civila- 
tis  Recaneti  , et  D.  Etjuile  Marco  Antonio  Lebretto  Recanaten , 
Testibus  ad  pracdicta  habitis  , vocalis,  et  rogalis  eie. 

Torqualus  Bolanus  Noi.  rirgal:  eie. 

(03)  Calcagni  loc.  cil.  — >cl  piedesi.allo  Icggcvasi. 

SISTO  V.  PONT.  MAX.  ] CAMERTES.  INDE.  MA- 

TERNAM  I ORIGINEM.  DUXIT  | .ILRE.  OPTIMO.  POSUE- 
RUNT  I PONTlFlCATtS.  SI  1.  ANNO  1.  | ANNO  MDLXXXVll. 

(04)  Idem. 

(65)  Tihurzio  fu  posto  di  regimcnio  nel  1605,  e fu  Priore 
nel  mc.se  di  giugno  del  1006.  Giovanni  Ballista  suo  Ogliuolo  fu  poi 
Priore  in  luogo  del  p.adre , e prese  in  moglie  Laura  tiglia  d’  Al- 
fonso Gonfalonieri.  11  medesimo  fu  Capitano  di  Monte  Fiore  nel 
1025  , ed  ebbe  poi  in  seconde  nozze  Lucrezia  sorella  di  Scr-Tor- 
quato  Butani  Nolajo.  Mori  il  detto  Giovanni  Battista  il  21  di  no- 
vembre del  1051. 

Cosi  r Àngdita  loc.  cit. 

(66)  Nel  temp)  , ch’era  ad  ognuno  lecito  esercitare  l’arte 
del  forno,  venne  in  Recanati  Cesare  di  Bastiano  da  Camerino  detto 
Ce  sarei  to , c potè  essere  intorno  al  1550,  e avend  i atteso  a que- 
st’ arte  alcun  tempo  , si  diede  ad  altri  negozj , c vi  acquistò  una 
casa. 

Rasliano  suo  figliuolo,  che  s’addestrò  .alla  scultura,  es- 
sendo suo  maestro  Girolamo  Lombardi  ec.  prese  poi  il  cognome  di 
Sebastiani  — In  tal  gn  sa  narra  \'  Àngetiia  t eli’ opera  anzidclla. 

(67)  Dietro  ricerche  fatte  nell’ Archivio  della  Comunità  di  Ri- 
mino si  è trovalo  un  Libro  di  memorie  sotto  la  data  del  22  giu- 
gno 1614  Cari.  31. 

La  statua  di  Paolo  V.  fu  fusa  in  Roma  per  mano  di  Ser 
Niccoli)  Cordieri  Lorenese  dettò  il  Franzesino , e fu  poi  traspor- 
tata per  m.vrc. 

Il  peso  della  medesima  è di  Lib.  7300.  I.a  spesa  della 
statua  fu  di  scudi  3619  77  6 oltre  il  piedestallo  , che  costò  scudi 
quattrocento  cinquanta.  Le  cartelle  dell’arma  scudi  mille,  e tre- 
cento. 

Questa  statua  fu  ne’  .suoi  ornamenti  variala  , ed  ha  ora 
preso  il  nome  di  S.  Gaudenzio  Protettore  della  Città  di  Rimino. 
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Noiiiie  ricevute  dalla  cortesia  del  Segretario  Comunale 
Sig.  Domenico  Paolucci  di  Kimino. 

(68)  Catalani.  Degli  oggetti  di  arte  in  Fermo  Mss.  Per  for- 
mare questa  statua  furono  fuse  moltissime  monete  antiche , che 
nel  1548  si  trovarono  dentro  dicciscttc  urne  di  terra  colta  scavate 
alle  falde  del  così  detto  Girone  clic  fu  1’  antica  fortezza. 

(69)  Nella  base  del  Monumento  Offreducci  Icggcsi  la  se- 
guente iscrizione. 

11.LMUM;  DOM:  LIDOVICUM.  T'TRAQUE  FAMILIA. 
GENEROSI  M.  MATERNA.  DE.  ODDIS.  PATERNA.  DE  EU- 
FREDITllS.  AR.MORUM  PRAEFECTIM.  VIRUM  EQUE- 
STREM.  DE  CIVITATE.  BENEMERITLM  MATER.  IIIC. 
PIENTI.SSIMA.  ET.  Stl.  MAGNO  CUM.  LUTTU.  POSLE- 
RCNT. 

(70)  Cancellieri  delle  Campane  ec.  nag.  45. 

Cola  Colaini  riferisce  nel  suo  diario  , che  ai  28  di  de- 
ccmbre  del  1560  venne  innalzata  la  (’atnpana  di  Campidoglio. 

(71)  Da  nn  M.ss.  della  famiglia  Palmucci  di  Macerata. 

lai  Campana  eh’  esisteva  prima  , che  si  fondasse  quella 
di  Taddeo  Ricciauo  , portava  lo  data  del  1257. 

(72)  Aita  di  Benvenuto  Ccllini  scritta  da  se  stesso  — Ediz. 
dei  Classici  — Milano  1814  Tom.  1.  pag.  51. 

(73)  Idem.  ( ediz.  di  Colonia  ) pag.  284. 

Lastri.  Osservatore  Fiorentino  Tom.  AH.  pag.  113. 

Ì74)  Musco  Mazzucchelli  alla  tavola  Num  3. 
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DEI  PITTORI  ESTERI 

CHE  DIMORANDO  NELLA  MARCA  D’ ANCONA 

( UOFERXKOIIO  AL  PROORESSO  DI  QOESt'  ARTE. 


CAPITOLO  XV. 


ti  verità  da  niuno  contrastata , che  al  conseguimento  dell’  eccel- 
lenza tanto  in  ordine  alle  lettere  che  alle  arti , convenga  in  par- 
ticolar  modo  fare  ricorso  airimitazione  de’  classici  autori,  e guar- 
darli come  prototipi  d’ ogni  bello , e si  fattamente  nel  loro  stile 
immedesimarsi , da  convertire  in  succo  ed  in  sangue  le  istruzioni , 
che  da  essi  riravansi. 

Fu  questo  principio  assai  bene  conosciuto  nel  secolo  in  cui  noi 
andiamo  ripetendo  quanto  sul  fatto  di  monumenti  si  operasse  dai 
nostri  , mentre  non  trascurarono  mezzo  veruno  per  fermare  nella 
Marca  d’ Ancona  la  loro  dimora  artisti  , che  celebratissimo  nome 
cronsi  meritati  lavorando  in  altri  paesi  d'Italia.  Fu  tutto  questo 
dimostrato  allorché  degli  Architetti  e de’  Scultori  narrammo  , e fu 
altresì  osservato  , che  ne’  tempi  a questi  anteriori  la  pittura  qui 
coltivossi,  derivandone  i principi  da  ottimi  fonti.  Non  avemmo  pe- 
rò modo  di  provare  con  sicuri  documenti  , che  In  questi  luoghi  si 
ti'ovassero  nel  secolo  XIV.  pittori  , che  aperta  Scuola  istituissero , 
ma  piuttosto  vedemmo  i nostri  per  la  maggior  parte  diretti  a quei 
'paesi,  ove  Maestri  insigni  ottimi  comandamenti  dettavano.  Ora  però 
ci  si  presenta  in  quest’  epoca  vasto  argomento  da  poter  provare , 
che  nella  provincia  dimorarono  lungamente  de’  pittori  più  chiari  , 
che  l’Italia  onorasse,  chiamati  al  doppio  bue  d’ornare  pubblici  e 
pris'ati  cdifizj  , e d’ ammaestrare  coloro , che  di  tal  benefìci  > pro- 
fittando , si  dedicarono  alla  perfetta  imitazione  di  essi  ; percui  ne 
venne , che  molti  e buoni  pittori  ebbe  la  Marca  nel  Secolo  XVL 
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Dagli  arcliiv)  di  Sansevenno  rilevasi , che  nel  1509  fermasse 
iv^  il  suo  domicilio  Bernardino  di  Betto  soprannominato  il  Pinto- 
ricchlo , e che  abitando  presso  un  Gian-Genlile  vi  aprisse  scuola 
rimanendovi  oltre  il  1514,  epoca  in  cui  tanto  Vasari,  ^1)  che  altri 
biografi  lo  credettero  già  morto,  forse  perchè  ignari  di  que'  fatti, 
i quali  soltanto  si  conobbero  per  solerzia  dell'erudito  Giuseppe 
Ranaldi.  Questi  svolgendo  le  antiche  carte  degli  archivj  della  sua 
patria  s' avvisò  di  rintracciare  memorie , che  se  la  illustrano  par- 
ticolarmente , non  sono  meno  interessanti  per  la  storia  pittorica  , 
la  quale  per  la  vita  del  nominato  artefice  crescerà  ne'  suoi  lumi , 
subilocchè  questo  vnleute  giovane  avrà  soddisfatto  al  desiderio  de'  suoi 
concittadini  e dei  cultori  di  questi  studj  , i qnali  reclamano  la 
pronta  pubblicazione  delle  memorie  dei  Pinturìcchio , eh'  egli  tiene 
da  lungo  tempo  preparate,  e delle  quali  per  timidezza  soltanto  si 
rattiene  dal  farne  dono.  Sì  proverà  allora  , che  appunto  nel  1514 
compì  Bernardino  la  gran  tavola , eh'  esiste  nel  maggiore  altare 
della  Chiesa  de  Padri  di  San  Domenico,  dov'  espresse  Nostra  Don- 
na seduta  fra  le  nubi,  a cui  fanno  sgabello  tre  graziosi  Serafini, 
e tenente  fra  le  ginocchia  il  Bambino,  che  volto  ai  Santi  Severino, 
Domenico , Rosa , e Venanzo , ( i quali  rimangono  oranti  nella 
parte  inferiore  del  quadro  ) sembra  sorrida  compiacendosi  in  essi. 
Fra  questi  Santi  è ripetuta  quell'  imagine  di  San  Giovanni  Batti- 
sta , la  quale  vedesi  nella  notissima  tavola , che  da  costui  si  ese- 
guì pe'  Conventuali  di  Spello)  il  putto  dicesi  da  Orsini  (2)  essere 
stato  costantemente  tenuto  per  si  bello,  che  al  Sanzio  molti  l'at- 
tribuirono , conghietturando  di'  egli  il  dipingesse  allorché  ivi  passò 
nel  1508  dirigendosi  da  Firenze  a Roma.  Fece  anche  qui  mostra 
di  suo  sapere  nel  porre  in  bella  prospettiva  le  fabbriche  di  tuta 
città , che  di  lontano  appare)  del  qual  genere  fu  il  primo  a ritrar- 
ne per  ornamento  delle  pitture  a fresco , siccome  fece  in  una  log- 
gia del  Vaticano,  ove  fra'  quadri  di  paesi  inserì  le  vedute  delle 
principali  città  d' Italia  (3).  Ma  chi  avesse  grado  di  conoscere  di 
qual  valore  fosse  costui  anche  in  tal  genere , converrebbe  si  con- 
ducesse nella  sagrestia  del  nuovo  Duomo  di  questa  Città,  ove  esisti- 
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una  rara  tavola  di  mezzana  grandezza  con  Nostra  Signora , ed  al- 
cuni angeli,  ed  a piedi  un  ritratto  vivissimo,  il  cui  fondo  è un'ame- 
no paese , a cui  ben’  spesso  nelle  tavole  che  qui  dipingeva  dava 
luogo  , sentendovisi  riaccendere  l’ estro  pe’  bei  colli , che  la  pro- 
vincia adornano , c rianimava  forse  in  tal  guisa  il  vigore  spossato 
per  la  diuturnità  del  lavoro.  Ninno  mai  ebbe  a vedere  questo  qua- 
dro , che  non  nè  rimanesse  maraviglialo  per  le  bellezze  , che  vi 
si  racchiudono , ma  diversi  furono  i pareri  nel  dichiararne  il  pen- 
nello. 1 più  convengono  che  al  Pinturicchio  si  debba  quell’  opera  , 
e sembra  che  non  s’ ingannino  vedendovisi  emulata  la  grazia  di 
Raffaello , di  cui  fu  famigliarissimo.  Con  questi  e con  altri  dipinti 
migliorò  Bernardino  la  maniera  dei  cultori  delle  arti  in  Sanseveri- 
no , cd  infatti  noi  vedremo  quali  si  fossero  quelli , che  le  sue 
ti  acce  seguirono,  non  però  tutti  con  ugual  profitto.  Come  altresì  non 
dissimile  incremento  ottennero  queste  arti  medesime  nella  provin- 
cia Ascolana  per  gli  esempli,  che  potettero  trarsi  da  molti  lavori, 
in  cui  fu  occupato  quel  Cola  Filotesio , che  operosissimo  giò  ve- 
demmo neirarchilcltare  palazzi  e templi  nella  città  di  Ascoli.  Era- 
si  egli  già  mostralo  pittore  nella  sua  terra  natale  dell’ Amatrice , e 
sollevava  con  tal’  esercizio  la  povertà  di  sua  famiglia  (4).  Non  di- 
rò da  chi  apprendesse  a dipingere  : giacché  meno  il  saperlo  com- 
j>agno  e coetaneo  di  Maiv-o  da  Calabria  , è pel  resto  taciuto  da 
ogni  biografo  il  magistero  da  cui  derivasse  j quello  che  più  impor- 
ta si  è il  dire  , eh’  esclusa  qualche  opera , in  cui  ritiene  alquanto 
del  secco  , scorgasi  in  molte  altre  un  corretto  disegno  ed  un  coI<»- 
rire  alquanto  vago.  Vedesi  tuttora  all’  Amatrice  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  del  Suffragio  una  tavola , in  cui  è figurala  l’ imagi- 
nc  di  San  Giuseppe,  c fu  essa  dipinta  nel  1527  (5).  Non  possiamo 
additarne  abbastanza  il  merito , essendocene  tolto  il  mezzo , subi- 
toché  si  permise,  che  un’imperito  artista  nè  eseguisse  inopportuno 
restauro.  Scorgesi  però  questo  merito  evidentissimo  in  un’altra  tela 
esprimente  l’ultima  cena  di  Cri.slo  cogli  Apostoli,  che  mnansi  nella 
Chiesa  di  .Santa  Maria  delle  Laudi , tanto  per  l’ esatto  contorno  , 
che  per  l’ espressione  delle  figure.  Ripetuto  è questo  medesimo 
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jioggcUo  in  Ganzano  paese  poco  lungi  dall'  Àmatricc,  c vedesi  esso 
lavoro  tuttora  in  un  antico  palazzo  dei  Scirailarra  di  Teramo  (6). 
Per  la  parrocchiale  di  Folignano  dipinse  nel  1513  (7)  Nostra  Si- 
gnora avente  il  Bambino  ira  le  braccia,  seduta  in  maestoso  seggio, 
ed  a piedi  San  Francesco  orante , ed  a ciascun  de'  lati  ì Santi  Gen- 
naro, ed  Agostino  pontifìcalmente  vestiti.  11  fondo  del  quadro  lo 
mostra  espertissimo  nell’  eseguire  ornamenti  d’  arcbilettura , come 
altresì  vi  si  ravvisa  una  forza  di  colore  od  una  diligenza  nel  dise- 
gno , che  poche  sono  le  sue  opere , le  quali  questa  uguaglino  ad 
onta  ch'ella  fosse  delle  prime.  E ciò  indicherebbe,  che  quella  sec- 
chezza da  Lanzi  (8)  specialmente  considerata , come  conseguenza 
de’  suoi  primi  lavori , debba  piuttosto  diversamente  accagionarsi. 

Occupato  in  tal  guisa  c culla  fama , che  già  crasi  acqtustala , 
non  avrebbe  forse  Cola  lasciato  il  Regno  di  Napoli , se  costretto 
non  ve  l’ avessero  le  persecuzioni  di  alcuni  suoi  concittadini , che 
lo  condussero  a trasferire  la  sua  dimora  in  Ascoli , dove  seguendo- 
lo l'odio  de'  suoi  nemici  egli  sperimentò  da  principio  il  danno 
d’ essere  privo  di  libertà , e questa  non  rioltenne , che  quando  in- 
tesero gli  Ascolani  quant'  egli  valesse  nelle  arti  già  esercitate  lode- 
volmente in  patria  ed  in  altri  luoghi  a quella  vicini.  Fu  allora 
eh’  essi , i quali  accolto  avevano  amorevolmente  i Crivelli , mo- 
strarono anche  verso  Cola  speciale  benevolenza  , od  onoraronlu  della 
cittadinanza  (9).  Prese  egli  albergo  nel  quartiere  di  Santa  3/aria 
in  Vineis , ed  una  delle  prime  ordinazioni  eh’  avesse , penso  si 
fosse  quella  tavola,  che  porta  la  data  del  1514  e che  tuttora  am- 
mirasi nella  parrocchiale  di  San  Vittore , dov’  è cOìgiata  la  Vergi- 
ne col  Bambino,  e con  San  Vittore,  Sant’ Eustacchio , Sant' Andrea 
Apostolo,  e col  Santo  Levita  Crislanziano , che  gli  Ascolani  ve- 
nerano a Protettore  nelle  tempeste  e ne  turbini.  Quindi  in  questo 
dipinto  vedesi  rappresentalo  un  bel  paesaggio  colla  veduta  della 
città  : mirasi  un  Cielo  tempestoso  e minacciante  il  disertaincnto  delle 
campagne , e San  Cristanziano  genuflesso  c supplichevole  rivolgersi 
alla  Vergine  (10).  Non  fu  meno  stimala  l’ altra  tavola  che  dipinse 
pei  Padri  di  San  Domenico,  dove  introdusse  nella  parte  inferiore 
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la  Vergine  defunta  attorniata  dagli  Apostoli  , che  vi  figurano  do- 
lentissimi , ed  in  disparte  San  Tommaso  d’  Aquino , e Santa  Cate- 
rina da  Siena.  Superiormente  vedevasi  TAssunzione  di  Nostra  Don- 
na gloiitìcota  dagli  Angeli.  Del  merito  di  tal  dipinto  ben  s'avvide- 
ro i prov^•cdilori  della  pontificia  pinaeoteca  Capitolina , c fu  questo 
quadro  acipiistato  pel  prezzo  di  trecento  cinquanta  .scudi  romani 
dalla  munificenza  del  Pontefice  Leone  XII.,  che  ivi  il  fece  riporr 
re  , reggendo  assai  bene  al  confronto  di  tante  opere  pregevolissi- 
me che  vi  si  rimirano  (11). 

Si  tenne  Lanzi  (12)  al  giudizio  d'  Orsini  nei  dire  , che  fra  la 
tele , che  Cola  lasciò  in  Ascoli  , fosse  fra  le  migliori  quella  dov'  è 
rappresentato  Cristo  che  cominunica  gli  Apostoli  , e che  ancora 
conservasi  nell’  Oratorio  del  Corpus  Domini. 

Se  però  il  menzionato  storico  avesse  veduto  que’  lavori  , che 
noi  prima  proponemmo , avrebbe  forse  col  paragone  moderato  i di 
lui  encomii,  i quali  non  ben  s'addicono  ad  un  dipinto,  dove  scor- 
gesi  soverchia  secchezza,  c dove  si  trascurano  in  parte  le  buone  regole 
di  prospettiva.  E se  anche  noi  tenessimo  dietro  alle  tracce  d’ Or- 
sini dovremmo  molte  volte  dall’  intimo  parere  nostro  allontanarci , 
in  quanto  che  non  abbiamo  ma!  potuto  convenire  in  gran  parte  dei 
suoi  giudizi  , nè  che  di  Cola  si  fossero  molli  di  quei  quadri , che 
il  detto  autore  nella  sua  guida  ascolana  gli  assegnò  ; nel  mentre  poi 
tacque  della  sua  principale  fatica  , vale  a dire  di  un  dipinto 
a fresco , che  con  uiirabilc  magistero  Cola  delincò  nel  refettorio  dei 
Minori  Osservanti  figurandovi  Cristo , che  avviandosi  al  Calvario 
s'  incontra  colle  Marie.  In  questo  soggetto  potè  far  mostra  di  sua 
filosufica  intelligenza  , essendo  uno  di  quelli , che  spiega  vivissime 
lo  diverse  passioni  negli  astanti.  Nella  composizione  fu  felicissimo  , 
e mostrò  ucl  suo  quadro  più  di  quello , che  vi  è ascondendo  nella 
folla  gran  parte  di  gente  , e supponendola  oltre  e fuori  della  lunetta 
per  dare  più  ampiezza  al  piano , ed  ocquistarvi  sito.  Alla  qual 
pratica  s’  attenne  in  progresso  Auuibale  Caracci  dipingendo  il  trion- 
fo di  Giasone  nel  palazzo  Fava  di  Bologna  , lavoro,  che  meritò 
si  registrasse  come  laudalissirao  dal  suo  panegerista  (13).  Fuvvt 
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taluno,  che  ivi  osservò  non  essersi  CoU  attenuto  nelle  vestimenta 
delle  figure  introdottevi  alla  foggia,  che  si  conveniva  a quella  na- 
zione ed  a que’  tempi  ; però  piuttostocchè  accusarlo  d’ essere 

caduto  in  tale  difetto  per  ignoranza  , o per  dappoccagiue , do- 

vremmo dire  che  nel  mirare  egli  a tali  arbitrj  aveva  in  animo 
il  maggior  effetto  , sagrilicando  a questo  la  storica  verità.  Ciò 
per  altro  siamo  ben  lungi  dall'  approvare  , che  anzi  ci  rattrista  il 
vedere  come  molti  pittori  anche  dopo  di  lui  si  permettessero  facil- 
mente simili  anacronismi.  E se  tal  dipinto  meritò  1'  ammirazione 
di  quanti  il  videro  un  tempo , siamo  ora  dolenti  nel  dover  riferire, 
che  nel  terminarsi  dello  scorso  secolo  fu  quel  cenacolo  ospizio  di 
soldatesche  e che  prese  da  pazzo  furore  lo  deturparono  a segno  di 
scaricarvi  le  armi  da  fuoco  tacendolo  bersaglio  ai  loro  colpi.  Rior- 
dinate le  cose  , e ritornato  quel  luogo  a ritiro  de  Cenobiti , posero 

questi  ogni  cura  perchè  le  brutture  dell'  affresco  si  tugliessero,  ma 
quel  restauro  non  potette  tutte  cancellarle  , e cosi  1'  opera  di  Cola 
non  può  più  vedersi  con  quell'  istruzione  e compiacenza  di  prima, 
e cdie  servi  forse  a maggiormente  illuminare  i cultori  delle  arti 
in  questa  città  (14). 

Mentre  il  nostro  pittore  cosi  operando  corrispondeva  con  molta 
gratitudine  alla  nuova  patria  , facendola  ricca  co'  suoi  disegni  di 
belle  fabbriche  , e ornando  queste  di  preziose  dipinture,  correndo 
l'anno  1535  fu  Àscoli  involto  in  fierissime  turbazioni,  per  cui 
gran  danno  soffrirono  quei  cittadini , mentre  di  quello  che  si  era 
fatto  molto  venne  distrutto  ed  il  resto  manomesso.  Fra  i molti  che 
fi^girono  que'  tumulti  era  anche  Cola  , che  seco  traeva  la  moglie 
bella  e virtuosa.  Lungo  i.v  via  vedutasi  1'  avveueute  donna  da  pa- 
recchi soldati , presi  da  bruta!  voglia  fortemente  la  inseguirono  j 
laonde  essa  non  potendosi  da  questi  sottrarre , e scorto  il  pericolo 
suo  c del  marito  , stimò  pregio  di  pudicizia  il  gittarsi  piuttosto  da 
un'  alta  balza  , che  1'  onore  vilmente  macchiare.  Per  tale  compas- 
sionevole caso  dolente  e sconsolato  Cola  ritornò  in  Ascoli  , dove 
non  potendo  più  i-imancrsi , poiché  quel  luogo  gli  ricordava  conti- 
nuamente la  sua  disavventura  , fece  istanza  , perchè  i Vitelli , che 
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in  Feudo  godevano  a quel  tempo  anche  la  terra  d'.Vmatricc,  Tado» 
paasscro  nc  lavori  di  Città  di  Castello,  ove  risiedevano  (15)>  Non 
vi  volle  molto , perchè  veniss'  egli  sodisfatto  , e mentre  era  pro»- 
simo  a compirsi  1'  anno  per  Cola  fatalissimo , fu  egli  accolto  da 
que'  suoi  signori  con  molta  amorevolezza,  mentre  oltre  Tadoprarlo 
negli  abbellimenti  della  terra  d'  Accumoli , di  cui  già  si  fece  parola, 
vollero  anche  figurasse  nel  loro  palazzo  detto  della  Cannoniera 
in  città  di  Castello  , in  una  gran  sala  ed  in  più  riquadri  parecchie 
battaglie  , le  quali  molte  si  compirono , ed  altre  figurano  anche 
oggi  soltanto  abbozzate  : ed  è veramente  a dolersi , che  quel  luogo, 
dove  il  merito  di  Cola  ebbe  maggiormente  a farsi  conoscere , sia 
fa  nostri  di  ridotto  a sì  misero  stato , da  supporre  prossima  la  to- 
tale sua  rovina.  Anche  1'  altro  dipinto  , che  i più  vogliono  di 
quest’  artista  e che  tuttora  si  ammira  sopra  la  porta  della  chiesa 
di  Santa  Croce  , dove  replicò  1’  andata  di  Cristo  al  Calvario , è di 
moho  deperito  per  lo  continuo  restarsi  alle  intemperie  delle  sta- 
gioni (16);  e noi  abbiamo  bene  a rattristarci,  che  l’uso,  che  vi- 
geva in  quel  tempo  di  essere  i pittori  adoprati  a comporre  opere 
grandiose  nc  muri  esterni  dei  Templi , c delle  case , ci  abbia  col 
volgersi  del  tempo  tolto  modelli  chiarissimi  di  loro  valore  -,  Ilo 
poi  sovente  ripetuto  tali  lamentevoli  parole  , allorcliè  viaggiava  ac 
Veneti  paesi  , ed  in  quei  del  Friuli , ove  tal'  usanza  più  che  altrove 
in  questo  secolo  specialmente  era  quasi  comune. 

Kon  potettero  le  cure  de’  suoi  Mecenati , ed  i moltiph'ci  la- 
vori , che  per  mezzo  di  essi  ebbe  ad  eseguire  Filotesio  non  solo 
in  città  di  Castello,  ma  anche  in  Norcia  (17)  largii  dimenticare  la 
disgrazia , che  solTerta  aveva  in  Ascoli , cosiccliè  si  dispose  a la- 
aciaj-e  anche  questi  luoghi  e girsene  nuovamente  in  patria  , ove 
essendo  vecchio  mori  (18), 

Mentre  il  sullodato  pittore  tanto  occupavasi  nella  provincia 
ascolana  si  condusse  in  Ancona  Lorenzo  Lutto  , che  i più  vogliano 
di  Bergamo.  Era  uscito  questi  dalla  scuola  dei  Bellini , c dopo 
aver  per  qualche  tempo  la  maniera  de’  suoi  Maestri  seguito,  venne 
ad  uno  stile  più  spiegato  , e ad  lu)  colorito  più  sanguigno  •,  per 
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cui  le  opere  sue  non  ebbero  in\  idia  a quelle  di  Giorgione , die 
tentava  spedalmente  imitare.  Vorrebbero  parecchi  biografi,  che  la 
partenza  del  Lotto  dai  paesi  Voncli  si  dovesse  soltanto  stabilire 
nell'  idtiino  di  sua  vita  (19)  j ma  io  al  contrario  opinerei,  che  due 
stazioni  egli  facesse  nella  Marca  , 1'  una  nel  fiorire  di  sua  età  , u 
quindi  vi  ritornasse  in  sua  vecchiezza , cosi  addiltandomi  i molti 
lavori , che  ancora  ivi  rimangonsi  c che  questi  due  estremi  real- 
mente toccano.  Potrebbe  da  taluno  dirsi  , che  molti  di  quei  quadri, 
che  si  fecero  da  esso  nel  principio  del  secolo  X\'l  fossero  stati 
trasmessi  da  Venezia , o da  altro  lifogo  , ov’  egli  a que’  di  viveva} 
ma  è a riflettersi  che  oltre  1'  uso  adottato  in  questo  spazio  di 
tempo  di  trasportarsi  i Pittori  il  più  delle  volte  da  un  luogo 
all'  altro  ad  esercitare  la  loro  arte , è anche  più  a presumersi  che 
egli  si  conducesse  nella  Marca  dove  ancora  non  si  era  sparsa  tutta 
quella  luce  , die  in  altri  paesi  giù  risplendcva.  Ed  a maggiorincnte 
accreditare  questa  conghicttora  in'  assiste  il  Tassi  (20) , il  quale 
dice  ; che  Lutto  in  varie  Città  della  Romagna  andò  ad  operare  , 
ed  in  Ancona  fennossi , dove  essendogli  stata  allogata  una  tavola 
per  la  chiesa  di  Sant'  Agostino  vi  rappresentò  la  Vergine  col  fi- 
gliuolo in  grembo , coronata  da  due  graziosissimi  Angioletti , ed 
in  questa  che  ora  vedesi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Piazza  si 
scorge  , che  il  nostro  pittore  preso  aveva  già  del  fare  di  Giorgione 
misto  a quello  del  vecchio  Palma , che  sempre  si  suppose  suo 
compagno  e competitore  } finché  come  avverte  Lanzi , La-Combe 
ne  turbò  la  cronologia  per  1'  apociifa  notizia,  che  il  Lotto  termi- 
nasse un  quadro  rimaso  impcifctto  pei'  la  morte  di  Tiziano  l'anno 
1576  (21).  Che  il  lavoro  eseguito  in  Ancona  eccitasse  i prossimi 
abitanti  di  Jesi  a chiamai  vi  Lorenzo  è cosa  ben  facile  a dedursi. 
Fu  pertanto  nel  1512  di'  egli  fece  per  la  chiesa  di  San  Fiorano 
una  tavola  di  mezzana  grandezza  esprimendovi  la  sepoltura  di 
Cristo.  £ dopjcche  1'  ebbe  terminata  , i Frati  Minori  che  quella 
diiesa  ufficiavano , lo  richiesero  onde  in  un’  altra  tela  figurasse 
l'istoria  di  Santa  Caterina  Vergine  e Marbré}  quando  cioè  la  Santa 
resa  immobile,  molti  la  tirano  invano  per  condurla  ad  un  lupanare. 
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e nella  pradella  in  piccoli  riquadri  , quando  la  Santa  prega 
al  sepolcro  di  Sant’  Agata , quand’  ò d’  innanzi  al  Prefetto , ed  in 
fine  in  piò  minute  6giire , c con  diversa  composizione  replicò  il 
soggetto  principale  del  quadro  medesimo  (22).  Compiuta  eh’  ebbe 
per  questi  Frati  anche  un’ Annunziata , dividendone  la  storia  in 
due  piccole  tavole , si  condusse  ad  operare  nella  chiesa  detta  di 
San  Francesco  in  Monte , dove  in  due  altarini  con  vaga  e graziosa 
maniera  dipinse  in  uno  la  visita  di  Sant’  Kiisai>ctta  , nell’  altro  la 
Vergine  col  putto  avente  ai  lati  San  Girolamo , e San  Giusep- 
pe (23).  Ma  se  questi  lavori  offrono  del  Lotto  bei  modelli  , in 
quanto  furono  i dipinti  di  quell’  epoca  , in  cui  saviamente  osserva 
Lanzi , che  più  si  distinguesse  , duopo  è il  dire  , che  di  molto  li 
supera  un  dipinto  , dove  Lorenzo  agitando  nell’  aiiimo  il  sublime 
e la  grazia , ogn’  altra  cosa  sua  , che  qui  eseguisse  sorpassa.  È 
questa  una  tavola , che  tuttora  rimane  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
di  San  Giusto  , dove  finge  da  capo  il  Calvario  , e sotto  in  un  bel 
gruppo  le  Marie,  San  Giovanni , c la  Nostra  Donna  venuta  meno  ; 
aggiunge  da  una  parte  il  Vescovo  Niccolò  Bonafede  , che  ritratto 
vivissimo  stk  a braccia  in  croce  ginocchioni , ed  all’  opposto  lato 
un’  Angelo  giovane  bellissimo  , cui  il  dolore  quasi  Irellezza  accresce 
e che  addita  c compiange  1’  acerbo  caso  della  .Madre  Divina  (24). 

Qui  credo  si  rimanghino  i lavori , clic  Lotto  fece  in  questa 
sua  prima  dimora  nella  Marca  , giacché  ninno  ne  conosco  che  gli 
uguagli  i inferiori  riscontrandosi  di  merito  quelli  , che  al  finire  di 
sua  vita  vi  fece.  In  quest’  intervallo  però  soddisfacendo  esso  alle 
preghiere  , che  gli  presentarono  i Padri  di  San  Demenico  di  Reca- 
nati dipinse  , essendo  in  Venezia  , una  tavola  che  servir  doveva 
pel  maggior  aliare  della  loro  chiesa  , e che  oggi  divi.sa  in  parecchi 
riparti  orna  il  coro  , e la  chiesa  medesima.  Vedovasi  nel  mezzo  la 
Vergine  col  Figlio  al  collo,  che  mette  per  le  mani  d’ un’ Angelo 
1’  abito  a San  Domenico  , con  due  graziosi  putti  , che  suonano  ^ 
ai  lati  i Pontefici  Gregorio  , ed  Urbano  , non  che  San  Tommaso 
D’  Aquino  , e San  Flaviano  j nella  cimasa  espresse  il  morto  Salva- 
tore sostenuto  da  un’  Angelo , ed  in  piccoli  tondi  San  Vincenzo  , 
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Santa  Mana  MAiUalena , San  Sici^mondo , e Santa  Caterina  da 
Siena  cd  in  fine  nella  pradella  ( che  piìi  non  trovasi  ) vedevanst 
figure  si  graziose  , che  opj>orlunaincnte  Vasari  lodolle  come  cose 
pretiosi ssinie.  E che  di  quest’  opera , di’  egli  esegui  circa  il  1 525 
si  compiacesse  , è a dedurlo  nel  vedere  , che  le  medesime  tracce 
tenne  quando  nel  1529  diede  opera  alla  tavola  per  la  chiesa  del 
Carmine  di  Venezia  , che  fra  le  cose  sue  pardcolarmente  encomia 
con  molta  ragione  llidolll  (25). 

Non  stettero  molto  i Padri  di  San  Domenico  di  Rccanati  a 
dargli  nuove  ordinazioni  , tanto  la  prima  aveva  loro  soddisfatto  , 
c quindi  ad  essi  niiovaincnte  spedi  un’  altra  tavola  , in  cui  era  nel 
mezzo  la  Santa  Casa  di  Loreto  trasportata  dagli  Angeli  , e da  una 
parte  San  Domenico  che  prega , c dall’  altra  Papa  Onorio  , che 
conferma  la  regola  dello  stesso  Santo.  Trovandosi  esso  non  meno 
per  questo , che  per  altri  incarichi  da  nostri  ricevuti  , da  molta 
gratitudine  compreso  , lasciò  Venezia  , e qua  se  nè  tornò  , dove 
fatta  prima  dimora  in  Reeanati  , oltre  un  San  Vincenzo  dipinto  a 
fresco  per  la  detta  chiesa  di  San  Domenico  , diede  mano  anche  ad 
un  quadro  per  l’altra  di  Santa  Maria  di  Castelniiovo,  figurandovi 
la  trasfigurazione  di  Cristo  , c nella  pradella  varie  storie  della 
Passione  (26).  Quindi  di  nuovo  si  condusse  in  Ancona  richiesto 
dai  Frati  Minori  per  una  tavola  con  1’  Assunta  , che  fece  pel  mag* 
gior  altare  della  loro  chiesa.  Altresì  possano  assegnarsi  a questa 
epoca  i quadri  eh’  esegui  1’  uno  pei  Domenicani  di  Cingoli , l’altro 
pei  Minori  Osservanti  di  Civitanova , ed  in  fine  un  terzo  per  una 
chiesa  nella  terra  di  San  Giusto  , ove  si  vedeva  un  Cristo  Croci- 
fisso ; le  quali  opere  sentono  di  quell’  indebolimento  di  spirito  , 
che  uniforme  alla  grave  sua  etò  non  poteva  che  farsi  conoscere  (27). 
Più  che  giatitudine  eccitollo  ancora  a qui  ritornarsene  la  devo- 
zione , eh’  egli  mai  sempre  conservò  per  la  Madre  di  Dio , « 
decise  gli  ultimi  giorni  di  vita  a suo  servizio  dedicare,  occupandosi 
nc’  lavori , che  dcstii'.ati  gli  fossero  nella  Basilica  di  Loreto  da 
que’  Governatori , che  con  umanissimi  modi  altre  volle  accollo 
l’ avevano.  Erano  già  in  quella  chiesa  due  sue  tele  l’ ima  coi 
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Sftnl!  Cristofaro  , Rocco  , e Sebastiano  , e T altra  vivacissima  con 
r Adultera  , che  oggi  rimansi  nel  Pontifìcio  Palazzo  (28)  j per  cui 
potevano  esser  certi  i Pru\ editori  della  medesima  cbicsa  di  sem- 
pre più  acei  esccmc  il  di'coro  scrvc'ulosi  dell’  opera  sua.  Mise 
egli  pertanto  inano  a fare  istorie  di  figure  alte  un  braccio  , e 
minori  intorno  al  coro  sopra  i sedili  de’  Sacerdoti  ; figurandovi  la 
Natività  di  Cristo , 1’  adorazione  de’  Magi , il  presentarsi  di  Cristo 
al  Tempio  , ed  altre  azioni  del  Signore , e della  Vergine.  Ed  oltre 
a queste  fece  due  altre  storie  copiose.  Una  con  Davide  quando 
offriva  a Dio  ostie  propiziatorie,  e l’altra  con  San  Michele  Arcan- 
gelo che  combatte  con  Lucifero  , avendolo  cacciato  dal  Cielo.  É 
queste  finite  non  passò  mollo  tempo , che  il  buon  vecchio  qui 
lasciasse  la  mortale  sua  sjioglla  , avendo  fino  a quel  tempo  vissuto 
con  quella  serenità  di  spirito  , che  all’  Uomo  giusto  soltanto  Dio 
rlserlm.  E se  finalmente  la  provincia  nostra  sliinossi  fortunata  nel 
IKisscdcrlu  come  chiarissimo  artista  , ebbe  anche  a compiangerne 
la  perdila  considerandolo  ricco  d’  ogni  virtù.  (2‘J). 

Quella  devozione  pertanto,  che  trasse  Lorenzo  a lasciare  nella 
Basilica  Laurctana  monumenti  preziosi  di  suo  valore  fu  pure  quella, 
che  persuase  il  Card.  Ottone  Waldeburg  Turchscs  d’ incaricare  Pel- 
legrino Tibaldi  da  Bologna  a condursi  in  Loreto , ed  ivi  a suo 
spese  abbellire  con  sculture  , e dipinture  una  Cappella  (30).  Que- 
sto pillorc  era  applaudito  per  le  opere,  che  fatte  aveva  in  Bologna 
pel  suo  Mecenate  il  Cardinale  Poggi  (31).  Prima  di  occuparsi  in 
esse  ogni  cura  rivolta  aveva  nella  dimora,  che  fece  in  Roma,  ad 
ingrandire  la  sua  maniera,  studiando  sulle  opere  di  Michelangelo, 
dal  quale  è a supporsi , che  prendesse  anche  consigli , c precetti. 
Può  dirsi  dunque,  che  fortunata  fosse  la  provincia  nostra  nell' ac- 
coglierlo ancora  fresco  dì  quei  studj  , i quali  posti  sempre  a mag- 
gior profitto  gli  guadagnarono  in  appresso  nome  e richezze  consi- 
derabili. Ma  per  venire  a quanto  si  facesse  in  Loreto,  appena  vi  fu 
giunto  pose  opera  ad  una  tavola,  n Ila  quale  espresse  San  Giovan- 
ni Battista  nell’  atto  che  sulle  sponde  del  Giordano  battezza  Cristo. 
Ad  un  lato  appajono  genuflessi  due  angioletti , che  ne  adorano  il 
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tnijtero,  e sono  essi  sì  belli,  che  fanno  travedere  quanto  Tibaldi 
avesse  fitti  in  capo  quc'  due  bellissimi , che  nel  battezzo  del- 
le logge  valicane  aveva  Raflaeic  dipinto.  A piedi  della  tavola  ri- 
tialtò  orante  il  Cardinale  Ottone  in  profilo  , e ve  lo  colse  vivissi- 
mo. Le  forme  delle  figure  sono  gentili , e mostrano  nel  tempo 
stesso  queir  intelligenza  delle  parti,  che  non  tanto  segnatamente  si 
hanno  a vedere.  È per  ben'  attendere  a ciò  è necessario  a chi 
queste  parli  esprime  per  accennarle  ove  stanno , e come  vi  siano 
jmste  dalla  natura , ed  a qual  uso , sapere  piò  di  quello , che  nò 
.-ìppnrisca  il  bisogno , ed  è per  tale  ragione  che  il  Tibaldi  al  pari 
di  Buonarotti  seppe  adattare  le  sue  vaste  cognizioni  anotoroiche  alle 
idee  più  tenere  e delicate,  imitando  in  ciò  Raffaele , il  quale  tutta 
quanta  1'  arte  eli'  è , tutta  possedeva. 

Suppose  Malvasia , che  un  dipìnto  si  pregevole  fosse  ito  a 
male,  e così  ne  pensò  pure  Zanolli,  ma  invece  esso  rimase  fino 
al  1790  nel  luogo,  dove  Pellegrino  il  dipìnse,  e dopo  quest'epoca 
solianto  venne  trasportato  prima  nel  pubblico  palazzo , e quindi 
nel  cosi  detto  Oi.vtorio  notturno  presso  la  piazza,  ove  anch'oggi 
ammirasi  (32).  Mella  volta  della  cappella  mostrò  il  Tibaldi  nelle 
storie  della  pi  edicazione  e decollazione  di  San  Giovanni , delle  fi- 
gure piene  di  disegno,  e le  dispose  ordinaiamcutc,  e fra  esse  eran- 
vi  stucchi  bellissimi,  la  qual' arte  con  pari  merito  coltivava. 

Che  tale  lovoro  appagasse  oltre  le  lodi  , che  ne  fecero  gli 
scrittori  contemporanei  , ne  farà  anche  fede  il  vedere  ^ che  con- 
dottosi in  Loreto  quel  Giorgio  Morato  Armeno  c di  cui  già  si  fece 
cenno  , impegnò  Pellegrino  a seco  girsene  in  Ancona  per  ivi  di- 
pingere una  tavola  nella  Chiesa  di  Sant' Agostino  , replicando  quel 
soggetto  medesimo  , che  chiamata  aveva  la  sua  attenzione  in  Lo- 
reto j al  che  aderendo  il  nostro  artefice  diede  opera  a quel  quadro, 
che  oggi  vedesi  a mano  destra  dentro  il  coro,  e che  probabilmen- 
te fu  a quel  tempo  nel  maggior  altare  sostituito  ad  altro  di  Maria- 
no da  Perugia , che  non  piacque.  Graziose  , dice  Vasari , si  erano 
quelle  piccole  figure , che  in  buon  numero  dipinse  nella  pradella , 
ma  la  sola  notizia  a noi  nè  rimane , poiché  staccata  essa  dal  quadro 
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fu  altrove  spedila.  Soddisfatto  in  tal  fpiisa  Giorgio , e stabilita 
sempre  più  l’ opinione  di  Pellegrino  s’  aumentarono  talmente  per 
esso  gl’incarichi  in  Ancona,  clic  lungo  tratto  ebbe  a rimanervi. 
Ornò  di  suoi  lavori  la  (iliiesa  di  San  Ciriaco,  e vi  fece  cose  degne 
di  lui,  e perchè  come  la  pittura,  anche  la  scultura  sapeva  con  valore 
trattare,  vi  scolpi  un  Cristo  di  tutto  rilievo  maggiore  del  naturale, 
che  al  riferire  dello  stesso  Vasari  fu  mollo  lodato  (33).  Per  la  Chie- 
sa di  San  Domenico  fece  forse  quelle  due  fìgurc  rappresentanti  Hosè, 
che  ora  sono  nella  sagrestia,  ed  in  queste  mostrò  quanto  egli  vales- 
se nell’  esprimerle  , assegnandogli  quel  carattere  grave  e maestoso  , 
che  al  soggetto  conveniva.  Ma  più  che  in  tali  cose  ebbe  campo 
di  mostrare  il  proprio  ingegno,  quando  fu  destinato  ad  ornare  di 
stucchi  e di  pitture  la  loggia  dei  Mercanti  , non  ris]>armBndo  in 
quell’  opera  nò  studio  , ne  fatica  , perchè  riuscisse  di  decoro  alla 
Città,  e d’onore  a se  medesimo.  A questo  scopo  egli  giunse,  repli- 
cando alla  mente  la  subhiimilà  , che  osservala  aveva  in  Michelan- 
gelo , ed  in  particolar  modo  nel  tremendo  Giudizio  della  Sistina. 
Vi  6gurò  nel  mozzo  della  volta  la  Giustizia  che  pone  la  guen'a  n 
piedi  di  Dio.  Nei  lati  espresse  la  Fortezza  simboleggiala  da  Krcolo 
domatore  dei  mostri:  la  Vittoria,  la  Piaidenza , e la  Temperanza, 
dividendo  questi  dipinti  da  quattro  statue  in  slucro  , che  indicano 
la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  c la  Religione.  Si  tenne  in  que- 
sti soggetti  ad  uno  stile  risentito  e forte,  mostrandosi  iiilelligcnlis- 
simo  dello  studio  dell’  anotomia  del  corpo  umano , riconosccudo 
questo  come  prima  e più  degna  opera  della  natura.  Pcrlocchù 
può  indursi  nella  pratica  di  queste  cose  il  Tibaldi  come  uno  dei 
modelli  più  preclari.  Non  si  dipartì  dalla  grazia  in  quanto  può 
qualunque  soggetto  per  terribile  che  sia  trattarsi  con  cibante  di- 
sposizione. Conservò  un  colorito  che  armonizza  col  carattere  im- 
presso nelle  hgure , e pel  resto  può  ripetersi  con  Malvasia  esser 
questo  uno  de  labori  più  compiuti  che  sia  al  Alando  (34).  Sciol- 
to con  molto  plauso  da  un’  impegno  tanto  rilevante , diedesi  a de- 
corare il  Palazzo  dei  Ferretti , di  cui  aveva  egli  stesso  dato  il  di- 
segno , ed  ivi  oltre  un  superbo  fregio  colla  battaglia  de'  tre  Orazj 
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che  dipinse  nella  maggior  sala  , volle  che  fra  le  due  fìncsirc 
fossero  le  armi  di  que'  Signori  sostenute  ognuna  da  due  donne  , 
chu  simboleggiano  le  virtù  di  quell' onoratissima  Famiglia  , e sona 
esse  con  tanta  graviti  c studio  figurate , che  ben  ricordano  le 
bellissime,  che  Polidoro  imaginò  nel  Vaticano  d'appresso  alle  ope- 
re, di  RalTaele  ; giacche  era  al  pari  di  tale  Maestro  temperato  il 
suo  dipingere  da  tanta  postosith , die  a ragione  i Caracci  solevano 
costui  chiamare  il  Michelangelo  riformato. 

Presso  a questa  sala  è una  camera,  che  per  la  ricchezza  de- 
gli stucchi  e per  le  dorature  aveva  poche  a que'  di,  che  l'ugua- 
ghasseru,  ed  ivi  come  giojelli,  che  per  maggior'  risalto  in  bel> 
lissime  cornici  s' incassano  , vedonsi  otto  storie  dipinte  dal  Tibaldi 
con  grand'  erudizione  , libero  disegno  e gajo  colorito.  È non  meno 
che  in  queste  cose  ris.iltò  il  Valore  dell'  artista  , quando  chiamato 
a dipingere  un  palazzotto  di  villa , che  questi  Signori  avevano  po- 
co lungi  d'  Ancona , in  una  sala  figurando  alcune  storie  si  tenne 
alla  maniera  del  Vaga  , e del  suo  Niccolino  , che  pure  in  altri 
luoghi  cercò  talvolta  imitare.  Ma  di  queste  ultime  cose  pochissimi 
resti  oggi  si  hanno  , giacché  qudla  villa  fu  per  ogni  parte  mal- 
concia nell'assedio  che  solTri  Ancona  nel  1799,  epoca  di  dolorosa 
ricordanza , come  principio  di  molti  di  que'  mali , che  aggravano 
l' infelice  nostra  esistenza  (55).  ' 

Anche  i Mancinforti  vollero  delle  opere  di  Pellegrino  ornato  il 
loro  palazzo  , e per  essi  dipinse  in  una  sala  la  venata  di  Trajano 
in  Ancona  (56)  , ed  ivi  specialmente  si  mostra  espertissimo  nel  sa- 
per bene . in  ristretto  spazio  compartire  tanto  popolo  di  figure , 
ziel  variarle , e nell'agnippai  le  ; ed  in  queste  si  tenne  più  allo  sti-' 
le  forte  di  quello  poi  facesse  in  Macerata.  Fu  in  questa  Citth  ehitn 
mato  a dipingere  un  fregio  in  una>  sala  del  palazzo  p^e  da  esso 
architettalo  , allora  dei  Razzanti  oggi  de'  Ciccolini  t mostrò  un  gu- 
sto più  delicato  e più  grazioso  di  quello  comunemente  adoprasse  j 
sul  qual  modo  attendendo  soltanto  Lomazzo  (57) , Io  volle  disce- 
polo di  Ferino  del  Vaga,  quando  non  ne  fu  che  in  qualche  circo- 
sl.anza  imilatore,  come  qui  più  die  altrove  può  considerarsi. 

Tom.  II.  7 
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Furono  ■ fatti  di  Scipione  che  vi  ebbe  a rappres^tare , ed  in 
otto  storie  divise  le  principali  avventure  di  quest'  Eroe , scompar- 
tendo ciascuna  con  variati  termini  dipinti  a terre/l»  gialla.  È 
nella  prima  l'assedio  di  Cartagine  dalla  parte  esposta  al  nure , e 
sotto  vi  scrisse  novam  Cartaginem  expugnat',  nella  seconda  spie- 
gasi la  generosità  di  Scipione  a rendere  la  donna  a Lucio  Principe 
dei  Celtiberi  : esprime  la  terza  l' imbarco  delle  soldatesche  e delle 
bagaglie  per  l' Affrica  ; nella  quarta  il  fatto  d' arme  e l' incendio 
indicato  nell'epigrafe,  che  sotto  leggesi;  Flammis  ferroqat  bina, 
castra  expugnat  : nella  quinta  il  parlamento  che  Scipioua  fa  all'eseiv 
cito  : nella  sesta  il  suo  trionfale  ingresso  in  Roma  : nella  settima 
la  battaglia  contro  Siface  : nell'ottava  finalmente  Sdpione,  che  im- 
pugna la  spada  in  mezzo  al  Senato , dove  a piedi  scrìsse  l' arte- 
fice desereado  Italia  deterrei  (58).  È tanto  per  queste  cose,  come 
per  le  altre  finora  indicate  mostrasi  il  Tibaldi  oltrcochè  valente 
pittore  erudito  si  nella  storia,  che  nella  filosofia.  Sono  queste  quel- 
le cognizioni  , che  qualora  fossero  bene  impresse  ne  giovani  arti- 
sti , non  li  farebbero  si  di  frequente  cadere  in  quegli  errori , che 
alla  convenienza  dell'  arte  disdicono , e da  cui  specialmente  nasco- 
no anacronismi  fortissimi  nelle  rappresentazioni  del  disegno.  Se  la 
storia  tanto  si  studiasse  ora  quanto  dal  nmtro  pittore  appare  stu- 
diata , noi  vedremmo  raccomandata  la  successione  delle  epoche  ad 
una  critica  molto  più  scrupolosa. 

Ma  per  non  tralasciare  alcuna  cosa  di  rimarco  ricorderemo  in 
fine  le  opere,  che  Pellegrino  lasciò  in  una  sala  del  palazzo  de 
Duchi  Cesarini  in  Civitanova.  Furono  queste  diverse  storie  tratte 
dal  poema  di  Virgilio , che  in  parte  colori , ed  altre  toccò  a chi»- 
roscuro  oltre  bellissimi  ornati.  Duole  il  vederle  ora  deturpate  in 
mille  guise  -,  e fu  sorte  che  danno  uguale  non  avenisse  anche  a 
quelle  dipinture , che  esistono  in  un  camerino  di  detto  palazzo,  che 
però  non  sono  che  piccole  macchie  condotte  fra  grottesche  e di- 
versi stucchi.  Da  quello,  che  in  mezzo  a si  gran  rovina  ancora 
appare , facilmaite  ravvisasi  quanto  Tibaldi  alia  grandezza  ed  ag- 
giustatezza del  disegno  il  chiaroscuro  egregiamente  conformasse , a 
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del  pari  degli  altri  questi  larori  ancora  (anno  manifesto  quant'ei 
sapeva  (39). 

Monumento  di  grata  ricordanza  sarebbe  pure  per  noi,  se  aves- 
se ancora  vita  quel  dipinto,  ebe  secondo  narrava  nel  1671  il 
Pittore  Peruzzini  allo  storico  della  Felsina , vedevasi  a suoi  tempi 
nella  Chiesa  maggiore  della  Terra  di  Beiforte,  dove  Pellegrino  ol- 
tre il  rappresentare  in  una  tavola  T ingresso  in  Gerusalemme  di 
Cristo , fece  intorno  alla  medesima  Cappella  var  j ritratti , e fra 
essi  la  sua  imagine,  che  in  giovanile  età  il  mostrava,  avente  folta 
barba  di  pelo  oscuro,  ed  il  capo  coperto  da  un  berretto  (40).  Ma 
queste  come  altre  cose  deperirono , e noi  perciò  rimanemmo  privi 
dell' effigie  di  un'  uomo,  cui  tanto  dubbiamo  per  l'avanzamento  che 
per  suo  mezzo  fecero  le  arti  in  questi  luoghi. 

Furono  oltre  a dicci  anni,  che  il  Tibaldi  restò  nella  Marca 
d'Ancona,  non  abbandonandola  che  circa  il  1562  per  girsene  a 
Pavia  in  servizio  del  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo,  dove  arclù- 
tettò  il  magnifico  e sontuoso  palazzo  della  Sapienza. 

Vi  fu  qualche  Storico  (41)  che  avverti  essere  Pellegrino  sorti- 
to dalla  Scuola  del  Ramenghi  da  Bagnacavallo , e Zanotti  aggiunge, 
che  tale  parere  avvalorano  certe  sue  prime  pitture,  che  molto  sentono 
della  maniera  di  questo  Maestro  ; ma  questo  modo  di  dipingere 
non  esercitò  certamente  il  Tibaldi  nella  Marca,  e soltanto  potette 
alcun  dei  nostri  alla  maniera  del  Bagnacavallo  tenersi,  quando  ap- 
punto circa  il  1562  al  momento  che  di  qua  si  partiva  il  lodato 
pittore,  vennero  ad  abitare  la  Città  di  Sanseverino  Bartolommeo 
di  raesser  Benedetto , e Francesco  di  messei'  Sebasfiano  suo  nc- 
pote , detti  per  il  lungo  dimorarvi  i Coda  da  Rimino , ma  In 
vero  di  Ferrara,  da  dove  trassero  i natali  , cosi  avvertendo 
Barufaldl  nella  vita , che  ne  scrisse  , e che  Inedita  rimane  tut- 
tora colle  altre  dei  pittori  Ferraresi  nella  ricca  Biblioteca  Her- 
oolani  di  Bologna.  Aveva  Bartolommeo  studiato  con  poco  frutto 
presso  Giovanni  Bellini  (42)  ; percui  non  conoscendosi  forse  buona 
guida , alla  scuola  del  Ramenghi  mandò  II  figliuolo  (43) , che  ve- 
nuto poi  In  Sanseverino  diedesi  a dipingere  una  pietà  pel  Convento 
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dì  Santa  Maria  del  Mercato,  (41)  della  qiial  mola  potrebbe  ri- 
petersi quello  , clic  glh  Lanzi  scrisse  del  suo  quadi  o per  la  Chiesa 
di  S.  Rocco  dì  Pesaro , (4f))  cioè , che  vi  mostrò  tonfo  hnon  me- 
todo , che  quasi  in.  ogni  parte  sentiva  dclV  aureo  secolo,  in  riti 
fu  eseguito.  Dalle  memorie,  che  di  costoro  ancoia  si  conservano 
nell’ archivio  de’  Frati  di  San  Domenico  di  Sanscvcrino , oltre  il 
potersi  crcilerc , che  questi  pittori  appartenessero  alla  regola  del 
Padri  Predicatori  , si  ravvisa  ancora  che  per  lungo  tratto  ebbero 
stanza  in  questa  Città  , e vedesi  altresì  la  loro  vita  prolungata  ol- 
tre quella  gli  concedettero  varj  biografi. 

Mentre  però  coi  mezzi  fin' ora  indicati  si  favoriva  l’esercizio 
dei  nostri  ad  un’  imitazione  la  più  pei  fetta  , avvenne  nella  Marca 
quello,  che  presso  il  terminarsi  del  secolo  XVI.  ebbe  luogo  in 
molte  città  dell’Italia  meridionale  cioè,  che  stanchi  i pittori  di 
tenersi  ad  uno  .stile  che  con  buon  disegno  marcata  i contorni , 
che  riduceva  a maggior  semplicità  le  composizioni  più  complicale, 
che  teneva  armonia  nel  colorilo , credettero  d uscire  da  questa , 
che  loro  forse  chiamarono  monotonìa  , e si  diedero  invece  ad  un 
genere  , che  li  condusse  al  manierismo , e che  di  mollo  peggiorò 
la  condizione  delle  arti,  come  meglio  c’accorgeremo  proseguendo 
questa  nostra  storica  nanazionc. 

Federico  Baroccio  da  C i bino,  che  a Roma  crasi  condotto  nella 
più  verde  età  ad  oggetto  principalmente  di  studiare  sulle  opere  di 
Raffaele , dopo  aver  per  qualche  tempo  tenuto  per  guida  sìmile 
Maestro , credette  scostarsene  forse  più  per  idea  di  novità  , di 
quello  si  fosse  per  intima  persuasione  ; imperocché  io  considero , 
che  niuno  mai  riuscì  sì  valente  quanto  coloro  , che  a Raffaele  si 
tennero  sempre  strettamente,  avendosi  in  c.sso  il  prototipo  del  bol- 
lo , ed  a Federico  non  poteva  tnllociò  essere  ignoto-  Xolle  esso 
pertanto  prendere  ad  imitare  la  manina  di  Gareggio  , e vi  rnisci 
in  partieolar  modo  nella  dolcezza  delle  arie  delle  femmine  c de 
fanciulli,  nell’ accordare  i colori  c nella  naturale  aggiitstalezz-a  delle 
pieghe  , dove  for.se  anche  lo  superi».  Ma  trattandosi  che  Coreggio 
fu  uso  di  quei  pittori,  ch'ebbe  dalla  iialiira  prerogative  si  singolari  , 
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diificilincntc  si  potevano  quette  attendere  da  altri  per  quanto 
si  fosse  indefesso  lo  studio , che  s' adoprassc  per  acquistarle  ; cosi 
Federico  non  potette  mai  ra^ungcrlo , ne  pel  largo  suo  disegno  , 
ne  pel  chiaroscuro  , ne  per  la  verith  delle  sue  tinte.  Con  tutto 
questo  però  la  nuova  maniera  da  Baroccio  intrapresa,  piacque  assai 
e gran  numero  di  discepoli  egli  riuni  tanto  nel  Ducato  d' Urbino, 
quanto  nella  Marca  d' Ancona.  Pochi  furono  fra  questi , che  il  di 
lui  vero  spirito  ritraessero , od  i piò  si  formarono  ad  imiUre  il 
suo  colorire , eh'  è il  meno , ed  anzi  questo  medesimo  alterarono , 
usando  in  maggior  dose  que'  ginapri,  ed  azzurri,  che  il  loro  Mae- 
stro aveva  adoprati  con  più  economia,  dal  che  venne,  che  sot- 
to i loro  pennelli  le  carni  non  npparitaiio  die  livide. 

Erano  note  più  che  altrove  nella  Marca  le  opere,  che  da  Fe- 
derico si  spedivano  in  Urbino  , ed  al  solo  due  di  vederle  da  un 
punto  all'  altro  della  , provincia  vi  si  trasportavano  gli  artisti , e 
gli  amatori.  Ebbero  poi  più  agio  od  apprendere , allorché  France- 
sco Maria  li.  Duca  d'  Urbino  circa  il  1585  , diedesi  n far  erigere 
nella  Basilica  di  Loreto  una  Cappella,  per  la  qual’ opera  scelse  i 
migliori  artefici  che  nel  suo  Ducalo  in  allora  vivessero.  L'arcliitetto 
e scultore  fu  quel  medusiioo  Lattanzio  Ventura  (4<>),  di  cui  giù 
lodammo  la  perizia.  Federico  Zuccheri  fu  quello  che  dipinse  gli 
alfrcschi  della  volta,  a cui  fanno  ornamento  bellissimi  stucdii,  oltre 
due  storie  grandi  nel  basso  , l’ una  collo  Sposalizio  della  Vergine , 
e 1’  altra  con  la  Visitazione  di  Sant' Elisabetta  (47):  Ed  in  fine  fu 
a Baroccio  commessa  la  tela  con  la  Vergine  Annunziata.  Era  co- 
stume di  quest’  artista  non  colorire  rani , ne  disegnare  cosa  , della 
quale  non  avesse  prima  falli  molli  disegni  dal  vero,  e all’esercizio 
di  tal  costume  contribuì  1'  essersi  condotto  in  questi  gi  ’rni  in  Ma- 
cerata, dove  incontrandosi  a vedere  una  legiadrìssima  donna  della 
famiglia  do'  Compagnoni,  ne  prese  a fare  il  ritratto,  che  iti  lasciòj 
quindi  di  quella  bellissima  imagine  si  servì  per  la  testa  della 
Vergine , che  subito  appresso  ti  pose  a dipingere  in  Loreto , ed 
oltre  che  riuscì  applauditissima  (48) , ne  sentì  egli  stesso  tale  com- 
piacimento, che  reputava  questa  sua  Annunziata  sopra  tulle  quante 
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le  opere  eh'  egli  formò  (49)  ; a maggior  lodis&ziooe  poi  olirà 
al  ripeterla  per  la  3Ieestk  di  Filippo  IL  di  Spagna  (50) , e per 
una  Chiesa  di  Gubbio  (51)  ne  incise  anche  una  carta  , che  vb  at- 
torno di  sua  mano.  A simile  lavoro  altri  ne  potrei  aggiungere,  cho 
nella  Alarca  esegui , ma  furono  essi  gib  ricordati , e descritti  da 
Ualdinucci , da  Bellori , e da  Lazzcri , per  cui  sarebbe  inutile 
il  ripeterli.  Uno  soltanto  voglio  qui  richiamare  a memoria  , come 
quello  che  Baroccio  fece  per  Macerata  allogatogli  da  una  Marga» 
rifa  di  mia  famiglia , la  qual  donna  rammento  con  reverenza,  come 
piissima , e come  benefattrice  delle  nostre  arti , avendo  lasciato  alla 
sua  patria  un  bel  monumento  di  queste  (52).  Per  dire  dunque  del 
quadro  narrerò , che  fu  esso  nel  maggior'  altare  della  chiesa  dei 
Padri  Cappuccini,  e mostrava  la  Vergine  concetta  glorificata  dagli 
Angeli  i sotto  San  Gio:  Battista  che  addita  San  Francesco  , San 
Bonaventura , e Sant’  Antonio  di  Padova  ; figure  tutte  , che  tene- 
vano d'una  lisoluta  maniero.  Resse  al  suo  posto  tal’  opera  fino  al 
5 luglio  del  1799  j giorno  il  piii  tremendo  di  quanti  mai  ap- 
parirono, da  che  la  mia  povera  patria  ebbe  esistenza.  Fu  esso 
giorno  d'  eccidio  , di  sacco  , e di  rubba  , e fu  in  fine  per  ordine 
d’ un  Pontavice  Capilano  delle  armi  Francesi , che  s’ incendiarono 
i Conventi  , e le  Chiese  dei  Minori  Osservanti , e dei  Cappuccini , 
e cosi  anche  il  quadro  di  Baroccio  fu  preda  delle  fiamme  (53). 
Cose  tutte , che  io  ricordo  con  orrore  ! 

A terminare  pertanto  questa  narrazione  concluderemo , che 
qualora  sia  incontrastabile  che  nelle  opere  di  belle  arti  l'idea  della 
preminenza  non  da  altro  si  tragga  con  verità  , che  dal  confronto 
del  merito  relativo  , s’  ottenne  questo  coi  mezzi  finora  esposti.  Quei 
lavori  , che  qui  si  videro  primacchè  gl’  indicati  maestri  sommini- 
strassero nuove  idee  , ebbero  tutti  altissima  reputazione  ; cessò , o 
decadile  questa  quando  col  confronto  si  riconobbe,  che  ora  soltanto 
avevono  le  arti  del  gusto  toccato  quel  punto  d’  elevazione  , che 
volendo  vieppiù  innalzare  correvano  rischio  di  lare  dei  passi  re- 
trogradi , e capovolgersi  con  tanto  peggior  caduta , quanto  più 
eccelso  si  volesse  il  volo  tentare. 
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Colla  Stazione  del  Pintoricchio  s'  ottenne  un  disegno  piu  sem- 
plice e corretto , ed  una  più  delicata  espressione , non  meno  che 
una  maggiore  nobiltà  e gentilezza  di  quella , che  prima  si  cono- 
scesse ; con  1’  altra  di  Cola  un  tingere  più  forte  e risoluto  ; al 
Lotto  siamo  debitori  d'  averci  indicato  il  modo  d'  ammorbidire  e 
coreggere  la  secchezza  dei  quattrocentisti , oltre  quella  pastosità  , 
e forza  di  colorito  , che  impresso  aveva  per  le  opere  de'  suoi  Ve- 
neziani. Tibaldi  col  suo  altissimo  magistero  insegnò  come  trattare 
si  dovevano  gli  scorti  c le  mosse  , e fece  vedere  a qual  sovrano 
ardimento  giungesse  la  sua  imaginazione  j ed  a coreggere  coloro  , 
che  avessero  preteso  di  far  lusso  d'  eguale  dottrina  , e che  per 
forza  d' ingegno  si  proponessero  emularlo  senza  riserva , vennero 
i Coda  , i quali  tenendosi  a quella  semplicità  , che  fu  caratteristica 
del  loro  maestro  il  Ramenghi  ne  allontanarono  1'  attentato.  11  Ba- 
roccio  in  fine  tentò  , e riuscì  in  una  nuova  maniera  , ma  coloro 
che  la  grazia  di  costui , la  quale  al  pari  di  quella  di  Coraggio 
vollero  imitare  , caddero  pur  troppo  in  ismorfie  , ed  in  sconcezze 
ridicole  , e ad  evitarle  molta  accuratezza  , ed  avvertenza  si  sarebbe 
dovuta  usare  -,  ma  trascurandola  si  decadde  , e questa  fu  la  prima 
pietra  , che  Kossa  diede  opera  alla  distruzione  dell'  edifizio. 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


««> 


Casari.  Tom.  VI.  pg.  250. 

(2)  Orsini  Baipassare.  Vita , elogio  , e memorie  del  pittore 
Pietro  Perugino,  e degli  Scolari  di  esso  — Perugia  1804  png.  253. 
(5)  Lanzi.  Tom.  1.  pg.  366. 

(4)  Cola  Filotesio  nacque  nella  terra  D'Àmatrice  sul  finire  del 
secolo  XV.  da  parenti  di  bassa  condizione  , picliè  in  sua  famiglia 
si  esercitava  l’arte  dello  scarpajo  nel  1663. 

Così  verificandosi  dal  più  antico  registro  del  Municipio 
di  quella  terra. 

(5  Vi  ha  r epigrafe  — COL.4.  PHILOTESIUS  MDXXVII. 

Ì6)  Tanto  nell’ uno  che  nell’  altro  lasciò  il  proprio  nome. 

7)  Sotto  vi  scrisse  — DE  PIlILECTE.SClllS  EXCEI.LENS 
COLA  MAGISTER  PICTOR  AMATRICLS  KOBILE  PINXIT 
OPUS  MDXlll.  Questa  tavola  esistette  fino  al  1826  nella  Paroc- 
chiale di  Fulignano  provincia  d’Ascoli,  e venne  quindi  comprata  dal 
Cord.  Fcscli:  ora  vedasi  in  Roma  nella  ricca  galleria  di  questo 
prprato. 

(8)  Lami.  Tom.  II.  pg.  310. 

(9)  Dalle  memorie , che  si  hanno  nella  terra  D’  Amatrice  , 
delle  quali  notizie  ho  debito  al  sig.  Pietro  Leopardi  di  quel  luogo. 

In  un  bollario  della  curia  vescovile  di  Ascoli  al  fog.  121 
esiste  un’  atto  del  9 Settembre  1523  , in  cui  si  dice. 

Magister  Cola  de  Fitatichis  piclor  de  Amatrice  Cives^ 
et  haJbitaior  Asculi. 

(10)  Vi  è scritto  nel  grado  — PIA  CIVIUM  DEVOTIONE 
FACTUM  EST  MDXIV. 

(11)  La  pai'te  supcriore  della  tavola,  in  cui  era  1’ Assunta  ri- 
mase lungamente  in  un  cmridojo  del  Convento.  Cosi  nana  Orsini 

SGuid,  d'  Ascoti  pag.  45  ).  La  parte  inferiore  fu  venduta  l’anno 
824  , e venne  collocata  nella  Pinacoteca  Capitolina  nel  1825. 
Fedi  — Tofanelli  Agostino  — Descrizione  delie  pitture , o 
sculture,  che  si  trovano  nel  Palazzo  di  Camiiidoglio  — Roma 
1825. 

(12)  Lanzi  loc.  cit. 

Nella  parte  superiore  della  tavola  scrisse  l’ artista  — 
COLA  AMATRICIANUS  FACIEBAT. 

(15)  Malvasia  P'elsina  pitt-  — Tom.  I.  Par.  IL  pag.  372, 
(14)  Cantalamessa  CarlHtni.  3Icm.  dei  Letterali,  ed  .Artisti 
(iseoUm  — pag.  150. 
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Si  deve  al  caso  la  recente  scoperta  fattasi  di  varj  n {freschi 
di  Cola  nella  Chiesa  di  Stinta  Margherita  d'  Asculi , ove  trattò  più 
storie  della  passione  di  Ciislo.  Furono  questi  coperti  di  calce  allui  - 
ebè  si  model  nò  la  Chiesa , ed  ora  avendone  presa  cura  anche  il 
Governo , si  vk  a poco  a poco  sco]irendo  l' intonaco. 

(15)  J’asari.  Tom.  IX.  pag.  552. 

De  Sandrart.  Joaihimi.  Accademia  Nobilissimae  Artis 
Pictorine  — Aoi  imbercac  1653  Lib,  II.  Pari,  II.  Cap.  IX. 
pag.  135. 

11  Feudo  dell’  Amatricc  1’  ottennero  da  Carlo  V.  i Vi- 
telli in  premio  delle  tante  loro  seeleratezze  commesse  a Firenze 
ne’  tempi  di  Cosimo  , come  rifei  isce  Carlo  Dotta.  — Storia  d’Ita- 
lia continuala  da  quella  del  Guicciardini  fino  al  1789  — Parigi 
1852  Tom.  11.  Lib.  11.  pag.  215. 

(16)  .Andrcncci  Cduseppe.  Breve  ragguaglio  di  ciò,  che  in 
genere  ni  b.  a.  si  contiene  di  più  prezioso  in  Città  di  Castello  — 
Arezzo  1829  pag.  25. 

(17)  Le  pitture  che  narra  Vasari  facesse  costui  in  Korcia  pe- 
rirono nel  terremoto  del  1789,  il  qual  lingellu  iulìurì  moltissimo 
in  detta  Città. 

(18)  J’asari  loc.  cil. 

(19)  D'asari  loi’.  cil. 

Didoljì.  Vile  del  pittori  Veneti  — Tom.  1.  |>ag.  128. 

(20)  Tassi  Conte  Cav-  l'ianresio  Maria.  Mie  elei  pitto- 
ri , scultori , cd  arcli.  Bergamaschi  — Dergamo  1797.  7'om.  I 
pag.  129. 

(21)  Fasori  Tom.  VII.  pag.  29.  ■'  . 

Guida  d'  yintnna  pag.  25. 

Lanzi.  Tom.  11.  {wg.  6-1. 

(22)  Vi  scrisse  LALI’liXTlL'S  LOTTUS  MDXII.  , oltre  una 
marca  composta  d’  ini  tati  con  due  Campanelli  posato  sopra 
cC  un  cerchio  , che  sembra  una  ruota. 

Daldassini  Girolamo  star,  di  Jesi  jiag.  349 , c 555. 

(25)  Nella  tavola  colla  visita  di  S.  Elisabetta  si  legge  L. 

lotti:  s. 

(24)  Vi  si  legge  con  qualclie  stento  a piedi  della  tavola  il 
nome. 

(25)  Tassi.  Op.  cit.  126.  129. 

T.idolfi.  Tom.  1.  pag.  128. 

Questa  tavola  eseguita  per  la  Chiesa  del  Carmine  di  V'e- 
uezia  fu  ancora  celebrata  dal  Lomazzo  ( Tengno  della  pittata 
pag.  158  ). 

Opera  assai  slimaln  di  Lorenzo  Lotto  è pure  la  tela 
col  S.  Anlouio  esistcolc  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni,  c Paulo  di 
Venezia,  come  lo  b linahncnte  1’  altra  collocata  a lato  della  porta 
maggiore  della  Chiesa  di  San  Jacobo  dall’Olio,  dove  vedesi  la 
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Vergine  incoronala  d^li  Angeli , e nella  predella  scrisse  il  piti*, 
re  — In  tèmpo  di  mslro  Defendi  de  Federigo  compagni  1540 
L.  Lotto. 

Vasari,  loc.  cit. 

Dai  Lib.  di  riformanze  del  Municipio  di  Recanati  ri  ha 
la  seguente  memoria. 

Lt  17  Istglio  1525*  Li  Frati  di  S.  Domenico  richiesero 
sussidio  per  un'  icona  di  gran  prezzo,  che  pingerebbe  Maest. 
Ijùrenzo  Lotto. 

Il  Comime  accordò  fiorini  100  con  che  vi  si  dipinges- 
sero le  immagini  di  S.  Flaviano  , e di  S.  Vito  protettori  ^’-llg 
Città. 

(26)  Tavola  ricordata  anch’  essa  da  Vasari , da  Ridolfi , da 
Tassi , e da  Lanzi. 

Vi  è altresì  del  Lotto  in  Recanati  una  piccola  tavola 
con  r Annunziala  nell’Oratorio  de  Mercanti,  la  quale  fu  per  qiial- 
che  tempo  nel  Duomo. 

(27)  Nell’  Assunta  per  la  Chiesa  di  S.  Francesco  Scrisse 
Lotto  il  suo  nome,  e l'  Anno  1550.  Narra  Buglioni  ( stor.  della 
Chiesa  c Conv.  di  San  Francesco  ) a pag.  t)2  che  un  Jacomini 
d'  Ancona  rinovìi  quel  dipinto  a cagione , eh’  essendo  a colla , 
( doveva  dire  a tempera  ) era  quasi  rimasto  senza  colore.  In  quel- 
lo di  Cingoli  figurò  il  Rosario  , ed  ivi  ancora  si  ha  il  nome  , e 
1’  anno.  L’  altro  eh’  era  negli  Osservanti  di  Civilanova  fu  a vile 
prezzo  venduto  nel  1810,  e cosi  avvenne  pure  di  quello  di  Saa 
(ìiuslu. 

(28)  Sotto  il  S.  Cristoforo  scrisse  — LACRENTIDS  LOT- 

Tcs  picTOR  \t:netus. 

L’ Adultera  fu  pròna  nella  Basilica  , ed  ora  nell*  appar- 
tamento detto  dei  Principi. 

(^)  V edi  V asari  — Tassi  — Ridolfi. 

(50)  V asari  nella  vita  ebe  ne  scrisse.  Era  anche  chiamato  il 
Card.  D' Augusta. 

(51)  Mousig.  Giovanni  della  nobilissima  famiglia  Poggi  di  Bo- 
logna fu  crealo  Cardinale  nel  pontificalo  di  Giulio  III. 

Malvasia.  Felsina  Tom.  I.  parte  li.  pag.  196. 

(52)  L’  errore , in  cui  caddero  tanto  Malvasia  , che  Zanotti 
nacque  dall’  essersi  al  dipinto  di  Tibaldi  sovraposto  altro  quadro 
con  un  .Sant’  Ignazio  , c non  già  colla  Natività  del  Caracci,  come 
dicon’essi,  che  fu  nella  Cappella  di  Mons.  Cantucri. 

(55)  In  luogo  del  Cristo  risorto  in  S.  Ciriaco  è ora  una  tela 
del  Conte  Pietro  Ercole  Fava  Bolognese.  Fu  anche  quella  scultura 
del  Cristo  eseguita  dal  Tibaldi  per  Giorgio  Morato , come  legge- 
vasi  al  di  sopra  — Deo  Optimo  Maximo  — Ceorgius  Moratus 

Armcnus  Altare  hoc ( mancava  forse  Christo  Resurgen- 

te  ) suis  sumtibus  execulum , siitnma  pietate  dicavil  anno  Do- 
mini MDLX. 
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(34)  Mtdvasi».  Felsina  Tom.  1.  pag.  169. 

Lanzi.  Tom.  V.  pag.  48. 

(35)  Malvasia,  loc.  cil. 

Guida  d'  Ancona  pag.  88. 

(36)  Lanzi.  Tom.  II.  pag.  48. 

(37)  Lomazio.  Trattato  dell’arte  della  pittura  pag.  692. 

(38)  Malvasia.  Loc.  cit. 

(39)  Idem. 

(40)  Kelia  biblioteca  Hercolani  di  Bologna  frìi  molte  lettere 
pittoriche  inedite  ve  nè  ho  una  del  pittore  Pcruzzini  d'Ancona  del 
17  gennaro  1671  diretta  al  Sig.  Conte  Canco  Malvasia  a Bologna, 
la  quale  intieramente  qui  trascrivo. 

Illmo,  e Riho  mio  Sig.  Prone  Colmo 
• Non  voglio  dilFeiiru  più  oltre  la  risposta  alla  benigniuia 

• lettera  di  V.  S.  lllnia  , con  la  quale  si  è compiaciuta  d’ ono- 
» t armi  ; eccomi  dunque , e qual  mi  sia  , e di  poco  merito , tutto 

• alTettuoso  all'  umanissima  sua  gentilezza , e ciò  che  intraprendo 
» doveva  primq.  fare  , c per  fare  d’  avvantaggio  all’  obblieo , che 
» le  tengo , mentre  la  protezione , che  si  è compiaciuta  a’  impie* 

• gare  a prò  di  questo  mio  amalo  Sig.  Giov.  Francesco  Cassiani  , 

• cosi  a me  caro  , che  non  ho  di  più  per  impiegare  il  mio  affetto. 

• Consideri  dunque  V.  S.  Illiha  qual  possa  essere  la  mia  obbliga* 

• zione  verso  la  sna  nobilissima  Persona , che  io  inhnitamente 
« ringrazio , e per  sempre  pregherò  il  Signore  per  ogni  suo  con- 

■ tento. 

> Uo  gran  premura  in  quello , che  mi  slgni6ca  per  il 

> ritratto  del  famoso  Tibaidì , che  visse  giè  nel  1556,  e fu  in 

• quei  tempi  in  sì  diversi  luoghi  della  provincia  , e particolarmenta 

■ nella  Ckta  di  Macerata , dove  avendo  io  scritto  ad  un  Signore 

• principale  detto  il  Sig.  Pompeo  Compagnoni  istorico , che  ha 

• stampato  istorie  della  sua  patria,  unitosi  a quest’  effetto  al  Sig. 

■ Francesco  Buniforti  pittore  di  molta  stima  , uomo  d’  etè  d’  anni. 

■ 77  , non  mi  hanno  saputo  dare  notizia  d’  esservi  ritratto  ; mi 

> hanno  però  dato  ragguaglio  più  distinto  delle  opere  d’  architet- 

> tura , e pittura , come  a dire  il  palazzo  dei  Floriani , essere 

■ architettura  del  Tiboldi  , come  anche  la  torre  di  piazza  , il 
» jialazzo  de'  Signori  Ciccolini , e non  Razzanti  ; ed  altre  minuzie, 

• e perchè  Pellegrino  girò  in  molti  luoghi  a fare  sue  pitture , e 

■ fu  anche  qualche  tempo  nella  terra  di  Beiforte,  e nella  Chiesa 

■ maggiore  vi  dipinse  un  quadro  rappresentante  Cristo  quando  en- 

• trò  in  Gerusalemme , il  die  si  Egura  il  giorno  delle  palme , in 

• una  Cappella  della  medesima  Chiesa,  nella  quale  all’  intorno 

> sono  alcune  medaglie  con  entro  figurati  ritratti  di  quell'Arcipreta 

• e che  anche  in  uno  vi  sia  quello  di  Pellegrino  , che  abbia  in 
» capo  berretta  che  usava , uomo  giovane  con  barba  gronde , che 

• tira  all'  oscuro  di  pelo. 
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• Ila  scritto  a questo  proposito  Giuseppe  mio  figlio  ad 
a un'  amico  colk  Capitano  di  milizia , e perchè  per  ancora  noti 
a vede  risposta , essendo  il  luogo  fuori  di  mano  , spera  per  mer- 
a coledt  venturo  avere  risposta  , ed  iuallora  V.  S.  ne  sarà  pnn— 
a tualinente  ragguagliata. 

a Frattanto  stimi  per  certo  aver  quà  im  di  poco  merito, 
a ma  vero  e fedelissimo  S<M'VÌtore  , perchè  lo  vuole  cosi  la  sua 
a nobilissima  nascita  , e i suoi  infiniti  meriti  , e la  mi:i  grandls- 
a sima  obbligazione,  non  che  resto  pregandole  dal  Signore  ogni 
a esaltazione  , con  farle  umilissima  reverenza  , ed  ansiosissimo  dei 
a suoi  comandi  ec. 

a Ancona  17  gennaro  1671. 

Unto  Devmo  Servitore 
Pcruzzini. 

(41)  Zonolti  Giampietro.  Le  pitture  di  Pellegrino  Tibaldi , e 
di  Niccolò  Abbati  csistenfi  nell’ Istituto  di  Bologna.  Descritte,  ed 
illustrate  — Venezia  1756  fol.  fig.  pag.  20. 

(42)  Il  V asari  fa  menzione  di  quest’  Artista  nella  vita  di 
Ginn-Bellino. 

(43)  Dalla  sola  analogia  deriviamo  il  magistero  del  Ramenghi, 
giacché  non  si  hanno  documenti , che  valghino  ad  assicurarlo. 

(44)  Rende  certa  la  stazione  dei  Coda  in  Sansevcrino  il  docu- 
mento , che  qui  trascrivo  esistente  nel  pubblico  Archivio  tratto 
dai  rogiti  di  Giovanni  Lorenzo  Noè. 

1562  — die  4 novcmhris Antonius  Jacobux 

Saracemts et  Battistonis  Anlonii  Saraceni  . . . Ix)ca~ 

veruni  , cessenait  , et  concesseriint  Fratri  — Bartol.  flf.  Bene— 
dirti  Ariminen:  , et  M.  Francisco  M.  Sebastiani  Ariminen: 
q'usdem  Fratris  Bartolomei  nepoti  habiti  terrae  Sancii  Seve— 
rini  ibidem  praesrntihus  , et  in  solidwn  condiiccntibus  per  se 
ipsis , et  ad  per/icicndiim  quondam  cona\  Altaris  suae  Cap— 
pellae  ditor:  locator:  sii:  in  ecc:  Sancii  Dominici  de'  Mei — 
cato  extra  muros  terrae  Sancii  Severini  situai:  prope  sacrestia  , 

et  jttxia  Cappellam  Sondi  Fenantii juxla  deima  sive 

ul  dici!:  squizzo  designato  in  quodam  folio  pencs  dtos:  localo— 

res  existen:  manti  dii:  fris:  Barlh dirti  locaiores  tenean- 

tur , et  obligati  sint  dare  ....  tabufas,  et  tela  ...■  et  ..  . 

Jlor ottuaginla  monetae  Marcbiae  ad  rat:  bolor.  Xh. 

prò  Jìlor: Adam  in  terra  Sancii  Severini  in  caenob.  S. 

Dominici  d:  Mercato  in  cellula  patris  Prioris  d:  Convenins. 

Per  gli  atti  del  sud.  Notaio  Icggcsi  in’  altro  Istromcnto 
del  1 bigi  io  1563. 

Fraler  Bartol:  Afri:  Benedirli , et  Mag:  Fran:  Afri: 
Sebastiani  d'  Arimino  liahit:  S.  Severini  praesentes  feceruni  finem 
tahulam  Duo:  Ani:  Saraceno  ....  lógore  obbligai:  . , . ni  s. 

manti  taci  sub  die  quarta  novanhris  Anni  1562. 
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(45)  Lami.  Tom.  II.  pag.  31. 

Questa  tavola  i'u  venduta , e ne  venne  sostituita  un'  altra 
con  un’  Annunziata  di  Carlo  Paulucri. 

(46)  Anche  V Arcip.  Lazzari  lo  dice  Architetto  c buou  inta- 
gliatore di  pietre.  •' 

11  Pad.  Luigi  Pimgileoni  producctulo  varie  lettere  scritte, 
dal  Zuccari  a Gioranni  Toinmasi  Conte  di  Montebello  viene  a rcu- 
dere  certa  la  notizia  , clic  le  sculture  della  Cappella  dell’  Annun- 
ciata sono  opere  del  Ventura.  , e ne  somministra  altre  che  interes- 
sano i lavori  , che  si  fecero  in  questa  Cappella. 

In  una  scritta  da  Loreto  il  14  giugno  1585  lo  ragguaglia 
di  quanto  aveva  ideato  di  pittuiare  nella  Cappella  del  Duca  Fran- 
cesco Maria  IL  della  Rovcie. 

In  al  tre  due  consecutive  aventi  la  stessa  data  dice  d'aver  tro- 
vato ivi  Un  valente  uomo  stuccatore,  cui  aveva  ordinato  i quattro 
Angioìi  di  stucco  ed  altri  lavori  per  ta  cappella  , e nomina  ivi 
un  Giulio  doratore  di  Pesaro  : e l’ assicura  • d’ aver  voluto  con- 
» sultare  i teologi  per  non  far  cosa,  che  non  fosse  convenevole, 
» e che  voleva  dipingere  imprese  e cainei  ne  vani  e cartelle , che 
» sono  nell’arco  dove  ora  messer  Lattanzio  fa  quelli  logliami  c 
» stucchi  , ma  che  non  piacendo  a F.  A.  si  stava  in  attenzione 
» della  sua  volontà  ». 

Tengono  dietro  alle  succitate  altre  due  lettere.  Nella  prima 
scrive  cosi.  • Circa  l’invctriat.'i  m.ando  a V.  S.  llhna  la  misura  qui 
» inclusa.  Potrà  ordinarla  a Venezia  o in  yVncona , ove  più  gli 
« piacer»  j io  sarei  d’animo  di  larvi  nel  mezzo  l'arma  di  S.  A. 
» con  ricingervi  intorno  un  festone  colorito  di  varj  frutti  ovvero 
> tutto  verde,  quello  che  più  sarà  a piacere  di  ,S.  A.  11  resto 
■ de’  vetri  bianchi  , che  l’ arma  et  il  lesione  colorilo  offuscherà 
• assai  abbastanza  quel  trup|Mi  lume,  e riuscirà  a mio  giudizio  va- 
» ga  c luminosa  assai  ».  Aell’ullima  con  data  di  Loreto  15  novem- 
bre 1583  mostra  d’avere  desidelio  d’avere  la  tela  per  coprire  le 
istorie  da  lui  dipinte  , per  indi  portarsi  in  Urbino  ( Notizie  dello 
Zuccaii  — Giornale  Arcadico  Tom.  CLXVIIL  1832  ). 

(47)  Nell’ alfrcsco  della  Visitazione  segnò  lo  Zuccari  l'Anno 
1585  ; da  cui  si  trac  il  preciso  tempo,  in  cui  questa  Cappella  ebbe 
compimento  mancandone  nel  Baglioui  ed  in  altri  biograti  ogni  ri- 
cordo. 

(48)  Fu  questo  quadro  prima  trasferito  a Parigi.  Ritornò  quin- 
di in  Italia  nel  181/  , e rim.nsc  nel  Musco  Vaticano  , ove  s’ammi- 
ra anche  al  presente. 

(4y)  Caimo  Lettere  d’  un  vago  viaggiatore  — Tom.  11. 
pag.  10.5. 

(50)  De  ta  Puente  — Viofte  Tom.  11.  pag.  129 

(51)  Vcilesi  nel  maggior  altare  della  Chiesa  della  Confi  aternl- 
ta  de’  Bianchi.  Rimase  però  questo  lavoro  non  compiuto. 
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(52)  Avrcnne  la  morte  di  Margarita  prima  che  Federico  avesse 
aoddislatto  alla  commissione  ingiuntagli  , ed  il  quadro  fu  perciò 
pagato  da  un'Amico , che  fu  il  di  Lei  erede , come  da  rogito 

d'Anchise  Stella  esistente  nel  mio  domestico  archivio  1605  

et  Jlortnos  duerentos  soli'it  D.  Federico  Baroccio  pletore  in  Gvi~ 
tate  Vrbini  prò  suprail.  quatto  inserviendo  prò  dieta  altari  ma- 
jori , et  confessi  fueruiit  dict.  Guardianus , et  Deputati  se  esse 
ad  plenum  ifxformaios  easque  veras  fuisse , et  esse  asseruerunt , 
ideo  quietaverunt  ut  supra  diclos  heredes  q-  D.  Amici  Ricci  de 
supradicto  legato. 

Il  detto  quadro  non  venne  collocato  nell'  altare , che  il 
dì  29  ottobre  1608. 

(53)  Descrizione  sulla  caduta  di  Macerata  avvenuta  per  assal- 
to ....  il  di  5 luglio  1799. 

Lettera  di  un  Maceratese  ad  un  suo  Amico  di  Pavia  smt- 
za  citazione  di  luogo. 


I 

I 

t 
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DEI  PITTORI 


cui  NELLA  MANCA  SECUIIlOHO  LA  UANIZtl 

DI  PlNTURlCailO  E DI  RAFFAELE. 


CAPITOLO  XYI. 

» 

l^el  narrare  che  Bernardino  di  Retto  soprannominato  il  Pintu- 
ncchio  prese  stanza  per  vario  tempo  in  Sansevcrìno , noi  dicemmo 
servirsi  ^li  di  tale  occasione  per  addestrare  eh'  il  volesse,  nell'arte 
eh’  esercitava. 

Molti  dovettero  essere  quelli , che  profittarono  del  suo  magi* 
stero , dandone  ragiono  le  dipinture  di  quest’  epoca , che  ancora 
rimangono  in  quella  Città,  dove  si  ravvisa  uno  stile,  che  da  quel- 
lo del  Pinturicchìo  molto  non  si  discosta. 

Ma  trattandosi  che  ufficio  nostro  è il  dire  ciò  che  di  certo 
si  ha  tenendoci  lontani  da  quello,  che  soltanto  conghiettura  appa- 
risce , noteremo , che  alla  scuola  di  Bernardino  furono  i Fratelli 
Antonio  , Giangentilc , e Severino  , i quali  ebbero  prima  ad  ap- 
prendere la  dipintura  dal  loro  Padre  Lorenzo  di  Maestro  Alessan- 
dro , che  in  quest’  arte  ( secondo  dicono  le  cronache  municipa- 
li , ) pertossi  con  onore , allorché  specialmente  ebbe  a lare  nella 
sala  del  Magistrato  nel  1478  la  figura  simbolica  della  giustizia  (1), 
e meglio  quando  fu  ad  esso  affidata  nel  1481  l' imagine  del  Beato 
Giacomo  della  Marca , (2)  la  quale  tenevasi  generalmente  in  tale 
venerazìoue , che  si  vedeva  sempre  ovunque  i pubblici  negozj  si 
trattassero,  tanto  a’  suoi  benefizj  furono  grati  i nostri.  Clie  merito 
s'  avessero  que’  dipinti , non  giunsero  fino  a noi  per  deciderne  j 
che  Lorenzo  peraltro  non  avesse  grande  stima  di  se  medesimo  è 
prova  r affidare  che  fece  la  direzione  de'  suoi  figliuoli  a Bernardi- 
no, e nel  tempo  stesso  ospite  l' accolse  j e morendo  poi  Lorenzo 


Digitized  by  Google 


112 

continuò  ad  esserlo  di  Giangcnlile  (3)>  Una  tavola  dipinta  , in  cui 
lavorarono  i Fratelli  Antonio  e Giangcnlile  vedesi  tuttora  nel  nuo- 
vo Duomo  di  Sansevcrino , ed  in  csKi  eòliero  a rappresentare  la 
Vergine  in  gloria,  ed  al  di  sotto  San  .Martino  , chè  taglia  un  lem- 
bo della  veste,  per  farne  dono  ad  un  povero;  ai  lati  i Santi  Pietro, 
Giovanni  Battista , ed  Agostino.  Strana  è la  composizione , poiché 
non  può  adattarsi  con  soggetti  , che  vissero  in  epoche  tanto  lonta- 
ne le  unc  dalle  altre,  e che  non  vi  figurano  isolati  come  prima  da 
molti  si  praticava , c da  alcuni  in  questi  tempi.  Languido  è il  co- 
lore , e del  Maestro  appare  che  poco  profittassero  ; strana  poi 
piucchè  ogn’  altra  cosa  è F iscrizione , che  a piedi  del  quadro  essi 
hasciarono  , dove  beffandosi  di  coloro , che  1’  opera  disprezzassero  , 
scrissero , che  a singolare  tenzone  li  chiamavano  (4).  Non  può 
dirsi  che  meglio  si  portasse  Giangentile  dodic'  anni  dopo  , quando 
ebbe  a colorire  a fresco  l’ iinagine  di  Santa  Maina  di  Pescara-,  che 
poi  si  disse  de'  Lumi  per  un  prodigio  avvenuto  c che  trasse  quelli 
di  Sanseverìno  ad  criggcrc  a quest'  Imaginc  un  snntnoso  Tempio  (5). 
Fra  mediocri  pertanto  egli  si  rimase  , finché  «ni  19  di  decembre 
del  1576  passò  da  questa  vita  (6).  Del  terzo  fra  i Fratelli  che  no- 
mossi Severino  , non  abbiamo  altre  notizie , se  non  di  avere  nii- 
ch’  esso  esercitato  tal’  arte  più  a Roma  che  altrove , ed  ivi  dovette 
terminare  di  vivere  assai  vecchio  (7).  Nulla  più  di  questo  sappia- 
mo di  un  Giovanni  di  Benedetto,  che  nel  1519  era  ad  Antonio  e 
a Gentile  nella  scuola  compagno;  ed  in  fine  lo  fu  anche  un’ Anton 
Jacopo  Acdaccaferri.  Cosa  si  valesse  quest'  ultimo  lo  mostra  un 
dipinto  a tempera  , che  tuttora  esiste  nel  coro  dei  Padri  di  San 
Francesco , dove  dando  in  bizzarra  invenzione  dipinse  l’ Eterno 
Padre  , che  seduto  tiene  in  mano  l’ imagine  del  Figliuolo  crocifisso, 
mentre  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  gli  è d’  appresso  ad 
un'  orecchio.  Ai  lati  i Santi  Cristoforo  , e Francesco  , oltre  un  de- 
voto genuflesso  (9).  Un  tal  modo  di  comporre  lo  mostra  più  se- 
guace degli  antichi , e del  Maestro  non'  adottò  neppure  quel  suo 
stile  leggiadro  e svelto,  teneudosi  anzi  alquanto  al  grossolano  spe- 
cialmente nelle  estremità.  Noi  pertanto  nel  parlare  dì  questi  arte&ci 
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non  ne  potemmo  lodare  le  opere;  ma  il  considerarsi  d’altronde  , 
che  ne  restano  molte  altre  , le  quali  se  non  indicano  il  nome  di 
chi  le  fece , mostrano  però  la  maniera  di  Pinturicchio , da  queste 
ci  sarà  dato  dedurre  1'  utilità  , che  s'  ebbe  tanto  in  Sonseverino 
quanto  altrove  dal  soggiorno  che  vi  fece. 

&-i  ivcndo  Vasari  la  vita  del  suo  Gherardi  nominò  in  essa  un 
Adone  Doni , ascrivendolo  alla  disciplina  di  Pietro  da  Perugia , e 
lo  disse  d’  Àscoli  (10).  Ma  le  contrarie  lezioni  dell'  Orlandi,  del 
Mariotti , c di  qualche  altro  ci  avvisarono  dell'  errore  , in  che 
cadde  il  Biografo , scoprendolo  questi  ultimi  d'  Assisi , dove  non 
meno  che  a Perugia  lavorò , quando  al  contrario  in  Ascoli  non  è 
punto  noto  (11).  Se  dunque  non  è dato  a noi  per  mancanza  di 
prove  di  poter  stabilire  nella  Marca  col  mezzo  di  quest'  altro  Pit- 
tore una  maggiore  inOuenxa  della  scuola  del  Penigino , diremo  fos- 
se essa  sufiìciente  per  chiamare  anche  i nostri  pittori  a quella  ri- 
forma , di  cui  capo  si  era  fatto  uno  dei  discepoli  di  Pietro  cioè 
Raffaele  Sanzio , la  cui  indole  quanto  amorosa  e gentile  , altrettanto 
nobile  ed  elevata  lo  guidava  al  bello  , alla  grazia  , all'  espressione, 
parte  la  più  filosofica  e la  più  difficile  della  pittura. 

Sorse  in  Monte  Ruhbiono  piccola  terra  nella  diocesi  di  Fermo 
un  Vincenzo  Pagani , il  quale  sentendosi  aaunato  da  un  genio 
straordinario  per  la  pittura  , si  diresse  a Roma , ed  alla  scuola  del 
Sanzio  accostatosi  fece  forse  anch'  egli  parte  di  qitello  stuolo  di 
discepoli , o imitatori , che  accompagruvono  il  loro  maestro  per 
fargli  onore. 

Discendeva  Vincenzo  da  antenati  onoratissimi , cd  i Pagani 
erano  in  quella  terra  nominati  fino  dall’  antico.  Vi  se<leUe  Magi- 
strato un  Tebaldo  nel  1326  , e fu  esso  che  segnò  la  pace  fra  il 
suo  paese,  c Fenno  (12),  travagliatissimi  fra  loro  per  contrarie 
fazioni.  11  Padre  di  Vincenzo  ebbe  nome  Giovanni , e fu  anch'esso 
Magistrato  nel  1531.  Ne'  pubblici  registri  viene  egli  detto  Mae- 
stro (13),  e trattandosi  che  tal  denominazione  per  lo  più  non  si 
dava  che  a quelli  , che  una  delle  tre  arti  liberali  esercitavano  come 
oobilissiiue,  si  può  suppore  che  nella  dipintura  si  coltivasse  , ed  a 
Tom.  II.  8 
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trmenc  certo  s’unisce  lo  scorgere  che  ne  m^esim.  reg«U.  .ag- 
giunge al  nome  di  Vincenzo  un’  uguale  qualifica  (14). 

Se  il  Padre  dunque  fu  realmente  pittore  dovett  egli  essere  il 
primo  a mettere  in  strada  il  figlio  per  «ale  arte  , e consideratolo 
ben-  adatto  ad  inoltrarsi  , prese  consiglio  di  mandarlo  a Roma  , 
doie  avrebbe  più,  che  altrove  potuto  dare  risalto  .1  S™'»' 

Giuntovi  Vincenzo  , o si  pose  direttamente  alla  scuola  d.  Raffaele 
( il  che  non  può  dirsi  con  certezza  , perche  le  prove  mancano  ), 
o fu  uno  di  coloro,  che  anche  senz’  avere  ricevuto  lezioni  da  si 
celebre  Maestro  prese  la  sua  maniera  ed  il  suo  stile  , formandosi 
aa  se  medesimo  sopra  i di  lui  modelli,  senza  divenirne  servile  imi- 
tatore. ,Se  anzi  doiTe.no  toccare  dei  lavori,  che  costui  fece  ne 
primi  tempi,  duopo  è riconoscerlo  più  ammiratore  di  M.cheUnge- 
lo,  che  diligente  seguace  di  Raffaele,  ed  a ciò  forse  1 indus« 
il  vedere  quanto  più  la  fortuna  arridesse  negli  ultimi  anni  della 
vita  del  Pontefice  Leone  ai  discepoli  del  Buonarotti  , m confronto 
degli  altri  di  Raffaele.  A quest’ultimo  partito  noi  lo  vedemmo  deciso 
aHorché  si  disse  essere  sua  la  composizione  e suo  il  di.gno  de  af- 
fresco dell’  aula  capitolare  de  Padri  di  San  Domenico  di  R.eti  (1_,>. 
A dipingerla  concorsero  anche  altri,  cosi  deduc^dosi  dalle  diff^ 
renze  dei  metodi,  che  vi  si  scorgono  ; e che  fossero  e^  del. 
scuola  del  Sanzio,  oltre  i modi  1*  argomenteremo  ancora  da  quello 

ne  disse  Vasari  medesimo,  avvertendo,  che  morto  il  Pontefice  Leone 
diverse  compagnie  di  pittori  sì  sottrassero  da  Roma,  dove  tanto  pe. 
contagi,  che  per  essere  privi  di  protezioni,  e di  mercedi  vivevano 
male  , e quindi  diffondendosi  per  le  provmcie  trovarono  m ^ 
quello,  che  mancava  loro  nella  Capitale.  A quest’epoca  peraò,  ed  a 
queste  circostanze  noi  ascriveremo  il  dipinto  di  Rieti,  dove  Vincen- 
«,  diedesi  a rappi esentare  la  finale  catastrofe  dell’universo  , qua- 
•icchè  la  scena  terribile  corresse  attorno  ad  un  soggetto  supposto 
a seconda  degli  angoli  delle  pareli , . del  grand’  archivolto  a sesto 
acuto  con  pari  lunette  , pratica  che  altrove  lodammo. 

La  parete  di  mezzo  , ossia  di  fronte  presenta  il  concorso  delle 
gepti  al  giudizio  con  U barca  di  Caronte  . spesso  discorrente  m 


Digilized  by  Google 


115 

simili- rappresentazioni  del  tempo  antico  della  pittura.  Nel  mezzo, 
v’  ha  il  gruppo  degli  angeli  con  Io  sette  trombe  , aventi  in  mano 
gperto  il  libro  , ove  a lettere  d'  oro  erano  segnati  alcuni  testi  della 
Sacra  Scrittura  che  ora  sono  cancellati.  Fi-à  la  turba , che  accor- 
re molti  hanno  abito  monacale  , e sono  le  cocolle,  e gli  scapular) 
dei  Cisterciensi  (16).  Sii  d’  una  rupe  havvi  genuflesso  un  devoto, 
ebe  offre  verosimilmente  il  ritratto  di  colui , che  contribuì  alla 
spesa.  Nella  parte  a destra  si  ha  la  divisione  degli  eletti  anelanti 
alla  celeste  patria  j e frh  questi  scmbrb  all'  eruditissimo  Cavalier 
Reatino  Angelo  Ricci  di  riscontrarvi  l' imagine  della  Fornarìna 
tornata  all'  essere  di  perfezione , facendo  mostra  di  tutta  intera  la 
figura  al  naturale  giacchi  non  è 

I 

• La  vergogna  dove  la  colpa  è ignota.  (17) 

Sono  a questi  d'intorno  angeli  bellissimi,  che  festeggiano  con  suo- 
ni e con  canti  quelle  anime  beate,  versando  su  di  esse  un  nembo  di  fio- 
ri. Dal  disegno,  che  io  vidi  di  questi  affreschi  (18),  frk  molti  altri 
pregi  anche  argomento  di  sempre  più  convincermi,  che  ben  di- 
versa è la  maniera , con  cui  trattano  parecchi  moderni  1*  In&ntile  ctl^ 
da  quella  che  giù  praticavasi  dagli  antichi  pittori.  I primi  assumono 
quasi  sempre  nel  disegnare  i fanciulli  la  più  tcneia  infanzia , onde 
Canno  loro  la  testa  assai  grossa,. ed  altrettanto  le  mani  e I piedi  , 
non  che  molto  rilevante  il  ventre  , quali  infatti  sono  i fanciulli 
nati  da  pochi  mesi.  Gli  antichi  al  contrario  ( e fra  gli  antichi  con- 
sidero quelli , che  dipinsero  in  Rieti  ) quando  alla  convenienza 
non  disdicesse , segnavano  ne'  loro  putti  quelle  proporzioni , che 
a un  dipresso . convengono  a fanciulli  dopo  compiuto  il  primo  lustro, 
ed  incominciano  le  belle  forme  umane  a succedere  a quelle  che 
risentono  ancora  del  feto  indigesto , e non  isviluppato  ; età  eziandio 
suscettibile  di  maggiori  grazie , perchè  1'  intelletto  comincia  puro 
a svilupparsi , e dà  luogo  a maggior  espressione.  Sono  perciò 
questi  angeli  si  belli , che  bene  dinotano  quanto  egli  applicasse  a 
dargli  quella  perfezione  , che  al  loro  carattere  ed  alla  natura 
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meglio  si  convenÌT#.  Ma  segocntlo  T inlrapresa  descrizione  aceenne* 
remo , clic  alla  parte  sinistra  della  parete  diede  luogo  ai  reprobi.' 
Minosse  in  piedi  vestito  di  ferro  pare  , che  assista  a quell'  atto  , 
ed  i Dem'onj  meno  fieri  ma  non  meno  nerboruti  di  quelli  di  Mi- 
cbelniigelo  , nel  ghermire  quelle  anime  condannate , più  e meno 
si  cingono  di  code  in  varj  giri;  e qui  sembra,  che  il  pittore  allu- 
desse al  rito  iinaginato  da  Dante.  Nella  sommità  , c nella  spaziosa 
curvatura  del  muro  veggonsi  i Santi  Protettori  di  Rieti , • i quali' 
sono  aneli'  essi  astanti  al  grand'  atto  di  giustizia  sotto  il  piede  del 
Giudice  ctonio  , che  sedente  sull'  arco  di  pace  mostra  la  sua  mae- 
stà ; c a dargli  maggiore  risalto  gli  fanno  cort^gio  e corona  le 
celesti  gerarchie  , clic  compiono  tutto  lo  spazio  della  volta  , e la 
larghezza  ilei  soli'  arco  , dove  fra  Santi  Patriarchi  è la  figura  di 
Mosù , clic  al  pari  di  quella  del  Buonarotti  ha  inqiresso  nel  ca- 
rattere della  lesta  tanta  maestà , grandiosità , ed  espressione , che 
sorprendente  rimane  all'  occhio  d'  ognuno. 

Gli  ornati  che  l'icorrono  lungo  gli  .scompartimenti  del  muro 
sono  a simigliauza  di  quelli  , che  ! discc|>oli  di  Raflàcle  presero 
ad  imitare  dalle  grolle  di  Tito  scoperto  a que'  tempi  a Roma , e 
nuovamente  a iioslii  di.  Giovanni  da  X'diuc  si  era  reso  famoso  in 
tal  genere  di  dipinti , e sapendosi , che  fu  anch'  esso  uno  di  colo- 
ro , che  fuggi  dà  Roma  in  quest’  epoca  , non  sarà  fuori  di  luogo 
il  credere  che  negli  ornamenti , di  cui  noi  andiamo  discorrendo 
avesse  parte  ; tanto  essi  sono  uniformi  ai  moltissimi  di'  csegiA  nel- 
le logge  valicane  , eri  in  altri  luoghi  d'  Italia  , dove  lungamimte 
♦ngù.  Non  deve  però  tacersi , clic  frà  gli  altri  seguaci  del  Sanzio 
al  pari  di  Giovanni  riiisrissc  in  questo  genere  anche  Vincenzo  , e 
ne  facevano  fede  alenile  terre  colte , clic  servirono  ad  ornare  va- 
rie fineslr'c  in  Moresco  pieriJo  Paese  a breve  flislanza  da  Monte 
Rubhiano  , nelle  quali  vedovasi  un’  esalta  imitazione  dei  bellissimi 
sineelii  delle  logge  snddctlc  (19)  ; dal  « he  può  dedni si , die  anche 
nell’  ornalo  dell’  aula  sia  slato  ugnalincntc  ehe  nel  resto  assistito 
Vincenzo  dagli  altri  suoi  compagni. 

Seguendo  la  diala  lezione  di  Vasari,  sappiamo  anche  per  csso 
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che  molti  de’  dùcepoli  del  Sanzio  dopo  ceserò  «tali  qualche  tempo 
per  le  romane  provincie  , se  ne  ritornarono  alle  patrie  loro','  e fli 
questi  ultimi  dovette  essere  il  nostro  pittore,  che  disnnitosi  a Rieti 
da  suoi  compagni  (20)  ritornò  al  nativo  luogo,  ed  in>io  vedo  ado- 
prato  nel  1517  per  una  tavola  allogatagli  dai  Frali  Minoriti  della 
tene  di  Monte  dell’ Olmo  (2f).  Collocù  in  essa  la  Vergine  in.  Iro- 
no, ed  ai  iati  i Santi  Pietro,  e Francesco;  nel  gradino  siedono 
due  graziosi  angioletti  toccanti  le  corde  di  musicale  istriimento  , e 
compie  assai  bene  il  quadro  il  vedervisi  un  ameno  paese,  l'in  que- 
sto lavoro  ebbe  a mostrarsi  occellento  nel  disporre  le  sue  figure 
in  modo,  che  per  quanto  il  soggetto  non  nè  somministrasse  il  mi- 
gliore argomento , pure  lo  atteggiò  in  tal  giasa , che  indicano 
nn’ imitò  d’ azione  ; tantocohè  que’  duet  Santi,  che  il  pittore  dovet- 
te collocarvi  ( perchè  opai  ordinatOM)'SOno  disposti  in  tal  foggia , 
che  concorrono  secondo'  la  particolare  propri»  natura  allo  scopo 
principale , e riconoscono  per  centro  comune . la  pòrte  primaria 
della  rappresentazione  eh’ è la  Vergine.  Dossi  ai  divedere  coni<  ciò 
quanto  in  questa  partei  ancora  avesse  guadagnato  la  pittura  in  que- 
st’ epoca , poiché  a diiferenza  de’  secoli  rozzi  non  sopportava  piò  , 
che  si  esponessero  le  figure  come  tanti  ollicri  piantati  in  .simmetria, 
nu  che  invece  i movimenti  dovessero  seguire  le  ]<arlicolarr  dispo- 
sizioni degli  individui , cd  il  'Comune  impulso*  dctl'  azionel  Oltre 
questa , anche  le  altre  norme  praticale  dal  Sanzio  avevano  p4rsna- 
so  i stari  seguaci  a non  adottare  più* nelle  opere  le  durature,  co- 
me quelle  che  si  oppongono  all’ armonia  del  colorito.  Vincenzio 
non  segui  ai  presto  nu  talo  ragionevole  precetto,  edito  stic  tavole 
io  ebbi  a vedere,  in  cui  egli  per  tali  ornati  diodi'si  più  a ronoscc- 
re  ligio  delle  cousuctuilini  dogh  anlioiii;  che  della  riforma  de’  con- 
lemporaiici.  L’uua  è quella,  che  riniarie 'nel 'maggiorUllarci virilo 
Chiesa  di  Sant'  Angelo  in  Ripatrauntne , dove  di  ‘orii  fece  sliogglo 
nei  odzari  , e pelle  ràrazze  dHi»  San  Uichale  ; c di  un  Sair  Oior- 
gio,  non  che  nelle  vesti  pontificali  di  un  Santo  Vescovo.  L’altra  è 
nella  Cliiesa  di  San  Francesco  di  Samanu , dove  si  Vede  ricca  di 
fiorami  il  manto,  che  ricopre  una  Santa  Lucia  ; la  cui  iiiiagtiie 
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appare  al  bella,  che  ricorda  la  bdliasima  Santa  Cicilia  deU'Urbina- 
te,  eh'  è a Bolognaj  grarioai  patti  festeggiano  quella  Santa,  é sono 
essi  di  forme  si  gentili,  che  alla  divinità  richiamano  (23).i  A pit- 
tore , che  belle  sue  produzioni  tentò  emulare  la  natura,  e che  sem- 
brò volerla  perfino  sorpassare  .ndl'  estensione , possono  scusarsi  di- 
fetti, che  più  non  replicò,  e che  tante  volte  derivano  nt>u  già  dal 
volere , ma  dal  capriccio  degli  ordinatori  ; il  che  vedemmo  ,apche 
in  Lodovico  Canicci , che  dell'  oro  usò  in  quadretti  di  devozione  , 
e più  di  recente  in  Filippo  Bellini  da  Urbino , che  ne  fece  slog- 
gio in  una  tavola  d' altare.  Quante  accuse  di  meno  avrebbero  gli 
artefici,  se  potessero  dire  le  cause,  che  li  condussero  ad  operarecon- 
tro  la  sana  ragione,  e la  propria  voglia?  •>  ..  < . 

,,  In  Samano , oltre  la  Santa  Lucia  diede,  anchi  mano  Vincenzo 
nel  1523  (24)  all'altra  tavola,  dov' espresse  Cristo  depOsludi 
croce.  Era  stalo  eseguito  questo  soggetto 'dal  Sanzio  per  Atalanle 
iBagltoni  di  Penq^ia  (25),  ed  aveva  riscosso  tale  amnùraslone,  che 
l'si  disse  «vere  con  questo  lavoro  mostrato  Raffaele  quanto  egli  già 
valesse I malgrado  fosse  giovane  d'età,  e di  studj  , ned  dare  unità 
alla  composizione,  varietà  ai  movimenti,  giustaiczza  allo  stile,)  c 
, forza  all'espressione.  Volle  perciò  tentare  11  nostro  pitture  d'enku- 
lame  la  gloria,  c nel  gruppo  delle  Marie,  e nella  Vergine  ohe  tie- 
ne sulle  giuocchia  1'  estinto  figliuolo  fece  prova  del  Suo  < sapere  , 
dandoNÌ  tale  espressione  da  ritrarre  con  ogni  possibile  verità  - la 
naiitra  afflitta  ) cosicché  di  questa  tanto  più  hcUa  è la  rappreaen- 
.tazione,  quanto  il  soggetto  che  si  espone  interessa  la  mento  ed  il 
cuore , cioè  maggiore  è la  parto  di  bellezza  morale,  o sentimentale. 

Meglio  poi  dimostra  quanto  questo  lavoro  soddisfacesse,  il  ve- 
dere che  Pagani  modellò  sul  medesimo  cartone  l' altra  tavola , 
eh'  ebbe  ad  eseguire . per  la  Chiesa  di  San  Pietro  di  Castello  d'Asco- 
li  (26) , e che  Orsini  (27)  senza  bene  considerarne  , il  metodo , c 
quello  eh'  è più  senza  leggerne  il  nome , che  a piedi  vi  lasciò  il 
pittore,  la  disse  di  Crivelli.  11  solo  campo  del  quadro  dilferisce 
da  quello  di  Samano,  lenendoti  in' questo  secondo  ad  una  sempli- 
cità maggiore  del  primo,  dove  diede  luogo  a troppo  numero  di 
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figure,  che  distraggono  P occhio  dell’amniu-alore,  non  avvedendosi, 
eh'  è ottima  pratica  l’ omettere  tutto  ciò  dP  è di  superQuo , onde 
non  isnervare  ed  imbarazzare  la  rappresentazione  principale.  A Cola 
DcU'Amatrice  attribuì  parimenti  Orsini  (28)^  un' altra  tavola  che 
Pagani  esegui  per  la  Cliicsa  di  Sant'  Agostino  d'  Ascoli , dove  se- 
gnò l'anno  1542  ed  è quella,  in  cu!  vedesi  la' Vergine  in  gloria 
seduta  nella  Casa  di  Loreto.  AH  sono  d'intorno  graziosi  angioletti, 
ed  al  disotto  parecchi  Santi.  Soggetto  die  sembrò  al  valente  pitto- 
re Pietro  Fancelli  di  Bologna  che  ripetesse  in  un'  altra  tavola  se- 
micircolare di  otto  palmi  circa  d'altezza,  che  tuttora  esiste  in  pes- 
sima conservazione  nella  sagrestia  di  San  Francesco  di  detta'  Cittò; 
meglio  però  si  pregia  questa , che  la  prima  , dalla  quale  ravvisasi, 
che  Vincenzo  andava  con  l' avvanzare  dell'  età  declinando  da  quei 
principi , che  sortiti  aveva  dall'  ottima  scuola,  da  cui  era  derivato  : 
e questi  prìndpj  neppure  troppo  si  conformano  in  un'  altro  qua- 
dro, che  aio  si  disse  e che  esiste  nel  Duomo  d'AseoIì,  dove  fi- 
gurò la  Vergine  assisa  in  trono  in  atto  di  dare  il  latte  al  Divioo 
Infante,  ed  ai  lati  due  putti , che  (anno  musica , e al  di  sotto  San 
Marco , al  quale  un  terzo  putto  sostiene  il  libro  dell'  Evangelio , 
San  Giovanni  Battista,,  ed, un  Santo  dell’ordine  Domenicano.  Nel 
campo  pose  piccole  figurctte  collocate  in  bella  campagna.  Non  può 
negarsi,  ch'egli  in  si  fatte  composizioni  non  avesse  in  mira  di  da- 
re olle  sue  imagini  quella  dolcezza  e quella  grazia , che  a simili 
soggetti  si  conviene  ; ma  d'  altronde  in  questa  cadde  ncU'eiTore  , 
che  fu  pure  tanto  comune  nei  primi  tempi  dell'  arte , quando  non 
erano  cosi  fiicilmenle  evitati  gli  angoli , o le  'linee  rette , ne  os- 
servata r avvertenza  « che  dando  alla  cvinpusizioae  un  movimento 
orizzontale  si  contribuisce  al  maggiore  risalto , ed  alla  importanza 
del  soggetto.  . <■  > > , " 

Di  queste  ultime  opere  di  Vincenzo  naiTando,  m'acoQrgo, 
che  dalia  cronologia  pittorica  di  costui  m'  allontano,'  c piuttostoohè 
attendere  speclafancnte  a questa  ( metodo  che  non  lasci»  fiq’  ora  ) 
ho  voluto  raccogliere  sotto  un  solo  punto  di  veduta  quello,  ch'egli 
fece  in  var)  (empi  ‘i*  AscolL  A scusarmene  peraltro  oonlraporrò  il 
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vantaggio , che  puh  aversi  da  chi  senza  trasportarsi  da  un  paese 
all*  altro  vogUa  qui  conoscere  i varj  studj  che  Vincenzo  percorse 
operando  in  ^versi  tempi,  ed  in  modi  diversi  : percui  ognuno  po- 
trà intendere*  che  la  prima  tavola , nella  quale  espresse  il  dc|K>sto 
di  Croce  per  essere  eseguila  negli  anni  suoi  giovanili  fu  da  lui  me- 
glio disegnata , c disposta , e nel  colore  sorpassa  tanto  le  alh'e 
che  dipinse  al  declinare  della  vita;  verificandosi  per  esso  sempre 
più , che  ben  pochi  sono  quelli  che  lo  spirito  vigoroso  manténghi- 
iio , allorché  la  natura  infiacchisce , ed  è soggetta  a cedere  al  co- 
mune destino  degli  esseri  umani. 

Non  abbiamo  memoria  veruna  , che  ci  assicuri  il  tempo  pre- 
ciso, in  cui  ebbe  compimento  la  grande  tavola,  che  Pagani  fece 
por  l’ innallora  Monastero,  ed  oggi  Collegiata  di  Force.  Solamente 
non  si  ha  timore  d’  errare  dicendosi  quest’opera  la  migliore  di 
quante  lascib  nella  provincia  nostra,  anzi  è tenuta  in  tanto  pregio, 
die  per  provvida  cura  del  Governo  Papale  fu  ordinalo  a que’  Ca- 
nonici di  non  mai  muoverla  di  sito , o distrarla  ; ma  doversi  con- 
servare come  monumento  stimabilissimo  del  valore  d’  un  Aiii.sla  , 
che  onorò  grandemente  la  patria  sua.  Se  non  si  ha  perù  notizia 
' dell’  epoca , non  nasce  dubbio,  che  non  sia  uno  di  quei  lavori  che 
fece  Vincenzo  fresco  ancora  della  scuola  del  Sanzio,  cosi  ravvisan- 
dosi dalle  raflaelloscho  imitazioDi. 

11  soggetto  principale  della  tavola  è l’Assunzione  di  Nostra 
Donna  con  gli  Apostoli  sottostanti  presso  all’  avello , che  racchin- 
deva  le  di  lei  spoglie  mortali.  Vedonsi  eglino  estatici  non  solo  nel 
mirare  vuoto  l’ avello  medesimo  ma  più  nel  fissarla  seduta  nel 
maggior  seggio  di  sua  gloria.  All’  intorno  eranvi  in  diverse  tavole 
raffigurati  altri  soggetti , che  non  diremo  in  qual  modo  fossero  di- 
sposti, perchè  oggi  divisi  dalla  maggior  tavola  ornano  la  Sagrestia. 
Il  quadro  già  tolto  dal  maggiore  altare  ora  si  rimane  sopra  la 
porta,  che  dà  ingresso  al  tempio.  In  una  di  queste  piccole  Livole 
alta  palmi  cinque  onco  due  c larga  i palmi  sci  espresse  il  .Sal- 
vatore con  un  disegno  corretto  , ed  una  larghézza  di  stile  si  no- 
lahile,  che  il  pittore  ben  dimostra  avere  anche  in  tal  parte  emulato 
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il  Maestro  , e considerala  la  grandiosilà  di  Micbelangclu  , te- 
oeiido  però  più  che  i{uestu  nascosto  l'artifìuo,  che  iisa\^  , come 
saviamente  osserva  Mciigs.  Sono  all'  intorno  della  figura  del  Salva- 
tore , ed  al  1)0580  Angioli , e Profeti  -,  e perchè  trattandosi  di  uno 
spatrio  risUetto  non  avrebbe  potuto  supplire  a quanto  le  vaste  sue 
idee  gli  uriuniiuistravano,  con  aggiustatezza  d’occhio,  e senza  con- 
fusione alcuna  introdusse  le  sue  6gure  in  modo , che  bene  lo  mo- 
strano espertissimo  disegnatore  , e negli  scorci  cosi  pratico  , che 
fa  veramente  meraviglia  il  vedere  come  li  trattasse  si  bene,  dapoi- 
chè  tentati  con  ardire  gli  aveva  Michelangelo  fra  i primi  dopo  il 
risorgimento  delle  arti  ( sa^Kndusi  che  il  solo  Melozzo  da  Forlì 
aveva  in  antecedenza  dipinto  qualche  opera  di  sotto  in  sù  nello 
slilv  de'  suoi  tempi  ), 

In  due  tavolette  dell’altezza  di  tre  palmi  scarsi,  e sei  lunghe 
figurò  le  iiihille,  ed  ivi  al  par  i del  suo  Maestro  ti'ovò  coucepimcn- 
ti  nobili,  e leggiadri  ed  insieme  religiosi:  la  grazia,  la  varietà, 
la  bellezza  degli  acconciamenti  s’  adattano  cosi  bene  coll’  elevatezza 
dei  pensieri  di  quelle  a cui  l’ antichità  assegnò  tanta  reveronza. 
Due  sono  infine  le  altre  tavole  rimaste-  In  una  si  hanno  le  imagi- 
ni  di  San  Lorenzo  , e di  San  Benedetto , e nell’  altra  quelle  di 
Santa  Maria  Maddalena , e di  Santa  Scolastica.  Seinplicissiihc  con>- 
posiziuui , e purgalo  disegno  presentano  questi  due  soggetti  ma 
iu  essi , come  nel  restante  del  quadro  diede  a divedere  che  per 
iugrandìrc  lo  stile  del  suo  disegno  si  propose  anche  di  rinforzare 
1’  efietto  delle  sue  tinte , che  quivi  oppajono  calde  , c voporose. 
.Su  tale  argomento  giustissima  ù 1’  opinione  che  porta  il  Signor 
di  Quali'ciuere  de  Quiiicy  quando  dice  die  ai  tempi  di  Kaf- 

faelo  non  poteva  più  la  fredda  maniera  di  dipingere  collcgarsi  ne 
con  la  grandezza  delle  cumposizioui , ne  col  seutimento  d’ inspira- 
zione , eh’  esse  csiggono  , ne  con  l’ arditezza  del  disegno  , e con 
quella  specie  d'  entusiasmo  che  penetraudo  1’  animo  del  pitture  , 
gli  là  cogliere  rapidamente  que’  Uatli  energici  , onde  vengono 
rappresentali  li  movimenti  impetuosi  dell’  auima , e del  corpo. 

Nou  si  allontanò  dal  proposto  metodo  il  nostro  artista , 
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allurchi  nel  1532.  (30)  diede  opera  a due  grandi  UToIe  per  Cori- 
naldo.  In  una  ( che  nel  principio  del  secolo  attuale  era  presso  la 
famiglia  Ottaviani  di  quel  luogo , e che  oggi  forma  parte  della 
ricca  raccolta  del  Cardinale  Fech  in  Roma  ) figurò  la  Vergine  An- 
nunziata imnginando , che  il  mistero  avesse  luogo  in  un  coMtle 
da  lui  abbellito  con  sceltissime  architetture  , stravaganza';  che  seb- 
bene non  s’  addica  olla  convenienza  del  soggetto , per  l' arte  dinota 
però  quanto  egli  acquistasse  anche  in  questa  parte  colle  pratiche, 
che  tenne  col  Sanzio , deducendosi  dalle  sue  opere  quél  fino  gusto 
adoperò  nell'  architettura  , dopocchò  esercitato  si  era  sugli  esem- 
plari greci , ed  erudito  per  sei  anni  dalla  voce  di  Bramante , per 
cui  apprese  tanto  da  potere  snccederc  al  suo  Maestro  nella  soprain- 
tendenza  alla  fahhi  ica  di  San  Pietro , c quanto  egli  seppe  comunicò 
ai  suoi  discepoli.  L'  altro  quadro  fu  quello  , che  lungo  tratto  di 
tempo  rimase  nella  cliiesa  di  Sant'  Agostino  , e che  ora  nel  più 
^deplorabile  stato  ridotto  è posseduto  dal  Sig,  Vincenzo  Ciani. 
Semplicissima  n'  è la  composizione  ^ oltre  la  Vergine  glorificata  da 
molti  Angeli  collocò  al  basso  i Santi  Francesco , e Sebastiano. 
Meno  i contorni  « che  ancora  appajono  semplici  c corretti , pel 
resto  non  possiamo  farne  parole  : imperocché  è esso  sfigurato  in 
modo  da  non  dar  luogo  a rilievo  alcuno.  Cosi  purtroppo  siamo 
astretti  di  ripetere  per  quell'  unica  tavola  , che  Vincenzo  lasciò 
nella  chiesa  maggiore  della  Terra  sua  natale , giacché  il  pretesa 
restauro , a cui  la  sottopose  un  tale  pittore  di  Fermo , non  sono 
molt'  anni , tolse  al  quadro  tutte  quelle  velature , ed  ultimi  tocchi, 
i quali  sono  nei  dipinti  si  preziosi , che  si  può  dire  abbiano  per 
essi  bell'  accordo  , e vita  le  dipinture.  È tradizione  costante  , che 
la  detta  tavola  con  1'  Assunta  fosse  comincss.i  a Vincenzo  per  or- 
namento' del  magnifico  Tempio  dell'  Annunziata  di  Firenze  , e che 
poi  ivi  non  si  spedisse,  perchè  le  condizioni  si  alterai ono,  da 
cui  avvenne  eh'  egli  ne  facesse  dono  alla  patria  , che  grata  onorò 
r artista  , come  meglio  seppe  (31). 

Fu  nel  1547  , che  Pagani  si  condusse  in  Falleronc,  e diedesi 
a dipingere  a buon  fresco  in  ima  piccola  chiesa  a pochi  passi 
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lontana  dal  paese,  la  quale  allorché  la  vidi  fuinmi  riferito  essere  di 
rt^iune  dei  Frati  iUino'riti'di  Monte-nuovo,  e non  potetti  a meno 
di  far  palese  il  desiderio  clie  fosse  meglio  mantenuta , c custodita. 
La  Vergine  avente  in  .grembo  il  Bambino  è seduta  iu  allo  , ed  al 
di  sotto  i Santi  Rocco  , e Lucia  formano  tutto  l' insieme  della  com- 
posiaione.  Le  tinte  delle  carni  illanguidite  dal  tempo  , e più  anclie 
dalla  qualìté  della  calce  non  più  accordano , ed  armonizzano  col 
sesto  4 che  ancora  coaserra  quel  caldo  colore  4 che  noi  gié  annun- 
ziammo.  avere  usato  questo  pittore  nel  più  'glorioso  periodo  della 
sita  vita  (32).  11  disegno , le 'mosse,  il  piegare,  tutto  richiama 
ali’ imitazione  del  corretto  , ed  elegante  stile  di  Raflàele.  11  Bam- 
bino'mostra  una  purezza  di  contorni  nel  nudo  ; la  testa  della  Ver- 
giue,  e quella  della  9mnla  nna  grazia  , ed  nn  grandioso  , pregj 
cscluatvi  di  quella  scuola , e quest’  ultima  vedesi  atteggiata  in  mo- 
do. da  nou  sconvenire  al  suo  Maestro.  Un  altro  dipinto  sul  muro 
dicevasi  essere  di  Vincenzo , in  una  piccola  chiesa  dedicata  a Santo 
Stefano , o a San  Lorenzo  passalo  il  bume  Lete ,'  c he  sia  poco 
presso  Monte  Rubbiano  verso  Fermo.  Erano  ivi  i due  Santi  Leviti 
sunneaninati , ed  in  mezzo  la  Vergine  -,  ma  in  oggi  scorgonsi  tal- 
. mente 'mal  ritocchi,  che  appena  ricordano  la  primitiva  loro  esi- 
stenza.' Demolite  altresì  furono  le  dipinture,  che  dì  quest’ artebea 
si  vedevano  in  una  chiesa  dedicata  al  Sagramento  nel  Porto  di 
Fermo  , dove  'fra  belUtskni  comparti  erano  pìccole  storie  del  vec- 
chio 'Testamento,  Poteva  in  bne  anche  dirsi  perduta  una  sua  ta- 
vola con  un  San  Michele , ed  altri  Santi,  oltre  un  vivissimo  ritrat- 
to , che  esistette  in  una  chiesa  sotto  l’ invocazione  di  detto  Santo 
in  Filottrano  , se  il  Marchese  Giovanni  Àccorrctti  non  si  fosse  dato 
cura  di  toglierla  dalla  rovina , che  minaccia  quel  luogo. 

Mentre  quest’  artista  marchiaimo  adoprnvasi  ad  arricchire  di 
sue  opere  la  proviucia , viveva  in  Perugia  un  suo  bgliuolo  nomi- 
nato Lattanzio  , (35)  il  quale  oltre  1’  esercitarvi  1’  arte  del  Padre 
era  anche  capo  delle  milizie  di  detta  Città  (34).  Nudrìva  esso 
molla  brama  , che  il  padre  fosse  pure  adoprato  in  Perugia  , e per 
riuuirvisi,  e perchè  ivi  ancora  rualtasse  il  di  lui  meiito»  Pertanto 
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il  5 giugno  deir  anno  1553  con  Leonello  degli  Oddi  di  porta  Sui- 
sauna  strinse  a nome  del  Padre  contratto  per  una  tavola  da  col- 
locarsi nella  cappella  gentilizia  di  San  Francesco;  circa  al  valore 
convenne  che  sarebbe  fissato  da  due  periti  dell’  arte  , e che  per 
allora  si  versassero,  sci  scudi  d’  oro  a caparra  del  pii , che  si  sa- 
rebbe dato  a lavoro  compiuto,  restringendo  il  temevo  a tatto  il 
mese  di  agosto  di  cpi^U’anno  (35).  Dietro  tale  contratto  si  trasferì 
Vincenzo  a Perugia  , e diede  mano  alla  tavola  surriferita  , figuran- 
dovi  nell’alto  la  Triade,  a mezzo  il  quadro  la  Vprgine,  ed  al 
basso  i Santi  Francesco , Antonio , e Giovanni  Battista.  Narra  Ma- 
riotti,  che  in  questo  lavoro  avesse  anche  parte  Tommaso  da  Cor- 
tona , ed  infatti  dillbrisce  talmente  dalle  altre  opere  fatte  dal  Paga- 
ni nella  Marca  , eh’  è ben  facile  ravvisare  essersi  dovuto  attenere 
piuttosto  allo  stile  del  compagno  che  seguire  il  metodo  tonato  in 
addietro  ; siccome  però  meglio  si  conformava  al  bello  dell’  arte 
il  gin  praticalo , cosi  questo  lavoro  fra  tutte  le  opere  sue  è quello 
forse  ebe  meno  1’  onora. 

I,.  • . Tcriuinalo  che  l’ebbe  trovossi  sciolto  da  ogn’ obbligo,  c dio- 
desi  perciò  al  partilo  di  mettersi  nel  numero  anch’esso  di  quei 
pittori,  che  si  trovavano  in  quei  di  impegnati'-  nei  dipinti  della 
Cap|iella,  e degli  appartamenti  della  fortezza  di  Penigia  (36).  Vi 
lavorava  Lattanzio , c con  esso  lerano  Cristofai-o  Gberardi  da  Borgo 
San  Sepolcro,  Rallaele  dal  Colle,  Adone  Doni,  e Tommaso  d’ Ar- 
cangelo Papcrelli  da  Cortona.  Dal  nume  di  questi  artisti  può  ben 
credersi  die  le  opero,  che  ivi  fecero  non  smentirono  l’opinione, 
che  altrove  si  erano  meritata;  ma  d’altronde  le  molte  vicende  a 
che  soggiacque  quella  iobbrica  spedaimcntc  in  tempi  ai  nostri  non 
nioliu  lontani,  danneggiarono- in  tal  guisa  gli  ornamenti  ivi  riposti, 
clic  alla  sola  storia  conviene  ricon-cre  per  sapere  quello , che  fu  ; 
giacché  pel  resto  quasi  ogni  norma  è smarrita  (57).  Che  alla  ^ 
auiiola  del  Padre'  appartenesse  Lattanzio  .imona  prova  sarebbero  i 
dipinti,  che  si  vedevano  nella  Chiesa  di  San  Domenico  di  Fermo, 
i quab  per  uno  scritto  esistente  presso  i Sigg.  Vinci  di  detta  Città 
-dicunsi  suoi  (58)  ; non  manca  !|>«rò  qualche  altro  ( e frà  questi 
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r Abbate  Catalani  (39)  ) che  gli  aMrive  a Vineenzo  ; e non  i 
fuor  di  luogo  il  crederli  di  lui , mentre  per  quel  pochissimo , che 
ancora  vedesi , si  conosce  quanto  basta  per  cosi  giudicarne.  Laonde 
potrebbe  dirsi , che  il  figlio  fosse  stato  in  quel  tempo  diligente 
seguace  del  suo  maestro.  È a sapersi  che  a piedi  della  detta  Chiesa 
fece  un  triangolo  ornato  da  bella  cornice  di  stucco,  o terra  cotta, 
con  entro  dipinta  a buon  fresco  una  deposizione  di  Cristo  dalla 
croce , che  suppongo  sia  quella  stessa , che  in  parte  mozzata , e 
ricoperta  di  golfi  fogliami  intagliati  ora  rimane  in  uno  degli  ultimi 
Altari  di  detta  Chiesa  ^ il  resto  poi  che  alla  pittura  suddetta  faceva 
ornamento , e specialmente  varie  figure , che  al  soggetto  principale 
appartenevano  , sappiamo  con  certezza  , che  o perirono  misera- 
mente , o rimasero  nascoste  ( come  mi  si  suppone  ) frb  muro  e 
muro , allorché  diedesi  mano  a riformare  la  Chiesa. 

Bella  fuori  di  modo  è la  testa  della  Vergine , la  cui  capiglia- 
tura'è ricoperta  da  un  panno  di  bianco  lino  eon  eleganza  piegato; 
e non  i meno  lodevole  la  figura  del  Cristo , per  la  quale  si  mo- 
stra ben  pratico , ed  intelligente  disegnatore.  S'  è sua  quest'  opera 
cade  in  acconcio  il  dire , che  allontanatosi  dalla  Marca , e dal  Pa- 
dre uno  stile  totalmente  diverso  abbracciò  giunto  che  fu  a Perugia. 
Trovavasi  nel  1540  in  detta  Ciué  Legato  il  Cardinal  Crispo  ed 
amatore  ed  estimatore  d'ogni  bell'arte,  ebbe  a commettere  al 
Sengallo  la  fabbrica  della  Chiesa  di  Sant'  Angelo , e questa  non 
appena  compiuta , fece  sul  disegno  di  Galeazzo  Alessi  eriggere 
sopra  le  vecchie  fondamenta  1' altro  di  Santa  Maria  detta  del  Mer- 
cato (40).  In  sul  princìpio  dell'anno  1549  quando  la  fabbrica  si 
disse  terminata , si  volle  dal  Cardinole , che  il  quadro  da  collo- 
carvisi  convenisse  all’  eleganza  , e bellezza  del  Tempio  ; perciò  ne 
affidò  la  cura  a Lattando  , che  assai  bene  corrispose.  Figtirowi  in 
alto  la  Vergine,  ed  al  basso  molto  popolo  supplichevole,  e devoto. 
£ largo  camjKi  per  questo  gli  si  presentò  di  (hr  mostra  della  sua 
fervida  fantasia  , non  essendo  ad  alcun  vincolo  tenuto  pel  soggetto 
che  rappresentava.  Può  dirsi  che  ritrasse  dal  vero  molte  di  quelle 
figure,  che  vi  si 'vedono,  giacehè  cosi  appariscono.  Lo  dipinse  a 
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olio,  la  cui  maniera' giova  non  poco  al  morbido,  ed  allo  sfumato 
ne’  colorì  , a differenza  del  guazzo  , a cui  forse  era  prima  di  questa 
tempo  accuslumalo.  11  suo  colorire  ha  quel  grado  di  vivacità , 
che  combina  con  una  giusta  imitazione , c con  una  grata  armonia. 
Fu  esposto  il  lavoi'o  per  otto  dì  nella  Chiesa  principale  di  San  Lo- 
renzo, onde  ognuno  avesse  opportunilk  di  ben'  considerarlo.  Al- 
lorché venne  collocato  al  suo  luogo  per  commissione  dell'ordinatore, 
i più  periti  dell’ alte  ne  determinarono  il  prezzo.  Domenico  Paris, 
e Giovanni  Battista  Caporali  di  trecento  scudi  di  valore  il  giudi- 
carono, e Piergentile  Cocchi  di  duecento  cinquanta  (41).  Va- 
sari (42)  pretese  che  la  parte  superiore  la  dipingesse  Gherardi  ; 
ma  nulla  ne  annunziano  i documenti , che  per  cura  di  Mariotti  (43) 
noi  conoscemmo,  e meno  ancora  si  riscontra  la  differenza  da  chi 
esamina  il  dipinto , non  essendo  sì  facile  che  due  mani  si  confron- 
tino in  modo  da  non  potersi  distinguere  l' una  dall’  altra  : per  il 
che  deduciamo  che  la  gloria , la  quale  vorrebbesi  pure  da  Vasari 
all’uno,  ed  all’altro  attribuire  a Lattanzio  solo  si  convenga. 

Poco  pili  di  quanto  si  espose  conosciamo  di  costui  : impercioc- 
ché presto  rinunziò  ai  pennelli  obbligatovi  dalle  cure  che  davagli 
il  Capitanato  delle  Miliziej  ed  in  progresso  dall’esercizio  della  giu- 
risprudenza , a cui  si  applicò  dopo  essere  stato  decoralo  della  Lau- 
rea Dottorale  in  Perugia  il  di  ultimo  d’ ottobre  del  1567  (44). 
Non  si  trattenne  più  a lungo  in  questa  Cittò  , poiché  invitato  a 
ritornare  in  Patria , ivi  si  condusse  a godere  quelle  ricchezze , che 
tanto  il  Padre,  ch'esso  stesso  aveva  radunato  (45).  Viveva  in  Mon- 
te Rubbiano  un  suo  fratello  di  nome  Bruto , ed  il  figliuolo  di 
questo , che  fu  Settimio  (46)  riunì  in  se  solo  gli  averi  dell’  Avo 
r dello  Zio.  Da  Settimio  nacque  Paolo,  che  fattosi  ecclesiastico  so- 
stenne con  lode  i Vicariati  di  Ferino , e di  Milano , e visse  cin- 
quant’  otl’  anni , estinguendosi  con  lui  la  famiglia  dei  Pagani  di 
Monte  Rubbiano  nel  1602.  Questi  dispose  dei  suoi  beni  a vantag- 
gio della  fraternità  del  Crocifisso  della  sua  patria , soppressa  la 
quale,  andarono  essi  a profitto  della  Chiesa  prìncipale  (47). 

Allorché  Vincenzo  Pagani  s'ammaestrava  in  Roma  alla  scuola 
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del  Sanzio , con  esso  era  un  Morale  da  Fermo.  Gli  scrittori  Fer- 
mani  (48)  lo  deducono  dalle  belle  dipinture , e dagli  stucchi , che 
furono  nella  Chiesa  di  Sant*  Agostino  in  un  deposito , che  rima- 
neva a mano  sinistra  entrando , primac<'hò  per  ridurre  più  modei^ 
na  la  detta  Chiesa  si  distruggessero.  Vi  fu  anche  chi  ascrisse  al 
tuo  pennello  un  Crocifuso,  che  lungo  tempo  rimase  nell’aula  dei 
Notar! , e che  poi  nel  tei  minarc  del  passato  secolo  si  trasportò 
nel  palazzo  municipale , ove  indarno  oggi  si  rirerchcrehbe  (49). 
L’ unica  opera  , che  di  Morale  rimane  nella  sua  Patria  è una  tela 
esistente  nella  Chiesa  di  San  Francesco , dov’  ebbe  a dipingere  la 
visitazione  di  Santa  Elisabetta.  Sono  ivi  ben  disposte  le  parti  della 
rappresentazione  in  modo  che  facilmente  rendesi  di  chiara  intelli- 
genza al. soggetto.  Per  vero  dire  il  disegno  non  è il  più  corretto. 
Nel  ano  colorito  forse  omette  alquanta  di  quell'  armonia  generale , 
che  ricercasi  nelle  buone  pitture  : poiché  la  troppa  vivacità  usata 
in  qualche  parte  illangnidisce  per  necessaria  conseguenza  le  altre. 
Buon  pratico  può  dirsi  però  nel  ritrarre  ben’ intesi  fabbricati,  come 
scorgonsi  quelli  del  quadro  surriferito.  Deve  pertanto  dedursi  da 
quest’  unico  suo  lavoro , che  se  costui  studiò  col  Pagani , al  Paga- 
ni rimase  inferiore , o non  osservò  i precetti  , che  aveva  attinti 
dalla  scuola , da  cui  dicesi  derivalo. 

Contemporaneo  c forse  compagno  del  ricordato  Morale  da 
Fermo  fu  pure  un’  altro  pittore  di  quella  Cittì  , nominato  Ercole 
da  Fermo,  che  nel  1535  trovasi  ascritto  fra  gli  accademici  di  San 
Luca  di  Roma  (50).  Ignorasi  affatto  di  quale  scuola  egli  fosse,  e 
se  di  lui  siano  rimaste  pitture.  , 

Ignoto  é pure  un  Giovanni  Andrea  di  Bernardino  da  Caldaro- 
la  (51),  che  op^no  debba  noverarsi  ira  i migliori  in  questi  luoghi, 
i quali  abbiano  imitata  la  maniera  del  Sanzio  per  una  sua  tavola , 
che  vidi  esprìmcole  la  Pictk  posta  nella  Chiesa  di  San  Martino 
della  sna  patria.  Egli  volle  comprendere  nella  rappresentazione  lu- 
gubre anche  i Santi  Giuseppe , e Girplamo  collocandoli  ai  lati , e 
v’  intromise  due  bellissimi  putti  sedenti  su  d’  un  gradino , che  fan- 
no musica.  Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  nel  comporre  questa 
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tavola  non  avesse  Rcrnarclino  di  mira  i buoni  principj  di  Raf- 
faele* Erano  tanti  in  quest'epoca,  ebe  sulle  tracce  di  quel  divino 
Maestro  canuninavano , che  a prima  giunta  le  loro  o}>orc  si  direbbe- 
ro fatte  nella  sua  scuola  ; quantunque  chi  ben  conosce  anche 
le  minime  di  lui  perfezioni  sa  distinguere  dalle  opere  degli  Scolari 
quelle  del  Maestro  per  la  più , o meno  grazia  , movenza , nobil- 
tà , espressione , e vita.  Pregj  tutti  , che  per  quanto  molti  tentas- 
sero di  separatamente  imitare,  a ninno  fu  concesso  poterli  tutti  uni- 
re* Non  trovasi  di  fatto  nel  lavoro  anzidetto  quell'  aggiustatezza  di 
disegnare  , a cui  RaOaelc  attese , subitochè  s'  avvide  che  gli  ulti- 
ini  finimenti  ed  estremamente  curati  nella  scuola  del  Perugino, 
non  volevano  esser  troppo  ricerchi.  11  colore,  che  qui  adoperò 
non  tende  quanto  basta  a produrre  l' effetto  ed  il  distacco  , che 
danno  le  ombre,  quando  sono  pronunciate.  II  tono  è giallastro,  e 
così  essendo,  varia  anche  questo  da  quel  chiaro  che  praticavasi  da 
Rafiaele  medesimo,  allorché  delle  abitudini  della  scuola  di  Pietro 
era  seguace. 

• Anche  nella  Chiesa  de'  Minori  Osservanti  di  Colfano  poco 
lungi  da  Caldarola  è un'  altro  quadro  di  costui  con  una  sacra  Fa- 
miglia, cd  in  esso  erari  scritto  il  nome  , e l'anno  1.'i38  (52), 
che  ora  non  vi  si  scorge;  potendosi  dire  esso  fatalmente  perduto, 
subitncchè  diedesi  a rovinare , non  già  a chi  l' arte  mediocramente 
conoscesse  , ma  ad  un  indiscreto  vemiciajo.  Non  appena  io  vidi 
tanto  imbratto,  nò  rimasi  a modo  mortificato,  che  nulla  più, 
perchè  graziosa  trovai  la  composizione , e derivata  da  que'  tem- 
pi , in  cui  tali  soggetti  erano  graditi , come  quelli  che  alla  gen- 
tilezza de'  costumi  tanto  più  s'addicevano;  pel  resto  sarà  per  noi 
miglior'  partito  il  tacere , che  replicare  lamenti  contro  coloro 
che  goffi  e ignoranti  mettono  mano  sulle  belle  prodinaoni  dell'  arte. 

Un  altro  , che  seguì  i bei  modi  del  Sanzio , rinvenni  in 
Andrea  da  Jesi,  che  dqiinse  nel  1525  (53)  nella  Chiesa  del  Ro- 
sario della  terra  di  San  Marcello*  Evvi  da  esso  eseguila  una  ta- 
vola nella  Cappella  Casini , ove  collocò  la  Vergine  in  trono , e 
dalle  parti  il  Santo  Eremita  Antonio,  e San  Francesco,  c nel  fondo 


Digitized  by  Google 


129 

(ì  bella  comparta  un  delizioso  paese.  Al  contrario  di  quelli^  di 
Colfano  è questa  tavola  intatta  , percui  può  perfettamente  conside- 
rarsi una  purezza  nei  contorni , una  grazia  nelle  movenze , ed  un 
vigore  di  colorito,  che  non  invidia  i bei  dipinti  d' Innocenzo  Fran- 
cucci , al  quale  sembra , die  più  che  a vcnin'  altro  il  nostro  An- 
drea inclini. 

Se  questi  pittori , de'  quali  finora  ho  parlato  , furano  in  Ro- 
ma , quando  v'  era  una  riunione  numerosissima  d' Uomini  d' inge- 
gno formati  per  la  maggior  parte  da  Raffaele , e ad  esso  aifezzio- 
nati , è da  supporsi  , che  stretti  fossero  in  amicizia  con  un  loro 
concittadino,  che  al  merito  di  buon'artista  (54)  aggiungeva  l'altro 
d'elegantissimo  Poeta  (55). 

Fu  egli  quell' Eurìolo  Ascolano,  che  Cellini  (56)  per  tquivo> 
co  nomina  Aurelio  (57)  nella  circostanza  di  narrare , come  questi 
cantasse  in  quella  poco  modesta  cena  fatta  seco  lui  da  una  compa- 
gnia di  pittori , fra'  i quali  eranvi  discepoli  dell'  Urbinate , e spe- 
cialmente Giulio  Romano.  Aggiunge,  che  L'Ascolano  verseggiò  si 
bene  all'improviso , laudando  con  belle  parole  le  donne,  che  qui- 
vi stavano,  che  la  maraviglia  comune  eccitò.  Fu  Eiiriolo  caro  agli 
artisti  più  celebri  di  questo  tempo , e fu  da  essi  sempre  carezzato, 
Bendo  lieto  e piacevole  uomo  , che  allegrava  la  brigata , ed  ornato 
di  molto  sapere. 

Gli  uomini  di  sapienza  fomiti  non  potevano  non  essere  dai 
discepoli  di  Raffaele  grandemente  stimati  : imperocché  non  solo 
conobbero  iì  loro  Maestro  de'  buoni  studj  appassionatissimo,  e 
de'  Letterati  amico  sincero , ma  eziandio  rilevarono  assai  bene , 
che  ove  il  consiglio  degli  Uomini  di  lettere  sia  opportuno,  il  la- 
voro riceve  m.vggior  perfezione , e riesce  scevro  di  que'  difetti , i 
quali  il  più  delle  volte  un  soverchio  amore  di  se  stesso  nasconde. 
Orazio  con  savio  accorgimento  insegnò  che  ogni  cosa , che  doveva 
esporsi  all'  aspetto  del  pubblico  fosse  d.vpprima  esaminata  dal  più 
severo  Aristarco,  e se  il  precetto  del  Venosino  fosse  anch'oggi  te- 
nuto in  conto , noi  al  certo  saremmo  più  contenti  dei  nostri  arti- 
sti, c la  storia  avrebbe  migliore  occasione  di  celebrarne  la  fama. 

Tom-  //.  ® 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


<1")  Nell’  archivio  eli  San  Severino  — IJhro  dei  Consigli  — 
Del  1475  al  1478  — 50  Deeembre  1478  a pag.  150  Magno  Imh- 
rentio  pictori  Jlorinos  tres  prò  piclura  ftgurae  Justitiae  depictae 
in  sala  palaxij  M.  D. 

Ne’  medesimi  registri  si  trova,  che  nel  1481  ebbe  an- 
che a dipingere  alla  porla  del  Mercato  l’insegna  gentilizia  del  Le* 
gato  della  Marca , intorno  alla  quale  fece  parecchi  ornamenti. 

. Uh.  Cons.  1483  al  1488. 

• 22  agosto  I486  pag.  180. 

» 6 Snp.  supìic:  Alagistri  Utnrentj  M.  Àlexandri  Uh. 
Eni.,  ed  Esito  — 1479  al  1484  — 1481  29  ^Iprite  pag.  74. 

Alag.  Ixmrentio  pictori  prò  Jiguris , et  laborerio  Jactis 
in  Palatio  residentia  M.  D. , et  prò  armis  E.  D-  Legaii  depin- 
gentis  ad  portam  Mercati , et  porfam  S.  Ixutrentij  Fior.  7. 

(2)  Dai  detti  registri  1482  aprii,  pag.  132. 

Afag.  Uiurentio  pictori  p.  figura  Beati  Jacopi  de  Mar- 
chia Jlor.  diios. 

(3)  Di  queste  notizie  sono  debitore  al  più  volle  lodato  Sig. 
Giuseppe  Ranaldl,  e da  esso  saranno  riferiti  gli  opportuni  dooi- 
menti,  subitoche  si  avranno  pubblicatele  inomorie  relative  alla  sta- 
zione del  Pinturicebio  in  Sanseverino. 

(4)  Faciebat  jépeltes , Antonius , et  Joannes  Gentilis  de 
Magistri  Iruirentii  Setempedani  pingebnt. 

Chi  vuole  biasimare  l'opera  manifesta 

Facciane  un'  altra. 

Ita  Sapienti  Panca  AIDXXXXT'III. 

(5)  La  detta  imagine  fu  dipinta  nel  1560  — Appare  dall’Ar- 
chivio Priorale , che  costui  dipingesse  anche  un  Crocihsso  per  la 
chiesa  di  San  Giovanni , opera  perduta. 

(C)  Libro  del  registro  dei  morti  della  Compagnia  di  San 
Giovanni  1576  — ai  19  di  di'cembre. 

Mori  Giovanni  Gentile  pittore  uno  dei  fratelli  di  Gio- 
vanni Battista  ( segue  altro  antico  carattere  ) e fu  quello  che 
dipinse  la  Madonna  SSilia  dei  Liitni. 

(71  Da  copia  d’  antica  Cronaca  1593  , . . in  Roma 

» era  Severino  di  Maestro  Lorenzo  pittore  da  San  Severino  , il 
• quale  attendeva  ancora  alla  pittura. 

(8)  Archivio  Priorale. 
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Lib.  d' entrala,  ed  esito  1519  al  1525. 

Esito  straordinario  — Luglio,  cd  Agosto  del  1519  pag.  18. 

Ioan.  Bencdicto  pìctori  prò  vectura. 

(9)  Archiv.  Prior. 

Lib.  Ent.  , ed  Esito  — 1519  al  1523  Marzo  , ed  Apri- 
le del  1521  pag.  140. 

Afulierihus  de  Castello  Sancii  Sederini  prò  elemosina 
concessa  p.  consilium  prò  imagine  Crocifixi  ponen:  in  Ecclesia 
Sancii  Francisci  fahricata  per  Magislrwn  jintonium  Jacobum  — 
Fior,  quinque. 

(10)  Fasori  Tom.  V.  pag.  142. 

(11)  Cosi  mi  scriveN'a  da  Ascoli  il  Ch.  Sig.  Cantalainessa  sotto 
il  25  novembre  1825. 

« Fin  da  quando  io  mi  posi  a raccogliere  le  notizie  intorno 
agli  uomini  più  celebri  di  questa  mia  patria  , cercai  di  verificare  , 
se  il  dipintore  Adone  Aduni  fosse  veramente  Ascolano , come  ta- 
luno aflermava.  Ma  le  mie  speranze  di  potere  con  qualche  fonda- 
mento sostenere , che  fra  Pittori  ^Lscolani  dovesse  pure  noverarsi 
costui , furono  indarno , ed  ho  soli'  occhio  una  carta , nella  quale 
riveggo  il  nome  di  quest'  artista  da  me  quivi  cancx-Ilato , quando 
disperai  di  potere  per  qualche  modo  provare  una  tale  pretensione. 
È veramente  il  non  esistere  in  questa  Città  veruna  dipintura  del 
Soni , il  non  farsi  menzione  di  lui  dai  nostri  Munieijadi  Scrittori, 
cd  il  non  vedersi  fìinlmente  ne'  libri  pubblici  da  me  ispezionati 
meutovata  mai  questa  famiglia,  sono,  secoudocchè  a me  ne  pare, 
altrettante  ragioni  per  credere , che  questo  pittore  non  di  Ascoli , 
ma  fosse  veramenta  d' Assisi  •. 

(12)  Nella  detta  convenzione  esistente  in  Monte  Riibbiano  leg- 
gesi  — Thebaldns  Bainaldi  Pagani  prornisit , cl  juravit  Jaccre 
prò  se  ; el  quia  Consid  era!  prò  popglo  fedi  eie. 

(13)  Nel  libro  dei  Consigli  di  Monte  Rubhiano  del  1531  , 
trovasi  registrato  fra  Priori  il  nome , e la  qualifica  di  Afagister 
Joan:  Pagani.  11  quale  titolo  gli  viene  anche  confermato  in  un'at- 
to notarile  , dove  da  due  litiganti  vien’  egli  scelto  arbitro. 

(14)  Nel  detto  Libro  dei  Consigli  sotto  l'anno  1550  — leg- 
gesi  — Afagister  Fincenliiis  Paganus  Piclor  eqiprobatus. 

(15)  Questi  dipinti  furono  scoperti  dall'  eruditissimo  .Sig.  Cav. 
Angelo  Maria  Ricci  di  Rieti  — Il  Professor  Pozzi  di  Roma  ne 
trasse  il  disegno.  Li  giudicò  della  scuola  del  Sanzio  , e ad  esso  si 
corformarono  molti  altri  periti  dell'  arte.  Si  dissero  poi  del  Pagani 
allorché  si  fecero  dei  confronti  con  altre  opere  sue. 

Tale  scoperta  fu  anche  annunziata  nella  gaxzetla  Ticinese 

del  1822. 

Il  Con:  Cicognara  li  ricordò  in  un'articolo  inserito  nell'An- 
tologia di  Firenze  — Febbrajo  1830  N.  110. 

Il  Sig.  Pietro  Paolctti  pittore  Veneziano  si  propone  di 
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conservare  la  memoria  il!  questi  dipinti  , pubMicandoli  incisi  a di- 
ligenti contorni  ; e tanto  più  si  aiTretta  a farlo  , che  le  circostanze 
del  locale  sono  tali  da  poter  dirsi  quelle  pitture  prossime  a perire 
del  tutto. 

(Hi)  Parte  di  questo  Convento  appartenne  una  volta  ai  Ci- 
sterciensi , che  avevano  nella  campagna  di  Rieli  estesi  possedi- 
menti. 

(17)  ytntofogìa  di  Firenze  — feb.  1830  N.  110. 

(18)  Possedevasi  dal  Sig.  Coinm.  Leopoldo  Cicognaiti. 

(19)  Erano  gli  ornamenti  eseguiti  per  via  di  stampe,  come 
gli  stucchi  delle  logge  vaticane.  Furono  essi  fatti  ricavare  alcuni 
anni  sc>no , e ne  vidi  un  fregio  , ed  un  capitello  d’ un  pilastr  ino 
presso  il  .‘'ig.  Conte  Ales.sandro  Maggiori  di  Fermo. 

(20)  In  un  libro  antico  del  Convento  di  San  Domenico  di  Rieti 
trovasi  registrato  , che  negli  alti  di  Sac.  visita  del  1532  fu  lodata 
l'aula  capitolare  po’ suoi  dipinti.  Kiun’ altro  locale  esiste  in  quel 
Convento  decorato  di  pitture;  per  cui  può  dedursi,  che  queste  esi- 
stevano giìi  dodici  anni  dopo  la  morte  del  Sanzio  avvenuta  nel  1520. 

(21)  Vi  scrisse  — FinCcntius  Paganus  1517  p.  Non  andò 
esente  questa  tavola  da  qualche  ritocco. 

(22)  Non  vi  riconobbi  epigrafe  veruna  , ma  per  opera  di  Pagani 
si  giudica  da  chiunque  abbia  in  pratica  i modi  da  questo  pittore 
usati. 

(23)  Lanzi  — Stor.  Pilt.  Tom.  II  pag.  97  — Civalli  visita 
triennale , inserita  nelle  antichità  picene  dell’  Àb,  Colucci  Tom. 
XXV.  pag.  143  ; in  fondo  alla  tavola  si  ha  1’  epigrafe  seguente. 
B.  M.  Persatis.  Scr  AtoncUi.  Opus  quod  fieri  feci!  F.  B.  Sfe- 
phanus.  Bar.  Fideicom.  Sub  A.  1).  MDXXf'.  Fincenlius  Paganus. 
D.  Monte  Bobian. 

(24)  Col  rifabbricarsi  della  Chiesa  si  diede  a questa  tavola 
migliore  collocamento  : leggasi  in  essa.  JIoc  opus  Kre  Conventus. 
Tempore  Guardianatus  Fratris  Anionii  de  Saernano  ut  Cernis 
Ijcctor  Serojìhico  P'rancisco  Dicatum  est  A.  D.  MDXXFIII.  De 
P.  Mail  Vincentius  Paganus  a Monte  Bubiano  faciebat. 

(25)  11  detto  quadro  lo  esegui  per  Alalante  Paglioni  , e fino 
al  1807  rima.se  nella  Chiesa  di  San  Francesco  di  Perugia  nella 
Cappella  gentilizia  dei  Raglioni  , ed  in  quell'  anno  per  vendita 
fattane  da  que’  F-ati  passò  nella  Gallerìa  liorghese  di  Roma.  11 
detto  dipinto  venne  poi  intagliato  da  Ralfaelc  Morghen. 

(26)  Ora  rimane  in  una  delle  Camere  Capitolari  del  Duomo 
d’  Ascoli. 

(27)  Orsini.  Guida  d’  Ascoli  pag.  214. 

(28)  Orsini.  Idem  pag.  199. 

(29)  Quatremere  de  tjuinr^.  Vita  di  Raffaele  voltata  in  ita- 
liano da  Francesco  Ixingheiia.  — Milano  1829. 

(30)  Vi  è scritto  — VINCENTIUS  PAGANI  DE  MONT. 
RUBIANO  MDXXXll. 
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(51)  Oltre  il  surrirerito  quadro  dell'  Assunta  esistono  nella 
Sagrestia  tre  piccoli  quadretti  del  Pagani  pai.  3 lunghi  , ed  1 alti, 
assai  rovinati.  In  uno  figurò  il  tradimento  di  Giuda , nel  secondo 
la  flagellazione,  nel  terzo  l'incontro  di  Cristo  colle  Marie. 

Due  altri  esprimenti  la  strage  degl'innocenti  ( eh' erano 
nello  stesso  luogo)  scomparvero  nel  1ti09,  e non  si  sa,  che  ILue 
abbiano  avuto. 

(32)  È citato  1'  aflresco  suddetto. 

Da  Lanzi.  Stor.  Pilt.  Tom.  II.  pag.  93  e da  Colucci. 
Tom.  XXV.  pag.  143. 

(33)  y asari  lo  disse  da  Rimino  , ed  il  Ridot  fi  ne  fece  men- 
zione ira  i discepoli  di  Giovanni  Bellini , citando  una  storia  fatta 
in  Venezia  in  competenza  del  da  Coneg/iano.  11  Mariotti  ne  sco- 
pri la  vera  patria,  e molti  altri  documenti  in  appresso  rinvenuti 
couiennarano  le  notizie  del  Mariotti  , ed  ancora  le  accrebbero. 

(34)  Casari.  Tom.  V.  pag.  142. 

(35)  Mariotli.  Lettere  pittoriche  "al  Sig.  Orsini  — Perugia 

178»' pag.  239.  . 

Nell'  Archiv.  pub.  di  Perugia. 

Rogito  di  Ser-Matthei  Guerrerii.  Protocol,  fot.  109 

e 110. 

(36)  morelli.  Guida  di  Perugia  — Perugia  1683  pag.  142. 
(57)  Combini.  Guid.  di  Perugia  — 1826  pag.  tò. 

(38)  jtrehivio  Vinci  di  fermo. 

(39)  Catalani.  Mss.  cit. 

(40)  Morelli.  Op.  cit.  pag.  76. 

Combini.  Op.  cit.  pag.  77. 

(41)  Mariotti-  Op.  cit.  pag.  249. 

Da  rogito  di  Francesco  Patrizi.  Not.  di  Perugia  Prot. 
pag.  1052  si  ha 

• Die  16  julii  1549.  /o:  Raptista  Bartholomei  de  Capo- 

• ralibus , Dominicus  Parklis  Pandari , et  Pompcjus  Piergentilis 

• Cocchi  Cives,  et  pictores  Perusini,  et  ut  dixerunt  alias  electi  ctc. 

• a Rjno  inodcino  S ice  Legalo  Perusino  ad  aestimandum  pracUum, 

> et  valorcin  picturac  unius  labulae  liictae  , et  fahricatac  per  Magi- 
» struin  Laclantiuin  Vincentii  Pagani  pictorein  de  Monte  Kiihiano 

• prò  Ecclesia  S.  Mariae  de  populo  Civitatis  Perusiae  etc.  visa  d. 

• talxila  , et  cjus  pintura  per  eos  , et  quilibet  ipsorum  de  per  se 

• modo  , et  forma  infrascriptis,  videi.  Et  primo  praed.  Jo.  Bapti- 

• sta , secundum  ipsius  judicium  , et  cnnscientiuin , dictam  pictu- 
■ ram  judicavit  etc.  esse  valoris  scutorum  tri^intoi  um  j praedictiis 

> Dominicus  etc.  esse  valoris  scutorum  trigiiitorum  , et  praed. 

> Pompcjus  etc.  esse  valoris  scutorum  dugentorum,  et  quinquaginta. 

• Et  ita  etc. 

Lattanzio  aveva  due  anni  prima  stimato  le  pitture  , che 
del  Caporali  riiaancvauo  nell'  antico  Monastero  di  Monleinorciuo , 
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e precisamente  nel  relTettorlo  ura  affatto  distrutto.  Ebbe  compagno 
in  questa  stima  Dono  Doni  d’ Assisi , e non  già  d'  Ascoli.  Latanzio 
ivi  si  sotlosci'issc. 

Io  Latanzio  Pagano  pictore  de  Afonie  Rubiano  electo 
per  li  frati  del  Convento  di  Monte  Alorcino  confermo  guanto 
sul  presente  foglio  si  contiene,  ed  il  foglio  sud.  è tutto  scritto  di 
pugno  di  Dono  Doni.  La  stima  è inscritta  in  un  Istromento  di 
Girolamo  di  Ser  Bernardino  Tciii  — Protoc,  ab.  an.  IjOU  ad 
1528  fot.  3 non  cartolili. 

(42)  Vasari.  Tom.  V.  pag.  142. 

(43)  Mariolti.  Op.  cit.  pag.  249. 

(44)  Ex  act-  Doctor.  in  Cancell.'* Episcop.  sub.  d.  an.  fot. 
61  62.  . . . . 

(45)  Vincenzo  Pagani  è il  primo  di  sua  famiglia  , che  appa- 
risca nel  Catasto  di  Monte  Rubbimio  del  1550,  e vi  si  scopre  ricco 
di  molti  possedimenti , ed  anche  ivi  leggesi  il  suo  nome  colla  qua- 
lilìca  di  pittore.  Vincenzo  apparisce  anche  nel  ruolo  dei  Consiglieri 
della  sua  patria  nel  1545. 

Latanzio  v’appartenne  nel  1576. 

(46)  Figura  il  suo  nome  nel  Catasto  del  1566,  e sotto  questo 
medesimo  anno  vedesi  anche  ascritto  Consigliere. 

(47)  Monsig.  Borgia  Arcive.scovo  di  Fermo  ordinò  con  un 
decreto  di  sacra  visita , che  si  dovesse  a Paulo  erigere  un  monu- 
mento dai  Confrali  del  Crocifisso  , e ne  scrisse  egli  stesso  l’epi- 
grafe seguente  , la  quale  non  vi  fu  mai  collocata , e la  cagion  mi 
è ignota. 

D.  O.  M. 

PAULO  PAGANO  T.  U.  D.  PROTONOTARIO  APO- 
STOLICO I QUI  OB  VITA  INTEGRITATE,  MERAMQUE  | 
PROBITATEM  SUMMIS  PONTIFICIBCS  QCAM  GRATUS  | EX- 
TIT,  POST  INGENTES  I.ABORES  PRO  ^ECCLESIA  I SANCTI 
URBINI,  FIRMI,  MEDIOLAM,  ET  ALIBI.  | DILIGENTIS- 
SIME PERPOS,  TANDEM  MCARIUS  I APOSTOLICUS  DIO- 

CjESIS (7“'  trova  una  parola,  che  non  s' intende) 

INFIRMITATE.  | OPPRliSSUS  IN  PATRIAM  REDlENS , COR- 
PUS ine  I HAMANDUN.  PRO  OBSERVANTIA  ERGA  RE- 
LIGIONEM  I SERAPHICAM  ANNO  lETATIS  SUjE  LVHL  | 
CONCIMBUS  FLENTIBUS  AMMAM  DEO  REDIDIT.  | CON- 
FRATRES  SS.  CRUCIITXI  PIETATTS  ERGO. 

B.  M.  P.  C. 

(48)  Catalani.  M.ss.  cit. 

(49)  Catalani  lo  volle  di  Pagani,  ma  chi  lo  vide  con  occhio 
menu  critico  del  suo  pensò  fosse  piuttosto  del  Morale. 

(50)  In  un’antico  libro  scritto  da  Benedetto  Bramanti  pittore 
Fiorentino  sotto  il  2 marzo  1.533  , in  cui  sono  notati  gl’introiti 
dell'  Accad.  di  S.  Luca  di  Roma , e vi  è in  fine  l’ elenco  degli 
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Accademici,  li  trova  ancora  il  nome  di  Ercole  da  Fermo  pittore. 
&>sl  narra  l'Abb.  Misserini  nelle  sue  Memorie  deW  Accad.  di  S. 
luca  di  Roma.  | Roma  1823  | in  4.  pag.  14. 

(51)  Notizie  estratte  dall' Archivio  Pallottii  di  Macerata  le 
quali  mi  vennero  comunicate  dal  cortese  Sig.  G>nte  Desiderio 
Pallotta. 

(52)  JOANNES  BERNARDINUS  FECIT.  MDXXXVIII. 

(53)  Vi  scrisse  nella  pradella. 

ANDREAS  d-'.SlNUS  PINX.  MDXXV. 

(54)  Il  Cantalamessa.  Mem.  de'  lett.  , ed  artisti  Ascolani 
alla  pag.  144  narra  essere  costui  lodato  dagli  scrittori  municipali 
come  compositore  di  bei  motti  per  le  imprese , e die  di  sua  mano 
delineò  bellamente  alcuni  emblemi  in  un  codice  contenente  il 
canzoniere  del  Petrarca. 

(55)  È eitato  specialmente  dal  Crescimbeni , e dal  Tirato- 
sebi.  Il  Mazzucchelli  dice  , che  si  hanno  alle  stampe  alcune  sue 
stanze  sopra  le  statue  di  l.aucoonte  , di  Venere , c di  Apollo  — 
( Roma  per  Valerio  Dorico,  e Luigi  Fratelli  Bresciani  1539 
in  8.  ).  Si  ristamparono  nella  seconda  parte  delle  stanze  di  diversi 
autori  raccolte  da  Antonio  Terminio  a cart.  298  — ■ Venezia  per 
Gabrielle  Giolito  de'  Ferrari  1572  in  12.  — Le  medesime  sono 
anche  ricordate  dal  Quadrio  [Voi.  contenente  P indice  univer- 
sale della  storia  , e ragione  tP  ogni  poesia  con  alcune  correzio- 
ni , ed  aggiunte  pag.  1137  )■ 

(56)  Ccllini  nella  sua  vita  al  Tom.  I.  pag.  77. 

(57)  Il  Cantalamessa.  ( pag.  142  ) ritiene  per  certo  , che 
F Aurelio  d' Ascoli  ricordato  dal  Celliiii  sia  Euriolo  Morani. 
La  piccola  diflereuza  del  nome  , die'  egli , non  deve  portar  mara- 
viglia ; l'acilmente  si  è potuto  scambiare  il  nome  d' Euriolo  con 
quello  d'  Aurelio  ; ed  infatti  nei  libri  pubblici  del  Comune  d'Ascoli 
trovasi  sotto  il  nome  d'  Aurelio  , mentre  Euriolo  si  vede  scritto 
nelle  storie  municipali , ed  Euriolo  si  sottoscrive  egli  stesso.  Anche 
Pietro  Averulino  lo  chiamò  Euriolo.  L'Abat.  P.ilaracde  Carpani , 
che  illustrò  1'  edizione  Milanese  di  Rettoni  della  vita  di  Ccllini, 
opina  anch'  egli , che  l'  Aurelio  Ascolano  menzionato  sia  la  me- 
desima persona  <T  Euriolo  cP  Ascoli. 
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DEI  PITTORI 


CHE  MELL4  MARCA 

SEGUIRONO  LO  STILE  DI  BIAESTRl  ESTERI. 


CAPITOIiO  xvn. 


Se  per  avanzare  nelle  arti  al  pari  che  nelle  lettere  e nelle  scienze 
era  duopo  dar’  efletto  ad  una  ragionata  imitazione , questa  special- 
mente  doveva  derivarsi  dal  bello  ideale , che  ben  consideralo  è 
un  bello  per  eccellen^ , un  bello  riunito  e supci'iore  a quello , 
che  la  natura  ci  pres;  nta  disperso  j ed  ideale  si  disse  , perchè  fi- 
glio era  dell’umana  mente  più  che  della  realtà.  Fu  questo  , che 
studiò  superiormente  ad  ogn’altro  il  Sanzio,  e lo  apprese  dalFesa- 
me  delle  opere  greche  -,  fu  questo , a cui  tennero  dietro  i suoi  di- 
scepoli ; ma  ciononostante  nou  potè  con  quella  celerità , che  si  sa- 
rebbe desiderata  estendersi  ovunque  cosi  utile  pratica.  ebbero 
perciò  specialmente  nelle  provincie  parecchi  pittori,  che  non  sa- 
pendosi scostare  da  quei  principi , che  assunti  eransi  nell’  infanzia 
dell’  arte , rimanevano  ancora  stentati  ne  dintorni , insipidi  nel  co- 
lore , meschini  nelle  invenzioni , monotoni  nelle  espressioni , sen- 
z’  avvedersi , che  ciò  derivava  da  una  pusillanime  e servile  imita- 
zione del  reale , dalla  quale  non  uscirebbero , se  non  ammaestran- 
do la  mano  al  meccanismo  dell’  operare' , ed  addestrando  l’ occhio 
a conoscere  le  proprietà  degli  oggetti  , e a separare  gli  esenziali 
dai  meno  caratteristici , ed  importanti.  Conobbi  ira  questi  un  Pie- 
tro Paolo  Agabiti , che  come  arcliitctto  nominai , e che  ora  cade 
in  acconcio  doverlo  annoverare  anche  fia’  pittori.  L’ ascrisse  Lan- 
zi (1)  ai  ragionevoli  antichi,  ed  io  per  tale  lo  ritengo,  scorgendo 
in  esso  pili  un  seguace  dei  Criv.lli  , di  quello  si  fosse  del  nuovo 
Stile  intrapreso  , il  quale  indulto  aveva  gli  spiriti  umani  a sentire 
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m un  coUe  propne  forre  il  bisogno  d’agire  liberamente,  ed  a 
farsi  arditi  da  spezzare  ogni  vincolo  , ed  operando  da  se  togliere 
l’arte  dalla  condizione  di  serva,  ai  diritti  ed  alla  dignità  sollevan- 
dola d’arte  liberale.  Due  suoi  quadri  esistenti  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Piano  di  Sassoferrato,  l’uno  eseguito  nel  1511,  e l’al- 
tro nel  1518  comprovano  il  giudizio  sopra  enunciato.  Si  t^e  nel 
primo  alle  consuete  composizioni , vedendovisi  la  Vergine  seduta 
ni  alto  seggio,  ed  ai  laU  i Santi  Giovanm’  Battista,  e Caterina. 
M grado  esegui  piccole  storie  della  passione  di  Cristo,  e queste 
noi  loderemo  più  per  un  vago  colorito  di  quello  sia  pel  corretto 
disegnare  ed  animato  comporre.  Kel  tingere  non  s’ aUonlana  dal 
Crivelli  , e questo  pittore  imitò  ancora  nel  dare  alle  figure  atleg- 
giamenù  graziosi.  Un  bambino  , che  qui  vedesi  in  atto  di  cogliere 
delle  frutta  ( che  al  pali  del  suo  modello  con  molla  verità  ese- 
guiva ) maggiormente  lo  prova  ; e di  poco  scostasi  da  questa  me- 
desima composàione  in  una  tavola  che  nel  1522  ebbe  ad  eseguire 
per  la  Chiesa  di  San  Francesco  di  Corinaldo  (2). 

Fassi  vedere  in  San  Martino  un’ allr’ icona  colla  data  del 
1512  , che  all’Agabiti  ascrivono  quelli  di  Sassoferrato  (3)  j ma  se 
sua  fosse  , il  che  non  affermo , lo  mostrerebbe  di  inerito  inferio- 
re a queUo  appaja  in  due  altri  lavori , che  qui  lasciò.  Uno  ha 
luogo  in  San  Fortunato,  ed  in  esso  più  che  occuparsi  del  princi- 
pale soggetto,  attese  a ben  disporre  omaU,  e a indicarvi  da  lungi 
Sassoferrato,  qual  vedevasi  a quel  tempo,  cioè  garantito  da  ben’ in- 
tesi fortilizi  , ed  ameno  per  le  colline,  che  lo  circondano  di  fron- 
Miti  alberi  ricoperte  (4).  L’altra  tavola  è quella,  che  ammirasi 
tuttora  nella  Chiesa  di  Santa  Croce,  opera  del  1524  (5)  dove  fi- 
gurò San  Benedetto  che  accoglie  sotto  il  suo  mantello  molti  Mo- 
Md.  E qui  cade  a proposito  il  ripetere  che  dovette  egli  più  atte- 
nersi ad  imitare  la  natura  nudamente,  di  quello  fosse  capace  di 
irasportare  la  sua  imaginazione  ad  un  bello  ideale,  giacché  non 
fece  in  questo  soggetto  ( al  pari , che  in  parecchi  altri  ) che  rap- 
presentare le  iraagini  di  que’  Monaci,  che  allora  formavano  la 
religiosa  Famiglia.  Tal  piaUca  tenuta  dall’AgabiU  , e da  qualche 
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altro , di  copiare  cioè  la  natura  com'  ella  stè  pel  tempo  in  cui 
essi  vivevano,  era  un  far  ritornare  l' arte  al  (anciullesoo  sonno  ed 
all’  incertezza  de’  suoi  primi  passi  ; percui  appariva  che  si  pre- 
tendesse di  richiamare  il  mille  nei  secoli  per  queste,  e per  le  scien- 
ze progressive  più  illuminati. 

Non  allonlanossi  il  nostro  pittore  dal  metodo  (in  qui  tenuto  , 
allorché  partendo  da  Sassoferrato  cambiò  domicilio , andando  ad 
abitare  la  terra  del  Massaccio  presso  Jesi.  Ne’  primi  anni  del  suo 
vivere  crasi  fatto  conoscere  in  quel  paese  come  buon  Scultore  in 
plastica  , e di  sua  mano  furono  le  statue  di  terra  cotta , che  oltre 
il  1516  fece  pel  cosi  detto  Convento  dell’Eremita;  c come  addita 
il  Menicucci  (6)  alua  fu  collocata  il  15  di  Marzo  del  1513  nell’in- 
gresso della  residenza  del  Magistrato.  Dopo  queste  prime  opere, 
penso  lasciasse  alfatto  la  «pratica  dello  scolpire  ('  quando  eccettuare 
non  si  voglia  ima  Nostra  Donna , oltre  gli  ornamenti  d' un’  intiero 
aitare,  die  parimente  in  terra  invetriata  mandò  ad  Arcevia  (7)  ) , 
e tutto  dedicatosi  all’esercizio  della  pittura,  e dell'architettura  com- 
pi la  mortale  sua  carriera  al  Alassaccio,  occupando  gli  ultimi  suoi 
anni  nell’  ornare  di  dipinti  la  Chiesa , ed  il  Convento  dell’  Eremi- 
tè , e tali  lavori  non  dimezzò  , se  non  richiesto  da  Padri  Minori 
Osservanti  di  Jesi  di  una  tavola  colla  Vergine  in  mezzo  a due 
Santi,  che  venne  poi  collocata  nd  maggior  altare  della  loro  Chiesa 
l’anno  1531  (8). 

Simile  all’Agabiù  nelle  maniere  fu  un  Giuliano  da  Monte  Fano, 
che  oriundo  si  dice  esso  medesimo  da  Fabriano,  in  un  quadro  colla 
data  del  1545,  che  vedevasi  nelle  Cappuedne  di  detta  Città  , c 
che  ora  non  saprei  che  6ne  avesse  (9)  ; ed  in  un'  altro  lavoro  , 
che  fu  lungamente  ndl’  antico  refettorio  de’  Padri  di  San  Domeni- 
co di  Fabriano , e non  sono  molti  anni  che  passò  a Gubbio  (10). 
Vi  ai  mostra  secco  ne’  contorni  , nel  colorito  gajo  quanto  basta , 
timido  nel  muovere  le  figure,  che  seppe  però  unire  in  più  ben'  in- 
tesi gruppi  di  quello  facesse  Paolo  suo  coetaneo. 

Macerata  aveva  anch'  essa  uno  di  quegli  artisti,  che  meno  dei 
surriferiti  curavasi  tenere  dietro  alla  riforme.  Ebbe  nome  Lorenzu 
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. 1 
Piltori , ed  era  5pecialmeJ>te  adoprato  in  fare  Madonne , secondo 

la  devozione  degli  abitanti.  Di  sua  mano  è l' imagine  di  Nostra 
Donna  detta  delle  Vargini , che  vedevasi  in  un  muro  esterno  nel 
1535,  e che  fu  poi  da  quel  luogo  rimossa  quasi  ridipinta,  e quin- 
di collocata  ove  ora  rimane  il  31  marzo  del  1605;  essendo  in  tal. 
tempo  avvenuta  1'  erezione  del  Tempio  , di  cui  ebbi  a far  parola 
in  uno  de'  capitoli  precedenti  (11).  Poco  valse  nell'arte  ch'eserci- 
tava, ma  ci  compensò  con  l'educarvi  il  suo  figliuolo  Bartolomeo, 
che  non  saprei  se  per  i precetti  ricevuti  dal  Padre,  o per  una  mi- 
gliore indinazione  il  suo  Maestro  superò.  E siccome  sembrava  che 
il  genio  radicato  si  fosse  in  famiglia,  cosi  fu  pensamento  di  que- 
st' ultimo  d'  incamminare  nell’  arte  il  suo  figlio  Pompeo  , che  riu- 
scitovi fu  compagno  al  Padre  nei  lavori , eh'  ebbero  ad  eseguire 
in  Fono,  dove  tanta  parte  di  loro  vita  condussero,  che  Fano  no- 
marono loro  patria  ; così  infatti  verificandosi  nell'  iscrizione , che 
Icggcsi  in  un  quadro  dipinto  nel  1534  per  la  Chiesa  di  San  Miche- 
le di  eletta  Citta , dove  nella  parte  supcriore  figurarono  il  Santo 
titolare , che  caccia  Lucifero  , ed  ai  lati  due  angeli , 1’  uno  dei 
quali  fò  mostra  delle  bilancic , e l' altro  regge  lo  scudo  ; emblemi 
all’  Arcangelo  assegnati  da  ogni  pittore  ; nella  parte  poi  inferiore 
cbitcro  a dipingervi  la  risurrezione  di  Lazzaro  (12).  Fu  presso  gli 
antichi  specialmente  in  uso  di  far  comparire  in  un  solo  qua- 
dro in  diversi  piani  di  veduta  o soggetti  diversi , o piò  e dif- 
ferenti azioni  del  personaggio  che  rappresentano,  ma  cosi  operando, 
non  s'avvedevano,  che  tal  metodo  pregiudicava  fuor  di  modoall'u- 
nitk  ) imperciocché  il  pittore  nell'  inventare  deve  avere  fermo  nel 
pensiero  il  precetto  d’ Orazio 


• Si  quodvis  simplex  ditnUaxat , et  unum-  * 

vale  a dire , che  le  azioni  accessorie , i siti , ed  ogn'  altro  oggetto 
del  quadro  abbiano  tal  connessione  colio  scopo  principale , che  in- 
sieme con  essa  formino  un  solo  tutto  , ossia  una  sola  rappresenta- 
zione -,  di  modocchè  un  solo  sia  il  fatto  , un  solo  il  luogo , e un 
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solo  il  tempo  di  ciò  che  si  rappresenta.  Le  quali  cose  non  bene  si 
combinano  ne  con  indebolire  l'attenzione  astringendola  a due  ogget- 
ti per  se  stessi  diversi,  e fra  loro  disparati,  ne  col  presentare  uno 
stesso  personaggio  intento  ad  azioni  eterogenee  col  soggetto  prin- 
cipale. 

Essi  marcarono  duramente  le  linee  ne'  loro  contorni,  ed  ai  quat- 
trocentisti s'  attennero , lasciando  che  i moderni  gridassero  a loro 
voglia.  Nel  solo  colorire  ebbi  luogo  a rilevare , che  le  maniere  del 
Lotto  fossero  a loro  piaciute  , c che  quelle  tentassero  imitare , 
escluso  un'  impasto  più  oscuro , da  cui  mai  si  allontanarono. 

Si  rimase  solo  Pompeo  , allorcliè  richiesto  d'  un  suo  quadro 
con  varj  Santi  per  la  Chiesa  di  Sant'  Andrea  a Pasaro  si  condus- 
se (15).  Creduto  si  sarebbe  che  lontano  dal  Padre  avess'  egli  mag- 
giormente apprezzato  il  nuovo  stile  , ma  al  contrario  avvenne  per 
quello  dice  Lanzi  (14),  accertandoci  che  quel  lavoro  onorare  non 
fìotea  che  un'  artista  , che  vissuto  fosse  un  secolo  prima.  Di  t.ilc 
pertinacia  ben  s’  avvide  Taddeo  Zuccari  , il  quale  benché  giovanis- 
simo d' etò , pime  olla  scuola  di  Pompeo  non  rimase  che  per  breve 
spazio,  poiché  al  dire  di  Vasari  (15)  le  di  lui  opere  non  piace- 
vano , e si  biasimavano  i scorretti  costumi  j la  qual  cosa  fa  onore 
al  detto  Znccheri  mostrandolo  giovane , temperato , e modesto. 

Una  tavola  di  Pompeo  , che  s'  ammira  nella  terra  di  Massi- 
gnano  , mostrerebbe  , per  quanto  mi  viene  narrato  , che  in  fine 
della  vita  si  ricredesse,  tanto  questa  dalle  opere  finora  indicate  si 
diparte.  E potrebbe  anche  esser  una  prova  , che  la  volontà  degli 
artisti  venira  troppo  facilmente  contradetta  da  quella  degli  ordina- 
tori , i quali  più  soffrire  in  essi  non  potevano  1'  usalo  metodo , che 
non  confrontava  in  bellezza  , ed  in  ragione  con  quello  , che  allora 
si  praticava  : per  cui  tutti  quelli , che  1'  arte  del  dipingere  colti- 
vare volevano , astretti  erano  a riformarla.  M’  accadde  pertanto  di 
riconoscere  in  un  Duranti  , che  suppongo  di  Monte  Fortino  , uno 
di  coloro  che  tentavano  al  nuovo  stile  adattarsi  , dopo  avere  il 
vecchio  tenacemente  seguito.  Così  si  dà  egli  a divedere  in  un  qua- 
dro che  nel  1549  lasciò  nella  chiesa  dei  Padri  Minori  Osservanti 
di  Massa  diocesi  Fermana  (16). 
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11  soggetto , eh'  egli  prese  a rappresentare  fu  l' immacolata 
Concezione  , collocando  nella  parte  inferiore  del  quadro  Scoto  , 
San  Bonaventura  , ed  altri  Dottori  che  la  difendono  dalle  contra- 
rie dispute.  Nella  composizione  dovette  il  pittore  uscire  da  quella 
monotonia , che  ai  quattrocentisti  il  più  delle  volte  era  compagna, 
e dare  alle  sue  figure  im  movimento  più  risoluto  ; quanto  alle 
linee  però  non  ebbe  animo  ancora  di  renderle  meno  crude , e 
secche  di  quello  si  fosse  fatto  finora,  per  cui  cosi  operando  non 
s'  accorgeva  , che  sebbene  il  suo  colorire  apparisse  vivace,  e forse 
al  di  Ik , finché  le  linee  dolci  non  si  rendevano  sfumando  le  mez- 
ze tinte,  le  forme  delle  figure  non  ottenevano  quel  rilievo,  che 
meglio  loro  addiceva.  ' 

Consunta  dalle  fiamme  nel  182.'i  la  miglior  parte  del  pubblico 
palazzo  d'  Ancona  perdemmo  con  tale  dissaventiira  due  monumenti 
di  patrio  valore  nell'  arte  pittorica  in  due  tavole , che  secondo  mi 
avverte  chi  1'  ebbe  considerate , annunziavano  i progressi , che  la 
pittura  andava  in  questi  luoghi  facendo.  In  una  che  vedevasì  a 
mano  destra  salendo  le  scale  del  detto  palazzo  era  la  Vergine  con 
quattro  Santi , due  per  banda  , e sotto  si  leggeva  il  nome  d'  un 
Maestro  Rinaldo  <T  Ancona , che  dipingeva  nel  cominciare  del 
secolo  XVI.  (17);  L’autore  della  Guida  cP  Ancona  aggiunge, 
eh'  esso  in  tal’  opra  hgurava  fra  piu  ragionevoli  pittori  del  suo 
tempo  (18). 

Nell’  altra  tavola  vedovasi  ritrattato  a mezza  gambo  con  au- 
rata armatura  Tarquinio  Capizucchi  Capitano  Generale  di  Santa 
Chiesa  , e di  questo  lavoro  sapevasi  per  P epigrafe  essere  stato 
l’artefice  un  Domenico  Chiodini  d’Ancona,  che  1’  esegui  nel 
1534  (19)-  Non  m’ avvenne  mai  di  vedere  di  essi  lavoro  alcuno, 
per  cui  nè  del  loro  merito , né  de  vantaggi  che  alle  arti  portarono 
posso  io  far  parola  , se  non  appoggiato  all’  altrui  testimonianza. 
Meno  potrei  dire  ancora  di  quel  Marcantonio  da  Tolentino , che 
tanto  Colucci , che  Lanzi  (20)  vorrebbero  pittore;  ma  secondo  dice 
Borghini , c Baldinucci  non  esercitò  mai  tal’  arte  , c fu  soltanto 
ammiratore  c mecenate  di  un  Bernardo  Buontalenti , facendolo 
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dipingere  in  Fifenae  nella  sua  casa  posta  in  via  de'  Ginori , c fra 
l' altre  cose  era  opera  sua  una  volta  a olio  , dove  diodo  luogo  a 
molte  belle  invenzioni  (21). 

ftbggiore  sembrami  1'  nl>I)aglia , in  cui  cadde  il  Mariotti  (22), 
allorché  pretese  ascrivere  alla  scuola  di  Pìeb'o  da  Perugia  un'  Er- 
cole Ramazzani  da  Rocca  Contrada , ora  Arcevàa , soggiungendo 
che  compagno  ed  imitatore  di  RalTacIc  ivi  si  ibrmasse.  Se  docu- 
mento veruno  non  trovò  1'  autore  del  libro  intitolato  — Le.  scien- 
te, e le  orli  ravvivate  in  Àrcevia,  pubblicato  in  Jesi  nel  1752; 
avTemo  noi  tanto  più  ragione  di  non  attenerci  al  suo  giudizio , 
giacché  dalle  opere  di  costui  niuii'  orma  si  scorge  dello  stile  di 
Pietro  ; e 1'  età  del  pittore  è alquanta  larda  per  crederlo  istruito 
dal  Perugino  medesimo.  Sembrò  a Lanzi  (23)  più  verosimile,  che  co- 
stui anunaestrato  fosse  da  alcuno  degli  ultimi  scolari  di  Pietro,  da 
quali  pensò  egli , che  avesse  origine  ( prima  del  Baroccio  ) quel 
gusto  di  colorire  più  gajo , che  vero.  Solfermandoini  pertanto  sul- 
le molle  opere , che  questo  pittore  lasciò  nella  provincia , ebbi  a 
stabilire  della  sua  scuola  un  giudizio  , che  ne  con  quello  di  Lanzi, 
e molto  meno  con  quello  di  Mariotti  si  unifurn:a.  lo  lo  dissi  per- 
tanto seguace  dei  Zuccheri , e vidi  in  molti  suoi  quadri  un  garbo, 
ed  un  certo  fiorilo , che  piace  ai  più.  Studiò  egli  al  pari  de'  suoi 
modelli  di  dare  alle  teste  un  finimento  ed  una  espressione  singola- 
re ; non  attese  però  molto  a conciliai'e  questa  con  un  perfetto  di- 
segno ; ed  altrettanto  avvenne  a non  pochi , che  anche  qui  la 
maniera  dei  Zuccheri  adottarono. 

Le  sue  composizioni  sono  ordinate  , e quando  ebbe  a figurare 
ne'  suoi  quadri  delle  grandi  storie , si  mosti'ò  intelligente  nell'arte 
come  indefesso  negli  sludj , che  per  eseguirle  abbisognano.  Sua  ò 
una  tavola  con  l'anno  1571  (24),  che  ben  conservala  esiste  tut- 
tora nell'  ospedale  d'  Arcevia , e dov'  espresse  Cristo  deposto  di 
Croce  , e le  Marie  , che  si  sforzano  di  consolare  l' aiìlitta  Madre. 
Egli  conobbe  per  questo  soggetto  quanto  necessario  sia  al  pittore 
il  dare  uua  viva  espressione  degl'  interni  moti  dell’  animo  alle  fi- 
gure. 1 misteri  della  passione  di  Cristo , noi  lo  dicemmo  altra 
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volta , sono  i soggetti , che  più  dinotano  l’ animo  d'  un'  artista  , 
come  quelli , che  risvegliano  le  idee  più  compassionevoli  più  re- 
ligiose più  grandi.  Chi  trattò  tali  argomenti  a seconda  dei  moti 
del  cuore , non  potette  che  riscuotere  la  comune  ammirazione. 
Sotto  quest’  anno  medesimo  trovo  eh'  Ercole  si  conducesse  a Fi- 
lottrano,  ed  ivi  diede  opera  ad  un  quadro  col  Rosario  per  la 
chiesa  dei  Padri  di  San  Francesco  (25)  j vi  tenne  uno  stile  risolu- 
to, ed  un  colorito , che  sente  del  tenebroso , il  qual  metodo  di 
tinta  per  lo  più  usò  nei  campi , moderandolo  nelle  figure , dove  , 
allorché  ebbe  a vestirle  di  ricchi  manti , c larghe  vestinienta  , si 
icomportò  al  pari  dei  Zuccheri , dando  luogo  ad  una  degradazione 
di  rossi  e di  gialli , che  invece  di  staccarsi  l’uno  dall’altro  si  per- 
dono e degradano  insensibilmente  in  sfumature , cosa  che  qualche 
volta  vedesi  usata  anche  da  RaOaele , ma  con  molta  maggior’  eco- 
nomia e gusto  di  quello  si  facesse  da  costoro. 

Erasi  nell’  ottobre  del  1540  dipinto  da  Giorgio  'Vasari  per 
commissione  di  fiindo  Alleviti  il  quadro  colla  Concezione  per  la 
chiesa  di  Santo  Apostolo  di  Firenze  (26).  Di  tal  soggetto  invaghis- 
si Ercole  , o per  averne  considerato  1’  originale , o per  qualche  co- 
pia , che  gli  si  presentò  d’  innanzi  , per  cui  ito  a Matelica  nel 
1573  ne  prese  ad  imitare  il  soggetto  nella  chiesa  di  San  France- 
sco , rappresentandovi  la  Concezione , e sotto  collocandovi  l’albero 
della  Scienza  del  bene  c del  male  , a cui  legò  come  schiavi  del 
peccato  Adamo  , ed  altri  del  vecchio  testamento,  fra  quali  immune 
di  quella  pena  trionfa  la  Vergine.  La  sua  opera  supera  in  vastilk 
quella  del  Vasari  ; al  Lanzi  (27)  sembrò  ancor  meglio  colorita , 
e che  nei  volti  dasse  un’  espressione  maggiore  di  quello  apparisca 
nell’altra  di  Giorgio. 

Poco  stette  che , compiuto  il  lodato  lavoro  in  Maidica  , non 
ritornasse  in  patria,  dov’ebbe  non  poco  ad  esercitare  l’arte  stante 
le  molte  ordinazioni , che  gli  si  affidarono.  Fu  nel  1574  (28)  che 
dipinse  per  la  Chiesa  di  San  Sebastiano  una  tela  col  Santo  titolare. 
San  Francesco , due  Santi  Monaci , ed  in  alto  la  Vergine  attoi'- 
niata  da  graziosi  angioletti.  11  plauso,  che  meritò  quest’opera 
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spinse  i suoi  Concittadini  a nuovamente  adoprarlo  per  un'  altro 
soggetto  , nel  quale  considerarono  che  avrebbe  tanto  più  fatto 
buon'  risalto  il  di  lui  talento.  Gli  commiscro  pertanto  di  figurare 
per  la  Chiesa  di  Sant’  Agostino  in  una  tavola  di  sette  piedi  d'  al> 
tezza  , e quattro  di  larghezza  la  visita  de’  Magi  al  presepio.  Qui 
s’ ammirò  quanto  egli  valesse  nel  comporre , nel  dare  a tutte  le 
figure  una  regolare  disposizione,  nel  disegnare  che  apparisce  libero, 
e franco,  e nel  porre  in  fine  in  giusta  prospettiva  la  scena  del 
quadro  (29).  In  mezzo  a tutto  questo  però  non  deve  tacersi,  che 
quel  suo  colorire  delle  carni  non  è qui  come  in  altre  opere  sue 
sempre  conforme  alla  verità  ; e su  tale  argomento  cadrebbe  in  ac- 
concio il  ricordare  per  questo  lavoro  di  Ercole  quello  diceva  Al- 
bani del  tingere  delle  carni  di  Siinone  Cantarino  -,  vale  a dire  che 
al  cenericcio  il  più  delle  volte  s' accostavano  (50)  > sebbene  in 
tale  difetto  mai  in’  incontrassi  per  quante  cose  di  Slmons  vedessi. 
Un  saggio  d’ imitazione  Zuccheresca  si  presenta  in  un  quadro,  che 
il  nostro  Pittore  esegui  nel  1580  (31)  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
del  Piano  di  Sussoferrato , dov’  ebbe  a dipingere  la  circoncisione 
di  Piostro  Signore  ; assunto  che  replicò  anche  nella  terra  di  Castel 
Planio  nell'Ascolano  (32). 

È qui  oltre  il  vedersi  più  vario  nel  colorito  , è anche  a con- 
siderarsi che  vi  si  verifica  perfettamente  1’  Oraziano  precetto. 

• Singola  quaeque  locum  teneant  sortita  decenter. 

Imperocché  non  potendosi  dare  alla  composizione  quell’  ordine 
qualunque  che  piaccia , ma  essendo  invece  massima  invariabile , 
che  r azione  principale , e che  le  principali  figure , che  la  forma- 
no , debbino  signoreggiare  in  tal  guisa  , che  1’  occhio  dello 
spettatore  non  che  andarle  cercando , sia  costretto  anche  a prima 
giunta  ad  incontrarsi  in  loro  , così  ne  quadri  suddivisati , non  ap- 
pena si  alza  lo  sguardo , a colpo  d’ occhio  nella  più  piccola , e 
meno  pomposa  di  tutte  le  figure , qual’  è quella  del  Bambino 
ignudo  e di  fresco  nato , si  scorge  in  esso  il  primo  personaggio 
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dell’azione  rappresentata,  non  ostante  clie  ogn' altra  figura  abbia 
un  merito  relativo. 

Inferiori  a questi  appariscono  due  altri  dipinti  , che  Vedonsi 
parimenti  in  Sassoferrato  j in  un  de’  quali  collocato  nella  Chiesa 
de’  Minoriti  rappresentò  San  Francesco , che  dispensa  a suoi  Frati 
le  insegne  del  proprio  ordine  (33).  Tanto  l’ anzidetto  , che  l’ altro 
col  martirio  di  Santa  Caterina  in  Santa  Maria  (34)  soffrirono  per 
le  tinte  notabilmente  cresciute , e poco  possono  lodarsi  si  pel  loro 
disegno , come  pel  resto.  Dovrò  dire  migliore  certamente  il  quadro 
con  1’  Assunta  che  trovavasi  prima  del  1809  nella  Chiesa  della 
Misericordia  della  terra  di  Mondolfo , e che  poi  fu  scelto  ad  abbeU 
lire  anch’  esso  la  Reale  Pinacoteca  Milanese  (35). 

Finora  noi  vedemmo  il  nostro  artista  girare  da  un  punto 
all’  altro  della  provincia  chiamatovi  dalla  fama  della  sua  virtù , e 
poco  esposi  in  paragone  delle  molte  opere , eh’  esistettero  , ed 
esistono  tuttora  in  luoghi  da  me  non  ricordati  -,  basti  però  il  fin 
qui  detto  per  dirlo  operosissimo.  Ora  lo  rivedremo  nella  sua  pa- 
tria , tornatovi  a terminare  i giorni  di  una  vita  già  stanca;  ma  qui 
piuttosto  che  abbandonarsi  ad  un  ozio  quasi  necessario  all'  età , 
ed  all’  alterata  salute , non  arresta  tuttavia  un  momento  il  con- 
sueto esercizio.  Correva  l’anno  1593,  allorché  diedesi  a dipingere 
nella  Chiesa  di  San  Francese»)  una  tela  con  San  Ciovànni  Battista 
in  atto  di  battezzare  il  Redentore  lungo  le  sponde  del  Giordano. 
Savio  si  fu  il  divisamento  di  empire  la  scena  con  quattro  pio* 
cole  figure  di  uomini,  che  usciti  appariscono  dal  fiume,  dando 
ad  essi  attitudini , che  a Pescatori  si  convengono  ; imperocché  Uon 
è raro  il  difetto  di  mettere  nel  quadro  certe  azioni,  se  non  af- 
fatto aliene  dalla  principale , almeno  cosi  vaghe  e comuni , clic 
possono  facilmente  entrare  in  tutti  i soggetti , e che  non  illustrando 
punto  1’  azione  rappresentata , altro  non  sono  , che  semplici  riem- 
piture della  composizione.  Di  prospetto  alla  suindicata  opera  eseguì 
il  Ramazzani  nell’  anno  seguente  1’  ascenzione  di  Cristo  al  Cielo  ; 
ed  ivi  ebbe  la  circostanza  di  meglio  esercitare  la  fervida  sua  fan- 
tasia nel  frapporre  all’  azione  astanti  numerosi  ; che  se  ciò  non 
J’om.  II,  10 
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l)on  corrisponde  alln  storia  evangelica , non  preclude  che'  qual- 
che rara  volta  al  pittore  come  al  Poeta  possa  concedersi  una 
qiialclie  libertà  con  quella  niotluraciouc  e parsiiuouia  però , che 
tnìjqio  dal  vero  o dal  probabile  non  si  dilunghi , secondo  rlissc 
Oiaiio  della  poesia  sorella  della  pittura.  . 

Pietnribus  atque  Poetis  , 

,Quidlibet  auilendi  semper  fuit  aeqtic  poUstas. 

Sed  itoti  ut  placidis  cocant  impiitìa. 

Piuccliè  nel  soggetto  indicalo  ebbe  a spaziare  la  s.  ' fantasia, 
e a dimostrare  II  suo  merito,  allorché  esegui  un  dipinto,  che 
riuscì  il  maggiore  di  quanti  inai  ne  facesse  tanto  per  le  diOlcoltà  , 
quanto  i>er  la  grandezza  della  tavola , che  misura  nove  palmi  in 
altezza,  e quattordici  in  largliczzn , figurandovi  I' univeriale  Giu- 
dizio. Per  quanto  lo  Spazio  grande  ap(>arisca  non  poteva  certamente 
esserlo  in  cunfrouto  delle  molle  idee,  che  un  .simile  soggetto  [irc- 
sonta  j ed  infatti  ad  evitare  una  diilicoltri  si  grande  già  vedemmo  , 
rhc  il  noslio  Pagani  ad  imitazione  di  Micliclangelo , il  piano  di 
un'  intiera  parete  , ed  i diversi  sesti  degli  archivolti  scelse  per 
campo  del,  suo  lavoro  ; sarà  perciò  tanto  più  a stimai-sl  un  pittore, 
che  nella  vastità  di  tale  argomento  abbia  saputo  dare  alla  sua 
composizione  lant'  ordine  , che  ogni  figura  vi  apparisca  ben  collo- 
cata , c che  in  ognuna  si  ravvisino  i diiTcrenli  alTelli , i varj  moti, 
cd  i diversi  pensieri  dell' animo:  polendosi  aifermare,  die  que- 
st'arte  del  dipingere  tanto  maggioniiente  inaravigllosa  rietee,  quaiilu 
più  sembra  dilatare  i suoi  coiifini  e<l  u.scli'c , dirò  cosi,  dalla 
gini'I.silizione  del  visibile,  [lonendu  sotto  gli  occhi  le  interne  ed  in- 
visibili aflczijiii  dello  spirito. 

Gillocato  che  fu  nel  1597  (.”6)  questo  gran  quadro  nella 
Cliicsa  di  Santa  Maria  della  Neve  d'  Arecvia , si  diede  il  nostro 
pitture  a delincare  la  pianta  di'lla  sua  patria  (57)  , e non  ap{iena 
ebbe  questa  coinpuita  , che  preso  da  fol  le  innlorc  cessò  di  vivere 
circa  la  fiue  del  secolo  sesludocimu. 
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Pei-  la  tunritìi  e piacere,  che  dava  il  metodo  di  dipingere  dei 
Zuccheri-,  e del  Ramaazani  , sembrami  concorresse  ,ad  imitarli 
anche  un  Gaspare  Gasparini  da  Macerata  (38).  Per,  quanto  questi 
avesse  appreso  l' arte  da  uno  de'i  nepoti  e discepoli  del  Sanzio ., 
qual*  era  Siciolante  da  Sermoneta  (39)  j ..tuttavia  quando-  trattossi 
d' eseguirei  atqpimeoti , die  ridiiedevalio  largliczza  di,  stile  e com- 
plicate composizioni , più  si  occupò  di  maravigliare  edia  varietà 
delle  tinte  e con  P eccessiva  finitezza  delle  teste  , di  quello  sì 
fosse  col  tmersi  ed  un  disegno  più  corretto  , e nelle , mosse  delle 
figure  ad  una  più  gentile  espressione  j camtteristiche  esenziali  per 
coloro,  fdic  ai  precetti  del  Sanzio  più  strettamente  si  attenevano. 
Poco  meno , che  in  tal  guisa  giudicò  di  questo  pittore  anche 
Isinzi  (40),  allorché  condottosi, in  Fabriano  ebbe  ad  osservare  gli 
affreschi,  che  sono  nelle  due  Cappelle  latcraU  alla  maggiore  ddla 
Chiesa  principale- di  San  Venanzo.  In  una  di  esse  colse  l'artista 
il  momento,  in  cui  ridottisi  a mensa  i Discepoli  col  lora  divino 
Maestro , questi  profetizza  , che  alcuno  di  essi  l' avrebbe  tradito. 
Onde  tutti  compresi  dalla  tristezza  si  guardano  1'  un'  1’  altro  ; c 
nel  mentre  che  in  essi  vedi  espresso  il  duI>bio  , cJ  il  .sospetto , in 
Giuda  riconosci  l' impronta  del  tradimento , c nella  serena  e tran- 
quilla faccia  di  Gesù  ti  conforti.  Tiene  egli  bassi  gli  occhi } la 
bionda  capigliatura  gli  discende  sulle  spalle;  riposa  lievemente  le 
iqaiii  - sulla  mensa  ; una  tunica  di  colore  rosso  ricopre  le  membra 
divine..  D' appresso  a lui  siede  il  diletto  Giovanni,  che  dolcemente 
incliuato  col  capo  verso  il  Salvatore  volge  l' occhio , come  in  atto 
di  rispondere  a Simon  Pietro , che  ritto  in  p edi  gli  domanda  di 
chi  parla  il  Maestro.  Perfetta  ò l' imitazione  della  vera  canizie , 
che  ronde  il  vecchio  più  venerando;  c sul  volto  di  lui  discopri 
r animo  fortemente  contristalo  dall'orrore  del  prossimo  tradimento 
dì  Giuda  , e dalla  carità  figliale. 

' Nell'  angolo  della  tavola  stà  dispettosamente  immobile  Giuda 
Iscariota.  Ne'  tratti  del  suo  volto  sono  espressi  I lineamenti  più 
marcati  della  perfidia  ; la  fronte  ò inarcata  , gli  occhi  spirano 
fuoco  , il  colore  del  volto  è giallognolo  ; e questo  colore  è adoprato 
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con  inulta  filosofia , poiché  indica  mi'  animo  tanto  fermo  nel  male, 
che  più  non  sente  vci’gogna  ne  si  palesa  col  rossore.  Ben  disposti 
appnjonu  gli  atteggiamenti  degli  altri  Ajiosloli  , nei  quali  è per- 
fettamente dimostrato  il  sentimento  , da  cui  ognuno  è compreso  ; 
avendo  l’ artista  nella  varietii  delle  asioni  avuto  ben  di  mira  di 
di  non  deviare  da  quel  dignitoso  , che  si  conveniva  e all' elevatex- 
«a  del  carattere , di  cui  ciano  rivestiti , e a quel  rispetto , che  da 
loro  esigeva  la  presenza  di  Cristo  (41).  Mentre  però  in  questo 
lavm-o  ( al  peri  che  nell'  altro  di  prospetto  col  battesimo  del  Re- 
dentore ) risalta  la  filosofia  dell'  arte , non  può  tacersi , esser  de- 
siderabile, che  vi  si  uiiifonnassero  tutte  le  altre  parti,  per  rendere 
l'dpera  più  perfetta. 

Siniigllaiitc  giudizio  avrà  a fare  di  questo  pittore , chi  condii- 
rcndusi  nella  Basilica  di  Loreto , si  solTermi  nella  Cappella  che 
segue  quella,  ov' è il  mosaico  della  natività  di  Nostra  Donna,  e 
consideri  i due  grandi  affreschi  , che  rimangono  nelle  laterali  pa- 
reti , in  imo  de'  quali  presentò  il  Gasperini  la  storia  di  Tancredi 
Buglione , che  semivivo  è sostenuto  dalia  sua  Erminia,  e nell'  altrd 
il  aogrìfizio  della  Messa.  Vedrà  nel  primo  un  disegno  soverchia- 
mente franco , ed  una  disposizione  nelle  figure , che  non  corri- 
sponde a quella  semplicità , <die  forma  uno  de'  più  distinti  carat- 
teri del  bello  ; nel  tempo  stesso  a bilanciare  il  gindizio  avrà  duo- 
po  di  lodare  tanto  una  viva  espressione  nelle  imagini,  che  un  tin- 
gere , che  piace  pel  suo  gajo.  Più  soddisfatto  rimarrà  rivolgen- 
do r occhio  all'  altro  nlfresco , ove  la  donna  orante  collocata 
nell'  angolo  del  quadro  gli  richiamerà  pel  suo  atteggiarsi  la  bellis- 
sima che  dipinse  Raffaele  nella  Trasfigurazione.  Que'  gruppi  di 
putti  quà  e là  sparsi , intenti  a festeggiare  il  mistero  , rendono  pie- 
na e variala  la  scena.  Con  pioiito  pennello  , e con  molla  verosimi- 
glianza sono  dipinti  que'  ritratti  di  forma  ovale , che  ornano  la 
della  Cappella  dove  vedonsi  le  effìgie  di  Matteo  Politi , di  Rai- 
naldu  Aulici  , di  Luzìo,  o Rinaldo  Petnizzi  , e di  Monalduaio  dei 
Monalduz) , deputati  a Nazzaret , secondo  narra  Paolo  della  Sel- 
va  (_42);  e ricchi  altresì  d'invenzione  c di  dorature  sono  gli  stucchi, 
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che  conterminaiM  la  menzionala  Cappella  ; nelle  quali  opere  ebbe 
in  ajuto  il  Gasperìni  compagni  e discepoli  (45).  Non  termi- 
narono qui  i , lavori  , eh'  ebbe  questo  pittore  ad  eseguire  nella 
suddetta  Basilica.  Aveva  il  Cardinal  Trento  dato  cominciamento 
alla  Cappella  del  Rosario,  e rimasta  imperfetta  per  la  sua  morte, 
fu  essa  compiuta  a spese  dei  Signori  d' Aragona  , i quali  volendo, 
che  i fasti  dì  San  Tommaso  d'  Acquino  vi  si  fìgurassero , a Ga- 
spare nè  aUogarono  il  travaglio.  Qual  ne  fosse  la  riuscita  non  è 
dato  a noi  il  riferirlo  ; giacché  quelle  pitture  possono  dirsi  perdute, 
stante  la  cattiva  imprimitura  della  calce  , che  a tale  stalo  special- 
mente  le  ridusse  (44).  Aggiunge  1'  autore  della  guida  di  Loreto  , 
tenendo  dietro  a quanto  anche  ne  disse  il  Serragli  , (45)  csseigii 
apparsa  del  Gasperini  anche  la  Vergine  seduta  sulla  casa  di 
Nozzarct,  che  vedesi  dipinta  nel  suffitio  della  Cappella,  dove  fan- 
no coro  i Canonici.  Da  tale  giudizio  discorderebbe  il  Cinelli,  che 
1'  attrilnd  a Francesco  Minzocchi  Forlivese;  ma  di  esso  non  può 
essere,  se  bene  si  calcoli  il  tempo  , in  che  venne  eseguita. 

Ero  ben  giiuto , che  dcqio  aver  lasciato  Gaspore  onorato  nome 
tanto  in  Fabriaono  che  in  Loreto , alla  sua  patria  rivolgesse  P oc- 
chio , e a ciò  fare  non  mancarono  d'  eccitarlo  i Conciltadim'. 

Dna  pia  Fraternità  nel  1570  (46)  ( a quello  , che  io  mi  sap- 
pia ) fu  la  prima  a pregarlo  di  una  L-lvola  per  la  chiesa  di  San 
Francesco , al  che  condiscendendo  diede  mano , figurando  in  essa 
il  cavo  d'  una  rupe  del  Monte  d'  Alvemìa  , ove  i divini  raggi  per- 
cuotono e piagano  San  Francesco.  Forma  questa  rupe  stessa  im'al- 
tra  grotta , ed  è quella , dove  rimane  Frate  Leone.  È genuflesso 
il  Sento , aperte  ha  le  braccia , ed  il  suo  viso  rivolto  oli'  estasi 
inspira  maraviglia  , e venerazione.  Veggonsi  in  alto  i misteriosi 
Serafini  formanti  croce  , che  traspariscono  da  lucentissimo  fuoco. 
Frate  Leone  si  riscuote  a si  strano  miracolo , e guardando  in 
alto  ed  elevando  il  destro  braccio,  sembra  istupidito  dalla  porten- 
tosa maraviglia  eh'  egli  accenna.  È in  questo  lavoro  piò  esatto  nel 
disegno  di  quello  fosse  negli  altri;  vi  è forza  di  colore,  vivezza  d'espres- 
sione ed  intelligenza  nelle  pieghe  naturalmente  delincate  ; come  in 
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questa  non  fù  meno  felice  in  altra  tela  con  l'AssunU,  ch'est^ulpoco 
appresso  per  la  Chiesa  di  Sonia  Malia  delle  Vergini  di  Ma- 
cerata (47).  Purli'oppo  quasi  nulla  arvanza  d' un><lipùito , che  Ira 
le  cose  sue  poteva  dirsi  il  più  pregevole  ( giacché  non  t’ attese  a 
ben  conservarlo , lasciandosi  esposto  a tanta  umidità  , clic  uc  tolse 
per  la  maggior  parte  le  vestigia.  Degli  Apostoli  non  rimane  che 
uno  in  tutto,  il  quale  tanto  ti  pare  bello  e vero  , elio  da  lui  solo 
puoi  bene  argomentare  di  qual  merito  fossero  le  altre  corrose 
figure.  La  Vergine  in  gloria  fra  tanto  guasto  è quella  che  ancora 
conservasi  , ed  è espressa  con  ima  maestà , die  non  invidia  un 
più  valente  artista.  Essa  ha  d'iiitui-no  una  corona  di  Angeli  , che 
la  festeggiano  c la  glorificano.  (Questi  Angeli  sono  putti  bellissimi , 
e gareggiano  in  giocondità , ed  in  graziose  forme  con  quelli  del- 
r Albano.  Furono  queste  le  ultime  opere  , che  credo  facesse  in 
patria  , dove  terminando  di  vivere  ebbe  onorevole  sepolcro  nella 
Chiesa  di  San  Francesco,  come  pure  ve  1’  avevano  lutti  gli  estinti 
di  sua  fimiiglia. 

Lasciò  Gaspare  chi  la  sua  virtù  imitasse  in  quel  Girolamo  lia- 
sliani  da  Mccerata , eh'  ebbe  a suoi  tempi  onoranza.  Lii  quadro  di 
costui  vedesi  nella  nostra  Cliiesa  di  Santa  Maria  delle  Vergini , al- 
logatogli da  un  Gccolino  Ciccolini  (48)  , ed  in  esso  figurando  San 
Franceso  estatico  p^r  la  inaravigliosa  apparizione  della! Triade,  luo- 
slrasi  buon  seguace  del  suo  Qlacstio.  Simile  lavoro  adonqirato  sa- 
rebbe , se  io  mal  non  m' apponessi  nell'  attr  ibuirlo  al  llastiani , 
d' un' altra  dipinto,  che  vidi  nella  Chiesa  de'  Minoriti  della  terra 
di  Santa  Vittoria,  dove  nuovamente  il  Serafico  rappresentò.  Il  luo- 
go, in  cui  collocollo  è l' incoiiiinciare  d'un  busco  spesso,  orrido, 
e tenebroso  , dove  gli  smisurati  liouclii  degli  alberi  , ed  i folti 
rami  intrecciandosi  formano  iin  si  forte , c terribile  ripieno , ebe 
mano  d' uomo  non  avrebbe  coraggio  a Jilxiscare  , nè  occbki  var- 
rebbe a pencli  arv  i j il  lei  reno  è uiicura  lutto  a.spro  di  sici  ili  du- 
mi, c di  selvatiche  piante,  che  la  negala  luce  del  sole  non  mai 
tinge,  ed.  avviva  de'  suoi  vaghi  colori  g a sjiezzarc  l'urruie  di 
questo  luogo  fece  duCJiiilcie  dall'alto  come  im  laggio  della  gluiia 
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cetesle , ed  ò quella  che  solleva  lo  sph  ilo  <lcl  Santo  gili  lutto  in- 
tento in  altissima  contemplazione  ; piena  di  vita  è la  lesta , ed 
ogni  membra  pienamente  oorrisjmndc  j se  poi  meno  fosse  cresciuto 
di  tinta  il  quadro,  maggiore  ancora  ne  ravvisaremmo  il  merito  (di)). 

Non  minore  gloria  di  quella  , che  ottemiè  la  provincia  nostra 
per  gli  artisti  sunnominati  , vanterebbe , se  si  potesse  provare  al- 
meno per  via  di  prossima  imitazione  quel  tanto,  che  Orsini  asseri- 
sce, assegnando  alla  scuola  di  Frate  Sebastiano  dal  Piombo  mi 
Gunillo  Bagazolo,  nato  in  Camerino  l’Anno  1555  (50). 

Sappiamo  col  mezzo  di  Vasari , che  dall’  istante , in  cui  del 
pingue  benefizio  del  bollo  fu  investilo  Frate  Sebastiano,  c ebe  po- 
tè con  le  rendite  menare  lieta  vita  fia  gli  agi , ed  i piaceri , s'  in- 
fiacchì in  lui  l’ amore  per  l’ arte , e banditi  i pennelli , di  mala 
voglia  diedesi  a condurre  opere  lodevoli,  massime  di  vasta  orditu- 
ra. Pochissimi  furono  i disco{H>Ii  , ch’egli  accolse  c prima  c dopo 
r invcslitui'a  concessagli  ; il  solo  Tommaso  Laureti  Siciliano  riuscì 
questi  un  coloritore  robusto , e di  suo  sapere  si  hanno  prove 
nelle  storie  di  IViito,  ch’esegui  in  ima  delle  Sale  del  Campidoglio, 
c nelle  varie  tele  dipinte  per  alcune  Chiese  di  Itologna.  Se  al  Lau- 
reti fosse  stato  compagno  Camillo,  taciuto  non  l'avrebbe  Vasari, 
che  mai  non  tacque  degli  allievi  dei  grandi  Maestri , non  esclusi 
quelli,  che  |ioru  valsero,  cosicché  sul  preteso  amniacstraiiicnto  nasce 
dubbiezza,  e ipiesla  s’ aumenta  quando  alcmio  si  faccia  a rinvenire 
anche  lontana  traccia  dello  stile  del  (iretcso  Maestro  in  un’  unico 
quadro  colla  cominunionc  di  Santa  Lucia  del  Uogazoli  (51)  , che 
conservasi  nella  Collegiata  di  Spello , mentre  vi  Irovcrli  tanta  di- 
stanza , quanta  pub  csscrvene  fra  un  tsceco  pitture  del  secolo 
decimo  quinto  , cd  un’  altro  vivace  c pronto  del  siisscgueiile.  Non 
dirò  che  altrettanto  apparisse  Camillo  nella  sua  patria , dov’  era  un 
quadro  con  San  Porfirio  nella  chiesa  di  San  Venanzo , mentre  col 
cadere  di  quel  tempio  anclic  tal’  opera  peri  j ina  se  realmente  aves- 
se sentito  quel  dipinto  dell’ ottimo  gusto  di  Frale  Sebastiano,  per- 
ciii  eccellente  stato  sarebbe  , non  aviebbcro  gli  scrittori  tminicipali 
passato  sotto  silenzio  il  nome  d' un  artista , che  onorando  la 


Digitized  by  Coogle 


152 

patria  buon  risalto  dava  a qualche  pagàia  delle  loro  istorie.  Dirb 
quindi,  che  invece  di  Camillo  imiti»  i Veneti  nel  tingere  fortemente 
Siinonc  de  Magistris  da  Caldarola , il  quale  peraltro  non  fu  sempre 
imiforme  nel  modo  d'  operare  j mentre  dipingendo  per  la  provincia 
infuiite  cose  , ora  se  ne  vedono  delle  buone  , ora  delle  incezane , 
cd  ora  anche  delle  cattive.  Buone  per  esempio  sono  due  grandi 
ancone,  che  fece  per  la  chiesa  di  San  Francesco  di  Matelica-  In 
una  di  esse  rappresentò  la  venuta  de’  Magi  al  Presepio  j e qui  al 
pari  de’  Veneziani  ebbe  tutto  il  campo  di  &re  sfoggio  in  varietà  , 
c vivacità  di  colorito.  Sono  quei  Hè  accompagnati  da  gran  nu- 
mero di  Cortigiani , di  Paggi  e di  Staffieri  vestiti  in  quella  guisa  , 
che  costiimavasi  a suo  tempo  , uniformandosi  al  metodo  di  Paolo  , 
c dei  Zuccheri.  11  suo  stile  non  è già  scelto  , ne  studiato  abba- 
stanza , ma  facile , e per  dire  cosi  popolare  -,  soddisfa  perciò  a chi 
pqn  cerca  il  sublime.  Nel  campo  del  quadro  framischiò  rustici  mo- 
numenti architettonici , che  appajono  qqasi  nascosti  frà  h'onzuti  al- 
beri e folli  cespugli , ciò  cliè  sei'vi  a render  più  variata , e piace- 
vole r intera  composizione  (^i2). 

Soggetto  ben  diverso  è quello  , che  trattò  nell’  altra  ancona  j 
meulre  avendo  dovuto  rappresentare  la  lapidazione  di  Santo  Stefa- 
po , ebbe  in  esso  a far  conoscere  quanto  intendeva  d’ ignudo, 
figurandovi  i manigoldi  tutti  intenti  al  martirio  del  Santo.  Ma  per 
dire  la  verità  sembra  , efie  per  molto  eh’  ei  facesse,  non  potè  pia- 
cere abbastanza  a noi  iu  un  tempo , in  cui  il  buon  gusto , e 1'  ot- 
tima maniera  di  muscoleggiare  era  tornala  a mettersi  in  pratica  pel 
divino  Miclielangelo. 

Vedesi  bensì  di’  ebbe  pura  d'  osservare  il  vero , ma  di  for- 
inarvisi  senza  eleggere  il  più  bello  della  natura  , al  contrario  di 
quello  Ijacevano  negli  antidiissimi  tempi  i Greci,  ed  i Romani. 
Piene  d' espressione  sono  le  teste , e fra  queste  campeggia  qiuilla 
del  protagonista  , ehi:  vestito  di  ricchissima  dalmatica , figura  in 
liiezzo  del  quadro  cogli  occhi  rivolli  al  Ciclo  , ove  sembra  si  ral- 
legri alla  vislz  dei  bellissimi  Angioletti,  che  festeggiano  la  prossinta 
t\ia  glgiia  (53),  Di  ben  di'tii'M  tempia  però  è la  compusijùoue , 
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che  r anno  appresso  esegui  par  la  chiesa  eli  Sant'’  Agostino  di  Fa- 
briano i mentre  se  nella  surriferita  potè  lasciare  un  testimonio  par- 
lante della  sua  scienza  anotomica  , in  questa  spiegò  tutta  la  grazia, 
e la  gentilezu.  Vi  si  scorgono  la  Vergine,  e San  Giuseppe  oranti 
presso  il  neonato  Bambino,  che  giace  nel  presepio;  oltre  i Pastori 
introdusse  quali  astanti  San  Niccola  da  Tolentino , ed  il  ritratto 
dell'  ordinatore , nel  quale  infuse  tanto  spirito  di  devozioDe , che 
vivo  rassembra  (54).  Non  ha  di  questo  minore  merito  T altro  di- 
pinto che  parimenti  in  Fabriano  rimirasi  nella  Sagrestia  dell'’  Ora- 
torio di  San  Yenanzo.  Al  De-Magistris  ebbi  ragione  d' attribuirlo , 
tanto  esso  somiglia  al  già  descrìtto.  Oltre  la  Vergine  col  putto  , 
che  appare  nel  mezzo  della  tavola,  sono  dalle  parti  i Santi  Girola- 
mo , e Hocco , e nel  grado  piccole  storie , fra  le  quali  bellissima 
quella , in  cui  vedesi  il  menzionato  San  Girolamo  sollecito  a to- 
gliere uno  spino , che  internato  si  era  fra  l’ unghie  d'  un  Lione  ) 
soggetto  , che  trattò  con  tanta  verosimiglianza  da  sorprendere  come 
un'  artista , che  alcuna  volta  dava  tanto  nel  minuto , cosicché  le 
cose  sue  apparivano  sotto  quest’  aspetto  quasi  lavori  d’Alberto  Du- 
rerò , sostituisse  poi  questo  suo  metodo  ad  uno  stile  , che  alcuna 
volta  il  dimostra  negligente  , e trascurato.  Ne  coi  due  quadri  sur- 
riferiti si  fri  conoscere  inesperto  nella  teorìa  del  colorilo,  giacchi 
le  sue  tinte  appajono  ora  meno  forti,  ora  più  risolute  a norma  die  il 
bisogno  l'esigge;  e quindi  dedussi  ch'egli  sapesse  si  bene  disdpliua- 
re  il  suo  pennello  nei  passaggi  da  rendersi  maestra  l’infallibile  natura. 

Ln’  altro  bellissimo  esempio  di  piccole  storie  fatte  da  costui 
si  presenta  ora  alla  mente  , e sono  quelle  appunto  , che  osservai 
non  molto  tempo  addietro  ne'  riquadri  dell’  organo  della  Gille- 
giala  di  Force , dove  in  ognuna  espresse  varj  fatti  della  vita  di 
Nostra  Donna  ; ed  in  quello  specialmente,  ov'  è la  fuga  in  Egitto, 
aeppe  moetrarsi  si  pratico  paesista  , che  ogni  vaghezza  in  quei 
quadretto  raccogliesi. 

Ottima  è la  composizione  d’un'  altro  suo  quadro  colla  Pen- 
tecoste , che  tuttora  rimirasi  nella  Pievania  della  terra  d'  Ap- 
pigtiauo  d’ Ascoli:  lavoro,  ch’egli  cst^uì  nel  1Si>4,  c che  può 
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dirsi  l'ultimo  in  cai  conservò  Io  stile,  die  praticato  aveva  fi- 
no a quel  punto.  Incomincia  quindi  a decadere  in  una  tela , 
che  fece  l' anno  auss^uentc  pel  Duomo  d' Osirao , dove  in  sem- 
plice composizione  espresse  la  Vergine  col  Bambino  in  gloria , 
ed  al  basso  i due  Apostoli  Filippo,  c Giacomo  (55).  Ivi  nel 
disino  figura  meno  corretto,  le  pieghe  nei  panni  sono  trite , ed 
usate  senza  temperanza.  11  suo  colore  non  armonizza  in  ogni 
parte  t ed  in  tal  modo  operando  anche  nel  progredire  del  tempo  , 
r opinione  per  esso  decadde:  per  cui  le  opere  'ch'egli,  fece  al  di 
là  del  158(ì  non  corrispondono  a quelle  dell'  epoca  'anteriore  ; ed 
è vera  dlssawentui  a , che  quei  dipinti  che’  al  dì  d' oggi  ancor 
rimangono  nella’ sua  patria,  non  siano  di  quello  stile  purgato,  e 
corretto  che  noi  finora  lodammo  ; c tali  non  sono  vei-amente 
quelli  , che  fece  nel  tempo ,'  in  cui  viveia  il  munificentissimo 
Cardinale  Evangelista  Pallotta  da  Caldarola  j Porporato , che  io 
nomino  con  sonmia  venerazione,  considerandolo  come  uno  di  que- 
gli Uomini , che  più  onorarono  il  secolo , in  cui  visse  ; fu  sempre 
liberale,  ed  amico  dei  letterati , e dell’ infelice  Torquato  • Tasso 
specialmente  protettore  sincero,  e nel  tempio  stesso  splendido  Mece- 
nate degli  artisti , che  adoperò  in  opere  considerabili. 

Elevato  ai  piu  cospicui  incarichi,  non  dimenticò  mai  la  terra 
natale , che  anzi  fu  per  essa  largo  con  ogni  sorta  di  beneficenze , 
fra  le  quali  può  annoverarsi  quella  d' aver  eretto  co'  proprj  de- 
nari la  Collegiata  di  San  Martino. 

Il  quadro  col  titolare , oltre  molti  altri  affreschi  nella  volta 
della  gran  Cappella  c che  più  non  esistono , furono  da  esso  allo- 
gati a Simonc , il  quale  negli  nlTrcschi  suddetti  figurò  i fasti  del 
Santo  Vescovo,  e nel  qu.idro  principale  il  medesimo  Santo  in  atto 
d’  operare  un  miracolo  , allorché  celebravasi  il  Sacrifizio  della 
Messa  ^ a piedi  rili'altò  lo  stesso  Cardinal’  Evangelista  orante  co- 
gllcndovclo  slmllis.siino.  Se  ad  un  tingere  ollrennxlu  caldo  avesse 
unito  una  maggiore  dolcezza  nella  degradazione  delle  lince  , cd 
avesse  meglio  coiuiìCiulo  I’  elicilo  della  prospettiva , il  suo  lavoro 
avrebbe  ora  più  cstiniazioiic  di  quella  , che  realmente  gli  si 
concede. 
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D»  Oltìarola  do\’  eb!)c  aiidic  ad  operare  nel  palazzo  dei 
Pallotta  (5tì)  è a siipjiorsi  , che  si  trasferisse  in  Ascoli , cd  ivi 
olire  diversi  quadri  si  occupò  negli  stucchi , che  ornano  diverse 
Capjiellc  della  chiesa  di  San  Francesco  ; del  qual  genere  di  pla- 
stica era  pratico  , ina  non  diligente  Maestro. 

Per  la  chiesa  di  San  Domenico  dipinse  una  tela  col  Rosario , 
oltre  diversi  Santi , ed  un  uguale  soggetto , ma  in  altro  modo 
composto,  replicò  nella  Chiesa  di  San  Pietro  Mai'tire  per  la  Frater- 
nità di  San  Rocco'  (57).  Non  sono  però  questi  gli  ultimi  suoi 
lavori;  essi  debbono  vedersi  nella  Collegiata  di  San  Ginesio  in  due 
grnuili  storie , I'  una  con  1'  ultima  cena  di  Cristo , e l' altra  con 
1*  andata  del  medesimo  al  Calvario  (58)  , non  giò  per  lodarle , ina 
per  convincersi , che  un  primo  passo  al  manierismo  trasporta  al 
peggioramento  delle  stile.  ' 

Parecchi  Fratelli  cblic  'Siinone  de  Magistris , eh'  esercitando 
anch'  essi  la  dipintura  gli  servirono  d'ojuto  nelle  molle  e grandi 
opere , che  fece  nella  provincia  nostra.  Furono  essi  Polomino , 
Giovanm'-Francesco , Sederzio , c Federico  che  fu  P ultimo  , al 
quale  s'  ascrive  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Carità  d'  Ascoli 
una  tela  col  presepio,  che  Orsini  disse  di  Siinone.  È lodevole 
questa  pel  suo  colorito , ma  pel  resto  la  degrada  quel  tagliente 
delle  ligure,  da  cui  deriva  troppo  rapido  passaggio  dal  chiaro 
allo  scuro.  Non  può  dirsi  qual  fosse  l'altra  , che  lasciò  nella 
Chiesa  di  San  Francesco  d'Osimo  essendo  smarrita. 

Viveva  contemporaneo  a costoro  un  Durante  de' Nobili 'pari- 
menti  di  Caldarola , che  datosi  ben  per  tempo  all'  esercizio  del 
dipingere  nella  fresca  età  di  .'inni  diciassette,  presentò  .al  pubblico 
il  pròno  suo  lavoro  in  un  ipiadro  allogatogli  per  la  Chiesa  di  San 
Martino  della  sua  I^itria  , ove  espresse  i Santi  Cosma  , e Damiano 
supplichevoli , e la  Vergine  che  trionfa  in  mezzo  ad  un  numeroso 
coro  di  Angeli,  liigcgnavasi  egli  lìti  da  qualche  tempo  ad  apparire 
Michelangelesco  , c le  opero , che  iie  [i.iesi  nostri  faceva  a qiic'  di 
il  TibUlldi  lo  ecitavono  a quello  stile,  ma  non  riuscì  mai  a variare 
abbastanza  le  sue  figure , cd  i muscoli  c contoitii  de*  giovani  da 
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qiic'  de'  vecclù  non  sono  molto  dissimili  ; a riconoscerlo  basta  3 
considerare  una  sua  gran  tela  esistente  nella  Chiesa  di  San  Fran- 
cesco di  Maidica  colla  crocifissione  di  Cristo,  dove  avendo  dato 
collocamento  a gran  numero  di  figure , trovasi  in  esse  un'  unifor- 
mili , che  non  troppo  bene  s' addice  al  soggetto , e a quella  ne- 
cessaria variazione , che  ognuno  desidera  (59).  Ricorda  Lanu  (60) 
un’altro  quadro  di  quest’ artista  colla  data  dd  1571,  che  tuttora 
vedesi  nella  Chiesa  di  San  Pietro  di  Castella  d’ Ascoli  ; ma  è esso 
tanto  al  di  sotto  di  quello  di  Matelica,  che  poca  buona  ojnnione 
prenderebbe  di  tal  dipintore  colui,  che  su  questo  soltanto  lo  giu- 
dicasse. 

A fornire  piuttosto  un  buon’  esempio  del  mudo , che  qui  te- 
nevasi  nel  coltivare  le  arti , concorre  Paolo  di  Jacopo  Pittori  del 
Massaccio  per  le  opere  che  fece  nella  sua  patria,  ove  oltre  un 
quadro  con  varj  Santi , che  lascih  nel  1556  nella  chiesa  di  Santa 
Caterina,  ne  dipinse  due  allri  l’uno  pei  Monaci  di  Camaldoli, 
esprìmendovi  il  loro  Padre  San  Romualdo,  ed  un  secondo  per  le 
Monaelte  di  detta  terra  con  Nostra  Donna,  ed  il  figlio  in  grembo; 
alle  quali  opere  cade  in  acconcio  l'aggiunger  l’altra  della  Ver- 
gine detta  poi  della  Cancellala  presso  la  terra  di  Majolati,  dove 
corro  numeroso  popolo  compreso  da  fervida  divozione  per  quella 
immagine  (61  ). 

È nostro  obbligo  in  fine  il  rimarcare  'che  pid  non  esistono  i 
lavori  di  un  Jeronùno  Gagliardelli  da  Macerala,  il  quale  dipingeva 
pel  Duomo  di  Osimo  circa  il  1560  in  competenza  di  Giovanni 
Ballista  Francesco  (62).  Inoltre  rinume  solo  la  notìzia,  che  un 
Marzio  d’ Ascoli  dipingesse  una  tavola  con  l’ Annunziata  per  la 
chiesa  di  San  Gregorio  di  Ripatranzone  (63).  Sai-ebbe  poi  in  fine 
di  grandissimo  onore  a noi , se  per  solcrrìa  di  qualche  diligente 
investigatore  ci  fosse  dato  scoprire  alcuna  di  quelle  tele  , che 
operò  , forse  in  questi  tempi , un  Pasqualino  d' Ancona , il  quale 
nato  pel  maggior  incremento  delle  arti , al  dire  ^ Sandrat  (64) 
tanto  operò  in  esso  il  genio,  che  in  un  solo  anno  progredì  in 
muiiu  da  divenir  oggetto  d’  universale  maraviglia.  Nè  sarà  da 
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tacersi  di  qual  Laureato  Lodovico  Zappareili  da  Saoseverino , il 
quale  seppe  accoppiare  si  bene  alla  rigidezza  dei  stndj  più  pro- 
fondi , la  giocondità  delle  arti , che  dilettandosi  grandemente 
dell'  astronomia  , da  se  stesso  fabbricava  sfere  annillari  adoman- 
dole con  vaghe  dipinture  cd  intagli , migliorando  in  tal  guisa  la 
loro  intelligenza  (65). 

Nella  serie  pertanto  fin  qui  tessuta  di  questi  nostri  patrii 
Artisti  abbiamo  luogo  a rilevare , che  i seguaci  della  scuola  Raf- 
iaelesca  non  influirono  per  si  lungo  tempo  quanto  desiderato  si 
sarebbe  a mantenere  quel  gusto  piurissimo , che  ad  essi  potevano 
instillare  ; giacché  vi  furono  da  prima  di  quelli , che  pertinaci 
nelle  massime  apprese  al  principio  de  loro  studj  , non  se  ne 
dipartirono  che  con  molta  difficoltà  , e lentezza  ; a questi  succes^ 
sero  coll'  andare  innanzi  degli  altri , che  sciolta  talora  la  briglia 
alla  fantasia  si  dettero  a scorrere  troppo  sfrenati.  Avvenne  pcrciù 
alle  arti  nel  finire  del  secolo  sesto  decimo  altrettanto  che  alle  lettere) 
le  quali  non  mai  più  apparirono  doride,  e belle  come  negli 
aurei  giorni  d' Augusto.  Per  intemperanza  di  vezzi , e di  brillanti 
concetti  degenerarono , corruppersi , e alla  fine  si  perdettero  nella 
cah'gine  dei  secoli  detti  di  ferro , e di  loto  j cosicché  a noi  ri- 
mane il  pregare , e 1'  operare  perchè  simili  tempi  funestissimi  non 
d rìproduchinot 
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,,  n)  Lanzi  Slor.  Piti.  Tom.  II.  p.'^.  58. 

(2\  La  Tavola  esistente  in  S.  Maria  è larga  ploili  quattro,  ed 
alla  pieili  cinqno , cil  ha  l’epigrafe  PETRUS  P.VULUS  AGABITI 
DE  SAXOFERllATO  MDXVlìl.  Nella  fiappella  ove  la  dipinse  è 
n supporsi,  elle  avessero  avuto  sepolcro  i suoi  Avi,  come  scorgesi 
da  un’alto  del  Aotajo  Zuccarelli  di  Sassoferrato  del  1416  a 
rari.  146. 

I L'allra  poi  che  vedesi  nella  Sagrestia  della  r.hie.sa  di  San 

Francesco  di  Connaldo,  ha  nel  grado  l’epigrafe  seguente  PETRUS 
PVULUS  AUrVIÌITIS  SAK'iFEim'ENSlS  PlNSl'V  ANNO  DO- 
MINI MDXXll.  MEN.SIS  FE15RUAKJ. 

(5)  Ila  questa  soiferto  a cagione  dell’età;  leggasi  nel  grado: 
Hoc  opus  Jiirtiirn  futi  teinitore  Domini  Hieronimi  Hectoris  Hujus 
Ecclesiae.  Mrnsis  Novcmhris  1512. 

(4)  Quadro  di  piedi  selle  d’ altezza  , e quattro  di  larghezza. 
Rilevasi  da  un  rof^ito  di  Ser  /iernardino  Sa-i^nelH,  «he  Sér  Pao- 
lo Àffobili  dipingeva  nel  1519  nella  chiesa  di  San  Fortunato  la 
tavola  suddetta  cum  auro  , et  coloribus  prò  pretio  t/uadra^inla 
Jlorenorum  t 

Essa  non  fu  compiuta  che  nel  1521;  il  pittore  v’ indicò 
che  1’  opera  fu  falla  fare  dalla  scuola  di  S.  Fortunalo. 

(5)  Vi  si  legge  — PETRUS  PAULUS  AGAHITl  — DOMI- 
NUS  HIERONIMUS  JOANNIS  MONACUS  SANCTiE  CRUCIS 
FIERI  FECIT  MDXXIV. 

(6)  Menicucci  Francesco  — Storia  degli  Artefici  del  Massac- 
cio di  Jesi  inserita  nel  Tom.  IX.  delle  Antichità  Picene  dell’  Ab. 
Colucci  pag.  170. 

(7)  L’icona  di  quest’altare  è divisa  da  diversi  pil.istri  d’or- 
<llnc  composito,  e dentro  le  due  nicchie  si  collocarono  le  statue  dei 
Santi  Girolamo,  e Giovanni  Battista,  c nel  mezzo  Nostra  Dinna 
seduta  col  Rimhino  in  grembo  , e nel  grado  diversi  bassi  rilievi 
collo  storie  di  Sant’Antonio  .Abate,  oltre  molti  ornamenti  d’arabe- 
schi , c di  frutta.  Questo  pregevole  lavoro  , che  non  invidia  le 
opere  di  Luca  della  Robbia  segna  1’  epoca  del  1515.  Fu  essa  pri- 
ma nella  Chiesa  suburhana  di  .S.  Maria  delle  Grazio,  e quindi  tra- 
sportata in  quella  dei  PP.  Cappuccini. 

Arcevia  ebbe  in  questo  tempo  una  fahrica  di  majoliche , 
dalla  quale  uscirono  buoni  lavori  tanto  in  statue , che  in  altri 
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crnamenti  d'.altare.  Ne  vidi  alcnni,  i quali  se  sodo  di  qualche  t-i- 
luarco  per  la  lucentezza , e buona  conservazione  della  materia , 
non  corrispondono  perù  al  lavoro  sopralodalo  deirAgabilì  ne  per 
la  Gnilczza , ne  per  la  grazia  ed  espressione  delle  figure. 

(8)  \'i  scrisse  il  suo  nome , c tiene  mollissimo  dello  stile 

dei  Cvivclli.  i 

Menicucci  op.  cit. 

(9)  JULIAM  P.  MONT.  FANI  ORIUNDCS  FAB.  FAQE- 
BAT  MDXXXXV. 

Tavola  citala  à»\\'  ylscevolUU  — Meni,  di  Fabriano  Mss.« 
cd  anche  da  Iauuì  — Stor.  Pitt.  Tom.  II.  {wg.  18. 

(10)  Suppongo  si  trovi  anche  presentemente  nel  Convento 
dei  'Domenicani  di  Gubbio. 

(11)  avalli  Vis.  triennale  op.  oit.  inserita  nei  Tom.  XXV» 

Colucci  pag.  65. 

Imhzì  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  59. 

(12)  \i  scrissero  — BARTOLOAIMEO.  ET.  POMP.  PA- 
TRIS,  ET  FILIUS.  FAJSEN.  F.  MDXXXIV. 

(15)  La  Chiesa  di  S.  Andrea  fo  distrutta,  cd  il  _quaclro  venne 
trasportato  a Milano.  . 

(14)  Lami  luogo  citato.  i i..  I 

(15)  y asari  Tom.  IX.  pag.  219. 

A questo  Pompeo  potrebbe  aggiungersi  un  fratello  chia» 
malo  Ciuliano,  il  quale  in  un  suo  «piadro  ' nell' unico  altare  della 
chiesa  di  San  Tommaso  di  Fano  dipinse  nell’  innanzi  Gesù  che 
rimprovera  San  Tommaso  -,  più  indietro  con  figure  circa  un  pal- 
mo Cristo  che  si  mostra  alla  Maddalena^  più  in  lontananza  quan- 
do si  fece  vedere  ai  suoi  discepoli  in  Emaus  ; e sotto  Julianus 
Psuti  — Fani  oriundus  faciebat  154$.  • - 

Costoro  dipinsero  ancora  dentro  il  Convento  di  Santa 
Maria  nuova  di  Fano,  ed  il  Rarloli,.  che  vide  quo’' dipinti  preso 
di  questi  artisti  grandissima  stima.  V 

Presso  Zani  viene  a costoro  assegnato  oltre  il  nome 
di  Pittori,  anche  l’altro  di  Presciutti.  , 

Ed  un  terzo  nome  credo  usasse  in  una  tavola  colla  ri- 
surrezione di  Lazzaro  , eh’  esiste  nella  Chiesa  dei  PP.  di  San 
Francesco  di  Filottrano  , dove  si  soscrive  Pompeo  Morganti  da 
Fano, 

L’  epoca  della  detta  tavola , la  maniera , e diverse  altre 
circostanze  nu  conducono  a cosi  conghietturare. 

(16)  Vi  scrisse  — POLIIXIRUS  DE  MASSA  FECIT  FIERI 
OPUS  MDXLIX.  DURANS^PIISG. 

Questo  Polidoro  d’  Antonio  fu  liberalissimo  verso  i Frali 
MM.  Oss.  di  Massa. 

(171  .Si  rileva  dn  un  decreto  registrato  a cart.  16  del  lib, 
dei  pubblici  Consigli  di'  Ancona. 
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. ' nif.  19  nnvem&ris  1499  Maf^ìjìei  TÌT).  Hegìdatores  eon- 
venerunt  citm  Magi  sito  Rena!  do  Pletore,  ut  in  una  tabula  pin- 
geret  Jigurarn  Reatae  F~irginis  citm  PtUo , figuram  Divi  Petr  i et 
Divi  Joannis  Raptistae,  et  poslea  Divi  Patiti,  et  Divi  Sebastiani, 
'rri/7i  insìgnibus  Conuinitatis  Anconae , et  dietorum  Dominorwn 
RegiJatoriim  cum  azzurro  idtramarino,  et  ateo  prò  prctio  Ducato- 
rum  Aurei  qttaluordecim  — Andrea  Joannes  Poti  — Quiriacus 
Joannis  de  Todinis  — TauIovìcus  Senili  — Rcgulatores. 

Nella  tavola  leggevasi  — PRIMA  JANUARII  MD. 

/18)  Guida  <T  Ancona  — 1821  — pag.  34. 

(19)  Sotto,  oltre  il  nome  del  pittore  eravi  anche  l' iscrizione 
seguente.  — 

Tarquinius  Capizucchius  S.  R.  E,  Generalis  — Mili- 
timi Prarfectus , ob  insignem  rei  mi/itaris  peritiam , pacis  custo- 
diam  publicaeqiic  utilitatis  curam , gratiosus  Ponfijicis  , carus 
omnibus  , civitatis  Anconae  optime  merUits, 

A quest’ Insigne  Capitano  venne  anche  eretto  un  roonu- 
incnto  nel  1S28  nella  Chiàsa  di  San  Domenico  d’  Ancona. 

Saraceni.  Star,  d'  Ancona  pag.  354. 

(20)  Col  ucci.  Tom.  XXV.  pag.  80. 

Lanzi  — op.  clt.  Tom.  li.  pag.  135. 

(21)  Borghini  il  Ri/ioso  Ediz.  di  Firenze  del  1730  — pag. 

499. 

(22)  Mariotti.  Lett.  Pittor.  Perugine  pag.  211.  • ■ > ■ 

(23)  Linzi.  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  3/.  ' 

(24)  È questa  alta  piedi  sei,  ed  once  tre,  larga  piedi  tre  once 
una  — nel  grado  leggesi.  — 

HÉR.  R.  R.  PIN.  MDLXXl. 

(25)  HERCULES  RAMAZZANUS  ROCC.  MDLXXl. 

(26)  Fasori  al  Tom.  I.  pag.  1 12.  narra  , che  gli  furono 
pagati  trecento  scudi  d'  oro. 

(27)  Ijmzi.  luog.  cit 

(28)  In  tela  di  piedi  nove  ed  once  quattordici  d’  altezza  , e 
larga  piedi  cinque  once  undici 

HERCULES  R\MAZZANUS  R.  P.  MDLXXIV. 

(29)  Vi  scrisse  — HERCULES  RAMAZZANUS  ROCCHEN- 
SIS  MDLXXVII. 

(30)  Malvasia  Felsina.  nella  vita  di  Francesco  Albani  Part. 
IV.  pag.  223. 

(31)  Vi  scrisse  — HERCULES  RAMAZZANUS  ROCCHEN- 
SIS  MDLXXXIX. 

(32)  Questo  è colla  data  del  1588. 

Colucci.  Tom.  XXL  pag.  148. 

Ijonzi.  loc.  cit. 

(33)  HERC.  RAMAZZXNUS  MDLXXXIX. 

(34)  Vi  è il  nome  dell'  autore , c /’  anno  è corroso. 
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(35)  Catalogo  estratto  dall'  ufficio  del  Demanio  del  Diparti- 
mento del  Musone  del  cessato  Regno  Italico. 

(36)  Vi  scrisse  — HERCULE.S  RA>IAZZ.VNUS  ROCH. 

PINO.  ,\NN.  DM.  MDLXXX.XV1I. 

jib!>ondanzieri.  Le  scienze  , e le  arti  ravvivate  in  Arce- 
via  — Jesi  1752  pag.  156. 

La  pianta  d'  Arcevia  fu  poi  fatta  incidere  da  Alons. 

Angelo  Rocca  , come  scorgesi  dalle  lettere  originali  di  detto 
Prelato. 

(38)  La  famiglia  Gasparini  fu  delle  patrizie  della  Città  di 
Macerata. 

Gasparini  Bernardo  fu  Prefetto  delle  strade  nel  1582. 

Gasparini  Cola  fu  Prefetto  delle  Grasce  nel  1583.  Furono  priori 
del  consiglio  di  Credenza  Giuliano  , e Giov.  Battista  Gasparini  , 
il  primo  nel  1597  , ed  il  secondo  nel  1615  , e questi  fu  1'  ultimo 
di  tal  famiglia  , sapendosi  estinta  circa  il  1620. 

(39)  Lanzi  op.  cit. 

Ticozzi  Stejano.  Dizionario^dei  pittori  — Tom.  I.  pag. 

225. 

(40)  Lonzi,  op.  cit. 

(41  ) Lami.  op.  cit. 

(42)  La  storia  della  traslazione  della  S.  Casa  di  Loreto  scritta 
da  Paolo  della  Selva  fu  riportata  per  intiero  dal  Bartoli  nel  libro, 

che  intitolò  Glorie  maestose  , e de'  menzionati  ritratti  si  veda  il  ' 

Cap  III. 

(43)  Torsellino.  Lib.  V. 

Serragli  op.  cit. 
anelli.  Mss.  cit. 

Guida  di  Loreto  pag.  16. 

(44)  Murri.  Storia  della  S.  Casa  di  Loreto  Art,  XVI. 
pag.  156. 

(45)  Guida,  di  Loreto,  pag.  141. 

Il  Afiirri  nelle  sue  dissertazioni. 

(46)  Dalla  Fraternità  dei  Falegnami  fu  fatto  eseguire  nel  1570. 

La  cappella  dov'  era  coilo^ato  in  San  Francesco  apparteneva  alla  fa- 
miglia Ferri.  Distrutta  la  chiesa  fu  trasportato  il  quadro  nell'altra  di 
Santa  Caterina , ora  della  Pia  unione  dette  sac.  stimate. 

avalli.  Vis.  triennale  inserita  nelle  antichità  picene  nel 
Tuin.  XXV.  pag.  63- 

(47)  avalli  — Lami  loc.  cit. 

Fu  questo  quadro  dipinto  a spese  della  famiglia  Mozzi  di 
Macerata  — Vedi  Vico  — Descrizione  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Vergini  — pag.  46. 

(48)  Nel  1593  ai  14  del  mese  di  maggio  vedendo  il  Sig. 

Ciovanni  Battista  Ciccolini , che  la  congregazione  dei  Bifolchi  ri- 
novava  la  cappella  maggiore  della  Chiesa  delle  Vergini  risolvette 

Tom.  II.  11 
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anch’  egli  « tenore  del  testamento  di  Ciccofino  CiccoUni  suo 
Padre  recato  da  Mario  jintonio  Tomassini  sotto  il  12  agosto 
1591  di  fabbricare  aneli’ esso  la  Cappella  ordinata  dal  tejlamrnto 
medesimo,  eil  il  14  maggio  del  l.-)95  fece  l’ accoixlo  col  pittore 
tiiuse/ipe  ììasliani  da  Macerata  di  dargli  in  più  volte  d da- 
naro convenuto , con  patto  di  voler  1’  opera  comptula  dentro 
il  mese  di  settembre  del  seguente  Anno  1594.  11  che  però  non 
si  mantenne  dal  pittore , cosi  rilevandosi  dall'  indicazione  , che 
lc"gcsi  a piedi  della  tavola  surriferita  , dove  scrisse  — Giuseppe 
Bastiatù  f.  1000. 

Orsini  ( Quid,  d' Ascoli  pag.  22  ) ascrive  a questo  mede- 
simo Artista , ( che  dice , non  sò  con  qual  fondamento  disce- 
polo del  Pomarancio  ) i lavori  a fn  sco , che  esistono  nella 
piccola  Chiesa  di  San  Biagio  d’ Ascoli.  Ma  trovatisi  essi  malconci 
in  modo  da  non  potersi  proferire  giudizio  veruno. 

(49)  Era  questo  qua^o  destinato  a trasportarsi  a Ahlano  nel 
1809. 

(50)  Lettere  pittoriche  di  Baìdassare  Orsini  ad  Annibaie 
Mariotti  pag.  16. 

In  un  quadro  del  Bagazotto  colla  data  del  1555  trovasi 
aggiunto  apcns  Anni  vigiliti. 

(51)  \'i  scrisse  Camillus  Bagazotus  Camers  faciebat  1573. 

(52)  Vi  scrisse  — Sl.MO^E,  E GIOV.  ÈBANCESCO  DA 
CALDABOLA  P.  MDLX. 

(53)  Si  legge  nel  quadro  — SI  MOKE  , E GIOV.  FRANCE- 
SCO DA  C.ALDAROLA  PINX.  A.  I).  MDLXIX. 

(54)  Ai  segnò  — SIMON  DE  .MAGISTRIS  DA  CALDARO- 
LA  P.  MDLXX. 

f55)  Lanzi.  Op.  cit.  Tom.  11.  pa^.  130. 

(56)  La  tela , che  vedevasi  in  San  Pietro  Martire  in  una 
fiapiiella  della  Fraternità  di  San  Rocco  sarà  trasportala  nella  Con- 
fessione del  Duomo  di  Mont’  Alto. 

Alleile  nella  Parrocchiale  di  Monte  Fortino  replicò  il  me- 
desimo soggetto  del  Rosario , ed  è una  di  quelle  tele , che  più 
onorano  quest'  artista. 

1 PP.  dell’  Oratorio  di  Sarnano  hanno  nel  loro  cenacolo 
un  quadro  con  F ultima  cena  di  Cristo , il  quale  decade  in  cou- 
fronlo  del  suriferilo  di  Monte  Fortino. 

(57)  Orsini-  guida  d’  Ascoli  pag.  44. 

lazzari.  Ascoli  in  prospettiva  pag.  59. 

(58)  Vi  scrisse  — SIMON  DE  MAGISTRIS  CALDAROLEN- 
SIS  PICTLR  AM  , ET  SCLLPTCRAM  FACIEBAT  ANN.  DM. 
MDLXWXVm. 

(59)  Nel  quadro  si  legge  — DE  NOBILIBUS  DE  CALDA- 
ROLA  A.  D.  AlDLXVIll.  DURANS  PINXIT. 

(liO)  lami.  op.  cit.  Tom.  II.  p.ig.  135. 
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(61)  Menicucci  Francesco  op.  cit.  inserìM  nel  Tom.  IX. 
delle  Anlichltii  Picene  a pag.  12. 

Lanzi  op.  cit.  Tom.  II.  p.ig.  1.36. 

(62)  Compagnoni  Jtfoiis.  Pompeo.  Memorie  della  chiesa  , e 
Vescovi  Osimani  Tom.  IV.  pag.  38. 

(63)  Ilcgislro  ^i.  50  (lei  pubblici  Consigli  della  città  di  Ripa- 
tranzone  .sotto  il  13  dcccmbre  15D0. 

CanttUamessa  Carboni.  Dei  Letterati , ed  Artisti  Asco- 
lani pg.  150. 

(64)  Sandrart  Joachimi  — De  artis  pictoricae  eie.  Part.  II. 
Lib.  II.  Clap.  XX-  pag.  184. 

(65)  anelli.  Giunte  alla  Biblioteca  Volante.  — Scansia  22 
— Roveredo  1786.  — pg.  125. 
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DEI  PITTORI 


DELIA  MAKCA 

CHE  VISSERO  NEL  TERMINARE  DEL  SECOLO  XVI. 


CAPITOLO  XVIII. 


on  v’  ha  dubbio , che  ogni  eccesso  per  quanto  ad  ottimo  fìne 
diretto  non  porti  sempre  a dannevoli  conseguenze. 

Se  in  un  tempo  le  arti  deperirono  per  mancanza  di  protcllori, 
un  contrario  avvenimento  ora  concorre  a ridurle  ad  un  bne  uguale, 
e fors'  anche  peggiore.  Cominciò  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.^ 
a nascere  in  questo  Papa  un  grandissimo  desiderio  di  chiamare  a 
concorso  quanti  pittori  di  qualche  vaglia  avesse  lo  stato , a fine 
d'ornare  le  nuove  fabbriche,  che  da  esso  erette  si  erano  in  Roma, 
c volle  altresì , che  ne  dipingessero  anche  molte  delle  vecchie , 
che  nude  o malconcie  pel  tempo  si  rimanevano.  S' aumentò  tale 
passione  in  progresso,  c Sisto  V.  a quei  pittori,  che  vi  trovò,  ne 
aggiunse  degli  altri  , impiegandoli  tutti  a fare  opere  a fresco,  le 
quali  se  servirono  a vantaggio  pecuniario  degli  artefici,  erano  dal- 
l' altro  canto  di  sommo  danno  all’  arte  medesima  pcrchi  pagandoli 
largamente  voleva  lavorassero  con  tanta  fretta , che  si  trovarono 
obbligati  ad  abbandonare  gli  usati  metodi  per  operare  invece  senza 
molto  studio  preventivo  , onde  ne  venne  poi  il  dipingere  di  prati- 
ca , e di  nuiniera , che  fu  quindi  in  questo  periodo  generalmente 
adottato , perchè  piò  facile , e piò  atto  ad  abbagliare.  Se  quasi 
ugni  paese  dello  Stato  romano  somministrò  individui  a questa  leva 
forzata , non  fornì  minori  soggetti  la  Marra  , la  quale  mandando  i 
suoi  alla  Capitale  coadjuvò  senz' avvedersene  aneli’ essa  alla  rovina 
anzidetla.  Il  primo,  che  mi  si  presenta  è un  Pasquale  Cati  da  Jesi, 
che  avauti  di  iiielteisi  a quei  faticosissimi  lavori,  a cui  lo  destinò 
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Papa  Gregorio  XIII-  erasi  acquistato  nome  di  buon  pittore  j dopo 
si  perdette  fri  la  folla  dei  compagni,  e perciò  è oggi  uno  di  que- 
gli artisti  che  Roma  ha  dimenticati , e che  quasi  più  non  conside- 
ra j tuttavia  se  attentamente  ci  facessimo  ad  osservare  quelle  sto- 
riette  colla  passione  di  Cristo  , che  dipinse  in  una  delle  logge  va- 
ticane, dove  il  Padre  Danti  Domenicano  delincò  la  sua  cosmogra- 
fia (1)  vi  si  travederebbe  un  certo  sapore  nel  colorito  , ed  una 
tal  quale  facilitò  d'invenzione  da  non  meritare  certamente  d'essere 
a simile  obblivione  condannato. 

E non  poteva  di  fatto  si  presto  decadere  il  nome  di  un'arte- 
fice , che  prima  d' essere  anch'  esso  condotto  alle  opere  de'  ponti- 
ficii  palazzi , aveva  ornato  diverse  Chiese  dì  Roma  con  dipinture 
. uniformi  al  gusto  di  quel  tempo,  fra  le  quali  risulta  principalmen- 
te il  grande  affresco  del  maggiore  altare  della  Chiesa  di  San  Lo- 
renzo in  Panìspcrna  sid  colle  Viminale  (2).  • 

Figurowi  il  Santo  titolare  in  atto  di  ricevere  il  martirio,  oc- 
cupando per  questa  storia  tutta  l' intera  parete.  Vi  si  vedono  da 
un  lato  molti  carnefici  attenti  ad  attizzare  con  lentezza  il  fuoco  se- 
condo i comandamenti  di  Valeriano  -,  dall'  altra  banda  folti  gruppi 
di  cristiani  spettatori  devoti  delle  maraviglie  di  Dio  -,  e nel  mezzo 
il  Santo  tollerante  quel  penosissimo  supplicio  con  una  pazienza  ed 
ilarità  ammirabile , spargendo  raggi  lucidissimi , certo  presagio  dì 
prossima  corona  -,  cosi  facendo  s'attenne  il  pittore  a ciò , che  di 
tal  martirio  narra  Prudenzio  ; ma  se  fu  della  vera  storia  seguace , 
sarebbe  a desiderarsi , che  avesse  egualmente  imitato  il  vero  in 
quello  che  ha  di  più  mirabile , e dilettevole.  Esso  però  era  già 
prossimo  ad  entrare  nella  classe  dei  manieristi , ed  anche  qui  so 
ne  riconosce  il  preludio  per  le  forme  delle  figure  , per  le  mosse , 
e pel  partito  del  chiaroscuro,  e del  colore.  Dipingeva  a Roma  in 
quel  tempo  , in  cui  purtroppo  poteva  ripetersi  il  concetto  d’ Eu- 
franore  Istmio  sul  Teseo  di  Parrasìo  • Theseian  apud  Parrhasium 
rosa  pastum  esse  suum  vero  carne  • (3)  con  che  credo  inten- 
desse Eulranurc  di  tacciare  di  manierato  il  Teseo  di  Parrasio,  co- 
me im{Kistato  d'una  carnagione  più  di  colore  di  rosa , che  di  vera 
carne. 
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Prevaleva  a questi  di  il  genio  di  coloro,  che  portarono  aU'eo- 
cesso  i modi  di  Miclielangelo , e cominciarono  senza  quello  studio, 
che  una  tal  via  ricercava , a metter  fuori  o nelle  mosse  alcuni 
storcimenti  di  vita  assai  strani,  o negli  ignudi  certi  muscoli  troppo 
risoluti , o nel  colore  un  tinteggiare  falso,  o altre  simili  stravagan- 
ze contrarie  a ciò  , che  insegna  la  natura  ; ed  a vieppiù  ìiidm-li  a 
questa  scorretta  via  concorreva  la  straordinaria  volontò  non  solo 
del  Sovrano  , ma  d' ogni  ceto  di  persone , che  mai  avevano  tanto 
eccitato  gli  artisti  ad  eseguire  frettolosamente  così  grandi , e mol- 
tiplici  lavori,  come  in  questo  periodo.  Cati  non  era  certamente  uno 
di  quei  pittori , il  cui  nome  superasse  i moltissimi , che  dimoiava- 
no in  Roma  ; eppure  infinite  furono  le  ordinazioni , che  ottenne. 
In  Santa  Maria  in  Trastevere  dipinse  da  capo  a piedi  la  Cappella 
del  Sagraincnto  (4)  ; nella  Tribuna  di  Senta  Maria  Maggiore  sotto 
il  Tabernacolo  alcuni  Angeli  oranti  j nella  piazza  della  Triniti  dei 
Monti  un'intera  facciata  con  figure  grandi  più  del  vero,  ed  altret- 
tanto incontro  San  Giacomo  degli  incurabili,  dove  vedevansi  affre- 
sco diverse  storie  con  figure  c teste  ( dice  il  Baglioni  (5)  ) assai 
vaghe.  Cosa  egli  operasse  nella  provincia  natale , non  ci  è noto , 
percui  è a credersi , che  istruito  in  Roma  , più  non  la  lasciasse. 
Fece  parte  degli  Accademici  di  San  Luca,  aRorchè  n'era  Prindpe 
Federico  Zuccheri  (6),  ed  ivi  mori  oltre  il  settantesimo  anno  d'etò 
nel  pontificato  di  Paolo  V. 

Ebbe  questo  pitture  a compagni  ne  suoi  lavori  in  Roma  i due 
fratelli  Cesare  e Vincenzo  Conti  d’Ancona.  Uguali  al  Cati  nel  me- 
rito , e nella  maniera  , ottennero  anch’  essi  non  dissimUe  fortuna , 
e le  vecchie  Guide  di  Boma  ricordano  i molti  travagli  d’  ambi- 
due  in  quelle  Chiese  sotto  i pontificati  di  Gregorio,  di  Sisto  , e 
di  Paolo. 

Era  Cesare  assai  franco  nel  trattare  arabeschi  e fogliami,  che 
introduceva  ne’  grandiosi  ed  estesi  fregj  che  gli  si  allogarono,  co- 
me avvenne  laudatissimo  quello , che  fece  per  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  in  Trastevere  il  quale  percorreva  tutta  la  navata  di  mezzo. 

Ugual’  plauso  acquistò  per  altri  lavori  di  tal  genere  eseguiti 
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nella  Chiesa  di  San  Spirito  in  Sassia , alla  Scola  Santa , ed  in  una 
delle  sale  del  Campidoglio  j e mentre  così  occupavasi  , il  fralollo 
Vincenzo  soddisfaceva  agli  obblighi  contratti  colle  Monache  di 
Santa  Cecilia  in  Trestevere,  per  le  quali  dipinse  nella  loro  Chiesa 
al  lato  destro  della  Cappella  maggiore  diversi  Santi  -,  pitture  che 
si  perdettero  coi  nuovi  addattainenti  fatti  in  quella  fabbrica:  ed  ora 
di  costui  rimangono  soltanto  in  Roma  nella  Chiesa  di  Sant' Ago- 
stino alcune  spiritose  storiettc  di  San  Niccola  nella  volta  della 
Cappella  a questo  Santo  dedicala. 

Compiute  queste  cose  separaronsì  i fratelli  Conti.  Vincenzo 
parti  per  Torino , ov’  ebbe  a scitÌvc  il  Duca  di  Savoja  : e Cesare 
si  condusse  a Macerata  richiestovi  dalla  Compagnia  detta  de'  Bifol- 
chi , la  quale  avendo  comperata  la  maggiore  Cappella  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Vergini,  volle  vi  dipingesse  nel  1574  l'an- 
cona colle  nozze  di  Cana  Galilea  j opera , che  riuscì  pregievole 
per  alcune  belle  teste  , e se  le  tinte  , che  adoprò  nella  parte  su- 
periore della  tela  fossero  più  leggiere , aeree , o meglio  accordate 
col  restante  del  quadro  avrebbe  forse  acquistato  una  maggiore  esti- 
mazione (7). 

Anche  le  lunette  del  chiostro  di  San  Francesco  di  Macerata 
furono  dipinte  dal  Conti  j ma  esse  perirono  col  restante  della  fab- 
brica. 

Lasciò  Vincenzo  le  sue  spoglie  mortali  in  Macerata , quasi  in 
pari  tempo  , che  il  Oui  suo  compagno  mancò  di  vita  in  Roma  (8). 

Da  un  altra  scuola , ov'  era  adottato  un  metodo  non  dissimile 
da  quel  genio  che  in  questo  tempo  prevaleva  derivò  Giovanni 
Lombardelli  da  Montenuovo  nella  Marca , terra  non  molto  lungi 
da  Jesi.  Aveva  studiato  ne  primi  suol  anni  la  dipintura  da  Marco 
Marcucci  da  Faenza  (9) , il  quale  piucchè  nella  figura  attese  spe- 
cialmente a ben  ritrarre  capricci  , arabeschi , animali , fogliami , 
che  uniti  tutti  insieme , grotteschi  questi  lavori  si  nominarono , e 
per  tali  cose  che  si  volevono  dipinte  ne  pilastri  delle  Logge  Va- 
ticane, ebb'egli  la  speciale  sopraintendeuza.  Culla  guida  pertanto 
del  Marcucci  dipinse  Cìiovanni  nel  1566  un  quadro  col  presepio 
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per  una  Chiesa  rurale  del  suo  Paese  dedicata  al  Crocifisso , aTendo 
con  tal  soggetto  potuto  ben  corrispondere  agli  ammaestramenti  ri- 
cevuti (10).  Partilo  da  Montenovo , ove  qualche  altra  cosa  pure 
eseguì  , lo  ritrovo  nel  1579  a dipingere  in  un  de’  chiostri  dei  PP. 
di  San  Domenico  di  Perugia  , cd  in  ogni  lunetta  figurò  i fasti  del 
Fondatore,  oltre  quelli  di  molti  Frati,  che  ottimo  odore  di  \litù 
avevano  lasciato  in  quel  Convento  (11).  Furono  queste  cose  lavo- 
rate con  franchezza , ma  troppo  fidando  nel  proprio  ingegno , 
non  studiò  alibastanza  per  correggere  I difetti , che  il  più  delle 
volte  da  questa  franchezza  medesima  derivano.  Quello  però  che 
non  pone  dubbio  si  è , che  il  suo  modo  di  dipingere  piaceva  , e 
le  Iodi  che  andava  riscuotendo  lo  fecero  più  presto  risolvere  a 
girsene  in  Roma  j ivi  trovò  larghissimo  spazio  di  dare  libero  sfogo 
alla  sua  fantasia  , c giovarsi  della  sua  molta  pratica , e facilità  non 
solo  per  competere,  ma  ben  anche  per  superare  l'operosità  dei 
suoi  compagni.  Posti  da  banda  i precetti  ricevuti  da  Marco  da 
Faenza , diedesi  anch'  esso  a seguitare  II  volgare  stile  de'  giovani  ^ 
pittori , i quali  tutti  si  decidevono  per  le  maniere  usate  a quei  di 
spedalmente  da  Ralfacllino  da  Reggio , il  quale  più  che  ogni  altro 
veniva  applaudito  (12).  Con  esso  accomodossi  per  i lavori , che  si 
facevano  nelle  logge  valicane , e dopo  avervi  molte  cose  eseguite  , 
ebbe  a particolare  uflizio  gli  ornamenti  , che  si  ordinarono  nella 
vecchia  sala  della  guardia  Svizzera , dov'  espresse  la  Fede  entro 
un'arco  sfondato,  cd  In  un'  altro  dipinse  la  Vigilanza  con  terretta 
gialla  , e nella  facciala  di  prospetto  alla  porta  d’ ingresso  la  Spe- 
ranza j figure  tutte , che  per  le  colossali  loro  proporzioni  lo  di- 
stinguono buon  pratico,  cd  intelligente  pittore  (13).  Framezzava 
queste  sue  fatiche  con  altri  incarichi , che  tutto  giorno  gli  si  mol- 
tiplicavano. Pei  Frati  di  San  Pietro  in  Montorlo  dipinse  nel  Chio- 
stro diverse  storie  della  vita  di  San  Francesco  j nella  Chiesa  di 
Sant'  Antonio  a pochi  passi  da  quella  di  Santa  Maria  Maggiore 
sono  sue  le  gesta  del  Santo  Abbate , che  vi  girono  d' intorno , e 
di  queste  facendosi  parola  in  un  codice  della  Barbariniana  vi  si 
loda  la  risoluziunc  , l' invenzione  , e lo  spirito  , e per  tali  parli 
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il  plauso  gli  conyiene  (14).  Di  rosta  orditura  fu  la  storia , ch’ese- 
guì con  r apparizione  dell'  Angelo  a San  Gregorio  Papa , esislenic 
nella  terza  cappella  a mano  sinistra  della  Chiesa  di  Santa  Maria 
ai  Monti  -,  tnolut  vivacith  riscontrasi  nella  tela  colla  Circoncisione  , 
che  tuttora  vedesi  nella  Chiesa  di  Sonto  Spirito  in  Sassia.  Ed  in 
fine  furono  apprezzate  le  lunette , che  da  esso  si  operarono  nel 
chiostro  della  Trinità  de'  Monti , ove  tre  di  esse  coi  fasti  di  San 
Francesco  di  Paola  si  dipingevano  coulentporaneamenlc  dal  Cali  (15). 

Cinque  soli  anni  bastarono  al  Lombardelli  per  operare  il  lutto 
fin  qui  riferito,  e da  ciò  è a dedursi  quanto  pratico  nell’arte  egli 
si  fosse  j ma  pur  troppo  , il  ripeto  , fu  la  (retta  una  delle  cagioni 
prii.'cipali  dell’  attuale  decadimento  , e fu  quella , ebe  fece  perdere 
molli  genj  singolari  j se  meglio  questi  avessero  calcolato  il  meri- 
to thè  ritratto  avrebbero , dandosi  a seguire  puramente  il  vero 
bello,  senza  correre  allo  stravagante,  sarebbe  questa  una  di  quelle 
età  che  servilo  avrebbe  di  esempio  all’  epoche  posteriori.  Se  la 
fervidezza  delle  idee  negli  uomini  non  viene  corretta  da  una  sag- 
gia , e prudente  riflessione , ne  segue  un  lardo  , ma  inutile  penti- 
mento j e questo  sia  detto , non  solo  per  lo  scopo  nostro , ma 
per  qualunque  altro  rapporto  Tutto  viziò  infatti  nel  Mondo 
quando  1’  ardente  fantasia  non  venne  moderala  dal  senno , e dalla 
considerazione. 

Ma  tornando  al  metodo  dal  nostro  pittore  praticato , a meglio 
dimostrarlo  gioverà  qui  il  narrare  quanto  diceva  Agostino  Caracci, 
il  qiude  incontrandosi  con  un  giovane  , che  s’ avviava  a San  Pietro 
in  Montorio , per  copiarvi  la  Trasfigurazione  di  Haffaelc  , lo  vide 
prima  sofTcrmarsi  a ritrarre  una  di  quelle  lunette , che  il  Lombar- 
delli aveva  dipinto  nel  Claustro , e richiestolo  perchè  il  facesse  ; 
gli  rispose  per  digrossarmi  la  mano  ; al  che  replicò  Agosb'no  , 
anzi  per  ingrossarli.  E con  tal  dire  ins  gnò  , che  mentre  questi 
pittori  maravigliano  per  quella  loro  spontaneità  e fuoco,  non  si 
debbono  imitare  senza  timore  di  più  innanzi  portai'e  que’  difetti  , 
che  in  essi  non  si  può  a meno  di  non  riconoscere  (16). 

Correndo  l’anno  1587  fu  il  medesimo  Lombardelli  richiesto 
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di  condursi  a Loreto , e convenendovi  non  tardò  a dar  mano 
agli  alTreschi  nei  laterali  della  cappella  di  Sant'Antonio  (17). 
Brevissimo  fu  il  suo  trattenimento  in  questa  luogo , giacché  ad 
artefice , che  operava  con  tanta  speditezza , era  ben  di  poco  conto 
quel  lavoro.  Da  Loreto  ebbe  piuttosto  a fare  ritorno  a Perugia  , 
dove  non  appena  fu  giunto,  della  dipintura  s'occupò  di  quelle  dne 
lunette,  che  veggonsi  nella  sala  della  cancelleria  del  palazzo  apo- 
stolico , in  una  delle  quali  figurò  la  disputa  di  Gesà  co'  Dottori , 
c nell’  altra  il  Parnaso  ; di  queste  particolarmente  parlando  1'  Au- 
tore dell' ultima  Guida  Perugina  le  dice  fra  le  opere  del  Lombar- 
delli le  più  stimate  (18),  ed  io  vi  converrò  per  quello  riguarda 
un  celio  incanti'sirao  nel  variare  delle  tinte , ma  non  pel  resto , 
trovando  più  profondità  di  sapere  in  una  cappella , che  fu  dd 
Danze! ti  nella  Chiesa  di  Sant' Agostino , e che  tagliata  fuori  dalla 
detta  Chiesa  allorché  ai  ridusse  a nuova  forma,  dimenticata  oggi 
rimane  ed  in  pessimo  stato , scoprendosi  in  quella  parte  di  Con- 
vento che  più  s’accosta  alla  Sagrestia  (19).  Nella  parete  sinistra  è 
la  storia  delia  condanna  di  Santa  Lucia,  e nell’altra  il  suo  marti- 
rio. In  questa  seconda  ebbe  di  mira  , che  l’ occhio  del  riguardante 
soifermarc  si  dovesse  in  un  nudo  posto  innanzi  nella  figura  di 
Manigoldo  , che  foi-zatamentc  ratticne  la  Santa  avvinta  ad  una 
fune.  Qui  egli  cadde  in  un  difetto  non  raro  neppure  ne  grandi 
Artisti } giacché  volendo  cercare  il  grande  urtò  nel  grossolano  , e 
nel  pesante.  Difficile  assunto  é il  difinire  precisamente  in  che  con- 
sistono certi  caratteri , mentre  è questa  una  di  quelle  doti , che 
nel  pittore  forma  la  natura,  senza  che  l’arte  v’abbia  patte  ve- 
runaj  quello  solo  che  io  saprei  dime  è,  che  non  la  grande  statura, 
o la  gran  mole  delle  figure  fa  il  carattere  grande,  poiché  anche 
nel  vero  qualche  volta  accade , che  uomini  assai  alti  col  soverchio 
dare  nel  lungo  in  ogni  loro  parte  appajimo  di  mescliino  aspetto , 
cd  all'incontro  alcuni  anche  di  piccola  altezza  di  persona  con  op- 
posto effetto  danno  nel  gr.andiuso.  Può  dirsi  dunque,  die  sul  dise- 
gnare un  tal  fine  da  due  cose  dipenda , doè  dalla  scdta  delle 
pro[M)rzioni , c dal  dare  un  buon  rilievo  alle  parti. 
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Terminato  eh'  ^bbe  il  riferito  lavoro  si  rivolse  a compiacere  i 
Monaci  Cassinensi , che  ad  ornare  la  loro  Chiesa  di  San  Pietro  il 
richiedevano.  Ivi  dipinse  nell'abside  sotto  la  grande  finestra  di 
mezzo  due  figure  colossali  esprimenti  1' una  la  Prudenza,  e l'altra 
H Centurione,  e nei  laterali  il  Titolare  che  cammina  frù  le  acque, 
mentre  Cristo  l' attende  all’  opposta  sponda  , e nel  sinistro  la  vo- 
cazione di  San  Paolo.  Anche  le  lunette  del  chiostro  di  questo  Mo- 
nastero furono  per  esso  eseguite,  meno  le  prime  quattro  a mano 
dritta , che  sono  del  Bandiera  j pittore  che  gli  fu  compagno  anclie 
ne'  dipinti , che  si  fecero  nella  Chiesa  (20). 

Escluse  sarebbero  tali  opere  per  ciò  , che  Baglioni  del  Lom- 
bardelli riferisce  , e con  esso  quanti  di  lui  sa-isscro , mentre  tutti 
lo  dicono  morto  in  Loreto  1'  anno  1567.  Ma  lo  scoprirsi  e il  leg- 
gersi in  un  libro  necrologico  della  parrocchia  di  Santa  Croce  di 
Perugia  , che  questo  pittore  morì  in  quella  Città  il  giorno  23  lu- 
glio del  1592  , e che  il  suo  corpo  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di 
San  Domenico  dimostra  il  contrario , e la  sua  vita  per  tale  notizia 
di  parecchi  anni  si  prolunga. 

Da  due  lati  specialmente  pendeva  l' imitazione  di  quei  pittori, 
che  nel  finire  del  secolo  attuale  trovuvansi  impiegati  ne  grandi  la- 
vori , che  la  pontificia  munificenza  ordinava.  Eranvi  di  quelli  che 
di  Federico  Zuccheri  , e di  Rafiaele  da  Reggio  tenevano  miglior 
concetto  , ed  a questi  si  accomodavano  piò  di  buona  voglia  ; cosi 
avvenne  di  Coti , c di  Lombardelli.  Y'  erano  altri  che  del  Baroccio 
volevano  esser  seguaci  , e per  tal  metodo  abbandonavano  gli  anti- 
chi anunaestramenti  , e si  davano  intieramente  all'  incantesimo  ba- 
roccesco.  Narrerò  per  questi  ultimi  di  Francesco  Vanni  da  Siena  , 
che  i modi  dei  Zuccheri  portò  a Roma  , avendo  studiato  da  Ar- 
cangelo Salimbene  suo  Patrigno  -,  ma  non  appena  ebbe  vedute  le 
opere  che  dal  Baroccio  si  producevano  , diedesi  anch'  egli  a quei 
modi  delicati , e seducenti  , e fu  dei  pochi , che  più  da  vicino  li 
seguissero  , (21).  Col  Vanni  era  in  Roma  Andrea  Lidio  d'  Ancona 
pittore  anch'  esso  , che  qualche  nome  aveva  lasciato  nella  sua  patria. 
Stretti  costoro  in  vicendevole  amicizia  si  diedero  talmente  a praticare 
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un  metodo  unilbnni’,  che  in  qualche  quadro  non  si  distingue  il  pen- 
nello dell'  uno  da  quello  dell'  altro  (22). 

A Sisto  V.  uon  fu  ignoto  il  nome  di  costui  , e richiestolo  lo 
destinò  a far  numero  di  quegli  artefici , che  varie  storie  dipinge- 
vano nelle  sale  della  Biblioteca  vaticana  (23).  E non  appena  fu 
sciolto  da  quel  lavui'o  , che  in  Santa  Maria  Maggiore  dipinse  pri- 
luieraincnte  in  una  Cappella  San  Girolamo  in  atto  di  lavare  i piedi 
ai  suoi  discepoli  , e vi  lasciò  anche  altre  cose.  In  San  Giovanni 
Luterano  fu  anch'  esso  fra  quei  moltissimi , che  nella  loggia  figu- 
rarono i fasti  di  San  Pietro,  e di  Costantino.  In  San  Salvatore  alla 
Scala  Santa  nella  volta  a mano  destra  è suo  il  Mosè  che  disseta  il 
popjlo  ebraico.  In  Santo  Spirito  in  Sassia  espresse  ne  pilastri  di 
una  cappella  li  quattro  Evangelisti.  Più  diligente  del  consueto  ap- 
parisce in  una  tela  , die  tuttora  vedesi  nella  chiesa  di  Santa  Luda 
della  Chiavica  , dove  è San  Francesco  che  si  mostra  a San  Buoua- 
ventura.  È buon  risalto  altresì  fanno  le  storie  di  San  Girolamo  , 
che  iu  competenza  di  Antonio  Viviani  detto  il  Sordo  tT  Urbino  (24) 
dipinse  nella  chiesa  de'  Schiavoni.  Aloltissime  altre  cose  sarebbero 
qui  a riferii  si  da  lui  fatte  in  Roma  ma,  le  taccio,  o come  non 
più  esistenti  , o come  dimenticate  specialmente  per  il  suo  troppo 
variare  di  modi  , per  cui  riuscendo  qualche  opera  di  poco , o 
verun  conto  fu  biasimata  con  danno  delle  buone  che  meno  si  va- 
lutarono. Avvenimento  non  raro  a quelli  , che  per  far  molto,  non 
curano  di  diportarsi  sempre  ugualmente.  Vedesi  pertanto  qualche 
volta  costui  voler  esprimere  la  delicatezza  d'  una  carne  gentile  cun 
certa  slavata  tinta  hiancoverdasira , ovvero  bìancoturchina  , e toc- 
cata di  tanto  in  tanto  in  qualche  parte  più  sanguigna  di  colore 
rosseggiante  ; talché  , se  non  vi  si  vedessero  disegnate  le  forme 
umane , potrebbesi  credere  essersi  voluta  piuttosto  rappresentare 
talvolta  la  variopinta  iride.  È in  tal  foggia  o poco  meno  dipinto 
un  quadro  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Battista  d'  Ancona  , col 
Crocifisso , ed  a piedi  oranti  San  Carlo  , c Sant'  Ubaldo  , lavoro 
che  non  avrei  voluto  neppure  ricordare  , se  non  avessi  a confron- 
tai lo  con  altri,  i quali  certamente  mostrano  che  se  Andrea  voleva 
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nell’  arte  comparire  esperto  , aveva  animo  di  riuscirvi.  E cosi  di- 
nwstrossi  certamente  ni  Cav.  Chiusole  (25) , quando  un  quadro  del 
Lilli  in  Sant’  Agostino  d’  Ancona  con  San  Niccola  da  Tolentino  , 
che  offre  un  giglio  alla  Vei^inc  , 1’  attribuì  a Lello  Orsi  da  No- 
vellara  -,  tanta  è la  grazia  del  chiaroscuro  , e l’ impasto  del  colore, 
che  dentro  v’  ebbe  a scoprire.  D’  altro  genere  , ma  non  meno  da 
valutarsi  per  lo  spirito  , che  vi  si  scorge  sono  quc'  quattordici 
quadretti  colle  storie  di  San  Niccola , che  rimangono  tuttora  nella 
Sagrestia  di  questa  medesima  chiesa.  Fra  essi  fermai  1’  occhio  in 
quello , ov'  è riportata  la  figura  di  un  Santo  Vescovo  in  mezzo  a 
molti  Monaci.  Il  soggetto  era  difficile  a trattarsi  , perchè  il  molto 
nero  di  quei  vestiti  non  poteva  riuscire  gradevole.  Esso  ebbe  il 
giudizio  da  far  nascere  .uno  sbattimento  da  una  fabbrica  , che  vi 
si  vede , e cosi  colla  varietà  della  luce,  die  ripercuote  quc’  diversi 
neri  , potò  formare  un  buon’  accordo  , e bene  accomodarsi  al  gu- 
sto d'  ognuno , superandone  le  necessarie  difficoltà.  Se  alla  buona 
composizione  unita  avesse  altrettanta  diligenza  sarebbe  a lodarsi  la 
tela  colla  Pentecoste,  cbq  hanno  i Frati  di  San  Francesco  di  Paola 
nel  principale  altare  della  loro  chiesa.  In  uno  degli  Apostoli  ri- 
trattò alcuno  de’  suoi  amici  , e nel  fare  ritratti  colpi  Andrea  si 
vivamente  , e con  si  bella  pittura , che  a mostrare  quant’  egli  va- 
lesse in  tal  genere,  basta  un  ritratto  di  donna  della  famiglia  Mar- 
celli che  gelosamente  conserva  il  Sig.  Lodovico  Storani  di  An- 
cona. Fu  per  un’  Antonio  Bertola  , che  dipinse  con  buon  fi- 
nimento il  quadro  col  San  Tommaso , che  tuttora  esiste  in  una 
delle  sale  del  Municipio  d’  Ancona  (26).  Risoluto  , ma  non  esente 
da  qualche  stravaganza  è il  gran  quadro  , che  lasciò  nella  chiesa 
di  Santo  Stefano  con  1’  Ascensione  di  Cristo  sopra  , e sotto  il  mar- 
tirio del  Protomartire.  Ottima  prova  della  verosimiglianza  delle 
opere  del  Lilli  con  quelle  del  Vanni  è una  tela  eh’  esiste  nella 
chiesa  de’  Padri  Minori  Osservanti  d’ Ancona  , la  quale  tiene  mol- 
tissimo d’ un’ altra  del  lodato  Cav.  Vanni  , con  un  miracolo  di 
San  Raimondo , che  riscontrai  nel  primo  altare  entrando  nella 
chiesa  di  Sant’ Agostino  di  Siena  (27).  Vi  si  vedono  San  Francesco, 
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c San  Bernardino  genuflessi  spiranti  dal  loro  volto  sentimenti 
della  più  accesa  e fervente  devozione  ; dietro  all’  uno  è San  Paolo 
che  addita  là  Croce  , che  s’  eleva  nel  mezzo  -,  e all'  altro  San  Gio- 
vanni Battista , che  anch'  esso  l’ adora  compiendo  1'  azione  angio- 
letti festevoli  toccanti  le  corde  di  musicali  istrumenli.  II  colore 
ha  molta  lucidezza , specialmente  nelle  carni , e se  nella  totalità 
non  v’  ha  vigore  di  tinte  , non  manca  però  un  bell’  accordo  -,  è 
lodevole  altresì  il  cliiaroscuro.,  avendo  superato  anche  qui  ogni 
diificoltù  per  bene  collegare  i variati  colori  di  quf^li  abiti  de’  Mo- 
naci , cogli  altri  più  vivi  de’  Santi  surriferiti  \26).  Una  sua  grande 
opera  è al  Duomo  di  Fano,  c questa  è il  quadro  posto  nella  cap- 
pella fabbricata  a spese  di  Guido  Nolfì , dove  il  celebratissimo 
Doincnichino  ebbe  aneli’  esso  a fare  cose  degne  del  suo  sapere  (29). 
Il  soggetto  fu  quello  di  mostrare  multi  Santi  uniti , che  bene  or- 
dinò , e meglio  variò.  Lanzi  lo  vide , non  lodollo  pel  disegno  , ma 
per  le  tinte  ascrisse  Andrea  frìi  i buoni  imitatori  del  Baroccio  ed 
a confermarlo  nel  suo  giudizio  giovò  un’  altra  tela  , eh’  esistette 
nella  chiesa  suburbana  di  Santa  Caterina  di  Muniallioddo , ed  ora 
vedesi  in  quella  di  Santa  Croce  col  martirio  di  .San  Lorenzo  , clie 
si  disse  del  medesimo  Baroccio  , finché  più  sicure  notizie  non 
fecero  scoprire  il  vero  autore  (50).  Ed  in  abbaglio  cadrebbe  chi 
non  considerasse  che  il  Lilli  seppe  essere  , quando  il  volle,  casti- 
galo dipintore  , dandone  la  più  sicura  prova  un  quadro  col  mar- 
tirio di  Santa  Marta  nella  chiesa  della  Misericordia  di  Sant’  Clpi- 
dio  , opera  vivacissima,  e pronta  del  1602  (51)  commessagli  da 
un  Giovanni  Battista  Massucci  ; é più  di  questo  un’  altro  con  una 
deposizione  di  Croce  , che  tanto  pel  soggetto , che  per  la  compo- 
sizione s’ avvicina  d’  assai  al  quadro , che  fece  il  Baroccio  pel 
Duomo  di  Perugia  , e che  gli  abitanti  della  terra  di  San  Marcello 
nel  Jesino  dicono  originale  j ma  realmente  io  lo  considero  del 
Lilli  , deducendolu  dalle  maniere  , clic  sono  le  più  chiare  j come 
per  suoi  lavori  ritenni  i dipinti  in  pessimo  stato  ridotti  esistenti 
nella  Cappella  della  famiglia  Innocenzi  di  MontenoVO.  Decadono 
appresso  a questi  i due  altri  quadri  , che  nel  paese  medesimo  di 
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Sant'  Elpìdio  lasciò-  L'  uno  è quello  colle  Sante  Lucia  , e Madda- 
lena , situato  in  un  de'  laterali  del  coro  di  Sant'  Agostino , e l'al- 
tro nella  Sagrestia  della  Collegiata  col  Protettore  Sant'  Elpidio. 

Un  buon  lavoro  del  Lilli  avevano  gli  Agostiniani  di  Civilano- 
va,  ma  esso  fu  altrove  trasportato  nel  1809,  allorché  quasi  ogni 
paese  perdette  il  migliore,  che  in  questo  genere  avesse.  Se  fossero 
con  piò  cura  custodite  s' osserverebbero  con  qualche  sollecitudine 
tanto  una  tela  col  Dattesimo  di  Cristo  nel  Duomo  di  Senigal- 
lia (32),  quanto  un'altra  con  l' Assunta  nella  Qiicsa  del  Crocifìsso 
di  Sirolo. 

Aveva  vissuto  il  Lilli  in  Roma  fin  oltre  al  1596  ; da  dove 
non  parti , se  prima  non  fu  aggr^ato  tra  gli  accademici  di  San 
Luca  (33).  Le  prime  opere , che  fece  al  suo  ritorno  nella  provin- 
cia sono  le  migliori  j poiché  scemarono  di  gran  lunga  le  seconde 
per  le  domestiche  alllizioni , che  soffri , c che  diminuiinno  secon- 
do il  solilo  il  vigore  del  corpo , e della  mente  ; e se  agli  stud| 
dell'arte  applicato  non  avesse,  piò  celere  certamente  sarebbe  stato 
il  sno  fine  ; poiché  il  coltivare  questi  studj  soccorre  in  molte  tri- 
ste situazioni  di  spirito , ed  è il  piò  possente  sollievo  contro  le 
avversiti  della  fortuna.  Io  stesso  1'  ho  sperimentato  nei  momenti 
piò  disgustosi  della  mia  vita  poicliè  nell'applicazione  dei  detti  stu- 
dj , che  al  dire  di  Cicerone  alimi,  et  obleclant  eie.  rinvenni  con- 
forto , e piacevole  distrazione. 

A Lilli  dunque  toimando  narrerò , che  in  Ascoli  si  condusse  , 
ed  ebbe  appena  compiuto  a dipingere  due  lunette  del  chiostro  dì 
Sant'  Angelo  Magno , che  col  cessare  della  vita , troncò  la  serie 
delle  sue  amarezze,  contando  l' undccimo  lustro  di  sua  elli  nell'an- 
no 1610  (54).  il  suo  spirito  ebbe  compagno  l'amico  Vanni,  che 
pochi  giorni  attese  a seguirlo  nella  patria  dei  piò. 

Allorché  di  Federico  Baroccio  ebbi  a tenere  discorso , non 
tacqui  dell'  influenza , che  portò  il  suo  nuovo  stile  anche  nella 
Marca  , aumentatosi  colle  pratiche  usate  in  Roma  , e qui  in  segui- 
lo riprodotte  nel  ritorno  di  molti  artisti  alle  loro  patrie  per  go- 
dervi specialmente  le  ricchezze  riunite  coi  travagli  eseguiti  nella 
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Capitale.  11  peggio  poi  avveniva , che  una  tale  riproduzione  con- 
duceva ad  ima  quasi  universale  rovina  ; imperocché  bandita  ogni 
ragionevole  filosofia  s'operava  soltanto  per  moda,  o per  capriccio. 
Sembrami  , che  tal  naufra^'io  evitasse  più  eh'  altri  Domiziano  Do- 
iniziani  da  Fabriano,  il  quale  non  fu,  che  io  sappia  in  Roma,  e 
poco  curò  a rtlormare  la  siu  maniera  , la  quale  conscrvossi  più 
pura  di  quella  di  molli  contemporanei , e se  non  riuscì  perfetta- 
mente castigata,  devesi  più  ai  tempi , che  alla  propria  inclinazione. 
Pel  suo  paese  specialmente  fu  impiegato , ed  è a rammaricarsi  che 
delle  opere  sue  poche  riinanghino  in  confronto  di  quelle  che  si 
perdettero  col  variarsi , o col  distruggersi  le  fabbriche , ov'  erano 
collocate.  In  San  Biagio  de  Camaldolesi  per  esempio  erano  sue  le 
tele , che  ornavano  i laterali  della  maggiore  Cappella , e queste 
non  vi  si  ricollocarono,  allorquando  la  Chiesa  venne  ridotta  come 
ora  si  vede.  Operò  egualmente  delle  grandi  istorie  per  l' altra 
di  San  Barnaba , ma  col  sopprimersi  si  smarrirono.  Due  quadri 
uno  colla  Vergine,  c l'altro  colla  flagellazione  di  Cristo  non  sono 
più  in  Santa  Maria  del  Mercato.  Ed  in  fine  altro  destino  ebbe  un 
gran  lavoro,  che  Domiziano  fece  nel  1580  per  l'Ospedale  degli 
infermi,  opera  che  Ascevolini  assai  commenda  (35).  A stabilire 
pertanto  il  merito  di  quest'artista  rimane  un  bel  inuuumento  nella 
Chiesa  di  Santa  Lucia  dei  Domenicani  in  un  quadro,  ove  figurò  in 
alto  la  Vergine  col  Bambino  in  grembo  , nella  parte  inferiore  i 
Santi  Francesco  e Domenico,  oltre  piccole  sloriette  all’ intorno 
colla  vita  di  questo  Santo.  Il  suo  colorire  apparisce  tenero  e de- 
licato j le  sole  tinte  della  veste  della  Vergine  potrebbero  bramarsi 
d’  un  tono  più  dolce  , meno  risentite,  e più  involte  nella  chiarezza 
della  luce  : può  essere  però , che  l' ingiuria  del  tempo , che  anche 
ad  alcuna  altra  parte  del  quadro  ha  pregiudicato,  abbia  contribui- 
to ad  alterarne  il  grado  (36).  Più  variata  è la  composizione  dell'al- 
tra tela,  che  nel  1587  lasciò  nella  Chiesa  di  San  Rocco,  ove  nella 
figura  d’  un  San  Michele  compare  un  giovane  bellissimo , a cui  la 
fierezza  nel  soggiogare  la  potenza  di  Satana,  nulla  toglie  di  quella 
nobiltà , di  cui  è investito.  Gli  è d'appresso  un  San  Giovanni 
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Battista,  la  quale  itnagine  macilente,  e distt^tta  contrasta  colle  tinte 
dell'  altra , che  scorgonsl  vigorose  , e robuste.  Sono  nell'  alto  An- 
gioletti gloriHcanti  la  Triade,  i quali  vorrei  disegnati  di  caratte- 
re pili  grandioso  nelle  loro  forme  ; giacché  sembrami  , che  co- 
stui per  cogliere  nel  gentile , non  abbia  saputo  abbastanza  schi- 
vare il  meschino  (37). 

Dotto  al  pari  che  in  altre  cose  fu  nell'  arte , di  cui  trattiamo 
un  Tiberio  Noggi  d'  Ancona  (38) , del  quale  parlando  il  bellissimo 
ingegno  di  Francesco  Ferretti  (39)  non  solo  lo  ascrìsse  fra  i 
buoni  dipintori  del  suo  tempo , ma  da  quello  andava  facendo  ar- 
gomentò, che  toccato  avrebbe  la  celebriti.  Peraltro  Egli  operò  poco, 
e questo  im(>edl  che  perfettamente  si  avverasse  il  prognostico. 

Un' unirla  sua  tela  rimane  nel  maggiore  altare  della  Chiesa 
de'  Serviti  d’  Ancona , dov’  esprìmendo  Cristo  in  Croce  con  dai 
iati  ritti  in  piedi  gli  Apostoli  Pietro  e Paolo , ed  al  basso  genu- 
flesso San  Girolamo , diedesi  a conoscere  buon  intelligente  nel  dare 
ottimo  risalto  alle  raiisculature  con  molta  verosimiglianza  e giudi- 
zio , secondo  le  varie  qualità  dei  personaggi  rappresentati.  In  quel 
voltarsi  alquanto  della  testa  del  Cristo  lasciandola  cadere  sopra  le 
spalle,  espresse  io  lui  tutti  gl' affetti , che  al  patetico  si  confonna- 
noj  imperocché  non  cade  dubbio,  che  tutte  le  umane  passioni  hanno 
in  se  qualche  cosa  o di  molle  e tenero , o di  forte  ed  acre  ; 
per  cui  le  prime  rilassano  le  fibre  de'  nervi,  e de'  muscoli , le 
seconde  le  irrigidiscono  ; dal  che  nasce,  che  l'Artista  nel  compor- 
re un  azione , deve  ad  essa  uniformare  tutte  le  parti  esterne  della 
figura  , che  rappresenta  ^ al  qual  fine  ottimainciite  intese  il  Noggi. 
Nell'  insieme  vedasi  un  pennello  assai  pronto,  ed  a tale  franchezz.'i 
meglio  converrebbe  un  tono  di  tìnta  più  calda  dì  quello  realmente 
apparisca  (40).  Era  difetto  dell'  età  la  fiacchezza , che  riscontravasi 
nel  colorire  : giacché  quelle  imprimiture  per  la  maggior  parte  chia- 
re la  producevano , e che  tale  poi  fosse  il  gusto , lo  prova  il  ve- 
dere, che  anche  quei  pittori,  che  in  qualche  tela  operarono  diver- 
samente venivono  }x>i  ad  uniformarsi  al  generale-  Chi  riscontrerà 
pertanto  una  Pietà,  che  nel  1596  un  Domenico  ( e non  già  Francesco, 
Tom.  II.  12 
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come  Lanzi  lo  disse  ) Malpiedi  ^ San  Gincsio  fece  nella  Chiesa 
dei  Frnnrescaiii  d’Osiino,  vi  troveià  una  morbida,  c pastosa  unio- 
ne, oltre  un  piacevole  degradare  di  tinte;  le  (piali  cose  non  ben 
s’ arcomodano  a onel  manierismo,  che  si  iiianilcsta  nel  inavimcnto 
delle  ligure  (41  . (Meglio  ancoia  di  (pii  porlossi  nella  sua  patria, 
ove  parimente  per  la  Chiesa  de’  Minorili  dipinse  il  titolare  in  glo- 
ria non  bellissimi  angeli,  che  d'intorno  lo  Icstcggiano.  Di  quanti 
lavori  fece , questo  è quello  che  maggiormente  l’ onora , menlre 
oltre  il  molto  spirito  che  v’infuse,  evvi  armonia,  e forza  di  co- 
lore ; ne  sb  se  vi  si  uniformassero  le  storie  co]  martirio  di  Saa 
Ginesio , che  al  riferire  di  Colucci  s'  apprezzavano  dagl'  iulelligen- 
ll , poiché  nella  Collegiata  più  non  si  rinvengono  42).  Elibc  plauso 
allre>l  in  Sant’Angelo  in  Fontano,  dove  ad  una  intiera  Cappella 
per  la  Famiglia  dei  Colucci , che  dipinse  a fresco  nella  Chiesa  di 
Sant’  Agostino  coi  fasti  di  San  Niccola , aggiunse  un  quadro  c»n 
San  Benedetto  per  una  Chiesa  di  Monache  che  coioti  meglio  degli 
affreschi  anzidetti.  Sono  qnesti  i lavori  , pei  quali  mai  si  direbbe , 
che  Malpiedi  abbandonandosi  in  seguilo  ad  un  dipingere  più  di  pra- 
tica , che  di  fondata  intelligenza,  scegliesse  di  perdere  quell’opinio- 
ne, che  meritar  poteva  dai  |xisterì  , piuttcsio  che  attenersi  al  co- 
stume quasi  dominante. 

Per  le  prime  cose  è a supporsi,  che  dal  Zuixheri  anch’esso 
derivasse,  o almeno  che  a lui  non  dispiacesse  quel  loro  colorire, 
cui  seppe  aggiungere,  quando  il  volle,  più  di  forza,  c di  carattere; 
per  le  altre  delle  quali  diremo  in  appresso  penso  che  non  isicsse 
all'arte  con  Federico  Baroccio,  ma  con  alctuno  de’  suoi  discepoli,  e 
per  avvenlnni  con  Filippo  Bellini  d’Urbino;  c a tale  opinione  ben 
s’ aecomoda  il  giudizio  die  feci  d’  una  tela  colla  Circondsione  esi- 
stente nella  seconda  Cappella  posta  a mono  manca  di  chi  entra  nella 
Basilica  di  Loreto  ; la  quale  per  quanto  sia  riferita  come  opera  di 
Bellini  , vi  è gran  fondamento  da  supporla  piuttosto  del  nostro 
Malpiedi.  Può  ritenersi  inoltre  come  uno  di  quei  lavori,  in  cui  ten- 
tò il  nuovo  stile,  e vi  giunse  con  più  sorte  di  quello  gli  avvenisse 
in  Penna  San  Giovanni  per  un  quadro  colla  Vergine  in  gloria  , e 
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diversi  Beali  oranti,  eJie  hanno  nella  loro  Chiesa  i Francescani; 
opera  assai  fredda  tanto  nella  coinposiaione  , quanto  nel  grado  in 
generale.  Il  languido  colorire  coll' avanzare  nell'arte  aumenta  piut- 
tosto in  difetto , di  quello  sia  diversamente , c 1’  esperienza  ce  lo 
dimostra.  Debolissimo  pertanto  appare  il  nostro  pittore  in  un  qua- 
dro colla  Concezione  che  vedesi  nella  Chiosa  principale  di  Gualdo 
Diocesi  di  Fermo  : soggetto , che  replich  senza  migliorarlo  in  un 
Oratorio  della  sua  Patria.  Ne  meglio  pub  dirsi,  che  si  diportasse, 
allorché  richiesto  in  Treja  nel  1601  dai  Giuliani , dipinse  per  essi 
la  tela  col  San  Francesco  per  la  Chiesa  de'  Minoriti  ; opera  che 
non  ha  , che  una  lontana  verosimiglianza  collo  stile  del  Baroccio, 
Da  Malpiedi  apprese  l'arte  il  suo  concittadino  Mercurio  Rusiolo,  ma 
il  tardo  ammaestramento  non  servì,  che  a renderlo  mediocre  allie- 
vo , dandns  i per  tale  a divedere  in  im'  unico  quadro , che  ancora 
esiste  nella  Chiesa  di  San  Paolo  della  sua  patria  ^43). 

Fino  alla  celehiith  innalza  Baldas.sini  un  .suo  Jesino  Sacerdote 
Antonio  Massi  per  le  dipinture  particolarmente,  ch’ebbe  ad  ese- 
guire in  Bologna  (44).  Chi  non  sospettasse  del  troppo  lodare  de- 
gli Scrillui’i  Miinicl[>ali,  iaciimcnte  concorrerebbe  nella  loro  opinione, 
tanto  più  che  di  alcuni,  come  appunto  di  questo,  non  restano  la- 
vori di  tanta  importanza  da  poter  dare  un  iinjiarziale  giudizio.  Zanniti 
è l’unico  Scrittore  Bolognese,  che  ricordi  il  Massi  .per  i dipinti 
con  la  vita  di  Sant'  liba  che  fece  nel  claustro  dei  Padri  della  Ma- 
donna delle  Grazie  della  Congregazione  Ficsolana  di  San  Salvato- 
re; ina  egli  aggiunge,  clic  vi  si  diportò  debolmente;  peicà')  ad  esso 
come  scevro  d'ogni  patria  prevenzione,  cd  esempio  fra'  Scritlori  di 
cose  artistiche , tutta  la  nostra  tiducia  riporremo 

Ricercando  le  cagioni , clic  al  decadimento  delle  arti  conti  i- 
buirono , una  ne  rilevammo  Dell’  intemperanza  dei  pittori  , ed  a 
questa  si  uni  l’ eccessiva  loro  fretta  nell'  operare , per  cui  presto 
si  venne  al  dipingere  di  pratica,  e di  maniera.  La  storia  de' nostri 
dipintori  fin  qui  riferita  ne  inanifesla  le  prove  più  evidenti.  Furo- 
no essi  per  la  maggitir  parte  puri  e castigali  nel  principio  del  loro 
esercizio;  decaddem  in  progresso  per  le  cause  prodotte.  Cciiipai  iroiio 


Digilized  by  Google 


180 

facili  Delle  loro  rappresentanze  anche  i gratuli  Maestri , ma  la  fa- 
cilità , costava  ad  essi  grandi  fatiche , a ditforenza  di  ciò  che 
avviene  nell'  epoca  in  discorso,  in  cui  sembra  , che  i Pittori 
si  compiacessero  subito  di  tutto  ciò , che  veniva  fatto  di  figurare 
in  una  tela , o in  una  muraglia , senz'  avvedersi  che  giova  nascon- 
dere il  difficile-  Raccontasi  di  Tiziano  , che  prima  d' esporre  un 
suo  quadro  fficeva  tutti  i studj  soliti  a farsi  da  un'altro  pittore, 
che  non  ha  tutto  quel  possesso  dell'  arte , eh'  egli  aveva  , e che 
tacendo , e disfacendo , correggendo  , e limando  come  a tutti  acca- 
de , conduceva  il  lavoro  ad  un  certo  avvanzato  termine , eh'  egli 
sapeva.  Indi  voltato  il  quadro  ad  una  parete.  Io  teneva  al  suo  sguar- 
do per  qualche  mese  nascosto  fìntantocchè  raffreddato  quell'  inebria- 
mento della  fantasia,  che  non  lascia  nel  suo  fervore  talvolta  con.>- 
scere  gli  errori , lo  ritornava  dopo  a mirare  con  animo  critico , e 
di  nuovo  emendando  ciò  che  gli  sembrava  necessario  lo  copriva 
tutto  delle  sue  dolci , e delicate  tinte , unendo , e finendo  ogni  co- 
sa con  incredibile  studio  e diligenza. 

Ognuno  nel  vedere  l' opera  creduto  avrebbe , che  fosse  com- 
piutameli le  terminata;  ma  non  credeva  cosi  il  Maestro,  il  quale 
allora  soleva  dire  copriamo  ora  U fatiche  ^ e dato  di  piglio  ai 
colori  vi  gettava  sopra  quei  franchi  e liberi  colpi , che  con  un 
gentile  inganno  hanno  fatto  giudicare  al  mondo  attouito , che  al 
solo  suo  primo  girare  di  pennello  siano  tosto  corse  a volo  sponta- 
neamente e non  chiamate  , tutte  le  grazie  e le  bellezze  a muo- 
verlo , ed  a guidarlo. 

Vi  fu  chi  s' avvide  che  dimenticali  cransi  tali  esempj , e che 
perciò  la  dipintura  andava  sempre  più  decadendo.  Servi  tale  accor- 
gimento a muovere  l’ am'mo , ed  a correggere  gli  errori , e nuova- 
mente al  retto  sentiere  indrizzare  coloro , che  alla  professione  de- 
dicare si  volevano.  A.  chi  un  tanto  vantaggio  si  debba  noi  lo  ri- 
scontreremo progredendo  in  questa  nostra  storica  narrazione. 
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(IGÌ  Malvasia  Felsina  Pittrice.  Tom.  1.  Pari.  111.  pag.  481, 

(17)  Ciiicla  ili  Iji  reto  — del  1822  pag.  15. 

Il  qn.ndro  di  Sant’Antonio  venne  cainliialo  con  l'altro  del- 
lo Spos.nlizio  della  Vci  ■'ine  di  Maratla. 

' " ^18'  C.nmhini.  Oli  d.  ili  Perugia  pag.  7. 

(19)  (’i isjMìlcli.  P.  riigia  Augusta  pag.  153. 

Una  raccolta  di  memorie  Mss.  relative  alla  Cliie.sa  di 
S.  Agostino  di  Perugia  avesa  ordinato  nel  principio  del  passalo 
secolo  il  Padre  GiappcLli  Agostiniano, 

Il  quadro  che  in  ijucsta  Cappella  esisteva  era  opera  di 
Francesco  d’  Urbino  nepote  di  Federico  Baroccio, 

1 20)  IJcscritionc  delle  pitture  di  San  Pietro  di  Perugia  — 
1774  pag.  45. 

Opuscolo  scritto  dal  Pad.  I'r.Tiicesco  Alalia  (ìalas;  i lìido- 
gnese  Mon.aco  Cassinense,  morto  in  San  Pietro  d’ .issisi  il  dì  9 
settembre  del  1792. 

(21)  Paglioni,  Vile  cc.  pag.  104. 

(22)  Aotitie  dei  pittori  d'  Ancona  del  Cav,  Conte  Corrado 
Ferretti.  Estratte  dai  AIss.  Oretti. 

(Z5)  Pausa  Muzio.  Della  Libreria  Vaticana  Ragionamenti  - Ro- 
ma pel  Martinelli  1590  — pag.  35  58. 

Titi.  Opera  citala  pag.  415. 

Taja,  Opera  cit.  pag.  424. 

Gli  altri  dipinti  eseguili  in  Roma  da  questi  pittori  sono 
lutti  descritti  nelle  vecchie  guide  di  quella  Città. 

(24)  Antonio  ì’iviani  , che  tanto  il  Coronclli , come  il  Co- 
tucci  regi.sirans  qual  pittore  tì'  Ancona-,  ma  dalla  maggior  parte  dei 
Scrittori  viene  invece  supposto  d’  Lrbluo,  ed  a questo  più  comune 
seutimeuto  concorro  volentieri  aneli’  io. 

(25)  Chiusole  Adamo.  Itinerario  d’  Italia. 

(26)  Vi  scrisse  sul  grado 

EX  UO.XO  AMOMl  BERTOLA  CONEVIS. 

(27)  Il  disegno  di  questo  quadro  del  Vanni  si  possedeva  da 
Monsicur  Mariellc. 

(28)  Le  rilerilc  pitture  sono  tutte  descritte  nella  Guida  d'An- 
cona del  1821..  ■ 

(29)  Guida  di  Fano. 

Donati  Andrea.  Poesie  d'  eccellentissimi  autori  in  lo- 
de della  famosissima  Cappella  del  Aig,  Guido  Aolfi  eretta  nel 
Duomo ^li  Fano  — Poma  1625  per  Gugtielnui  Faccwtti  in  dodi- 
cesimo con  frontispizio  figurato.  Questo  raro  volumetto  di  poesie 
l'u  da  me  veduto  in  Bologna  nella  collezione  di  libri  d’  arte  posse- 
duti dal  prenominato  Sig.  (ìaclano  Giordani. 

i30)  /.anzi  Oli.  ut.  'Ioni.  11.  p.ag.  154.  ... 

Colucci  .Aniich.  Picene  Tom.  XXVlll- 
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La  Chiosa  di  Santa  Caterina  venne  da  pochi  anni  distrutta , 
e fu  perciò  trasportato  il  detto  quadro  in  quella  di  8.  Crocei  ove 
rimase  finché  non  si  dubitò  , che  I’  unàdith  lo  pregiudicasse. 

Auche  in  San  Francesco  di  qm’sta  lena  si  ha  uel  mag- 
giore altare  una  tela  col  titolare  , dove  assai  chiaramente  manilc- 
slasi  il  pennello  del  Lilli,  ed  ivi  dassi  aiii  he  a conoscere  per  buon 
paesista,  vedenduvisi  trattate  con  molta  verità,  e risoluzione  le 
Irnsebe , le  rupi  , i sassi  che  circunduno  il  Santo  nell'’  eremitaggio 
dell’  Alvernia. 

^^31)  Scrisse  nel  gì  ado 

G.  ANDUKA  I.ILLI  A-N( OMTANO  Mlxill. 

(32)  Itinerario  rF  Ila/ia  — Ancona  1852  Tom.  II.  pag.  194. 

(33)  Misserini.  Mcmm  re  storiche  dell’  Vccademio  di  San  Luca 
di  Roma.  pag.  70. 

Per  errore  di  stampa  sì  scrisse  Itili. 

(34)  Orsini.  Guida  d’  Ascoli  — pag.  180. 

Baplioni.  \ite  pag.  159. 

Orlandi.  ,\bc.  Pili.  pag.  57. 

Colucci  Ani.  Pie.  Tom.  Vili.  pag.  96.  Di  questo  pittore 
vengono  ricordati  ancora  alcuni  intagli  in  rame  da  Cori  Candcl- 
tini  Tom.  I.  pag.  14. 

Un  nel  disegno  con  un  fregio  del  Lilli  in  carta  tinta 
conservano  i Sig^.  Jiarch.  Boschi  di  Bologna , dedicato  al  Pont. 
Sisto  V. 

(35)  jiscecolini.  >lem.  Storiche  di  Fabriano  Mss. 

(.36)  Vi  sc  risse  — rX).MnTA^US  DE  DOMlTlAMS  FABRIA- 
NE^S1S  MDLXXXXV.  P. 

(37)  Vi  è segnalo  — DE  DOMITI ANIS  A FABRIANO 
PINGEBAT.  A.  D.  MDLX.XXMI. 

(38)  Santini.  Elogj  de  Maleinalici  Piceni  a pag.  18  Io  dice 
anche  Oc  gra  fo  e Porta. 

liu  suo  sonetto  è riferito  nei  diporti  notturni  del 

l'erretti. 

(.39)  Ferretti  Capitano  Fnoiccsco.  Dipoi  li  notturni  pag.  140. 

(40)  Scrisse  nel  grado 

TIBERIO  NO(’.GI  ANCONITANO  F.  MDLXXXII. 

(41)  Debbo  alla  coiicsia  del  Conte  Giovanni  Fiorenzi  d’ Osi- 
mo  1’  avermi  permesso  di  vedere  nel  suo  archivio  doineslico  i do- 
cumenti , i quali  rom'irovano  1’  originalità  del  quadro  enunciato  , 
e nel  tem|K>  stesso  diiliiarono  qnaF  oppiniune  iu  questo  tempo  go- 
fleva  il  pillole  noincnico  Maljiiedi. 

(42  Colucci,  .intic/i,  Piccn,  — Tom.  XXIII.  pag.  67.  È 
riferito  dal  medesimo  Coliicci  al  Tom.  XXll.  pag.  100.  Che  in  un 
libro  di  proposte  , di'  esisteva  nel  Convento  di  Sant’  .\guslino  di 
San  Gincsio  dell'  anno  1588  a pag.  35  si  faceva  niciiiorin  , die 
• .sotto  li  18  Aprile  di  dello  anno  fu  accordalo  alla  Cuuiialoinila 
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« della  SSma  Trinità  di  fabbricare  un'  Oratorio  contiguo  alla 
> Chiesa  di  detto  Convento  , il  che  venne  eseguito  dentro  lo  stesso 

• anno.  Quindi  sotto  il  21  aprile  del  1596  vollero  i Confrati 

• avere  anche  una  Cappella  dentro  la  Chiesa  suddetta,  e fu  conce- 
» duto  il  sito  della  Cappella  di  8.  Lorenzo  , e si  obbligarono  di 

• forvi  dipingere  questo  Santo  nel  nuovo  quadro.  Ne  fu  dato  per- 

• tanto  r incarico  all'  egregio  pittore  Domenico  JUalpiedi  , ebe  vi 

• dipinse  la  Madonna  degli  Angeli  , San  Lorenzo  , San  Tiburzio , 

• e S.  Agata  pel  prezzo  di  Scudi  sessanta  , come  dai  lib.  suddetto 
» pag.  61  , e pag.  72. 

Anche  questo  dipinto  andò  smarrito.  i 

(45)  Lavoro  compiuto  nel  1584. 

Colucci  Ant.  Pie  Tom.  XXIII.  pag.  101. 

(44)  Baldassini  Girolamo.  Memorie  Storiche  di  Jesi  pag.  258- 

(45)  Zanotti  nella  ristampa  della  Guida  di  Bologna  fatta  nel 
1706  a pag.  226. 

Col  demolirsi  di  questo  luogo  le  pitture  suddette  pe- 
rirono. > 
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III&CITATA  NILLA  PROVINCIA  DELLA  MARCA 

NEL  SECOLO  XVII. 


CAPITOLO  XIX. 


’M  . 

i.  V ella  vicendevole  unione  delle  arti  sarebbe  a pensarsi , che  al 
dciadimenlo  dell' una  concorresse  all’istante  quello  dell’altra.  La 
dipintura  era  già  nel  cominciarsi  del  secolo  attuale  molto  vitìala  ; e 
gli  architetti  al  contrario  si  tenevano  ancora  saldi  in  que’  principj, 
che  il  buon  gusto  suggeriva.  Sulle  tracce  infatti  imaginate  da  Bra- 
mante , ed  indi  proseguite  da  Andrea  Sansovino , da  Antonio  Saii- 
gallo,  da  Giovanni  Boccalini  da  Carpi,  e da  Lattanzio  Ventura  ti- 
ravasi  innanzi  il  magnifico  fabbricato  del  pontificio  palazzo  di  Lore- 
to. Che  se  altrimenti  si  fosse  pensato  sul  modo  d’architettare,  ab- 
bandonato si  sarebbe  quell’  edifizio , per  mostrarsi  invece  seguaci 
d’  una  maniera  diversa  in  altr’  opera  d’ ingegno  ; circostanza  fre- 
quente nell’  avvanzarsi  di  questo  secolo  , dove  l’ arte  del  fabbrio- 
re  a nuova  foggia  si  diresse  Ne  si  può  dire,  che  quegli  artisti  si 
proponessero  deliberatamente  di  continuare  nel  primiero  gusto  per 
allontanare  ogni  discordanza  j mentre  si  vide  in  appresso , che  an- 
che qualora  intesero  d’ imitare , e d’ adoprare  le  dimensioni , le 
modanature,  e la  simmetria  del  buon  secolo  non  riuscirono  ad 
eguagliarne  la  grazia  e la  semplicità,  e a nascondere  la  spiace- 
vole diiferenza  delle  due  maniere. 

Da  Napoli  giungeva  a Loreto  un  Giovanni  Battista  Cavagna  , 
già  celebrato  nel  suo  paese  pei  disegni  della  Chiesa,  e del  Con- 
vento di  San  Gregorio  Armeno , c del  .Sacro  Monte  di  Pietà  , ed 
a costui  si  dava  l’incarico  dell’ avvanzaincnto  del  suddivisato  pa- 
lazzo (1).  Aveva  per  compagno  un  Giovanni  Branca  da  Sant’Angelo 
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di  Pesaro,  cui  a premio  di  sua  virlù  era  slato  concesso  ronorcvole 
incarico  d’architetto  della  Basilica,  impiego,  che  sostenne  dal  1614 
fino  all’estr(;rno  di  sua  vita  (2).  Non  ebbe  qui  soltanto  a farsi  co- 
noscere buon  pratico,  ma  delle  savie,  e ragionevoli  sue  teorie  die- 
de al  pubblico  ottimo  saggio  col  mannaie  arcliilellonico,  che  stam- 
pò, ed  a tanto  grido  persenue  , che  replicale  volte  fu  riprodot- 
to ^3)-  Mentre  la  gloria  del  Branca  viemaggiormente  facevasi  pale- 
se , gemeva  in  angusto  carcere  un  suo  Concittadino , la  cui  perizia 
nell'architettura  non  era  meno  conosciuta  dal  Branca,  che  da  chiun- 
que altro  avesse  tanto  delicato  sentimento  da  distinguere  il  bello , 
ed  il  buono. 

Era  questi  quel  Muzio  (3ddi  , di'  esercitando  l' impiego  d’ In- 
gegnere nella  Corte  d’  Urbino  goileva  della  prospera  fortuna  , sic- 
come mercede  di  sua  virtù , non  sapendo  ancora  forse , che  ogni 
modesta  felicità  non  può  e\ ilare  i morsi  del  livore,  e dell'invidia, 
e che  per  esserne  salvo  conviene  non  aver  agi , e ricchezze,  e nulla 
avere  operalo  di  glorioso,  e d’eccelso.  Solfri  per  lungo  tratto  Mu- 
zio tali  dissaventure , quando  finalmente  fattasi  nota  a Francesco 
Maria  11.  la  di  lui  innocenza  riacquistò  la  giazia  del  suo  .Signore  j 
tua  non  potè  lungaincute  goderne,  perchè  mancato  a vivi  nel  1631- 

Primacchè  ne  avvenisse  la  morte  eia  già  stato  l’Oddi  trascelto 
ad  Ardiiletlo  del  Sintuario  di  Loreto,  cd  eravi  andato  ad  esercita- 
re l'opera  sua.  Al  1620  ascrive  un  nianosci  itto  tuttora  esistente 
nell'archivio  della  Compagnia  della  (irotta  d’  Urbino  il  disegno 
ch'egli  fece  della  Sagrestia  della  Basilica  [i)  , alla  cui  opera  non 
aveva  dato  effetto  il  Branca , come  quello  die  a molle  cose  , oltre 
la  sua  arte,  attendeva  in  Loreto  (3).  Non  oltrepassò  il  1636  la  di 
lui  dimora  in  questa  Città , da  dove  condottosi  a Lucca  visitò  i 
forlllizj  , c rispose  in  quel  tempo  ad  una  critica , che  il  Grimani 
d'Oi-vieto  Frate  Domenicano  aveva  fatto  .nd  una  di  Ini  ojicra  sopra 
certa  questione  di  scienza  astronomica.  Nel  1u37  ritornò  finalmen- 
te alla  patria,  ove  fermò  la  su.v  stanza  , c fatto  Prolessore  di 
inatcmalica  sino  alla  morie  insegnolla  con  molla  intelligenza , ed 
amore.  Non  fu  di  qnd  dannu  che  creduto  si  saiehl>e  la  partenza 
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deir  Oddi;  giacché  rimase  oella  provincia  quanto  bastava,  per  cotifcr- 
mare  gli  artisti , c gii  amatori  a tenersi  saldi  ne  precelti  architet- 
tonici dagli  antichi  dettati. 

Era  r Architettura  nel  secolo  XVI.  talmente  avanzata  , che 
presentava  nelle  sue  parti  tanto  di  piacere,  da  non  potersi  più  ol- 
tre desiderare;  percui  è a dirsi  con  Montesquieu  '6',  che  giunti 
si  era  a rinvenire  un  tal  grado  di  soddislacimento , che  nulla  più 
dovevasi  in  essa  mutare  , fuorché  si  mutasse  il  modo , e Torgano , 
per  cui  apprendiamo  il  diletto.  Quindi  é che  ciò  , che  una  volta 
generalmeute  piacque  avrebbe  dovuto  continuare  sempre  a piacere, 
polendosi  altresì  ripetere  opportunamente  il  detto  di  Orazio  nella 
poetica 


> Haec  placuit  semel , et  decies  repetita  placcbit.  • 

Un  esempio  , che  questo  buon  gusto  anche  rimaneva  ne  pri- 
mi anni  del  secolo  atttuale , si  presenta  nella  fabbrica  del  Duomo 
di  Rìpntranzone  Saviamente  divisarono  coloro  , che  in  quel  paese 
avevano  in  mano  la  cosa  pubblica  col  dirigger.si  in  Roma  , onde 
da  varj  orchiletti  venissero  in  coucorreiiza  presentati  dei  disegni. 
Fra  i molti  die  ne  giunsero  fu  prescelto  quello  di  Gaspare  Guerra 
da  Modena  , il  quale  da  ottimo  intagliatore  di  legname  crasi  poi 
volto  allo  studio  deir  Architettura , ed  in  essa  resosi  ben' istrutto 
fu  in  parecchj  editiz]  adoperato  in  Roma  , fra  quali  è particolar- 
mente a lodarsi  quello  della  Chiesa  di  Sant’  Andrea  delle  Frat- 
te (7).  11  suo  siile  fu  semplice  , e setnpliri.ssiino  infatti  é il  Tem- 
pio , di  cui  leniamo  disc  rsu  La  sua  torma  é di  croce  greca  che 
si  eleva  in  un  catino.  Pilastri  d’  ordine  dorito  .sostengono,  e ador- 
nano la  fabbrica.  L’architrave  è conservato  qoa.si  nella  più  sena- 
plico  forma  di  trave  maestra  ; la  cornice  è composta  di  poche  , 
ma  ben  risentile  modanature  , e poi  rimapenle  può  dirsi  con  ve- 
rità , che  ogni  parte  ben  comprende  il  tulio  con  eleganza  , ed  ar- 
monia. 

Un'  altra  chiesa  di  forma  clitica  , die  parimente  Sulle  vecchie 
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foudamcnU  in  nuova  (juisa  si  ricostruste  nel  1612,  è quella  di  Santa 
Maria  in  Valle  verde  di  Cingoli  (8).  lo  Ancona  un’ultimo  saggio 
di  buone  fabbriche  davano  gli  architetti  , ed  i cittadini  nel  mona- 
stero di  Santa  l’alnggia  (9),  c nella  facciata  del  palazzo  municipale, 
che  per  l' antichità  quasi  distrutto  , in  nuova  foggia  ricostruiva- 
no (10).  A questi  ([ualche  altro  esempio  potrebbe  aggiungersi  re- 
relativo  a quell'  ultimo  periodo  di  perfezione,  che  non  piA  oltre 
si  condusse  del  16Ó0  circa  ; poichò  in  seguito  avvenne  alle  arti 
giunte  al  colmo  di  perfezione  quello  stesso  , che  delia  salute  degli 
Atleti  diceva  Ippocrate  — qui  cum  ad  summunt  bonilatis  gradum 
pei  venerint , cum  in  ipso  diu  manere  non  passini  necesse  est,  al 
in  pejus  ruaiit.  — E Viiruvio  (11)  querelandosi,  che  in  Roma 
avvenisse  a suoi  tempi  altrettanto  di  ciò  , che  noi  siamo  per  rife- 
rire, ripeteva.  Sed  haec  quae  a veteribus  ex  veris  rebus  exempla 
sumebanlur  nunc  iniqttis  moribus  improbantur. 

Da  due  cagioni  specialmente  rilevo  la  decadenza  avvenuta 
nell'  Arcbilettura.  La  prima  dalla  riunione  delle  linee  curve  con 
le  rette  , e I’  altra  dalla  smodata  decorazione  delle  fabbriche. 

Furono  da  principio  gli  architetti  sedotti  dalla  piacevolezza 
delle  curve  , e le  introducevano  senza  darsi  carico  , che  in  tal 
guisa  urtavano  facilmente  con  le  leggi  di  convenienza,  le  quali  non 
solamente  sono  esenziali  ad  ogni  genere  di  bellezza,  ma  nelle  arti, 
che  hanno  I'  utile  per  base  , e perciò  nell'  Architettura  , tutto 
deve  prendere  nonna  dalle  medesime.  Peggio  poi  avvenne  quando 
queste  curve  furono  alle  rette  congiunte  ; mentre  (dtre  1'  essere 
alcune  volte  varia  la  destinazione  delle  fabbriche  nelle  sue  parti  , 
non  è si  facile  d'evitare  in  simili  combinazioni  quei  disgustosi  pas- 
saggi , die  trovansi  fra  un  movimento  , o flussione  d'  un  genere 
di  linee  , e d' un  altro , e più  diflìcilmcnte  si  può  conservare 
I'  unità  cotanto  necessaria  ad  ogni  genere  di  bellezza.  Si  volle  in 
line  fare  una  soverchia  pompa  d'  ingegno  , allorché  allo  scopo  di 
sorprendere  s'  esponevano  al  pubblico  disegni  alti  ad  introdurre 
nelle  fabbriche  ogni  sorta  d'  angoli  , e di  contorni  , che  mentre 
oflendono  apcrtameute  le  leggi  di  convenienza  avuto  riguardo  alla 
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natura  del  soggetto  , trovami  contrarj  a quelle  del  semplice  bello 
visibile  , e tutto  ciò  sullo  specioso  pretesto  di  dare  movimento  alle 
bbbriche.  Non  v’  ha  dubbio  , che  qualche  volta  questo  movimento 
medesimo  può  aver  luogo  per  aumentare  la  bellezza  delle  fabbri- 
che , perchè  accresce  la  varietà , e somministra  delle  masse  d'  om- 
bra assai  piacevoli , ma  qui  sta  appunto  la  scienza  del  bello , di 
procurare  cioè  la  massima  possibile  varietà  con  l' unità  , e con 
la  convenienza- 

Derivai  l’ altra  cagione  dall’  uso  intrapreso  dagli  Architetti 
d'  affastellare  , ed  ammucchiare  talmente  gli  ornati  nelle  loro  fab- 
briche da  combattere  apertamente  le  più  indispensabili  leggi  di 
nna  buona  disposizione.  La  convenienza  secondo  la  nostra  maniera 
di  vedere  e di  sentire  richiede,  che  le  fabbriche  siano  perla  mag- 
gior parte  decorate  -,  ma  cpiesti  ornati  devono  essere  disposti  in 
modo , che  senza  stento  , o fatica  possano  essere  compresi  tanto 
ad  uno  ad  uno  , quanto  tutti  insieme-  A tal  fine  devonti  tro\are 
spazj  proporzionati , i quali  appunto  nomansi  riposi  , perchè  ser- 
vano come  d’  appoggio  , e di  riposo  all'  occhio  per  poter  meglio 
discemere  , e gustare  le  parti  lavorate  , ed  ornate-  I Greci  che 
furono  i maestri  di  questa  , come  di  tutte  le  altre  arti  liberali  , 
distribuivano  le  decorazioni  con  molto  accorgimento  in  grandi  com- 
parti , e quando  vollero  fare  pompa  di  spiegare  la  maggior  ric- 
chezza , non  s’  abbandonarono  gi-tminai  ad  una  sfrenata  prodigalità, 
che  guasta  , e corrompe  ogni  cosa  , ma  in  ogni  tratto  , in  ogni 
contorno  conservarono  sempre  per  compagna , e direttrice  quella 
saggia  , e proporzionata  economia  , che  condisce  , ed  aguzza  dirò 
cosi  le  sensazioni  d’  ogni  piacere-  A tal  genere  d'  ornati  si  riunì 
in  questo  secolo  1’  altro  di  rendere  ricchi  i moderni  edifizj  di 
colonne  , e di  altre  frequenti  decorazioni  , che  poco  effetto  produ- 
cono , ed  anzi  ci  recano  sommo  di-sgusto  nel  vedere  si  malamente 
prodigate  tante  ricchezze  , e tanto  lavoro. 

A.  dare  un’effetto  più  sollecito,  ed  a produrre  un'estensione 
più  generale  di  questo  nuovo  gusto  d’  architettura,  era  di  mestieri, 
«he  in  quella  città  , ove  le  arti  avevano  sempre  tenuta  la  loro 
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sede  principale  s’  intrcxliircsse  ■,  imperocché  col  diinurarvi  tnoltls- 
simi  artisti  stranieri  , ed  ilnliani  , con  somma  farllitH  e prontezza 
avrebbero  questi  |>oluto  ovunque  1’  intrapicso  nuovo  metodo  pro- 
pagare. Era  dei  nostri  in  11». ma  un  Antonio  Casone  d’  Ancona  , il 
cui  merito  paics.avasi  talmente  , clic  in  molti  , e considerabili  edi- 
fìzj  lo  veggo  richiesto.  l'u  con  suo  disegno  innalzata  la  chiesa  di 
Sant'  Isidoro  sul  Pincio  -,  fu  suo  il  pensiero , cil  II  modello  dei 
Conventi  di  Sant’  Agostino,  e di  5»an  Marcello  al  corso,  e da  e<so 
finalmente  si  ridusse  a nuova  forma  il  Monastero  di  .Santa  Lucia 
in  Silice  (12). 

In  Bologna  fu  costui  istrutto,  e da  Bologna  a Roma  se  ne 
giva  ricco  di  ogni  virtù,  poiché  oltre  l’avervi  appreso  l’architet-' 
tura  disegnava  di  prospettiva  con  tanta  scienza  , che  ad  apprenderla 
a lui  concorrevano  I Giovani  j scolpiva  con  diligenza  in  cera  colo- 
rata cose  piccole  , c minute , e suonava  con  dolcezz^i  il  liuto. 

.Siccome  poi  in  Roma  non  si  ridusse  che  presso  il  termine  di 
sua  vita  , cosi  le  fabbriche  , che  con  suo  disegno  s’  innalzarono  se 
non  si  scostano  ancoin  per  ogni  parte  dagli  antichi  metodi  , lo 
mostrano  però  inclinato  ad  adottare  la  stiavagaiiza  dei  nnovi  , a 
cui  del  tutto  nou  pervenne  , perché  troppo  presto  la  morte  lo 
colse  , e non  potette  neppure  cslendei  lo  nel  pac.'e  nativo , dove 
non  ebbe  occasione  di  più  tornare  (13).  Fu  a quest’  Antonio  unito 
negli  studj  d'  architettura  In  Bologna  Rosalo  di  Marino  Rosali  da 
Montalto  , il  quale  nella  prima  citik  rimaneva  crune  reggitore  degli 
alunni  marchiani  , che  la  munificenza  di  Papa  Sislo  Y.  vi  mante- 
nevo , onde  si  addoltriiias.sero  nelle  scienze,  e nelle  lettere  (11). 
Dopo  avere  sostenuto  jier  qualche  anno  si  fatto  incarico  , si  dires- 
se a Roma , o non  appena  vi  fu  giunto  , venne  eletto  Canonico  di 
.San  Lorenzo  in  Daniaso  (13).  Non  mai  lo  sue  cure  lo  distolsero 
dall’  esercizio  delle  arti  , perché  vi  era  fortemente  inclinalo  , e vi 
rilraca  sollievo.  A diimistrar  poi  quanto  sapesse  in  arcliiteltura 
colse  I’  uppoi  tunilù  di  doversi  dalle  fondamenta  eriggere  la  chiesa 
di  San  Carlo  a Catinari , ed  appresso  la  casa  pei  Pailri  Barnabiti  -, 
Egli  ne  presentò  il  disegno , che  fù  prescelto  e posto  in  opeia 
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sotto  la  sua  direzione  (16).  Una  sola  navata  comprende  quel  tem- 
pio , che  è a croco  greca  , con  in  mezzo  la  cupola,  e con  il  brac- 
cio deir  altare  maggiore  più  lungo  degli  altri  tre.  Del  solo  interno 
occuposs! , essendosi  in  seguilo  la  faci  lata  stab'dita  con  altro  dise- 
gno di  Giovanni  Ballista  teoria  Romano , il  quale  adottò  iu  questa  i 

quelle  medesime  pro^wrziuni  già  da  es.so  prima  usate  nei  prospetti 
delle  chiese  della  Vittoria  , c di  Santa  Susanna  , di  cui  parlando 
particolarmente  !\iilizia  , dice  , non  essrrsi  1'  architetto  distinto 
che  per  la  f'ranilczzti  , e ricchezza  dei  travertini , e delle  scul- 
ture , mentre  pel  resto  è meglio  d tacerne  , eh'  entunerarne  i 
difetti  , e le  stravaganze.  Xon  ebbe  appena  il  Rosati  compiuto 
r anzidetto  lavoro  , che  preso  commiato  da  suoi  amici  , e compa- 
gni , e dal  Cardinal  Alessaiidro  da  Montalto  , cui  serviva  in  qua- 
lità di  Gentiluoniu  , si  ridusse  in  Macerala,  città  ch'egli  prescelto 
aveva  a quasi  sua  seconda  palaia.  Trattavasì  in  quel  tempo  d'asse- 
gnare ai  l’adi  i Gesuiti  non  solo  una  comoda  abitazione  , ma  bene 
anche  una  chiesa  , che  meglio  si  confacesse  al  sacro  loro  ministero, 
e che  d'alti  onde  servisse  a maggiore  onore  di  Dio,  e decoro  della 
città.  Rosali  ch'era  uomo  piissimo,  e che  con  1'  incombenze  finora 
sostenute  aveva  radunato  suilìcieiiti  ricchezze  , ne  dispose  non  solo 
a pio,  ed  utile  collocamento  di  giovani  marchigiani  (17),  ma  ben 
anche  per  la  nuova  fabbrica  eh'  criggere  si  doveva  , ( di  cui  esso 
medesimo  diede  il  disegno  ) occupandosi  della  relativa  esecu- 
BÌone  fltv)- 

La  facciata  di  questa  chiesa , a cui  s' ascende  per  varj  gradini 
si  presenta  ricca  di  travertini , e termina  in  forma  piramidale.  K 
divisa  in  due  ordini , i quali  non  con  ispondendo  alt'  interno  fa- 
rebbero nominarla  da  Milizia  bugiarda.  Al  di  dentro  è la  chiesa 
decorata  da  pilastri  dorici , girando  intorno  un  fregio  con  trigliB  , 
c nrctopc  -,  tali  ornamenti  non  ben  s’ addicono  all'  interno  d'  una 
fabbrica  , dove  manca  lo  scopo  \ imperocché  non  essendo  per  lo 
più  le  scaiiellalure  dei  triglifi  , che  una  roppre.sentanza  del  cavo , 
che  produce  l'acqua  nelle  pietre,  ognun  s'  avvede,  che  in  questo 
caso  a l'regio  diverso  conveniva  ricorrere.  Se  gli  artefici  fossero 
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obbligati  a render  conto  perchè  operano  in  una  data  guisa  , forse 
attenderebbero  ad  una  maggiore  ragionevolezza.  1 Tebani  lo  pre- 
tendevano , ed  a Tebe  le  arti  si  sostennero  in  quel  grado  di  per- 
fezione , che  noi  invano  ricercheremmo  a giorni  nostri. 

■ Nel  mezzo  della  menzionata  chiesa  s'  eleva  una  cupola , che 
contribuisce  al  pregio  dell'  edilizio  tanto  pel  suo  innalzamento  , 
quanto  per  una  ben  intesa  curvatura.  Su  tale  proposito  non  sark 
fuor  di  luogo  il  riflettere  , che  gli  antichi  non  elevavano  cupole 
che  sopra  fabbriche  circolari  , cosicché  massime  nell'  interno  vc- 
devasi  sempre  dominare  e continuare , per  cosi  dire , la  stessa 
legge  di  forma  fino  alla  loro  sommità  ; mentre  le  moderne  cupole, 
venendo  appoggiate  sopra  basi  quadrate  od  ettagone  , non  for- 
mano unità  colla  parte  inferiore  , e lasciano  disppistosi  passaggi  irà 
i sostegni  e le  volte  , ed  in  certa  guisa  lo  stato  di  violenza  , che 
vi  ossei'viamo , non  può  a meno  di  disgustarci  per  la  mancanza  di 
solidità  che  presenta  ; mancanza , che  il  più  delle  volte  non  è sol- 
tanto apparente,  ma  reale.  Furono  queste  le  ragioni,  che  mossero 
varj  architetti  a non  approvare  l'uso  moderno  delle  cupole,  il  qua- 
le se  per  una  parte  contribuisce,  come  si  disse  altrove , al  pregio 
dell'  edifizio  nell'  elevazione  , e vi  si  ammira  altresì  lo  sforzo 
dell'  arte , che  ha  tentato  di  vincere  la  natura , non  può  sempre 
ammettersene  l' uso  , perchè  non  devesi  anteporre  il  difficile  al 
bello  , massime  quando  trovasi  all'  utile  congiunto  nell'  architettura. 

Ma  tornando  al  Rosali  sembrami  poter  dire  , che  quasi  nel 
tempo  medesimo  , in  cui  trovavasi  occupato  nella  fabbrica  surri- 
ferita , dirigesse  anche  quella  d'  un'  altra  chiesa  , che  si  erigeva 
in  quei  giorni  in  Macerata  ad  onore  di  San  Paolo  a spese  del  be- 
nemerito cittadino  Vincenzo  Berardi  (19).  Per  quanto  niun  docu- 
mento io  abbia  , che  consolidi  una  tale  conghiettura  , pm'e  avendo 
ragione  tanto  all'  epoca  in  cui  sorse  , com'  anche  ad  una  certa  ana- 
logia nelle  parti  minute  con  1'  altra  dei  Gesuiti  , sembrami  poterne 
a quest'  artista  atU'ibuire  il  disegno.  E qui  è a lodarsi  specialmente 
il  .sotterraneo  a volta  piatta  ampio  d'ogni  lato  e che  ad  unico  sostegno 
ha  dodici  colonne  doriche  di  circa  otto  diametri , con  semplici  c 
piane  membrature. 
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Era  anche  nello  scolpire  buon  pratico  il  Rosali , nel  qual’  ge- 
nere meglio  riusciva  in  cose  piccole  ; i suoi  ritratti  in  cera  colo- 
rata si  lodano  del  Baglioni  (20)  come  quelli , che  olir’  essere 
molto  aggiustati  furono  similissimi  ; in  far  poi  quest’  effigie  , ( ag- 
giunge lo  stesso  storico , ) grandemente  seppe  , e vabe  sopra  tutti 
quelli  che  vi  si  dilettavano  j e più  anche  avremmo  a lodarlo  , se 
di  fresca  et&  non  avesse  lasciato  1'  operare , e la  vita.  Ai  due  sur- 
riferiti artefici  compagno  fu  in  Bologna  il  Teatino  Lodovico  Àntici 
di  Recanati , il  quale  nel  1631  concórse  in  competenza  di  Ber- 
nardo CasUgnani  da  Modena  a proporre  un  disegno  per  la  nuova 
chiesa  di  San  Bartolommeo  di  porta  ravegnana , e forse  sarebbe 
stato  prescelto  , se  impensate  cagioni  non  si  frapponevano  a so- 
spendere l’ erezione  di  detta  chiesa , che  solo  ebbe  luogo  nel 

1653  (21). 

Coll’ awanzarsi  dei  tempi  era  anche  prevalsa  la  massima,  che 
alle  regole  architettoniche  non  conveniva  restarsi , come  quelle , 
che  strettamente  legavano  gl’  ingegni , e ne  arrestavano  il  volo. 
Quanto  una  tale  opinione  nuocesse  agli  artehei  è a rilevarsi  dal  con- 
trario principio , cioè  che  non  può  ammettersi  poter  mai  1’  archi- 
tettura nella  sua  essenza  deviare  dai  precetti  consentili  dall’  uni- 
versale degli  uomini , e che  solo  può  tenersi  lontana  dalle  re- 
gole , arbitrarie , o piuttosto  dettate  dalla  pedanteria,  che  dal- 
la ragione.  È pertanto  a rammaricarsi,  che  in  questi  tempi  vi- 
vessero in  Àscoli  diversi  architetti , i quali  univano  all'  elevatezza 
dell’  ingegno  un  gusto  corrotto , tutti  occupati  nel  dar  prova  di 
quanto  valessero  nelle  fabbriche,  i cui  disegni  ad  essi  si  affidava- 
no. Ognuno  di  quesd  vantava  nobiltà  di  sangue , ed  abbondanti 
dovizie , e a tali  doni  ■^'giungeva  altrettanto  di  studio , e di  fatica. 
Sono  questi  uomini  rari,  giacché  per  lo  più  la  ricchezza  produce 
quasi  sempre  infingardagine  e morbidezza , che  sono  corroropitrid 
dell’  animo , ed  alienano  da  ogni  buon’  opera  , quando  al  contra- 
rio al  dire  di  Boccaccio , la  povertà,  esercita  la  virtù , e risveglia 
r ingegno.  Pel  primo  nomino  un’Àlcide  Parisani  Cavaliere  di  San- 
to Stefano  , il  quale  oltre  l’ avere  da  se  medesimo  imaginato  il 
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prospetto  del  proprio  palazzo  , fece  andie  1'  altro  per  la  Chiesa 
delle  Convittrici  del  Buon  Cesili  fabbrica,  ch'ebbe  il  suo  compi- 
mento oltre  il  IGjO  (22),  ne  può  dirsi  nel  suo  stile  assolutamente 
scorretta.  Prese  esempio  da  questo  anche  il  fiat  elio  Emilio  Cava- 
liere Gerosolimitano , il  quale  oltre  l' architettura  civile  , esercitò 
la  militare  con  molta  perizia  (25). 

Ticn  dietro  ad  essi  Celso  Saccocci,  che  trovavasi  in  Roma 
nel  1626  giò  istrutto  nell'  esercizio  di  queste  arti  , e fu  ricercato 
dal  Cardinale  Francesco  Barbarino  ( che  il  conobbe,  allorché  fu 
al  governo  di  Fermo  ) onde  si  adoprasse  a riparare  concludente- 
mente i frequenti  debordamenti  del  Tevere  presso  Borghetto.  Egli 
riuscì  in  quell'opera  in  guisa,  che  il  Cardinale  ne  fu  soddisfattissimo, 
p fu  inolU'c  fortuna  per  Celso  il  renderselo  sempre  piò  benevolo. 
Quegli  infatti  per  la  somma  autorità  clic  aveva , nominollo  Quar- 
lier  Mastro  generale  dei  Soldati  PontiGej , che  combattevano  con- 
tro il  Duca  di  Parma,  e dopo  non  molto  fu  dcstbiato  al  governo 
della  terra  di  Nettuno.  I U'ambiisti  che  soffrivansi  presso  la  Capi- 
tale afllissero  moltissimo  l' animo  di  Celso , e perciò  rassegnate  le 
unorifteenze  che  godeva,  tornò  alla  patria  per  rimettere  in  calma 
lo  spirito.  Non  appena  vi  giunse , die  dovette  passare  per  l' Ita- 
lia Maria  d'Austria  Sorella  del  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  promes- 
sa a Ferdinando  III.  Re  d'  Ungheria,  c ciò  a motivo  della  peste, 
che  fieramente  infestava  le  Città  Lombarde  , ed  avendo  prescelta 
la  via  di  Napoli,  fu  in  quest'incontro  ordinato  uno  spazioso  ponte 
sulle  foci  del  Tronto , del  cui  disegno  occupossi  il  Saccocci  ed  ot- 
tenne ricche  rimunerazioni. 

Nel  1636  si  propose  in  Ascoli  1'  edificazione  della  Cliiesa  pei 
Padri  CarnieUtani , e somministrandone  Celso  il  disegno  segui  quelle 
norme  , che  dagli  Architetti  de'  suoi  giorni  si  adottavano,  e che 
miglio  de'  suoi  compagni  conosceva  , come  quello , che  di  recente 
aveva  da  Roma  fatto  ritorno-  Cn'iiitrecciamento  di  rette  e di  cur- 
ve , un  dimezzamento  di  frontoni  è l' insieme  del  fabbricato , dove 
può  dirsi  che  al  pari  di  molti  fosse  sollecito  alla  bella  semplicità 
sostituire  una  malintesa  bizzaria. 
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All  ogni  modo  le  sue  v'iiù  furono  csnitate  dagli  scrittori  mu- 
nicipali, eil  in  Roma  venne  ascritto  fra  gl’ accademici  di  San  Luca. 
Fece  in  patria  molti  allievi,  fra  quali  il  Lazzari,  e l’ Orsini  nomi- 
nano il  Trasi , e di  que.sto  avremo  occasione  di  parlare  più  innan- 
zi (24'.  Al  Saccocci  furono  coetanei  gli  architetti  Emidio  Ferretti , 
ed  Odoardo  Odoardi.  Al  primo  fu  allogato  il  disegno  della  Chiesa 
di  San  Venanzo , che  a nuova  forma  si  ridusse , allorclic  venne 
destinata  ai  Padri  della  Coni))agnia  di  Gesù.  La  pianta  è di  croce 
greca , e nel  mezzo  s’ innalza  nn  catino.  1 pilastri  sono  d’ ordine 
composito,  e quelli  delle  navi  minori  jonici.  Lo  stile  è trito,  c nin- 
no dei  difetti  del  tempo  risparmiò  il  Ferretti  in  questa  fabbrica. 

DI  costui  si  ha  pure  una  pianta  topografica  della  Città  d’Asco- 
li  j carta,  che  presenta  molta  esattezza  e precisione  (25'.  L’  estese, 
e ne  migliorò  il  concepimento  L’  Odoardi  pubblicandone  un’  altra 
correndo  l’anno  1680,  poiché  v’indicò  anche  ogni  confine  dello 
Stato  Ascolano  ; e questa  con  un’  epistola  scritta  ai  4 di  settembre 
del  medesimo  anno  intitolava  a Mons.  Giandemaiia  allora  Gover- 
natore di  Ascoli , e Commissario  apostolico  generale  contro  i ban- 
diti negli  Stati  Ecclesiastici  (26).  Siccome  poi  L’ Odoardi , oltre 
l’essere  geografo,  era  nell’architettura  civile  bene  esercitato,  e 
della  militare  peritissimo  , cosi  di  quest’ultima  volle'  presentare  un 
saggio  pubblicando  pei  tipi  del  Saleioni  tC  Ascoli  nel  1681  un  li- 
bro , col  quale  si  venne  ad  agevolare  lo  studio  dell’architettura 
militare , e dcdicollo  al  Duca  di  Parma  cui  aveva  da  giovanetto 
venduto  servizio  in  qualità  di  paggio  (27).  Colse  tale  occasione  il 
Duca  per  raccomandarlo  al  Principe  Alessandro  Farnese , che  no- 
minandolo suo  Ajutante  seco  lo  condusse  in  Dalmazia  , ove  nella 
fresca  età  di  trentaquattro  anni  cessò  di  vivere  nel  1685  con  dispia- 
cere del  Principe  , e di  tutto  il  suo  esercito  (28). 

Ad  ognuno  dei  surriferiti  architetti  (u  L’ Odoardi  amicissimo , 
c concorse  con  essi  alla  direzione  della  nuova  fabbrica  , die  gli 
Ascolani  innalzavano  ad  onore  di  San  Filippo , erigendosi  oltre  la 
Chiesa  anche  una  rasa  di  abitazione  pei  Padri  dell’ Oialorio  (29); 
ma  poiché  le  fondamenta  erausì  stabilite  in  luogo  assai  irregolare , 
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si  pretese  di  corregerne  il  difetto  con  elevare  nell'angolo  colon- 
ne fasciate  , e mille  altre  fantasticherie  che  si  replicarono  all'  infi- 
nito si  nei  prospetti , che  nell'  interno  della  Chiesa  ■,  così  con  pro- 
fili irregolai  i , bizzarri , e strambalate  centinature  provarono  , che 
sebbene  uomini  d' ingegno  nelle  professioni  assunte , non  potoano 
abbandonare  1'  uso  ridicolo  che  ne  facevano  ; e perciò  cade  in 
acconcio  il  paragone  che  ne  fa  uno  scrittore,  il  quale  a Seneca  gli 
assomiglia  nello  sùle  letterario,  ed  a Marini  nella  poesia.  Il  gonfio, 

10  stravagante , il  sorprendente  era  il  genio  del  secolo  j gl'  Itabani 
più  degli  altri  lo  sostenevano,  ed  a propagarlo  alle  Corti  straniere 
questi  artisb  s'inviavano.  Ricordo  fra  i molti  il  nostro  Macera- 
tese Giuseppe  Mattei , che  in  qualità  d’  Architetto  andiede  al  ser- 
vizio di  Ferdinando  111  , e se  quesù  foiise  dei  Slademi,  c dei  Bo- 
romini  fervente  seguace , abbiamo  cseinpj  non  pochi  (30).  Dal 
metodi  di  quest'ultimo  tornava  da  Roma  nel  1657  animatissimo 
un'  angelo  Biancucci  da  Montalboddo , il  quale  dopo  avere  eserci- 
tato l' architettura  per  parecclii  anni  in  quella  Capitale , quà  ve- 
nuto fu  da  molù  richiesto  per  fabbriche  di  Cliiese  , di  Monasteri, 
c di  Palazzi  (31).  Uniforme  a quest' Architetto  fu  un' Anton  Maria 
Siniboldi  Paolini  d'Osimo.  Ad  esso  deves!  il  restauro  della  Catte- 
drale Osimana  awennto  nel  1651  , nel  tempo  che  n'  era  Tescovo 

11  Cardinal  Yerospi.  E da  questi  altresì  si  formò  per  la  medesinut 
Città  il  disegno  della  Qiiesa  della  Misericordia,  la  quale  non  ap- 
pena fu  eretta,  che  ne  cadde  la  cupola,  e dovette  perciò  l'archi- 
tetto ad  un  nuovo  partito  appigliarsi  (32).  Non  è a maravigliare, 
che  ciò  avvenisse,  quando  si  ridetta  alle  ragioni  di  poca  solidità 
delle  cupole  moderne  superiormente  esposte.  Quella  di  San  Pietro 
di  Roma  minacciò  rovina  più  volte  , e certo  la  durata  dì  quella 
mole  sarà  più  breve  dell'  altra  del  Panteon , la  quale  benché  fab- 
bricata da  tanti  secoli  trovasi  tuttora  ferma,  ed  ìnunobile. 

Ledono  infine  gli  Autori  dell'elTemeridi  Trivulziane  come  ma- 
tematico dì  gran  vaglia  un  Romolo  Broglio  da  Treja , ed  aggiim- 
gono,  che  a queste  cognizioni  seppe  ottimamente  accoppiare  quelle 
dell'  architettura  civile  (33).  Non  può  dirsi  come  si  diportasse  nel 
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disegno  dell*  Chiesa  di  San  Filippo  della  sua  patria,  poiché  più 
non  ù come  fu  eretta. 

Era  costume  de’  tempi  andati  d’accompagnare  lo  studio  dell'ara 
chitettura  civile  alla  militare  difesa.  Fu  il  primo,  si  disse  altra  volta, 
Vitriivio  ad  insegnarla,  ed  il  secolo  XVI.,  che  per  queste  arti  ogn’al- 
tro  vinse  in  sapere , in  eleganza  , ed  in  magnificenza , confermò 
col  fatto  il  dettame  di  questo  gran  Maestro.  Quanto  vi  coadiuvasse- 
ro anche  i nostri  architetti  noi  giò  l’ abbiam  narrato , ed  ora  ci  si 
presenta  vasto  argomento  per  provare,  che  le  tracce  dei  primi 
furono  con  ardore  seguite  da  quei  del  secolo  XVII.  Ridussero 
infatti  gl’  Italiani  l’arte  del  fortificare  a scienza  più  profonda , trat- 
tandola per  via  di  proposizioni,  c problemi  , e con  far  tavole  per 
la  quantità  degli  angoli  c delle  linee  , e con  calcolare  per  mezzo 
di  logaritmi  e di  seni.  Fu  altamente  invaghito  di  questi  studii 
Pietro  Paolo  Floriani  erede  delle  virtù  del  suo  genitore  Pompeo, 
che  abbiamo  altrove  lodato  parlando  del  secolo  XVI. , e conside- 
rando la  somma  giuria  che  i detti  studii  avevano  acquistato  a 
quest’  ultimo  si  diede  ad  esercitarli  con  tanto  zelo  da  emularlo  in 
merito  ed  in  sapere.  Si  compiacque  Pompeo  dell’  ing^no  , e del 
buon  volere  del  figliuolo  , c siccome  conosceva  che  alcuna  pianta 
non  mai  vigorosa  germoglia , se  l’ accorto  agricoltore  non  atten- 
de a bene  coltivarla  , cosi  a peritissimi  uomini  ne  affidò  la  scienti- 
fica educazione  (34)  ; Da  questa  tanto  profitto  ritrasse , che  appe- 
na si  conobbe  il  di  lui  merito  fu  richiesto  alla  Corte  di  Spagna, 
ed  ebbe  da  quel  Rè  nel  1618  l’onorevole  incarico  d’esplorare  i 
forti  di  Tener  nell’  Africa  (35). 

Ciò  eseguito  ritornò  in  Spagna , e vi  riscosse  molte  lodi  e dal 
Rè  , e dalla  Corte. 

Correva  intanto  l’anno  1620,  quando  Filippo  111.  mediante 
un’  atto  , che  è forse  1’  unico  permessosi  contro  l’ avviso  de’  propr j 
ministri  , diede  ordine  allo  Spinola  di  correre  con  un’  esercito  di 
ventiquattromila  fi-à  Fanti , e Cavalli  in  ajuto  di  Ferdinando  11. 
d' Austria  , minacciato  di  perdere  e trono  e vita  per  fierissime 
guerre  religiose  \ ed  oltre  un  soccorso  di  un  milione  di  fiorini , 
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vi  spediva  ancora  il  nostro  Pietro  Paolo  Floriani  onde  ben  fortifi- 
casse Vienna,  c dei  comandamenti  dell’ Impiratore  fosse  osservan- 
tissimo. A queste  istruzioni  Egli  si  tenne  si  strettamente , che  poi 
col  consentimento  del  Rè  ridottosi  al  soldo  di  Ferdinando  , fece 
infinite  cose  nei  quatti  o anni  che  vi  restò  , perchè  quella  Piazza 
non  avesse  nuovamente  ad  essere  aggredita  (56). 

Ae  era  il  solo  fra  gli  Architetti  italiani , che  si  trovasse  in 
quella  Città , mentre  eravi  anche  un  Giovanni  Pieroni  da  Fiorenza 
celebre  matematico , che  il  Duca  Cosimo  allo  scopo  medesimo  vi 
aveva  spedito.  Stretti  amhidue  in  amicizia  operarono  d’ accordo , 
cosa  molto  a valutarsi  fra  individui  esercenti  la  medesima  ar  te  , 
ed  uguali  in  inerito,  liaccio  del  Rianco  è quello , che  ce  lo  narra  , 
e che  trovavasi  pure  in  ajuto  al  Pieroni , e.splorando  a quei  di  le 
fortificazioni  d’Alemagna(57).  Frattanto  avvenne,  che  nel  1624  il  .Alar- 
cliese  di  Coevres  Ambasciatore  nella  Svizzera  di  Luigi  XIV.  riuscì  ad 
indui're  i cantoni  cattolici  a raltificare  il  trattato  di  Madrid,  il 
quale  manteneva  ai  Grigioni  tutti  i loro  .Stati.  Ottenne  da  Zm  igo , 
e da  Benia , che  questi  due  cantoni  accordassero  il  libero  passaggio 
ad  una  banda  di  soldati  francesi  spediti  in  ajuto  dei  Grigioni. 
Quest'esercito  passò  le  Alpi,  ed  occupò  la  Valtellina,  e Bormio. 
Fu  in  tale  circostanza , che  li  Spagmioli  soprapresi  pensarono  di 
collocare  questo  paese  , che  più  non  potevano  difendere  sotto  una 
garanzia  sacra  : essi  lo  donarono  a Papa  Urbano  \11I.  (58).  Aon 
n'  ebbe  appena  il  Pontefice  acquistato  il  possesso , chit  richiese 
all’  Imperatore  Paolo  Floriani , perchè  presto  accorresse  alla  difesa 
del  nuovo  stato.  Assenti  Cesare , ed  a soccorso  di  quei  luoghi 
giunse  subitamente  il  nominalo  Architetto  ; ma  poco  ebbe  a farvi, 
c meno  a rimanervi  , giachè  giunto  che  lu  il  Francese  Maresciallo 
di  Bassompierro  a Soletta , ov'  era  la  Dieta  generale , dichiarò  che 
Luigi  non  darebbe  retta  alle  proteste  del  Aunzio  del  Papa  , vo- 
lendo d’  accordo  coi  cantoni  mantenere  la  Sovranità  delle  leghe 
Grige  su  i paesi  usurpali.  Bastò  questo,  perchè  ogni  diritto  cedes- 
se al  volere  ed  alia  forza  di  Francia. 

Tornossene  pcriaulo  il  Floriani  a Roma  , ove  ben’  accolto  dal 
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Pontefice  fu  poco  dopo  spedito  a costruire  dei  forti  nell'isola  di 
Malta  (39).  Guarnita  era  ancora  quella  piazza  di  bastioni  rotondi, 
costrutti  con  case  matte  , co'  quali  si  difendevano  le  cortine , e si 
teneva  lontano  dalle  mura  l' inimico.  Baiiimcntossi  il  Floriani  del 
bastione  angolare  imaginato  dal  Saminiclieli  nel  1527  a salva  guar- 
dia della  sua  Verona  j c del  quale  parlando  il  Marchese  MalTei  lo 
chiama  il  primo  raggio  della  fortijìcaùone  moderna  (40).  Sù  tale 
appoggio  egli  formò  i baluardi  di  Malta , e ridusse  i forti  di  quella 
piazza  ad  una  maniera  semplice , e sicura  , non  restandovi  alcuna 
parte  , che  difesa  non  fosse  dalle  batterie  nei  fianchi , nò  potesse 
agevolmente  ribattere  gli  attacchi  degli  agressori , percui  gliene 
venne  tanta  lode , che  Floriano  nomaronsi  quelle  fortificazioni. 
Stanco  da  tante  fatiche  stimò  opportuno  di  ritornare  in  patria,  ed 
il  suo  arrivo,  che  avvenne  il  27  di  aprile  del  1626,  fu  celebrato 
festevolmente  dai  cittadini  (41).  Era  però  da  imaginarsi,  che 
un'uomo  salito  a tanta  fama,  non  saiebbe  potuto  rimanere  tant'oltre 
negli  ozj  domestici  -,  ed  infatti  ai  3 di  dccembre  del  1627  fu 
prescelto  a Vice  Castellano  di  Sant'  Angelo  (42).  Dopo  tre  anni  di 
dimora  in  Roma  si  ridusse  nuovamente  in  Macerata,  ed  a questo 
tempo  deve  ascriverai  il  disegno , che  diede  della  torre  innalzata 
nella  pubblica  piazza  della  terra  di  Caldarola  (43).  Oltre  il  1634 
parti  di  nuovo  richiesto  a comandante  della  rocca  di  Ferrara , che 
subito  prowidde  di  inczzelune  ad  oggetto  che  meglio  fossero  rico- 
perte le  cortine  i (44)  finalmente  nell' avvanzarsi  del  1638  compì 
nell'  età  di  quarantatr  e anni  in  Ferrara  la  mortale  sua  carriera 
ricolma  di  gloria,  e di  meriti.  Le  frali  sue  spoglie  furono  condotte 
in  Macerata  , c congiunte  a quelle  del  Padre  rimasero  racchiuse  in 
ricco  avello  nella  Chiesa  de' Frati  Minori  Osservanti  fino  all'anno 
1 799,  epoca  in  cui  quel  tempio  fu  barbaramente  distrutto;  si  sarebbe 
desiderato  , che  nella  riedificazione  una  lapide  almeno  indicato 
avesse  come  quel  sepolcro  più  non  esisteva  (45).  Della  patria  fu 
memore , allorché  de'  doviziosi  Suoi  possedimenti  dispose  ; mentre 
al  cessare  dc'necessarj  suoi  eredi  la  fece  padrona  di  tutto  il  suo 
affinchè  avesse  mezzi  bastanti  per  1'  esercizio  scientifico  e letterario 
della  gioventù  (46). 
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Oltre  le  di  lui  opere  d' architettura , che  ancora  reggono 
in  molti  dei  luoghi  menzionati , abbiamo  della  sua  perizia  in  questi 
tUidj  chiara  testimonianza  nel  libro  su/ia  difesa  delle  piazze , che 
pei  tipi  del  Carboni  da  Macerata  vide  la  prima  volta  la  luce  nel 
1630,  e che  poi  venne  riprodotto  nel  1654  in  J'enezia  (47).  E di 
questo  parlando  il  Cav.  Luigi  Marini  (48)  ne'  suoi  prolegomeni , 
lo  dice  scritto  con  tanta  erudizione , che  si  rende  non  solo  utile 
ai  Comandanti  delle  Fortezze,  ma  eziandio  a chi  si  diletta  del- 
le istorie  militari  antiche  e moderne. 

Non  può  mettersi  in  dubbio , che  ad  inlìanunare  gli  spiriti  a 
cose  grandi  e virtuose  giovi  specialmente  l'esempio.  Da  questo 
pertanto  dovremo  noi  rilevare  la  gloria  che  ritrasse  quc.st'  invitto 
Capitano  e dotto  Architetto  -,  giacché  oltre  l' esempio  eh'  ebbe  del 
Padre,  la  jprowidenza  concedeva  a que'  dì  al  suo  paese  natale 
uomini  preclarissimi  in  queste  discipline , tutti  degni  della  pici 
perfetta  imitazione.  Era  Pietro  Paolo  ancor  fanciullo,  ma  non  po- 
teva ignorare  quanta  fama  otteneva  un'  Amico  Amici  matematico , 
ed  ingegnere  espertissimo , prima  al  servizio  di  Enrico  111.,  e poi 
della  Veneta  Repubblica  (49).  Fattosi  più  adulto  conosciuto  avrà  un 
Narciso  Aurìspa  , che  bella  mostra  faceva  in  mezzo  a tanti  uomini 
onoratissimi,  i quali  componevano  la  corte  di  Francesco  Maria  II. 
Duca  d'  Urbino , e che  in  ossequio  al  suo  Signore  gli  diresse  il 
bel  libro  de  extruendis  propu^aculis  (50).  Aveva  con  questi 
altissimo  onore  un  Francesco  Argolico  da  Fermo  , che  militando 
prima  sotto  le  bandiere  di  Cesare,  e quindi  di  Francia  era  nelle 
matematiche  si  istrutto , che  Egli  pure  volle  lasdame  un  saggio 
nell'  opera  di  tattica , ed  architettura  militare , intitolata  a Michele 
Peretti  Governatore  di  Borgo  (51).  Di  pari,  e forse  di  maggiore 
merito  a questi  era  un  Giovanni  Rinaldini  d'  Ancona , che  incaricato 
dal  Rè  di  Spagna  delle  fortificazioni  del  regno  di  Napoli,  e prin- 
cipalmente di  Reggio , di  Cotrone , di  Lipari , e di  altri  luoghi 
nella  provincia  di  Calabria  ultra,  acquistò  tanta  reputazione  da  ot- 
tenere il  grado  di  Generale  d'  artiglierìa.  Pubblicò  in  tale  incontro 
coi  tipi  di  Messina  un'  opera  dedicandola  al  Conte  di  Lemos 
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Viceré  di  Napoli,  colla  quale  intese  dimostrare  Tinutilité  delle  piazze 
basse  nei  fianchi  dei  bastioni,  e di  dare  ai  medesimi  la  sola 
piazza  superiore  (52).  Di  questo  libro  parimente  tenendo  discorso 
il  lodato  Cavalier  Marini  (53)  accenna,  che  la  lettura  della  disserta- 
zione  del  Rinaldini  smentisce  apertamente  la  falsa  idea  di  colo- 
ro , che  disprezzano  gli  Scrittori  di  due  , o tre  secoli  indietro , 
come  inservibili,  incompleti,  e confusi,  piatendosi  da  essa  de- 
durre con  quanto  sapere , e penetrazione  si  ragionava  a quei  dì 
tuW  arte  di  fortificare. 

A Pietro  Paolo  Floriani  fu  altresì  coetaneo,  e compagno  l’altro 
ànconitano  Francesco  Franceschi  (54) , e coetaneo  parimente,  ed 
amorevolissimo  gli  fu  un  Giovanni  Battista  Lucidj  dallo  Staflblo. 
Era  costui  nel  fiore  de’  suoi  giorni  , e vivendo  di  continuo  in  Ma- 
cci  ala  vi  pubblicò  pel  Camassei  nel  1646  un  suo  libro  d’osserva- 
zioni militari  , dedicandolo  al  Cardinal  Montalto  benevolo  e pro- 
tettore di  sua  famiglia.  Quest’  opera  piena  d’  accuratissimi  calcoli 
antmetici  è divisa  in  due  Libri.  Trattasi  in  essa  della  maniera  di 
Ibi  mare  ogni  sorta  di  squadroni  militari  , delia  proporzione  del 
terreno  che  occupa  ciascuno  di  essi , del  come  possa  un’  Ufficiale 
accrescerli  , o diminuirli  senza  confonderli  , di  alcune  maniere  pra- 
tiche per  riunirli  , del  luogo  per  formarli  , quale  di  essi  debba 
adattarsi  ai  diversi  attacchi  presentati  dall’  inimico , e finalmente 
come  si  formi  uno  squadrone  di  nazioni  diverse  senza  disunirle. 
L’  autore  è cosi  intimamente  persuaso  del  felice  risultato  de’  suoi 
calcoli  , che  non  dubita  punto  d’  asserire  con  franchezza  alla  gio- 
ventù , cnii  il  suo  lavoro  dirigge , che  in  niun’  altro  libro  avrebbe 
mai  appreso  piò  facilmente  come  in  esso  questa  parte  di  strategica  (55).' 
Oltre  a quest’  opuscolo  di  pubblica  utilitò  , velie  anche  fare  un 
dono  particolare  del  suo  sapere  alla  patria  benemerita,  che  la  sua 
famiglia  onorato  avea  col  grado  di  patrizia  , presentandole  una  bene 
ideata  pituita  topografica. 

Delle  opere  del  Lucidj  , e specialmente  del  Floriani,  non  vi 
ha  dubbio  , come  dice  il  Marchese  Mafiei  (56)  trattando  ampia- 
mente di  queste  materie , che  si  giovassero  li  posteri  Marchiani , i 
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quali  applicaroiisi  alla  militare  architettura  , e tanti  segnalati  ser- 
vigj  prestarono  ai  loro  Principi  naturali  ed  agli  stranieri. 

Opera  dell’  ingegno  e del  valore  d’  un  Francesco  AntoncUi  di 
Ascoli , che  visse  nel  1650  ; fu  1’  espugnazione  della  ben  munita 
piazza  di  Lantesperk  sotto  1’  Imperatore  Ferdinando  III.  , il  quale 
ne  rim.vse  talmente  soddisfatto  , che  oltre  a preziosissimi  donatisi 
rimunerò  il  nostio  capitano  colla  carica  d’ ingegnere  generale  di 
tutta  1’  Ungheria  (57).  Diverse  piante  di  fortificazioni  e di  piazze 
in  servizio  della  corte  di  Madrid  operate  vennero  da  un  Simone 
Comacchiola  parimente  Ascolano , e contemporaneo  dell’  Antonelli, 
stato  prima  militare  nella  Lorena  e nelle  Fiandre  sotto  gli  sten- 
dardi Cesarei  (58).  Anche  un  Niccolò  Marcucci  della  medesima 
città  recatosi  in  Parigi  a dar  saggio  de’  suoi  studj  militari , meritò 
la  protezione  del  più  abile  politico  di  quel  regno  il  Cardinal  Ma- 
zarino  (59).  E quello  , che  formerà  sempre  una  prova  incontra- 
stabile del  credilo  c della  stima , che  riscuoteva  il  sapere  di  questi 
valenti  uomini  presso  le  straniere  potenze  si  è , che  chiamati  essi 
più  volle  dai  sommi  Pontefici  per  impiegare  l’opera  loro  a difesa 
dello  stato  , correvano  impegni  da  ogni  parte  presso  la  Santa  Sede 
o per  ritenerli  , o per  riaverli  quanto  prima  in  pericolose , ed  im- 
portanti negoziazioni.  Cosi  la  Repubblica  di  Ragusi  domandò  a Papa 
Alessandro  VII.  1’  Antonelli  in  qualità  di  suo  Generale  Comandan- 
te. Cosi  i Ministri  di  Spagna  per  ordine  regio  praticarono  ogni  sorta 
d’uflicii  presso  la  Corte  Romana  affinchè  da  una  legge,  che  ricliia- 
inava  i sudditi  a rientrare  nello  stato,  esente  ne  fosse  il  Comacchiola 
come  persona  di  molta  importanza,  e necessaria  al  reale  servizio. 

Che  se  1’  architettura  nata  dalla  necessità  di  difendersi  dalle 
ingiurie  delle  stagioni , c dagli  insulti  dei  nemici  , e quindi  grada- 
tamente dal  piacere  perfezionata  , rese  in  ugni  ben’  ordinata  societii 
uomini  attivi , operosi , intraprendenti,  la  nostra  provincia  non 
meno  delle  altre  si  mostra  ricca  quasi  in  ugni  secolo  di  sommi 
ingegni , che  sensibili  ai  bisogni  della  natura  s’ impiegarono  pel 
ben’  essere  dell’  uinan  genero  con  felicissimo  risultato  non  meno 
nella  civile,  che  nella  militare  architettura:  ed  in  questa  forse 
anche  più  , avcudo  la  sua  origine  italiana. 
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NOTE 

l:  documenti. 


(1)  Guida  di  IjOrcto  del  1822  pag  8. 

(2)  Sccoudo  il  Lazzcri  ( descriz.  delle  chiese  d' Urbino  pag. 
183  ) successe  forse  a Venturi  Ventura  figlio  di  iMttanzio. 

Comolli  Eiblio(!;rafia  architettonica  pag.  167  e seg. 

Vegni  I/eonardo.  Lettera  premessa  alla  seconda  edizione 
del  manuale  d' architettura. 

(3)  Manuale  d'  Architettura  cioè  breve  , e risoluta  pratica 
in  sei  Libri  ec.  di  Giovanni  Branca  Architetto  di  Santa  Casa  ec. 
dedicato  all'  Illmo:  Sig.  Giidio  Cesare  Mammiani  della  Bavere 
Conte  di  Sant'  Angelo  — Ascoli  presso  Maffeo  Salvioni  1629  in 
16.  Nel  line  dell’opera  venne  aggiunta  dall’autore  un’appendice 
di  trentadue  aforismi  inloimo  alla  riparazione  dei  fiumi,  che  venne 
olfcrta  ad  Uricle  Uo.sali  con  distinto  frontispizio,  senza  però  che 
fus.se  interrotta  la  niiiiierazione  della  pagine. 

Una  seconda  ristampa  del  detto  Manuale  fu  fatta  nel  1718 
i/l  Bonia  pel  Salvioni  conservata , dice  Vegni  , la  medesima  lun- 
ghezza dello  scritto  delle  pagini  della  prima  edizione  -,  ma  accre- 
sciuta d’  un  .settimo  d’  altezza.  Vi  si  aggiunsero  le  figure  in  rame 
incise  da  Filippo  Vasconi  architetto  Bomano.  L’appendice  degli 
aforistni  e la  dedica  venne  fatta  al  Card.  Fabio  Olivieri. 

In  Roma  comparve  la  terza  edizione  l’anno  1757  , pres- 
so gli  Eredi  Baibiellini  in  8. 

La  quarta  edizione  fu  fatta  in  Roma  nel  1783  pel  Mo- 
naldini  in  16. 

Le  giunte  , e correzioni  quivi  esposte  spettano  al  Vegni. 
Riflette  però  il  Om.  GimoIIi , che  dal  de  Vegni  doveva  chiamarsi 
giunta  , e non  qiuirla  ristampa  ; poiché  alle  tre  summentovatc  non 
può  non  aggiungersi  quella  estinta  pure  in  Roma  per  Paolo  Giungili 
a spese  di  Venauzo  .Monaldini  1772  , la  quale  è da  reputare  di- 
ver.sa  dall’altra  del  1773  ( o 1781  come  si  ha  in  fine  ) e di  cui 
parlarono  gli  scrittori  dell’  elfeineridi  Romane  nell’  anno  suddetto 
1772  N.  XI.  pag.  81.  Noteremo  in  ultimo  collo  stesso  Comolli  , 
clic  non  si  hanno  a uedere  di  diversa  edizione  dalla  quinta  gli 
esemplari  , che  hanno  ne  liontispiz)  altre  date  diverse,  cioè  1781 
1784  1786  ec.  mentre  1’  unica  variazione  di  questi  è l’avere  cosi 
mutata  1'  indicazione  dell’  armo  , per  procacciarne  con  tal’  industria 
un  pifi  sollecito  smercio. 

Lna  sesta  edizione  di  questo  manuale  comparve  1’  anno 
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1789  in  Mo<1ena  presso  la  società  Tipografica  , e di  essa  ne  ha 
dato  conto  il  giornale  Scientifico , e Letterario  di  Torino  ( Tom. 
IV.  pBg*  ^^6  dal  quale  si  ravisa  il  favorevole 

giudizio,  che  su  tale  opera  formarono  uomini  celebratissimi. 

^4)  Grossi  degli  Lumini  illustri  d' Urbino  pag.  227. 

L' Eritreo  inserì  1’  elogio  di  Muzio  Oddi  nella  sua  Pina- 


coteca. 

Pungifeoni  Elogio  di  Raffaele  Sanzio  pag.  273. 

(5)  Quivi  oltre  gli  affari  di  sua  professione , venne  incaricato 
dai  due  Prelati  Governatori  Cenci,  ed  Altieri  di  varie  incombenze 
politiche,  ed  economiche  attinenti  allo  stesso  Santuario. 

11  Branca  terminò  in  Loreto  i suoi  giorni  il  24  gennaio 
del  1645  nell’età  di  anni  74,  come  apparisce  dal  Necrologio  della 
Basilica. 


(6)  Montesquieu.  Saggio  sul  gusto. 

(7)  Dagli  atti  consigliari  della  Ciltà  di  Ripatrantone. 

Dai  medesimi  s’apprende,  che  nel  di^o  Duomo  lavoraro- 
no nella  qualità  di  Scalpellini  Mess.  Cosimo , e Compagni  d’ Ascoli. 

Tiralo  scili.  Biblioteca  Modenese  - Modena  l786  Tom.  VI. 

pag.  453. 

Vedriani  Lodovico.  Raccolta  dei  Pitt.  Seul.,  ed  Arch. 
Modenesi  — Modena  1662  pag.  80. 

Saglioni  Vite  dei  Pilttori  cc.  pag.  151. 

(8)  Questa  rimane  nella  via  maggiore  o famesia  di  Cingoli. 
Reggeva  nel  1360,  o 70  giacché  si  sa  da  un  rogito  di  Paolino  Me- 
coli  da  Cingoli , che  fu  nel  1380  restaurata  da  Batdone  Silvestri. 

Sebastiano  Silvestri  nel  1612  la  ridusse  a proprie  spese 
quale  si  trova. 

Nell’ architrave  si  legge  — VIRGINI  DEI  MATRI  IN 
VALLE  VIRIDI  MDCXII. 


Questa  Chiesa  è piccolissima  non  avendo  che  una  longi- 
tudine di  Metri  sei  e mezzo  ed  altrettanto  di  latitudine- 
Avicenna  Stor.  di  Cing.  pag.  113. 

Saraceni.  Stor.  d’Ancona  pag.  415. 

(10)  Questa  è una  delle  poche  fabbriche , che  ad  onta  del- 
l’ epoca , in  cui  fu  eretta  ha  sufficiente  eleganza  , c semplicità. 

Saraceni.  Stor.  d’  Ancona  pag.  460. 

(11)  Vitruvio.  Lib.  Vili.  Cap.  V. 

(12)  Baglioni.  Vit.  dei  Pit.  ec.  pag.  225. 

(13)  Idem. 

Nacque  nell'anno  1559,  e mori  nel  1634. 

Fu  ascritto  fra  gli  accademici  di  S.  Luca. 

Misserini.  Op.  cit.  pag.  463.  Per  errore  di  stampa  viene 
nominato  Casini. 

(14)  Figlio  di  .Marino  e Lavinia  Palmucci  da  Macerata. 

Fu  Rettore  del  Collegio  Mon)alto  di  Bologna  nel  1590, 
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e nell'  ingresso  del  suo  Rettorato  lesse  un  orazione , che  si  ha 
edita- 
ci 5)  Lazzari  D.  Andrea. 

Memorie  degli  Uomini  illustri  di  Monlallo  inserite  nel 
Tomo  XXXI  delle  Antichità  Picene  dell'  Ab.  Colucci. 

(16)  Tili.  Desriz-  delle  pit.  di  Roma  pag.  96. 

Milizia.  Mem.  degli  Architetti  Tom.  11.  pag.  143. 

(17)  Dal  testamento  di  questo  Rosato  del  9 maggio  1622  s'ap- 
prende « eh'  egli  feco  credi  d' un  capitole  di  Scudi  quarantomila  i 
Pad.  Gesuiti  con  l' obbligo  di  terminare  la  fabbrica  della  Chiesa 
( qualora  non  lo  fosse  alla  sua  morte  ) e dispose  altresì  di  scudi 
cinquanta  annui  pel  mantenimento  della  medesima.  Stabili  inoltre , 
che  si  dovessero  ammaestrare  nelle  scienze  otto  giovani , dei  quali 
due  dovevano  essere  di  Montalto,  uno  di  Castel  Fidardo,  uno  del- 
la famiglia  Palmucci , e gli  altri  di  Macerata  a scelta  del  Rettore 
del  Coll,  de'  Gesuiti. 

(18)  Manzini  Conte  Luigi.  Storia  del  Pad.  Matteo  Ricci  Mss. 

Buglioni  Milizia  cc. 

Sopra  la  porta  maggiore  della  Chiesa  si  legge  — 

RÓSATUS  DE  ROSATIS  | ORICNDUS  A MONTAL- 
TO  I CIMS  MaCERATENSIS.  | TEMPLUM  HOC  SUjE  l!4 
DEUM  PIETATIS.  | ET  IN  SOCIET.  JESD  OSSERVANTI®  | 
MONUMENTUM  EXTRDXIT  | ANNO  JUBlLa  | SALUTIS  HU- 
MAN® CIqIdCXXV. 

Allorché  si  apri  la  Chiesa  suddetta  furono  pubblicati  i di- 
stici seguenti: 

» Ille  adii  ex  alto  monte  Bosatum 

» Qui  tum  Bomanus  curabat  Aedes 

• Vitruvio  major  ; quo  doctior  haud  eroi  alter 

• Seu  veteres  servare  ; novas  seu  ponere  moles. 

(19)  Vincenzo  Berardi  da  Macerata  dispose  de'  ricchissimi 
averi  a favore  dei  poveri  della  sua  patria. 

Nel  suo  palazzo  volle  si  fondasse  una  Chiesa , ed  un 
Coll,  pei  PP.  Barnabiti. 

(20)  Buglioni.  Vit.  dei  Pit.  ec.  pag.  161. 

(21  ) Estratti  di  notizie  raccolte  dal  Pad.  D.  Lodovico  Bazigot- 
ti  negli  annali  del  Pad.  D.  Giuseppe  Maria  Micheli  Veneziano  spet- 
tanti 1'  antica  Chiesa  di  San  Bartolommeo  di  Bologna  « della  quale 
lasciò  anche  unite  le  memorie  il  Pad.  D.  Gaetano  Spinola  Teatino 
Mss. 

Masina  Bologna  Perlustrata  pag.  135. 

(22)  Bartoli.  Mss. 

Lazzeri.  Ascoli  in  Prospettiva. 

Carboni  Cantalamessa  op.  cit  pag.  272. 
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(2j)  Idem. 

(24)  fannotii  riesser  Francesco  — 

De  aqua  minerali  quae  in  Piceno  prope  dscuhim  tea- 
turit  — Traclatus  — Romae  excudcbal  Mascardus  1062  al  Cap. 
IF.  , cosi  si  esprime. 

Cclsiis  Saccocius  miìiliim  Dux  , et  rerum  ad  Archile- 
cturam  pertinentium  peritissimns. 

Orsini  guida  d’  Ascoli  pag.  55  84  252. 

Cantalamessa  op.  cit.  pag.  226.  • 

Marcucci.  Slor.  d’  Ascoli  Mss.  pag.  242  e 244. 

Misserini  op.  cit.  pag.  7. 

(25)  Questa  carta  , clic  fu  impressa  nel  1664  è rammemorala 
nel  saggio  statistico  storico  dello  stato  Pontifìcio  dal  Sig.  Inge- 
gnere Gabrielle  Calindri  — Perugia  1829  pag.  28. 

(26)  Avverte  il  Signor  Cantalamessa  ( jiag.  227  ) che  il 
Calindri  nell’  op.  citata  a pag  28  di  questa  carta  ne  fece  due , 
forse  per  avere  1’  autore  posto  il  doppio  casato  (T  Odoardi , e di 
Catilini  , il  Secondo  de’  quali  gli  conveniva  , come  quello  che 
.succedette  all’  ultimo  di  tale  famiglia. 

(27)  Santini.  Elogj  dei  Matematici  Piceni  pag.  49- 

(28)  Cincin.  Biblioteca  Volante.  Scanz.  XIV-  pag.  85. 

Cantalamessa  op.  cit.  227. 

(29)  Imzzccì.  Ascoli  in  Prospettiva  Cap.  VII. 

(50)  Santini.  Op.  cit.  pag.  10. 

Costui  prima  di  partire  por  Germania  donò  la  propria 
casa  ili  Macerata  posta  nel  quartiere  di  San  Salvatore  agli  Eremitani 
Scalzi  di  S.  Agostino  — Rogito  di  Costantino  Farri  Noi.  Mac. 
del  16  marzo  1652. 

(51)  Colucci.  Ant.  Pie.  Tom.  XXVllI.  pag.  71. 

Baldassini  Girolamo.  Slor.  di  Jesi  pag.  242- 

(52)  Compagnoni  Mons.  Pompeo.  Memorie  Storiche  della 
Chiesa , e Vescovi  d’  Osimo.  Tom.  IV.  pag.  269. 

Guarnieri  d Miscuglio  Mss.  a pag.  99. 

(35)  Colucci.  Slor.  di  Treja  — Pari.  ìli.  pag.  224. 

Santini  op.  cit.  pag.  55. 

Con  disegno  del  Broglio  venne  anche  eretta  la  Chiesa  di 
S.  Filipjx)  di  Recanati  , la  quale  se  si  fosse  compiuta  nella  mag- 
giore Cappella  otterrebbe  più  credito. 

(54)  Ebbe  a Maestri  Orazio  del  Monte , Alessandro  Pallavici- 
ni , e Giovanni  de  Medici. 

(.55)  Memorie  Mss. 

(56)  Coxe.  Storia  di  Casa  d’  Austria  Tom.  111.  Cap.  48  — 
Milano  1824  a pag.  207. 

(57)  lìaldinucci.  Tom.  XII.  pag.  405. 

(58)  Mallet.  Storia  degli  Svizzeri  , o Elvezj  — Milano  1825 

Tom.  II.  pag.  457. 
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(39)  Mem.  Mss. 

(40)  Maffci.  March.  Scipione  Verona  illustrata  — Milano  1826 
Tom.  IV. , Par.  HI.  pag.  18Ì. 

(41)  E alle  stampe  una  raccolta  di  poesie  , che  si  produssero 
in  quest’  occasione  pci  iiyi  di  Ciò:  Pal/isla  Bonomi  1 026  in  4. 
Leggesi  nell’  Archivio  Municipale  di  Macerata  un  alto  ilei  1026. 

Dove  il  Gonl'alunicrc , i Priori , ed  il  Consiglio  di  Rifor- 
manza  s’  esprimono  in  questo  modo  riguardo  alla  persona  di  Pietro 
Paolo  Floriani:  Petrus  Pauliis  ^rc/iitecturae  Militaris  amore 
captus  theoriam  primum  Domi  habiiit  , et  poslmoditm  sub  peri- 
tissimis  quibusq:  strenuisq:  Ductoribus  posuit.  Inde  in  jtpbricam, 
Hispaniam  narigans  praeelaram  potentissimo  Ilisjianiarum  Regi 
praestitit  operam  ; mox  cam  serenissimo  Austriaco  Leopoldo , et 
Cesaree  Majestati  mullis  Bellieae  disciplinae  argumentis  compro- 
bavit.  Hinc  Comitis  Palatini,  aliisque  praeclaris  titulis  auctus  , 
et  jéquUae  Imperialis  insignitus , et  ornamento  Corone  Comi- 
tis decoratus. 

Hippolitus  Blondus  a Secretis  Maceratae. 

(42)  Die  19  januarii  1028. 

Exibit  per  D.  Franciscum  Centiian  Procurai. 

Petrus  Mignius  A'otarius  Botalis. 

In  Dei  A' ornine  ^Imen. 

• » Taddeo  Barberini  Castellano  della  Fortezza  di  Castel 

> Sant'Angelo  di  Roma. 

» Dovendo  noi  d’ordine  di  N.  S.  provvedere  la  fortezza 

• di  Castel  .Sant’  Angelo  di  Ruma  di  persona  Icdcle , e diligente , 

> e di  valore,  che  di  continuo  assista  con  l’impiego  di  Vice-Ca- 

• stellano  nella  medesima  fortezza,  facendo  tutto  quello  che  sbietta 
« al  carico  nostro.  E supponendo  noi , che  nel  Sargente  Maggiore 
■ Pietro  Paolo  Floriani  di  Macerata  tutte  le  predette  ^ualitlt  con- 
a corrano,  siccome  ha  dato  segno  in  varie  occasioni  di  gueiTC  in 
a Italia,  e Germania,  nelle  quali  ha  con  molta  sua  lode  esercitato 
a cariche  principali  -,  volentieri  ci  siamo  mossi  ad  onorarlo  nel 
a sud.  carico,  siccome  facciamo  elegendolo  in  vigore  di  questa 
a nostra  lettera  patente , costituendolo , e deputandolo  a nostro 
a beneplacito  Vice-Cestellano  della  detta  Fortezza  con  pii  onori, 
a facoltà , prerogative , privilegj , emolumenti , c previsioni  solite 
a a godersi  dai  suoi  antecessori  nel  med.  UiEcio,  con  questo  pe- 
a rò , che  prima  di  pigliare  possesso  debba  aver  prestato  in  nostra 
a mano  il  solito  giuramento  di  fedeltà.  Comandiamo  adunrae  ec. 

a Dato  da  Castel  Gandolfo  a di  5 decembre  1627. 

Taddeo  Barberini. 

Vajo  Vaj  Segret.  ‘ 

Fidem  Jacio  Ego.  Citr.  Cam.  jLpostolicae  Kot.  Pub.  in- 
infra,  qualiter  die  3 decembris  162/  Reet.  Perdi.  Petrus 
Paulus  Plorianus  ifaceratens.  Juxta  formam  retroscriptam  litte- 
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ratti  Palenlem  solilutn  juramentutn  fidetilatis  /irestUit  taciis 
scripturis  ad  Sacrosancta  Dei  Evangelia  in  manibus  retrosc. 
lllttiii  et  Exmi'.  D.  Don.  Taddei  Barbarmi  prout  latius  in  Ist. 
per  me  etc,  dieta  die  rog.  ad  quod  etc-  In  /idem  eie. 

Dot.  die  4 decembris  1627  — Ita  est  Dominus  Fonthia 
Cur.  Cam.  dpos.  Fot. 

Die  19  Januarij  1628  — Exibit  per  D.  Frmnciseum 
Centium  Proc.  — Petrus  Mignius  Fot.  Rotalis. 

(43)  Castellano  Pietro.  Nuovo  specchio  geografico-istorico 
politico  di  tutte  le  nazioni  del  globo , susseguito  dal  dizionario 
geograheo  universale  — Roma  1829.  Tom.  I.  pag.  799. 

(44)  Due  giorni  a Ferrara  — Opera  di  G.  C.  F.  — Fer- 
rara 1819  pag.  77. 

(45)  Memorie  Mss. 

(46)  Può  vedersi  il  di  lui  testamento  rogato  dal  Fotaro  Mar- 
eeralese  Matteo  Dorj  sotto  il  17  febrajo  1632,  ed  il  suo  ultimo 
codicillo  scritto  in  Ferrara  , dove  conferma  il  summenzionato  suo 
testamento. 

(47)  Questo  libro  fu  dedicato  all'Imperatore  Fcidinando  II. 
Della  ristampa , che  si  fece  in  Venezia  , c che  omise  il  Fontanini , 
se  ne  fò  ricordo  dal  Marchese  Maifei  nel  Tom.  II.  delle  osserva- 
sioni  letterarie  a pag.  161. 

Un  altro  trattato  lasciò  egli  Mss.  dove  si  ha  in  fronte. 
Carico  del  Sargente  Maggiore. 

(48)  Marini  Luigi.  Architettura  militare  di  Francesco  de  Mar- 
chi illustrata. 

Prolegomini  — Biblioteca  istorico  critica  di  fortificazione 
permanente  — Roma  1810  Tom.  1.  Par.  II.  pag.  78. 

(49)  Santini  op.  cit.  pag.  6. 

Anche  questo  mori  Castellano  del  forte  di  Ferrara , ove 
si  legge  ancora  una  lapide,  che  ne  ricorda  le  gesta. 

D.  O.  M.  I AMKX)  DE  AMICLS  — PATRITIO  | 
MACERATENSl  .STRENUO  MILITI®  | DUCI  MORTUO,  QUI 
MORTALIS  ERAT  | IMMORTALI  QUI  MORTUUS  EST  | 
ANNO  DOMINI  MDC. 

(50)  Serbasi  fra  i codici  Urbinati  nella  Bib.  Vaticana  al  N. 
285.  Ne  fa  anche  menzione  /'  db.  Lancellotti  Mss. 

(51)  Il  codice  di  cui  si  fa  parola  appartenne  alla  Biblioteca 
del  Card.  Mario  Marefoschi.  Di  costui  ne  parla  anche  Santini 
op.  cit.  pag.  51. 

(52)  Saraceni  Storia  tf  Ancona  pag.  518. 

Janus  Bicius  Erithreus  Pinacot.  II.  Itnag.  illust. 

(53)  Marini  Cav.  Luigi.  Op.  cit.  Proleg.  Tom.  I.  Par.  II. 
pag.  55. 

Sono  citate  come  del  Rinaldini  due  altre  opere  di  forU- 
ficazioni  , cioè  un  trattato  di  fortificazione  scritto  nel  1599 , e 
un'altro  sopra  le  fortificazioni  del  Gozzo. 
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Ì54)  Zani  op.  cit.  Tom-  IX.  Pari.  I.  pag.  135. 

55)  Dai  Mas.  Lancellotti. 

56)  Maffei.  Ver-  iUiut.  loc.  cit. 

57)  Può  vedersi  per  la  notizia  dell’  Antoneìli  1’  epistola  de- 
dicatorio  alla  Coni.  Calisla  Saladini  premessa  alla  seconda  edizio- 
ne della  vita  di  S.  Emidio  scritta  dal  Gesuita  Appiani  — Ro- 
ma pel  Bernabò  1704. 

Orsini  {pag.  251  ) nomina  appena  rAnlonellI,  e lo  re- 
gistra in  gli  artisti  d’ incerta  etò , quando  si  sò , eh’  egli  fiori 
nei  ponteficati  d’Urbano  Vili.,  Innocenzo  X.,  e di  Alessandro  VII. 

(58)  Marcucci  Mons.  Saggio  delle  cose  Ascolane , e de’  Ve- 
scovi d’ Ascoli , e del  Piceno  — Teramo  1766  pag.  249. 

Orsini.  Guid.  d’Asc.  pag.  231. 

(59)  Orlandi  Cesare.  Notizie  delle  Città  d’ Italia  Tom.  11. 
pag.  ai 

Scrisse  costui  le  memorie  storiche  d’  Ascoli , open , che 
rimase  inedita , e da  essa  trasse  il  suo  materiale  in  gran  parte  il 
compilatore  del  saggio  delle  cose  Ascolane  Aadreanatonelli. 


Tom.  II. 
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DEGLI  SCULTORI 

DELLA  MAHC.A  u'  AitCONA 

VISSUTI  NEL  SECOLO  XVH. 


CAPITOLO  XX. 


chiunque  vada  scorrendo  la  storia  avverrà  di  rintracciai-e  un 
continuo  variarsi  di  stile  di  disegno  c di  gusto , e se  gli  piacerà 
conoscerne  la  ragione , non  gli  sarà  dilRcile  rilevarla  nelle  politi- 
che vicende,  che  accompagnarono  1’ c{)Oca  del  la\oro  ch'esamina. 
Nella  serie  dei  Cesari,  che  noi  le  tante  volte  ammirammo  nel  Mu- 
seo Capitolino  ci  venne  fatto  scoprire  apertissima  quella  successione 
di  gusto  nella  scultura,  che  presenta  il  tempo,  in  cui  ebbe  luogo 
r iniagine  di  <|uell’ Imperatore:  ed  ugualmente  vedemmo  le  ragioni 
del  maggiore  , o minore  incremento  secondo  che  rintracciammo  le 
gesta  del  Cesare  , che  si  figura.  A cagion  d’ esempio  noi  vediamo 
nel  busto  di  Tiherio,  c di  Claudio  quel  decadimento,  che  non  po- 
teva a meno  di  non  apparire , giacchi;  seemarono  appunto  nel  loro 
regno  in  Roma  le  commi.ssioni  dei  ritratti  frequentissime  ai  tempi 
della  Repuhblica , avendo  essi  ristretto  a pochi  il  privilegio  di  ave- 
re statua  in  pubblico  (1);  da  ciò  avvenne  che  quest’arte  andò 
tanto  a deperire , che  Plinio  (2)  querelandosene  diceva  : artes  de- 
sidia pcrdidH  , et  qiwniam  nnimarum  imagincs  iinn  sunt  negfi- 
giinliir  cliam  corporiirn.  Mentre  poi  sembrava  , che  con  1’  awan- 
zarc  del  tempo  al  peggioramento  c’inoltrassimo,  cagioni  varie  face- 
vano si  che  a nuova  vita  la  scultura  ri.sorgesse-  Ne  fanno  testimo- 
nianza le  teste  dei  Flavj  , c quella  rii  Traj.ano,  clic  gareggia  con 
l’altra  d’ Augusto  , ove  si  .scorge  tanta  espressione,  che  nel  volto 
di  Trajano  medesimo  vedesi  imprcs.so  l'elogio  d’ottimo  Principe, 
che  gli  concesse  il  suo  secolo,  e che  la  posterità  ha  confermato. 
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Si  sarebbe  supposto  do^io  ciò , che  quel  rapido  succedersi  di 
nuova  perfezione  al  decadimento  fosse  continuato  ad  avvenire  j ma 
i tempi  cambiarono  , ed  ancor  questo  vantaggio  perdemmo  , e per 
quello  , che  ora  siamo  per  rìferire  rapporto  alla  scultura  del  Se- 
colo XVII-  un  contrario  esempio  ci  si  presenta,  giaechè  ebbe  a toc- 
care oltre  resti'cmo  d'uu  secolo  il  falso  operare,  e la  strada  della 
veritò  non  si  riapri  che  a giorni  nostri.  Canova  n'  ebbe  la  gloria , 
e per  esso  tornaronsi  a venerare  i Fidia , i Policleti , i Mironi , 
gli  Scopa  , i Pitagori  , c tant’  altri , che  la  Grecia  onorarono. 

Allorché  dell’  Architettura  tenemmo  discorso  fu  nostro  avviso 
d’ investigare  le  cause,  perchè  al  semplice  del  secolo  antecedente  fu 
sostituito  il  golfo  , ed  il  bizzarro.  Poco  più , o poco  meno  potreb- 
be ora  da  noi  ripetersi , giacche  queste  aiti  vanno  considerate  co- 
me tutte  apparteuenli  alla  medesima  famiglia  , e così  non  può  la 
gloria  dell’  una  avvanzare  quella  dell’  altra. 

L’amore  della  novità  nocque  agli  architetti  , e doppiamente 
agli  scultori , i quali  cercando  sempre  nuove  maniere  , osservando 
la  natura  senza  più  imitarla,  considerando  sempre  con  venerazione 
1’  antichità  , senza  più  farvi  studio , ed  errando  fra  modi  strani , 
diressero  le  opere  loro  all’  opposto  della  verità,  e del  buon  senso. 
Feracissimi  ingegni  produsse  il  secolo  attuale , ma  nelle  arti , co- 
me in  qualunque  scienza  se  questi  non  sono  regolati  da  un  giusto  criterio 
per  cui  sarebbero  utili,  tornano  in  danno.  Non  vi  sarà  chi  nieghi , 
che  Lorenzo  Bernini  non  fosse  di  s vegliatissimo  intelletto , ma  esso 
seppe  meno  guidarlo,  quando  vedendo  esaltate  le  cose  suo  a segno, 
che  solo  teneva  in  Roma  il  dominio  delle  arti,  sforzossi  d’andare 
tant’  oltre  , che  avanzò  nella  stravaganza  quanto  potette  andare  , 
innanzi  nella  vita. 

Savio  , e ragionevole  è l’ accorgimento  dell’  autore  della  storia 
della  scidtura , allorché  qual  altra  cagione  assegna  l’ essersi  dagli 
scultori  stabilito  qual  principio  fondamentale  di  trattare  nei  marmi 
i soggetti  convenienti  al  pennello  , e di  vestire  le  figure  in  quella 
guis.-i  , che  al  pittore  soltanto  poteva  convenire,  alterando  in  tal 
foggia  i principi  dello  scolpire. 

I 
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Algardi  avrebbe  avuto  maggiore  rinomanza,  se  non  avesse  co- 
sì strettamente  imitati  nel  rilievo  i bei  modi  di  Doroenichino,  e non 
si  fosse  assuefatto  ad  imitare  la  pittura  a preferenza  dei  rilievi  de- 
gl’antichi-  Ma  per  iscendere  dal  generale  al  particolare,  aggiunge- 
rò , che  fra  le  cause  menzionate  ebbe  luogo  anefaè  l’ altra , eh’  es- 
sendosi di  multo  diminuite  le  occasioni  di  grandi  opere  nelle  pro- 
vincie , come  quelle  , che  gih  avevano  innalzato  grandiosi  templi , 
e magnifiche  residenze  ai  Magistrati  ne'  tempi  anteriori , non  ave- 
vano più  a provvedere  gli  artefici , i quali  tutti  lasciando  le  pro- 
prie Cilth  a Roma  se  ne  givano,  trovando  ivi  soltanto  mezzi  op- 
portuni da  procacciarsi  sostentamento,  c nome.  Nei  Pontefici  , che 
succedettero  Gregorio  Xlll.  era  nata  vivissima  voglia  d’abbellire 
la  Dominante,  ed  ognuno  ad  opere  straordinarie  chiamava  archi- 
tetti , scultori , e pittori.  Tale  circostanza  sarebbe  riuscita  oltrein». 
do  favorevole , se  Roma  specialmente  non  fosse  stata  signoreggiata 
dall’  assoluta  tirannia  d’  un  genio  straordinario  , die  tutto  assorbì , 
ed  invase , e che  anzi , come  altrove  ho  avvertito , cercava , che 
riiiQuenza  del  gusto  che  vi  dominava  s’estendesse  per  tutta  l’Italia, 
cd  oltre  i confini  della  medesima.  L’uso  invalso  d’ornare  fuor  di 
niitlm'}  i prospetti  dei  templi,  e dei  palazzi  facava  si,  che  cogli  ar- 
chitetti concorressero  a quelle  opere  anche  gli  scultori,  ed  in  tal 
guisa  tanto  per  gli  uni  , che  per  gli  alti'i  v’  era  modo  di  essere 
provveduti  largamente. 

Nella  Marca  con  Tessersi  tenninali  i lavori  di  Loreto  si  era 
lioneata  la  via  all’esercizio  della  scultura.  Recanati  aveva  chiuso 
le  oOìeinc , uve  si  fondevano  i bronzi , e l’ influenza  ottenuta  dai 
Lumi  al  di  nel  terminare  del  sch;u1o  scorso  era  già  del  tutto  spenta 
collo  spegnersi  delle  occasioni.  Que’  pochissimi  , che  animati  era- 
no ancora  dal  genio  dello  scolpire,  a Roma  si  conducevano,  c per 
aver  fortuna  allo  studio  del  Bernini  s' accostavano , come  quello  , 
che  tutto  poteva , e che  quasi  ogiT opera  diriggeva.  Vi  si  avviò 
Lazzaro  Morelli  d' Ascoli , il  quale  aveva  prima  avuto  in  quest’ar- 
te i principi  dal  suo  padre  Fulgenzio,  clic  nato  in  Firenze  eser- 
citava Farle  di  Scultore,  e d'Arcliilcllu  in  Ascolij  ma  uon  ap[tena 
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s' avvide  degli  avanzamenti  del  figliuolo,  che  si  conobbe  non  più 
capace  ad  assisterlo,  pcrcui  a Roma  inviollo  alla  scuola  di  France- 
sco Quenois  Fiammingo,  e male  non  s'appose;  giacche  Francesco 
fu  il  solo , che  meno  d'  ogn'  altro  risentisse  i danni  dell'  ctii.  Ma 
al  Morelli  interessava  più  di  uscire  in  campo  con  tutti  gli  altri  scul- 
tori, che  d'apprendere  1'  arte  dietro  più  sani  principj  ; perlocchè 
preferì  di  togliersi  da  un  Maestro , che  non  mai  pago  delle  opere 
sue , era  lento  ad  agire,  e al  quale  si  procurava  che  non  pervenis- 
sero molti  lavori , evitandosi  in  tal  guisa , che  il  merito  di  lui  po- 
tesse eclissare  quello  degli  altri.  Accostossi  pertanto  al  Remino  , 
il  quale  scorto  eh'  ebbe  in  lui  acutezza  d' ingegno  , ed  attitudine 
al  buon  esercizio  dell'  arte  , tanto  più  volentieri  l' accolse , mentre 
non  l'avrebbe  di  buon'occhio  veduto  frequentare  più  innanzi  la 
scuola  del  Fiammingo.  Al  Bernini  poi  sempre  più  avvicinandosi  si 
aumentò  la  di  lui  stima  , e non  solo  del  suo  parere  più  volte  il 
richiese , ma  compagno  il  volle  in  molte  opere  , eh'  ebbe  a fare. 
Era  a que'  di  il  Remino  imp^piato  nell'  imaginare  la  gran  Fontana 
di  Piazza  Navona  , opera , che  infatti  riuscì  delle  più  grandiose 
eseguite  in  Roma , e che  si  presenta  al  primo  aspetto  maraviglio- 
sa.  Ai  suoi  migliori  discepoli  assonava  l' esecuzione  dei  grandi 
Colossi , e in  quanto  al  Morelli , che  fra  questi  comprendeva , d^ 
spose , che  scolpisse  il  Cavallo , che  sta  a piedi  del  Daniihio , sta- 
tua eseguita  da  Antonio  Raggi , ed  il  Leone,  che  parimente  è sot- 
toposto al  Nilo , lavoro  di  Giacomo  Fancelli  (3).  Compiuta  che  fu 
questa  grandiosa  macchina , e ridotto  il  Remino  presso  al  fine 
de'  suoi  di,  ebbe  a dar  opera  al  monumento  consacrato  alla  me- 
moria di  Papa  Alessandro  VII , da  collocarsi  in  San  Pietro.  La 
sua  mente  era  ancora  capace  ad  imaginare,  ma  la  mano  non  po- 
teva più  corrispondere  con  altrettanto  d' attiviti  a quanto  la  sem- 
pre fervida  ed  impetuosa  fantasia  gli  suggeriva,  percui  dell'opera 
de'  discepoli  doveva  ora  più  che  mai  profittare.  Ad  un  Giuseppe 
Mazzola  da  Volterra  commise  la  statua  della  Verità  , alla  quale 
diede  lo  studiato  moviinento  di  comprimere  col  piede  sinistro  un 
globo  , dove  Korgesi  rappresentato  il  Mondo  ; ma  il  più  singolare 
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si  è la  specie  di  cuniprcssionc , die  riceve  questo  corpo  rotondo  , 
per  la  quale  esso  si  schiaccia  come  fosse  elastico,  rendendoci  incer- 
ti se  con  tal' atto  abbia  voluto  rallista  alludere  a]  gran  peso  della 
Verità  figurata  allegoricamente,  ovvero  abbia  inteso  di  dare  al 
detto  corpo  sferico  ut  a grazia  prospettica , dimostrandolo  in  quel- 
la figura.  Al  Morelli  asscguò  Taltra  culla  Carità,  ed  esso  s'attenne  al 
consueto  costume  d' alleggiarla  con  un  bambino  al  petto.  Le  for- 
me di  questa  statua  risentono  di  quei  difetti,  che  noi  dicemmo  com- 
muni agli  scultori  di  quest'  età  , e quel  suo  comporre  di  pieghe  è 
si  strano,  che  meglio  si  direbbero  roccic  scolpite.  L' alti  a Statua 
allegorica  colla  Benignità , che  fece  pel  monumento  di  Clemente  X. 
imaginato  da  Mattia  Dò  Rossi  è studiatissima  nel  suo  muovcisi,  os- 
servandosi ancora  nel  panneggio  un  trito  oitremodo  disgustoso.  Ed 
in  questo  lavoro  ebbe  anche  parte  l'altro  suo  concittadino  , e con- 
discepolo Lorenzo  Leti , a cui  fu  assegnato  il  Irasso  rilievo  , dove 
figurò  l' apertura  della  Porta  Santa  ; opera  del  maggior  degrada- 
mcntu  dell'  arte  (4).  Come  la  Chiesa  di  San  Pietro  fu  il  cainjx),  dove 
il  gusto  del  Bernini  trionfa,  cosi  non  ebbero  menu  a lnvorarvi  i 
suoi  Scolali.  Il  Morelli  oltre  le  due  menzionale  Suitiie  vi  scolpi 
gran  parte  degli  stucchi , che  ornajui  la  cappella  del  Sagramento , 
e sono  sue  parimenti  diverse  di  (pielle  statue,  che  si  veggono  nella 
facciata  della  Basilica.  ,\  quest’ oggetto  d’eslcriii  ornamenti  era  ol- 
Ireinudo  richiesta  1'  operosità  degli  artisti  in  un  tempo  , dove  non 
solo  i Pontefici  , ma  le  comunità  religiose  , c laiche  o erigevano 
Chiese  dalle  fondamenta,  o corregevauo  sulle  vecchie  quello,  di' essi 
non  avevano  più  tic  occhio , ne  gusto  da  distinguere  per  buono. 
Morelli  vi  eia  chiamato  come  mio  die  godeva  più  degli  alni  della 
protezione  del  Bcrniiio  già  salito  a tanta  oslimazione,  die  niuuo 
più  di  lui  chbc  mai  maggior  pregio , maggior  plauso , c più  fama 
specialmente  nelle  opere  di  scalpello.  Di  mauo  del  Morelli  sono  le 
statue  nel  prospetto  della  Cliicsa  di  Monte  Santo  j quelle  di  tra- 
vertino , die  si  veggono  alla  Madonna  del  Popolo  ; ivi  sono 
pure  sue  le  altre,  eh’ esistono  nella  cappella  degl’ Aqiiilanti  , oltre 
lina  delle  statue  di  stucco , che  vegguiisi  m un  dcgl'archi  della 
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navata  maggiore.  In  fine  nella  Chiesa  d'Aracoli  sono  intagliati  dallo 
scalpello  di  Lazzaro  vai)  avelli  e piti  ritratti,  che  rimangano  a di 
lei  ornamento. 

Non  v'è  chi  non  sappia  come  la  faina  del  Bemino  suonasse 
si  lontana,  che  anche  le  altre  Nazioni  si  gloriavano  di  poter  qual- 
che cosa  di  lui  possedere  ; gli  onori  poi  eh'  ebbe  nel  viaggio  a 
Parigi  tributatigli  da  Luigi  XIV.,  il  quale  tanto  amava  queste  arti, 
che  intorno  a se  radunava  i primi  ingegni  del  secolo,  ne  sono  la 
prova  più  evidente.  Le  opere  che  uscivano  dallo  scalpello  del  Ber- 
nini erano  premiate  in  quella  guisa,  che  il  merito,  l'opinione, 
ed  il  grado  richiedevano;  ma  non  potendo  gli  amatori  facilmente 
queste  ottenere  si  contentavano  d'  averne  almeno  alcune , che  dal 
suo  studio  derivassero , e così  anche  il  Morelli , secondo  narra  il 
Pascoli , spedi  in  F rancia , in  Inghilterra,  ed  in  oltre  delle  princi- 
pali Città  d'  Europa  le  opere  sue. 

Mentre  però  a tali  lavori  quest'  artista  applicava , non  eia  an- 
cora giunto  il  suo  Maestro  a quell'  apice  di  bizzarria,  che  usò  nelle 
ultime  sue  opere,  le  quali  comparvero  nel  ponte  Sant'Angelo;  os- 
serva il  Conte  Cicognara  non  csservene  una  fra  quelle  statue,  ove 
non  reggasi  torta  ogni  parte , anche  dove  sono  le  ossa.  Tutte  egli 
le  diresse , ma  non  tutte  1'  esegui  ; percui  essendovi  un'  Angelo , 
che  ha  frà  le  mani  i llagelli,  e che  dallo  scalpello  di  Lazzaro  usci, 
i Romani,  che  per  la  satira  vincono  Giovenale,  gridarono,  che 
queir  Angelo  flagellava  tatti  pii  altri  ; e con  dir  questo  conferma- 
vano , che  in  bizzarria  ed  in  stravaganza  realmente  tutti  li  vince- 
va; infatti  i movimenti  delle  spalle,  e le  ossa  delle  ali  sono  Ai  un 
genere  si  straordinario,  che  non  eransi  mai  vedute  in  alcuna  delle 
ali  destinate  a volare;  a rendercene  poi  più  certi  concorre  l'osser- 
vazione, che  su  tale  proposito  là  il  lodato  Conte  Cicognara,  allor- 
quando espone,  che  per  questo  genere  d'ali  con  ossa,  e con  pen- 
ne ririmc  (atte  nella  stessa  guisa  , che  negli  arabeschi  s' usarono 
per  lino  le  foglie  d'ornato,  derivò  tale  licenza,  che  lungamente 
l'cnò  la  scultura  prima  di  scostarsene. 

Le  molte  ordinazioni  eh'  ebbe  Lazzaio  in  Ruma  non  gli 
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permisero  di  più  fare  rìiomo  in  patria , che  perdh  in  opere  di 
scultum  non  possedette  di  lui , al  dire  d’ Orsini , che  un  Fauno  , 
opera  giovanile,  c che  il  Cantalamessa  pensa  poter  esser  quello, 
che  secondo  narra  Pascoli,  fece  per  i Maglioni,  e che  venne  collo- 
cato nel  cortile  del  loro  palazzo.  Ha  invece  ÀscoH  varie  fabbriche, 
le  quali  s' edificarono  con  suo  disegno  ; giaccliè  prima  di  girsene  a 
Roma  aveva  atteso  alP  ufficio  d' Architetto.  Coll'ajuto  del  Padre 
diresse  la  nuova  facciata  del  Seminario  , dove  sono  a lodarsi  le 
belle  modanature  della  porta  principale,  e delle  finestre.  Suo  è pa- 
rimenti il  disegno  abbastanza  puro , e castigato  d' un  piccolo  Tem- 
pietto , che  air  oggetto  di  particolare  culto  ad  un'  ìmagine  della 
Vergine  s' edificò  presso  il  braccio  esterno  della  crociata  della  Chie- 
sa di  San  Francesco  dal  lato  della  piazza. 

Terminò  pertanto  Lazzaro  di  vivere  in  Roma  il  di  8 settem- 
bre del  1690  j e le  di  lui  ceneri  hanno  riposo  nella  Chiesa  dì 
San  Lorenzo  in  Lucina.  11  suo  nome  Icggesi  fra  gli  accademici  di 
San  Luca , e fu  con  gratitudine  ripetuto  da  molti , che  concorsero 
alla  sua  scuola,  fra  quali  il  suo  figliuolo  Fulgenzio,  che  non  la- 
sciò opere  meritevoli  d'  essere  rainincniorate  (5). 

Poco  dopo  che  da  Firenze  venne  in  Ascoli  il  Padre  del  Mo- 
relli , da  Venezia  vi  giunse  ancora  un  Giosafatto  Giosafatti  collo 
scopo  anch'  esso  d'esercitare  in  quella  Cittò  la  professione  di  scul- 
tore , ed  architetto.  Questi  strinsero  frk  loro  si  amichevole  corri- 
spondenza che  la  sorella  del  secondo  contrasse  matrimonio  col 
primo , e da  questo  connubio  nacque  Lazzaro  , di  cui  finora  par- 
lammo. Pel  Giosafatti  fu  brevissimo  1'  operare,  giacché  rimasto  ve- 
dovo fecesi  Ecclesiastico,  e abbandonata  l'arte  dello  scolpire,  pen- 
sò invece  d' istradarvi  il  figliuolo,  che  presto  indrizzò  a Roma, 
onde  meglio  vi  si  addestrasse  udendo  i precetti  del  Bernini,  e del 
Morelli  (6).  Imaginando  d'aprire  a costui  la  strada  alla  gloria,  fu- 
rono solleciti  i delti  Maestri  a presentargli  modelli , i quali  non 
altro  suggerivano , che  il  falso  ed  abbagliante  splendore  dell'  ese- 
cuzione complicata  c sopraccaricata  d' ornamenti  viziosi , cose  tutte 
che  si  preferivano  al  magistero  , e al  sciiiplice  operare  dei  veri 
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laminari  dell'arte;  e così  s' inebriavano  i sensi , e si  offuscava  la 
sana  ragione.  Da  tali  scorrette  sorgenti  ò ben  fadle  dedurre  il  gu- 
sto dominante  di  questo  scultore  , il  quale  può  dirsi , che  sorpas- 
sasse i suoi  maestri  nell'  ampolloso , e nel  gigantesco , cercando  il 
magnifico,  e la  ridondama  degli  ornamenti,  ledendo  così  la  verità 
nell’  imitazione. 

11  Bemino  per  meglio  esercitarvelo  gli  commise  parecchi  degli 
ornati  di  bronzo  , che  imaginò  per  la  Gittedra  di  San  Pietro , dove 
sono  proscritte  le  linee  rette , e non  si  vedono  che  volute  curve , 
e cartocci  dello  stile  più  grottesco  , che  mai  fino  a quel  tempo  si 
fosse  impiegato.  Non  potette  però  tant'  oltre  rimanere  in  Roma , 
perchè  richiesto  da  particolari  circostanze  fu  costretto  tornare  in 
Ascoli , dove  , dice  Orsini , riportò  la  nobile , nuova  , e spiritosa 
eleganza  bemincsca  ; e così  esprimendosi  si  dimostra  per  uno  dei 
scrittori , che  davano  lodi  esageratissime  a tutto  ciò , che  si  andava 
operando , vivendo  in  un  secolo , in  cui  i lavori  dell'  arte  attinge- 
vano all'  istessa  fonte  , che  le  opere  di  penna.  Non  ismentiscono  in- 
fatti il  gusto , e la  scuola , da  aii  il  Giosafatti  usò , i monumen- 
ti , che  lasciò  nel  Duomo  d' Ascoli  ad  un  Filippo  Lenti , a Monsi- 
gnor Gambi  Vescovo  della  Città , ed  alla  Marchesa  della  Torre, 
iionD  queste  sculture  come  quelle  moltissime , che  ricorda  la  Guiila 
jtscolana  , nelle  forme  umane  si  scorrette , che  sembra  impossibile , 
come  tanto  in  là  si  giungesse.  Nell’  arte  eh'  egli  esercitava  educovvi 
il  suo  figliuolo  Lazzaro , che  ancor  giovane  diresse  alia  scuola  di 
Camillo  Rusconi  Milanese , del  quale  gran  caso  facevasi  in  Roma  , 
e si  scriveva  essere  risorta  per  opera  sua  la  correttone , e vene- 
rahilit'a  de^li  antichi , unita  alla  vivezza  espressiva , ed  alla  bit- 
zaria  de'  moderni.  È chiaro  che  il  Rusconi  sarebbe  certamente  riu- 
scito migliore  di  ogn'  slU'o  nell’  arte  dello  scolpire , se  da  più  bene 
intese  istituzioni  fosse  derivalo.  Riconobbe  Camillo  nel  giovane  al- 
lievo le  più  favorevoli  doti  al  ben' operare  , e dopo  pochissimo  tem- 
po da  che  la  sua  scuola  frequentava  , lo  propose  ai  lavori  a stucco  , 
che  in  quei  di  si  facevano  con  molto  dispendio  nella  Qiicsa  dei 
Santi  Simonc  , c Giuda.  Corrispose  in  quelle  fatiche  all’  oppinionc , 
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che  ii  Maestro  iic  aveva  , e riuscirono  opere  lorlcvoli.  Il  Padre  in- 
tanto , eh'  era  in  età  essai  awanzata  , e perciò  più  bisognoso  d' aju- 
to , trovandosi  occupato  in  Ascoli  negli  stucchi  della  cappella  del 
Rosario  in  San  Pietro  Martire  , obbligò  il  (ìgliuolo  a tornare  in  pa- 
tria, ed  in  quelle  sue  fatiche  lo  volle  compagno,  e sostegno.  Gli  fu 
perciò  proficua  l’opera  sua  per  terminare  quelle  cariatidi,  che  ri- 
inanguno  fra  le  linestre  del  Palazzo  Municipale,  le  quali  appajono 
frii  le  cose , che  fecero  le  più  ben  intese  j non  in’  oppongo  perciò 
alla  tradizione  vigente  in  A scoli  die  fossero  doè  lodate  da  Raflfaclc 
Mengs  , allorcliè  questo  valente  artefice  transitò  per  detta  Città.  Ct'- 
lebratissimo  fu  il  lavoro , che  a Lazzaro  si  commise  nei  primi  anni 
dello  scorso  secolo  dei  battezzo  di  Santa  Polissia  somministrato  dal 
Vescovo  Sant’  Emiilio.  Questo  grandioso  griipjio  di  marmo  di  Car- 
rara , che  rimane  nella  confessione  del  Duomo  d'  Ascoli  se  non  mo- 
stra l’ artista  corrello  nel  disegnare  , lo  distingue  per  eccellente  nel 
lavorare  il  rnanno  , e d’ ingegno  sVegliatissimo  nell’  imaginare-  Egli 
fece  vedere  nelle  carni  più  mollezza,  che  morbidezza,  e quella 
che  da  molti  si  dice  espressione , all’  occhio  più  intelligente  si  mo- 
stra alTcttazione.  11  suo  scalpello  compare  finissimo , ed  ingegnoso  , 
e nelle  pieghe  del  pluviale  del  Vescovo  , dove  scorgi  delle  piazze 
larghe  stiacciate , |K>chi  scuri  rilevansi , c devesi  perciò  credere 
ch’esse  provengano  facilmente  da  modelli  di  carta;  circostanza 
comune  in  un  tempo  , in  cui  si  calcolava  sulla  materiale  diligenza 
dello  scalpello  di  fare  col  marmo  quello  si  sarebbe  colla  cera  , o 
con  qualunque  altro  corpio  maneggevole.  11  concetto  dell’  Artefice 
nella  rappresentazione  del  gnippo  ù vivace , ma  anch’  esso  manca 
al  pari  de’  suoi  coetanei  della  purità  c saviezza,  che  fu  la  caratte- 
ristica di  quei  tempii , quando  s’ ebbe  più  di  mira  lo  studiare  sul- 
l’ antico  di  quello  che  far  servire  soltanto  l’ imaginazione , c la 
fantasia  (7). 

La  fama  aequistatasi  pier  questo  lavoro  gli  procurò  in  Ascoli 
tab  e tante  commissioni  , che  pioche  sono  le  Chiese,  che  qualche 
cosa  di  suo  non  ahbi.ano.  Fra  le  molte  in  San  Pietro  Martire  è di 
Lazzaro  la  statua  , che  figura  I’  Umiltà  ; in  S.'ui  Tommaso  quella 
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col  San  Giovanni  Evangelista  -,  in  Sani'  Agostino  il  rilievo  della 
Trinità  glorificata  da  molti  angioletti.  E siccome  all'esercizio  di 
scultore  riuniva  anche  l' altro  di  architetto , così  diede  ì disegni 
della  Cliiesa  di  San  Domenico , del  Suflfragio , di  Santa  Maria  del 
Buon  G^nsiglio , di  quella  della  Villa  di  Campo  Lungo  dei  Signo- 
ri Sgariglia  , ed  in  fine  di  sua  invenzione  fu  eretto  il  palazzo  dei 
Ccntioi.  11  gusto  di  quest'  epoca  non  permette  di  lodare  la  mag- 
gior parte  dei  monumenti , che  sorsero  in  un  tempo  troppo  infeli- 
ce, ed  è anzi  idfizio  di  chi  ora  scrive  quello  di  porre  nel  loro  ve- 
ro aspetto  , c dimostrare  quanto  valgano  le  tante  produzioni  , di 
quasi  due  secoli  a questa  parte. 

Ebbe  Lazzaro  due  Fratelli  Lorenzo  e Pietro,  che  con  esso 
esercitarono  la  scultura  , c diconsi  di  questi  gli  ornati , che  si  ve- 
dono nella  Cappella  del  Crocifisso  nella  Chiesa  di  San  Francesco. 
Essi  non  ebbero  mai  occasione  di  uscire  dal  paese  nativo,  onde  in- 
feriori rimasero  al  Fratello , ed  alle  o^htc  loro  poco  o niun  pre- 
gio danno  gli  artisti,  c gli  amatori. 

Mori  Lazzaro  nell'  età  di  87  anni  il  di  quattro  di  aprile  del 
1781  , e siccome  onorato  e caro  era  a suoi  concittadini,  cosi  Ago- 
stino Capello  suo  discepolo  fece  incidere  nel  se[X)lcro  di  questo  Scul- 
tore i simboli  delle  virtù , che  lo  adornavano  (8). 

Allo  stadio  del  Bernini  accostossi  ancora  l’ altro  Ascolano  Ut- 
laviano  Jonella  esercitato  prima  in  patria  alla  minutezza  , ed  alla 
soil'erenza  di  copiare  diligentissimi  paesi  a penna  ritracndoli  dagli 
originali  d' un  Giovanni  Bennati,  che  in  questo  genere  dicevasi 
espertissimo.  11  genio  di  far  cose  minute  1'  indusse  a passoi-e  da 
tal  sorta  di  disegno  a quello  d'intagliare  finamente  su  piccoli  pezzi 
di  busso,  percui  perduta  ogni  pratica  ed  amore  a fieri  contorni, 
ed  a larghi  tocchi,  fu  dal  Bemino  medesimo  consigliato  a partirsi 
dalla  sua  scuola , ed  a coltivare  il  suo  genio  ricorrendo  agl'  inse- 
gnamenti dei  morti , non  potendo  si  facilmente  ottenere  quello  de 
vivi. 

Fu  ammirala  in  costui  quella  perizia  medesima  , che  fece  ce- 
lebrare i nomi  di  Mermccide,  di  Callicrntc  , di  Damiano  Lerenro, 
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di  Properzia  de'  Rossi , e di  Denner , e le  opere  sue  furono  emi- 
nentemente lodate  dagli  Scrittori  Municipali.  Della  sua  abiliti  fece 
gran  conto  il  Card.  Ottoboni , il  quale  nominato  Vescoro  di  Bre- 
scia seco  il  volle,  ed  ivi  per  soddisfare  il  suo  Padrone,  intagliò  in 
una  grossa  scorza  di  noce  battaglie , alberi , case,  ed  altre  cose  in 
modo  tale,  che  n'  ebbe  onore  e premio.  Ma  il  Cardinale  volendo , 
che  il  di  lui  merito  risaltasse  maggiormente,  e le  cose  che  faceva 
più  lungamente  si  conservassero,  lo  mandò  in  Verona,  ove  do- 
vevansi  lare  ornati  al  coro  di  San  Fermo  degni  di  quei  finissimi 
intarsi , di  cui  è ricco , ed  il  nostro  Janella  vi  riuscì  felicemente. 
Poco  dopo  a cagione  d' indebolita  salute  dovette  abbandonare  la 
Corte  dell' Ottoboni,  e ritornato  a Roma  si  studiò  di  comporre  ed 
intagliare  in  quattro  piccoli  pezzi  di  legno  della  grandezza  di  una 
noce,  in  un  lato  la  coronazione  di  spine,  e nell'altro  la  flagellazio- 
ne del  Signore;  vi  scolpì  un  pino  pieno  di  figure  variamente  in 
sottilissimo  arabesco  intrecciate  , e disposte.  Vedevasi  in  uno  sfon- 
dato due  eserciti  in  atto  di  combattere,  e tutti  i combattenti  di  dis- 
simile aspetto  con  quantità  d'animali.  V'erano  alla  bocca  dell'aper- 
tura della  noce  suddetta  scolpite  alcune  furie  maravigliosamente  la- 
vorate , con  anellotti  così  finamente  intagliati  , e con  chiarezza  di- 
stinti e sì  leggieri , che  al  solo  alitare  traballavano. 

Vi  si  vedeva  in  fine  una  numerosa  moltitudine  di  cacciatori , 
di  cavalli  nella  foresta , e sopra  certi  alberetti  una  caccia  d' uccelli 
con  rete  di  maglia  così  sottile,  che  superava  quasi  la  tela  dei  ra- 
gni , e i fili  dei  bachi  da  seta. 

Questo  lavoro , che  con  tanta  precisione  descrive  Pascoli , fu 
da  esso  spedito  a Loreto,  ed  ivi  non  saprei  ben  dire  se  ancora  esi- 
sta. Oltre  questa,  prosiegue  a narrare  il  citato  Scrittore  , che  in- 
cise in  un  nocciolctto  di  cib'egio  da  una  parte  la  valorosa  difesa 
{atta  da  Orazio  al  ponte  Sublicio , e tutto  il  resto  dell'  azione , 
clic  seguì  alla  sponda  del  Tevere  frò  lui  e i Toscani.  Ma  avendo- 
lo lasciato  sopra  un  tavoliere , vi  salse  un  cagnolino  , lo  fece  ca- 
dere , e andò  in  pezzi , il  che  gli  dispiacque  c se  ne  dolàc  tanto , 
che  abbandonò  quest'  esercizio  , per  sostituirvi  l' altro  del  miniare  ; 
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quiudi  direttosi  a GioTanna  Garzoni  sua  concittadina,  ed  estùnatis- 
sima  in  quest'ai'te,  da  essa  ebbe  utili  insegnamenti.  Andato  innan- 
zi si  propose  di  ridurre  nello  stretto  spazio  d’un  avorio  la  depo- 
sizione della  Croce  di  Tintorelto,  e vedendo  che  l'opera  ben  pro- 
grediva la  destinò  a Papa  Alessandro  VII.,  ma  prima  che  la  pre- 
sentasse la  sottopose  all’esame  di  Giovanna,  la  quale  vedendola  à 
bella  da  offuscare  le  opere , che  con  tanto  grido , e con  tanto  lu- 
cro ella  spandeva  per  le  corti  dei  Prìndpi , e pei  palazzi  dei  Ma- 
gnati , usando  il  pretesto  d’ emendarne  gli  errori , talmente  la  sfi- 
gurò, che  scorse  il  Janella  non  essere  più  degna  di  comparire  agli 
occhi  del  Pontefice  -,  sconsolato  pertanto  e debole  di  corpo , quan- 
to lo  era  di  spirito , tomossene  in  patria  , ove  dopo  poco  tempo 
nella  verde  etò  di  venticinque  anni  chiuse  gli  occhi  al  mondo  il 
di  10  di  deccmbre  del  1661  (9). 

A miglior  partito  di  quest’  ultimo  furono  diretti  gli  studj  , e 
le  fatiche  d’  un’  altro  nostro  concittadino  ignoto  agli  scrittori  di  co- 
se d’ arte , non  per  altra  cagione  , se  non  per  avere  lavorato  po- 
co, e perchè  le  sue  opere  non  si  conoscono  che  in  luoghi  nasco- 
sti e da  essi  non  visitati.  11  nome  di  Desiderio  Bonfini  di  Patrigno- 
ne  piccolissima  Terra  presso  Moni’  Alto  non  mi  si  presentò  , che 
dietro  l’ esame  dell’  Archivio  di  Ripatranzone , e Ripatranzone  è il 
teatro , ove  quest’  Artista  singolare  in  un  secolo  così  infelice  trion- 
fa quasi  unico  attore  in  mezzo  a tanti  alti-i , che  vi  figurano  come 
ulume  parti.  Egli  non  lavorò , che  in  povera  materia , cioè  in  in- 
tagli in  legno;  ma  se  avesse  trattalo  il  marmo  o il  metallo,  avreb- 
be sostenuto  almeno  in  questi  luoghi  l'onore  dell’età  sua  a fronte 
d’  una  folla  di  cattivi  manieristi. 

1 rilievi  , che  da  Lui  si  fecero  nel  pulpito  del  Duomo  di  Ri- 
patranzone sono  condotti , e studiati  in  modo  da  convincere , essere 
stato  uno  fra  ì pochissimi , che  conservava  venerazione  all'  antico , 
e che  a dispetto  della  contraria  oppinione  cercava  d’ imitarlo.  In 
cinque  riquadri  divise  le  storie  deUa  Vergine  , ed  in  una  ove  figu- 
rò la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo  fece  sfoggio  d'intel- 
ligenza nella  vivissima  esprcssiene  data  alle  leste  degli  Apostoli , 
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nell'  oggiustato  adattamento,  nelle  mosse,  c nel  sobrio  e ragionevole 
piegare  de'  panni.  Le  tre  cai  ialidi , die  sostengono  il  detto  pulpito 
decorate  con  ogni  maniera  di  fogliami , sono  scolpite  con  lauto  gu- 
sto c finitezza  , clic  sorprende  come  in  un  tempo , in  cui  alla  com- 
plicala massa  degli  ornamenti  non  si  sapeva  dare  ne  ordine,  ne  ra- 
gione , vi  fosse  uno , che  si  bene  lo  distinguesse.  Per  questo  ge- 
nere poi  di  scolpire  non  avrà  meno  a lodarsi  un  banco , eh’  è col- 
locato di  prospetto  al  pulpito  qual  nobilissimo  seggio  dei  Magistra- 
ti , dove  d’  ogui  maniera  di  foglie  , di  frutta , e d’ animali  fece 
bell'  ornamento  (10).  Ed  im  pulpito,  se  non  ugualmente  ricco,  ma 
considerevole  per  l'esattezza  del  lavoro  lasciò  ancora  nel  vecchio 
Duomo  di  Moni’ Alto. 

Nella  Pievania  della  terra  di  Penna  San  Giovanni  si  fa  veliere 
una  statua  in  legno  , grande  al  vero  e rappresentante  San  Giovanni 
Battista.  Ritengo  con  fondamento  che  sin  opera  del  Rondili  , tro- 
vandovi convenevolezza  d'  espressione , buon  disegno  nella  testa  , c 
nelle  estremità  , meno  un’  anotomia  troppo  marcata  ; si  aggiunge 
non  conoscersi  che  altri  abbiano  in  questi  luoghi  lavorato  in  tal  ma- 
teria meglio  di  Lui.  La  Iiontà  poi  del  lavoro  , la  bellezza  e fini- 
tezza dell'  intaglio  , non  dovevano  certamente  consigliare  quei  di 
Penna  a coprire  la  detta  Statua  d'  una  vernice , che  nascondendo 
le  parti  minute  toglie  all’opera  uno  de’ maggiori  suoi  pregj.  Fama 
di  buon  .scultore  ottenne  Francesco  Maria  Nocchieri  d’  Ancona  vi- 
vendo in  Roma , e frequentando  anch’  esso  la  scuola  del  Remino , 
ove  frà  tanti  condiscepoli  fii  prescelto  dalla  Regina  Cristina  di  Sve- 
zia a scolpire  la  statua  d’ Appollo  , fatta  per  accompagnare  le  nove 
muse,  che  la  medesima  possedeva  (11). 

Un  intera  Famiglia  di  Scultori  vanta  la  terra  del  Massaccio 
nei  tre  Scordanti  Andrea  , Cosma  , ed  Angelo , c gli  Scrittori  Mu- 
nicipali parlano  di  costoro , come  noi  potremmo  ricordare  1’  ec- 
cellenza dei  Fidia  , e dei  Policleti.  Essi  in  realtà  trassero  i priiici- 
pj  da  quelle  fonti  medesime,  dalle  quali  derivarono  i manieristi  di 
quest’epoca  , e fanno  parte  di  tale  numerosissima  scliiera. 

Andrea  lavorò  in  Roma  negli  stucchi  ordinati  nel  Vaticano 
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sotto  il  pontcficolo  d' Innocenzo  XII.  ; e al  medesimo  fmc  fu  ri- 
diiesto  dal  Serenissimo  di  Modena  , pel  quale  fece  molti  dei  stuc- 
dii  , che  ornano  le  sale  di  quel  Ducale  Palazzo. 

Cosma  applicossi  in  Venezia  negli  ornamenti  del  Buccintoro  , 
ma  quello , che  aveva  hcllissinii  intagli  sappiamo  che  fu  distrutto. 

Angelo  tenne  studio  in  Roma , dove  concorse  anche  il  suo 
concittadino  PierfranccKo  Uncini , c le  cose  sue  ebbero  grido  a 
quei  di  ; ci  duole  che  questi  due  ultimi  deturpasssero  la  qualun- 
que virtù  loro  nell’  arte , che  professavano  con  dei  viz)  che  re- 
sero il  loro  fine  niente  onorevole. 

11  Massaccio , al  dire  del  Menicucci , non  conserva , che  un 
dossale  in  un'Altare  della  Collegiata,  a cui  attese  Andrea;  opera, 
che  oggi  non  si  vederebbe  più  con  quell'  ammirazione , con  cui  fu 
veduta  o da  contemporanci  , o da  quei , che  vìssero  poco  do- 
po (12).  Dalla  scuola  di  quest'  ultimo  uscì  1'  .altro  Massaccesc  Giu- 
seppe Gfcri , che  presto  abbandonando  la  creta  ed  il  marmo  , si 
diede  piuttosto  a lavoiare  cose  minute  in  legno  ; intanto  sotto  la 
sottigliezza  di  questa  meccanica  perdette  l'energia  dell'espressio- 
ne , il  fuoco  del  pctisicrc , la  parte  inorale  della  mente  , c del 
cuore  ; cose  tutttc  , che  come  osserva  con  sagacità  il  più  volte  lo- 
dato Conte  Geognara , vengono  usuiqiatc  dal  gelo  del  meccanismo 
il  quale  non  lascia  di  se  altra  ammirazione , fuorché  della  più  ste- 
rile , e servile  delle  virtù,  la  pazienza  (15). 

Disse  Colucci  essere  vissuto  nel  Secolo  XVI.  un'  Alessandro 
Sbringa  d' Ascoli , ed  Orsini  lo  colloco  fra  gl’ Artisti,  di  cui  non 
gli  riuscì  rintrecciare  1’  epoca  certa  , nella  quale  operavano.  Errò 
il  primo,  ed  un  più  maturo  esame  avrebbe  illuminato  il  secomio  : 
giacché  lo  Sbringa  visse  oltre  la  metà  del  Secolo  XVII , c restan- 
dosi continuamente  in  Roma,  non  si  ha  notizia,  che  lasciasse  ope- 
ra veruna  in  patria  (14).  Egli  dovette  essere  uno  fra  i tanti  Scul- 
tori, che  lavorando  nella  Capitale  in  unione  a molti  compagni  non 
diede  causa  di  celebrare  particolarmente  alcun’  opera  sua  ; in  que- 
sto numero  potremo  ugualmente  collocare  un  Giovanni  Rouclli  di 
Ancona,  che  all’arte  dello  scolpire  uni  l'altra  della  pittura  (13Ì 
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an  Francesco  Francucci  da  Sanseverino , che  si  sk  avere  avuta  ri- 
nomanza di  buon  fonditore  di  metalli  (16) j un  Boldrini  d'Anco- 
na, che  frk  ì plastici  fu  quanto  si  può  dire  mediocre  (17)  j ed  in 
(Ine  un  Giuseppe  Torretti  Ascolano,  il  quale  studiando  la  scultura 
in  Venezia  diede  anch'esso  in  quei  difetti  proprj  di  quella  scuola , 
la  quale  in  stravaganza , ed  in  manierismo , se  non  vinse , non  ri- 
mase certamente  inferiore  alla  Romana. 

Di  costui  vidi  due  busti  in  marmo  rappresentanti  i Fratelli 
Marchesclli  nella  Chiesa  dei  Teatini  di  Rimino  j opere  che  non 
danno  ragione  di  lodarlo  (18). 

Uno  dei  danni  rimarcabili  in  quest' etk  sono  gli  elogj  pro- 
digati dai  contemporanei  senza  misura  alla  maggior  parte  delle 
opere  di  scalpello.  Si  premiarono  in  Francia , in  Inghilterra , in 
Germania , in  Italia  lavori  infimi  affatto , a cui  fu  attribuito  im 
merito  straordinario.  Noi  scriviamo  al  contrario  in  un  tempo,  in 
cui  questa  fallacia  è spenta,  e ebe  un  più  retto  giudizio  meglio  d 
fa  distinguere  il  buono  dal  cattivo , il  bello  dal  brutto. 
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E DOCUMENTI. 


(1)  Dion:  Lib.  IX.  pag.  681. 

Svelonio  in  Cajo  Cap.  CIXXIV. 

(2)  Plmio  Lib.  XXXIV.  Cap.  XI. 

(3)  Pascoli  le  Vite  dei  scidtori,  e<I  arcliitetti  moderni  — Ro- 
ma 1736.  pag.  447. 

(4)  Briccolani  descrizione  della  Dasilira  Vaticana  — Roma 
1816.  pag.  5.3  { per  errore  di  stampa  vi  è nominato  Marcello  ). 

Cicognara  Stor.  della  Scnlt.  'Ioni.  VI.  p.ag.  186  187. 
Lo  dice  Leonardo  Reti  ; ma  deve  dirsi  Lorenzo  l^ti. 

Pascoli  id. 

(5)  Colucci  Ant.  Pie.  Tom.  XXIII.  pag.  3. 

Orsini  Guid.  d’ Ascoli  pag.  21  107  121  230. 

Cantalamessa  op.  cit.  219. 

Misserini  op.  cit.  j>ag.  469. 

(6)  Narra  il  Cantalamessa  ( op.  cit.  paf(.  221  ) d’^aver  rinve- 
nuto nell’ archivio  segreto  della  Comunil!i  di  A.scoli  una  scrittura 
del  di  3 marzo  1640,  in  cui  un  Silvio  Gio.safalti  lapicida  .s’obbli- 
ga di  scolpire  in  travertino  sul  modello  da  lui  fatto  uno  stemma  con 
iscrizione  pei  Sigg.  Conti.  Deputati  della  Citth  per  questo  lavoro 
furono  Teodoro  della  Scala , ed  il  Capitano  Giuseppe  Conti.  Non 
è diflìcile  che  costui  fo.sse  fratello  ad  Antonio. 

(7)  Questo  gruppo  si  fece  a sp.-se  di  jAiigi  Lenti,  come 
all’epigrafe,  che  leggesi  nella  base 

D O.  M.  I DIVO  . KMIGDIO  . EPIS:  . ET  MART. 
ASCTjLANjE  . l RBIS  PATRONO  | DIVA^QLE  PfìLlSl®  . PRO 
SUO  . IN  . UTRUNQ:  . CULTU  STATUAS  | HAS  . MARMO- 
REAS  . CIJM  BASI  . ET  GRADIBUS  | ALOYSIUS  . LENTI  . 
PATRITIUS  ASCULANUS  . HUJUS  . ECCLESI.Ii  .ARCHIDI.A- 
CONUS  . SUA  . PECUNIA  | PONENDAS  . CURAVIT  . DUM 
Vili.  KAL.  NOV.  I AN.  MDCCXVIII.  VIVERE  DESllT. 

(8)  Nella  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  oltre  il  ritratto 
di  Lazaro  che  nel  sarcofago  si  vede  scolpilo  , si  legge  nella  base 
l’epigrafe  .seguente  — D.  O.  M.  I L.AZ.ARO  JOSAFACTO  | JO- 
SEPHl  JO.SAFACTl  F.  CIV.  ASCUL.  | VIRO  SUAVISSI- 
MIS  MORIB:  I SCULFrORl  — ET  ARCHITEGTO  — .«TAT: 
SU.iE  PRINCIPI  I AUGUSTINUS  CAPPELLI  PATRIC. 
ASCUL.  I AMICO  B.  P.  M.  I OBIIT  Xlll.  KAL.  MAI  A- 
MDCCLXXXI  I VIXIT  A.  LXXXVH.  M.  II.  D.  XXV.  | 

Tom.  IL.  1^ 
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Orsini.  Giiiil.  (l'A.voli. 

Cnntalarncssa  op.  cit. 

Fa.Hcoli.  Toni.  II.  p:ig.  450. 

I.a-zari.  ksc.  in  pio.sp.  p.ig.  17. 

Se  col  parlare  ili  cosini  trascorsi  gran  parie  del  secolo 
XVlll.  > oltre  il  non  disunirlo  dal  Padre,  elthi  anche  di  mira, 
che  poco  iiiijiorlai elihe  una  scrupolosa  ussersaiiza  crunulogica  in  mi 
secolo,  il  (,aale  eontiimò  a tenere  un  carattere  uniforme  nelle  ojie- 
re  di  scultura  lai.l'’ innanzi  da  tocc  are  quasi  l’estremo  del  scguenle. 

Di  Agostino  Cappelli  dicunsi  essere  le  statue  , che  deco- 
rano la  Chiesa  di  Campo  Lungo , come  pure  i due  Angioletti  esi- 
stenti nel  maggior  altare  della  Chie.sa  della  B.  V.  del  Buon  Con- 
siglio. Di  questo  discepolo  del  Giosafalti  fanno  menzione  Colucci 
( v4nlich.  pie.  Tom.  XXIV.  pag.  54  ).  Orsini  ( Ciiid,  d' Ascoli 
116  150  158  ). 

(!))  Tuzi  do:  Ballista.  Breve  racconto  delle  opere  prodigio- 
se fatte  con  minutissimo  intaglio  da  Ottaviano  Janella  Ascolano  — 
Ascoli  pel  iSalvioni  1676  in  12. 

Opuscolo  ricordato  dal  Cinelli  — Bih.  volante  alla  pag. 
114,  dove  per  errore  di  stampa  si  scrisse — Tazi , invece  di  Tuzi. 

Cicogiiara  op.  cit.  Tom.  VI.  pag.  191. 

CantaJamessa  op.  cit.  pag.  229. 

(10)  Nei  nin  i dei  Consigli  nel  1621  ai  28  di  novembre  furono 
scritte  le  memorie  seguenti.  — Quid  agendum  eie.  — Sono  ve- 
■ nuti  i disegni  per  la  costruzione  del  pulpito  , lianco  del  Magì- 
» strato,  e sedia  di  .\loiis.  Vescovo  — Si  scelga  quello  di  ries- 
ser Desiderio  Bonjini  di  J’atrignone-  La  spesa  fu  convenuta  per 
scudi  trecento  cinc|uanla , con  Ire  anni  di  tempo  a perfezionare 
l'opeia  dimandati  dal  sud.  Maestro,  e dovette  a tale  effetto  accedere 
ili  sigiirlà  Doroteo  Spina.  11  qual  obbligo  credesi,  gli  si  facesse  as- 
sumere per  esitare  quei  liligj  , che  nell’anno  antecedente  dovette 
il  Municipio  sopportare  con  un  Maestro  Attilio , eh'  è lo  stesso 
che  .Maestro  Agostilio  Evangelisti , quale  nei  libri  de’  Consigli 
viene  (hiamato  sempre  Agostilio . e non  Agostino  corno  dovrebbe 
leggersi  , a cui  furono  allogati  i sedili  del  coro  ( Dai  Lib.  Consi- 
gliali 15  aprile,  e 24  giugno  1ti20  ). 

Lna  lettera  di  Dionisio  lionomi  scritta  da  Macerata  il  25  no- 
vembre relativa  ai  lavori  qui  indicati,  dà  anche  a divedere  quanto 
quest’arte  dell’ intaglio  fosse  cste.sa  nella  provincia.  Ld  un'alli-a 
dello  stesso  Boiiliiii  mostia  quanto  quest ’arlehce  desiderasse  d’esse- 
l'c  scelto  ad  eseguire  la  menzionata  opera. 

Alli  Signori  Anziani  di  Hipatransonc. 

• llieri  tornai  da  Loreto  , dove  il  Sig.  Amelio  Natali  mi 
» disse  , elle  le  S.9.  Ì^V.  gli  avevano  senno  per  un  falegname , 
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» che  volesse  attendere  alP  opera  di  fare  in  codesto  Duomo  In 

• Seggio  Episcopale  , et  il  banco  per  le  SS.  VV. , e mi  disse , 

• che  r bavera  trovalo  , e che  l'avrìa  mandalo  a codesla  volta, 

• contestandogli , ch'era  valente  uomo,  e di  quit  ce  ne  saiiano, 

• ma  vogliono  essere  pagati , e tra/>agati  , perchè  non  hanno 

• tempo  da  perdere.  La  sedia  Episcopale  non  ha  bisogno  di  gran 
» manifattura,  perchè  bisogna  ben'  avvertire  nella  scalinata  di 
» farla  fare  come  si  deve  , con  farne  fare  prima  il  disegno  , e 

• che  sia  anqJa  , e magnifica , àovendo  esser  coperta  con  panni 

• di  seta  falli  a più  sorta  di  colori  , secondo  i tem/n.  Mi  sov- 

• viene  , che  costà  ci  sono  Maestro  Angelo  , e Maestro  Attilio , 
» ed  un'  altro  da  Patrignone , che  sono  valentuomini  , e se  da 
» loro  non  hanno  avvantaggio  ne  hanco  l' avranno  dagli  altri  , 
» perchè  cotesti  come  presenti,  e che  stanno  si  può  dire  in  casa 
» loro  , /tossono  fare,  maggiore  servitio  , che  questi , che  lascia- 
« no  la  casa  loro  per  venire  costà  a lavorare.  Hanno  le  SS.  L'E. 
» jtrudenza  da  provvedere  ogni  cosa  , /lerò  a loro  mi  rimetto , 

• restando  solo  col  desiderio  di  senq/re  servirle,  e con  questo 

• bacio  rispettosamente  la  mano. 

Dionisio  Bonomi. 

Ai  Magistrati  di  Ripatransone. 

• Ho  inteso  quanto  nella  loro  mi  viene  scritto  intorno 
» ai  lavori , che  le  Signorie  Loro  desiderano  di  fare , credo  , 

• che  a quest'  ora  havrà  visto  un  altro  disegno  del  pulpito  , ed 

• anco  un  modcllctto  delle  Seggie,  che  hanno  da  servire  per  le 
■ Signorie  LL.  Aon  so  se  li  dorrà  satisfazione.  Li  detti  disegni 

• li  ho  indrizzati  a Messer  Cesare  Bruti.  Il  fare  i modelli  di  le- 

• gno  di  rilievo  ci  vuole  terrqto,  et  facendo  la  fatiga,  et  poi  re- 

• stare  privo  dell'  opera , non  mi  /tare , che  lo  com/torta  il  giu- 

• sto,  pure  mi  offri sco  di  farli  quando  ne  sarò  avvisato,  et  per 

• /ine  li  prego  dal  Signore  ogni  loro  felicità  , et  li  bacio  le 

• mani. 

• Di  Patrignone  li  15  novembre  1621. 

Desiderio  Bonfni- 

Air  Ilbni  Sigg.  c Pad:  Osser:  1 Sigg.  Amiani  di  Ripatr.msone. 

• Ho  ricevuto  la  loro  a me  gratissima  , tanto  più , che 

• le  Signorie  Loro  si  sono  degnate  di  fare  elezione  della  per- 

• sona  mia  : dall'altra  parte  non  mancherò  per  quanto  si  estcn- 

• dono  le  mie  deboli  forze  dargli  quella  compita  satisfazione 

• che  alle  Signorie  Loro  si  convenga.  Sarei  venuto  domattina  , 

• /ter  aver  da  finire  Certo  intaglio  non  /tosso , ma  Donu'nica 

• mattina  sarò  costi  , purché  il  tempo  non  sia  così  cattivo  , che 
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» non  si  potesse  camminare , c per  fine  me  li  offro  , e bacio  le 
» mani. 

» Di  Patrignone  li  5 decemhre  1625. 

Desiderio  Bonfni. 

\jn  sleinma  nei  sigilli  presenta  un'  aquila  m ila  parte 
swieriore  ; r.d  un  lione  nelC  inferiore  sovrastante  un  cimiero. 

In  un  Mss.  del  1723  diccsi  che  questi  lavori  furono  cse- 
j>uiti  da  Àj<iìStino  Evangelisti  Pipano  , che  visse  contemporaneo , 
e che  fece  molti  intagli  di  legno  in  Pecanati  , in  Loreto , ed  in 
altri  luoghi  della  provincia.  1 documenti  riportati  smctiti.seono 
tale  a.ssertiva.  Può  supporsi  piuttosto , che  anche  l’ Pvangclisti 
presentasse  nella  medesima  congiuntura  i suoi  disegni , ma  ad  esso 
realmente  non  si  diedero  a fare  , che  i sedili  pel  Coro  , conforme 
meglio  si  riscontra  da  un  Istromenlo  del  24  giugno  1620  a pag. 
55  ove  leggesi  — Super  sccunda  proposi!:  che  a AL  Jgostilio 
Evangelisti  se  diano  li  se.  500  per  intero  pagamento  de'  banchi 
fatti  nel  Duomo  senz'altea  stima. 

Inutili  si  resero  le  diligenze,  che  feci  praticare  nell’archivio 
comunale  di  Patrignone  all’oggetto  di  rinvenire  qualche  altra  noti- 
zia relativa  a quest’  artefice.  soltanto,  che  questi  discendeva  dalla 
famiglia  d’  yintonio  Ponfini , del  quale  parlammo  altrove.  È cosa 
certa , che  la  famiglia  c^ei  Bonfini , o fu  originaria  di  Patrignone , 
o da  Patrignone  si  trapianto  in  Ascoli. 

Panfilo  nel  suo  libro  de  laudibus  Piceni,  parlando  d’An- 
tonio cosi  s’ esprime: 

■ Dine  Patrignonum  geminis  nspergitur  undis 
» Mnenia  in  extrema  condita  Èalle  sedent. 

» Ae  fraudai'e  velis  proprio  de  nomine  quenquam 
» Exiguas  laudcs  non  liabct  iste  loctis. 

» Jlis  genitus  fuernt  parvis  Antonius  oris 
« Sydereos  Patriam  snhstidit  usqne  polos -, 

» jS'am  bene  de  sacris  meritus  juit  iste  C amaenis 
• Condidit  flunnorum  maxima  gesta  diicum. 

(11)  Maffei  Paolo  Alessandro.  Raccolta  di  statue  antiche,  e 
moderile  coll’esposizione  a ciascuna  imaginc.  — Roma  1704  fig. 
Tav.  XCl.  pag.  103. 

Nella  testa  dell’  Apollo  sono  ritratti  i lineamenti  della 
Regina  Cristina. 

(12)  La  storia  di  questi  Artisti  è riferita  dal  Hfenicncci  , la 
quale  biografia  itlassaccese  è inserita,  come  altra  volta  si  disse,  nel 
Tom.  IX.  delle  Antichità  Picene  dell’  Ahb.  Colucci  pag.  21  26 
e 166. 

(13)  Idem. 

(14)  Colucci.  Ani.  Pie.  Tom.  Vili.  pag.  1.52  c Tom.  X. 
pag.  200. 
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Orsini.  Guiil.  rt' Ascoli  pag.  451. 

L’  Autore  del  Sa^io  delle  Cose  Ascolane  a pag.  456  cor- 
rige l' errore  del  prirao  , e scioglie  l' incertezza  del  secondo , di- 
cendo , clic  lo  Sbrinf;a  fioriva  nel  1 650. 

Questo  scultore , cd  architetto  fece  parte  degli  accademi- 
ci di  San  Luca  di  Koma. 

(15)  Zani.  Eucicl.  Met.  Tom.  IV.  Pari.  1.  pag.  172. 

(16)  Zani.  Enc.  Met.  Toin.  IX.  Part.  II.  pag.  167. 

Di  questa  famiglia  visse  nel  sec.  XV.  in  Sanseverino  un 
Francuccio  famoso  nelle  armi. 

(17)  Dai  Mss.  Bartoli  nella  Biblioteca  Silvestri^di  Rovigo. 

Lavorò  costui  molto  , e male  in  Recanati. 

(18)  Marcheselli  Francesco.  Le  pitture  delle  Chiese  di  Ri- 
mino — Rimino  per  la  Stamperia  Albertiniana  1754  pag.  38. 
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DEI  PITTORI  ESTERI 

rUE  HAN!<0  DIMORATO  NELLA  MARTA  d’  ANCONA 

NEL  SECOLO  XVII. 


CAPITOLO  XXI* 


J\idotta  la  pittura  a non  avere  alti^appoggio,  ed  altra  guida,  die 
le  idee  più  fantastiche  , vedevasi  ben  diflicile  e lontano  il  suo  l i- 
soi  ginieiito , quando  all'  impensata  disunendosi  gli  artefici  in  due 
classi , ognuna  un  diverso  partito  adottò.  Credettero  i primi  che  a 
miglior  condizione  ridotta  si  sarebbe  quest'arte,  se  tenendosi  sulle 
tracce  di  Michelangelo  Amerighi  da  Caravaggio , si  fosse  imitata  la 
iialma  ; non  accorgesansi  però,  che  costui  ne  degradava  la  subii- 
niitò , facendola  servire  ad  azioni  vili,  ed  ignobili^  i secondi  soste- 
nevano non  doversi  gl'  ingegni  rimanere  vincolati  ad  una  servile 
imitazione,  e che  anzi  la  fantasia,  il  .genio  , l'istinto  dovevano  so- 
pra ogn' altra  cosa  trionfare  j Giuseppe  d'Arpino  era  quello,  che 
più  d'ogni  altro  confortava  questa  parte.  In  mezzo  a si  fiero  con- 
flitto doicvasi  amaramente  Lodovico  Cai  acci,  che  pei  suoi  lumi  co- 
nosceva non  essere  alcuna  delle  vie , che  praticavansi , quella,  che 
alla  vcritii  conducesse.  Dello  stesso  avviso  era  il  Cugino  Annibale, 
che  mal  sentendo  il  non  meritato  grido  del  D'Arpino,  e del  Ca- 
ravaggio,  rivolgendosi  al  suo  Lodovico,  presente  Guido  Reni,  ( die 
alla  scuola  del  Fiammingo  edneavasi  ) prese  a dire  : 

• Ben  io  saprei  altro  modo  per  mortificare  Michelangelo.  A 
» quel  suo  colorito  fiero  voriei  contraporne  uno  affatto  tenero. 
» Prcnd'egli  un  lume  serrato,  c cadente;  ed  io  lo  vorrei  aperto, 
» cd  in  faccia,  Cuopre  egli  le  difficoltà  dcll'ai  te  fra  l' ombre  della 

> notte:  cd  io  a un  chiaro  lume  di  mezzo  giorno  vorrei  scoprire  i 

> più  dotti,  ed  eruditi  ricerchi:  quanto  vcd'cgli  ndla  natura. 
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■ senza  sfiorarne  il  buono , e il  meglio  , lauto  mette  giù  : ed  io 
» \orrei  scegliere  il  più  perfetto  delle  parti,  e 11  più  aggiustato, 

> dando  alle  figure  quella  nubillii,  ed  armonia,  di  che  manca  l'uri- 
ginale. 

Fu  quasi  voce  d’  Oracolo  , narra  Malvasia , questa  d’ Anni- 
baie , e correva  intan  lo  sollecito  a jHU-la  in  pratica. 

Per  lui  ’evossi  Guido  a dare  al  corpo  umano  bellezza , e no- 
biltù  di  forme , ed  alle  teste  le  arie  più  luminose.  Lodovico  più 
sicuro  ne'  suoi  pensamenti,  a più  largo  stile,  a più  risoluta  ma- 
niera guidava  il  suo  Domenichino  -,  ed  all'  Albano , ingegno  sacro 
alle  grazie  più  elette , segnava  gli  esemplari  c gli  argomenti  più 
teneri,  e vezzosi  di  Grazie,  di  Veneri,  e di  Amori;  e questa  scuo- 
la confortando  all'  imitazione  del  buono , e del  bello  , riconduceva 
i discepoli  a venerare  RaCfaelc  ne  dipinti  del  Vaticano , Coreggio 
in  quelli  del  Duomo  c di  San  Giovanni  di  Parma,  Buonarotti  alla 
Sistina , Tiziano  nella  sua  Venezia,  e Paolo  ne'  sontuosi  e magniti- 
ci  Cenacoli. 

Non  stette  lungo  tempo  1'  Italia  a conoscere  gli  ottimi  risnlta- 
inenti  prodotti  da  questa  nuova  scuola;  perciò  a grandi  lavori  furono 
presto  destinati  i Caiacci , c coloro , die  le  norme  dei  Caiacci  se- 
guirono. Gareggiavano  i pittori  per  essere  adoprati  ne’  grandi  di- 
pinti , che  si  proponevano  nella  Chiesa  di  Loreto.  Vi  concorreva 
Michelangelo  da  Giravaggio  , e ad  esso  era  emulo  Guido  Reni  vi- 
gorosamente protetto  dal  Cai'dinale  Sfondrnto.  Forse  a Guido  a\Teb- 
be  arriso  la  sorte , ma  poiché  il  suo  dolce  carattere  non  avrebbe 
potuto  tollerare  l’ asprezza,  e la  risoluzione , a cui  condotto  si  sa- 
rebbe Michelangelo , se  escluso  fosse  Hmasto , pensò  essere  miglior 
partito  il  seco  lui  comporsi , e dividere  quell’  opera.  Quegli  però 
eh’  era  bestiale  , a mal  senso  prese  l’ offerta  ; e dilazionandosi  il 
lavoro  per  sempre  nuovi  dissidj,  profìttoiinc  Monsignor  Crescenzio, 
proponendo  ai  Fabbricieri  un  tei-zo  , qual’  era  il  Cavalier  Cristo- 
faro  Roncalli  detto  dal  paese  ove  nacque , dalle  Pomarancc;  dome- 
stico di  sua  casa , e maestro  de’  suoi  fratelli.  Seppesl  appena  que- 
lla scelta  , che  I’  Amcrighi  mandò  uno  de’  suoi  bravi  di  Sicilia  , 
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perchè  T oiTcndcssc , c venuti  fra  loro  alle  mani  restò  Cristolàro 
con  arma  da  taglio  sfrisciato  nel  viso  in  modo,  che  finché  aìssc 
ne  portò  larga  cicatrice  (1). 

Nel  Territorio  di  Volterra  è posto  il  paese,  da  dove  provenne 
il  Roncalli , ed  i primi  avviamenti  nel  dipingere  tratti  gli  aveva  dal 
suo  Padre  Niccolò-  Andato  poi  ne  più  verd’ anni  a Roma,  ebbe 
ivi  opportunità  di  m.'iggiormcnte  perfezzionarsi  ncll'ai'te,  c vi  si 
occupò  con  onore-  Fra  le  molte  cose,  che  vi  si  veggono,  ebbe  al- 
tissima lode  il  gran  quadro,  che  oggi  esiste  alla  Certosa,  colla  mor- 
te di  Anania , e di  Saffira , oltre  gli  affreschi , che  sono  nel  Lu- 
terano col  Battesimo  di  Costantino  (2).  Non  più  in  là  del  1609. 
protrasse  la  sua  dimora  in  quella  Capitale  , mentre  condottosi  in 
Loreto  tutto  dispose  per  dare  principio  ai  dipinti  della  cupola. 
Diedesi  pertanto  a dipingere  sopra  gli  archi  minori  del  basamento 
in  quattro  storie  per  traverso  gli  Evangelisti , e ne  piccoli  fianchi 
degli  archi  dei  putti  a chiaroscuro  in  azioni  scherzevoli.  Sulle  otto 
facce , che  sorgono  dopo  la  cornice , pose  fra  le  finestre  figure  al- 
legoriche. Nel  fregio  d’ un  risalto  minore  colori  un  arabesco,  c so- 
piti finse  una  cornice  sovrapponendovi  un  parapetto  di  color  giallo 
toccato  d' oro  , sul  quale  spiccano  otto  imagini  di  Dottori  greci  ritti 
in  piedi  , parimente  di  terrctta  gialla  , oltre  sedici  putti  nel  d’ avanti 
sospesi  sull'ali,  i quali  sorreggono  gli  stemmi  dei  Papi,  e dei  Porporati, 
che  protessero  le  grandi  opere  di  questa  Basilica  ; per  ultimo  nel 
maggior  vano  della  volta  rappresentò  fra  le  nubi  una  musica  d' An- 
geli partita  in  due  Cori-  Fra  questi  putti  avranno  forse  a distin- 
guersi quelli , che  sui  disegni  del  Roncalli  ( che  vel  fece  venire  ) 
dipinse  Lorenzo  Garbieri  da  Bologna  allievo  dei  Caracci;  di  cui 
parlando  Malvasia  (3)  narra  “ ch'egli  li Jaceca  senza  cartoni  e 
spolveri,  guardando  solo  il  modello,  e quindi  li  coloriva  con 
tanta  risoluzione  e facilita , che.  U Maestro  stesso  ne  maravigliava. 
Non  potette  però  il  di  lui  merito  farsi  scudo  alla  gelosia , ed  all’  in- 
vidia de’  compagni , poiché  fatta  fra  essi  strettissima  lega  , comin- 
ciarono a beffarlo , c neppiir  di  ciò  contenti  , per  cattivo  uomo  lo 
rappresentarono  c al  Maestro , e ai  Provveditori  della  Chiesa  j 
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perlocchò  fonatolo  a risentirsene  chiamolli  a sfida,  ma  non  polendo 
vincere  l’  ardire  dei  più,  rimase  malconcio,  e tomossene  in  patria, 
ove  visse  sempre  tristissimo. 

Ai  molli  discepoli , che  seguirono  il  Roncalli , allorché  da 
Roma  passò  a Lorelo  se  ne  aggiunsero  dei  nuovi , tostocché  fissò 
colli  la  sua  dimora.  Fra  questi  fu  di  molto  onore  al  Maestro  Pie- 
tro Lombardi  uno  dei  figliuoli  di  Girolamo  già  educato  nell'  arte 
dello  scolpire  , e con  lui  si  uni  P altro  suo  compagno  Pietro  Paolo 
Jacometti  , i quali  già  pratici  nel  disegno  poterono  presto  adde- 
starsi  a colorire , ed  adoprati  nei  lavori  della  cupola  non  rimasero 
inferiori  agli  altri  condiscepoli  (4). 

Difficile  oli  remodo  riesce  oggi  il  determinare  il  merito  di  que- 
st' opera  troppo  oscurata  dal  tempo  , e più  dal  fumo  dei  cerei , e 
delle  lampade  , che  ardono  continuamente  per  onorare  la  casa  di 
Dio  : pure  per  dirne  alcuna  casa  , avuta  ragione  a quei  pochi  re- 
sti , che  si  rendono  visibili , devo  convenire  , che  il  Pomarancio  per 
quanto  fosse  uscito  da  una  scuola , che  colla  Bolognese  non  aveva 
alcun'  analogia  , pure  e per  la  maestà , e convenevolezza  delle  fi- 
gme , e pel  franco , e risoluto  pennello , ivi  comparisce  ai  nuovi 
modi  dei  Canicci  inclinato , specialmente  in  quelle  imagini,  che  ri- 
mangono frà  le  finestre , le  quali  appariscono  le  più  sugose , e le 
meglio  condotte.  Imperocché  confrontando  con  quelli  della  cupola 
i dipinti , eh'  ebbe  ad  eseguire  poco  dopo  nella  sala  del  Tesoro  , 
ove  rappresentò  frà  grandi  partimenti  di  stucchi  le  storie  di  Maria 
Vergine  tramezzate  da  figure  di  Sibille  , e Profeti  maggiori  del  ve- 
ro, diede  in  quegli  affreschi  un  colorito  si  vivo,  e brillante,  e donò  a 
que' volti  un  rubicondo  così  appariscente,  di'  esce  aOutlo  fuori  da 
quel  tono  tranquillo  della  scuola  Bolognese  , raccomandato  quan- 
t'  ogn'  altra  cosa  necessaria  a sostenerne  la  riforma.  Che  molti  dei 
diffetti  uniformi  ai  manieristi  In  questa  sala  si  facciano  palesi  pluo- 
ché  nella  cupola,  lo  mostra  ancora  il  giudizio,  che  ne  diede,  senz'al- 
tro sapere , il  Cav.  Chiusole , che  derivò  quei  dipinti  dalla  scuola 
di  Federico  Zuccheri , i cui  seguaci  già  avvisammo  quanto  contri- 
buissero al  manierismo  della  pittnra  (5). 
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L'incertezza  dell'operare  è per  lo  più  il  risultato  dei  principi 
d’una  (pinlunque  riforma;  giacché  non  ben  sicuri  gli  artefici  della 
via,  che  devono  tenere,  ora  propendono  ai  vecchj  metodi , ora  dei 
nuovi  si  fanno  servili  seguaci.  ,11  Roncalli  visse  in  quest'  epoca , e 
non'deve  r^ar  meraviglia  , se  i suoi  dipinti  nella  diformità  delle 
maniere  che  tenne , rendono  sempre  più  chiara  questa  veritk.  Se 
ne  suoi  affreschi  amava  un  colorito  gajo , e brillante,  al  contrario 
ne  suoi  quadri  a oglio  non  usò  alcuna  volta  che  le  tinte  più  serie 
e le  più  moderate,  e le  accordava  con  un  tono  tutto  placido,  c 
quieto.  Il  paragone  noi  l' abbiamo  nella  sala  stessa  del  Tesoro.  Ol- 
tre le  pittore  della  volta , fec'  egli  la  tavola  , che  rimane  nell'  al- 
tare in  fondo  alla  sala  medesima , dove  figurando  un  Cristo  Croci- 
fisso ebbe  pel  soggetto  che  rappresentava,  a dar  luogo  con  più  di 
ragione  al  metodo  solito , come  diceva  , ne  suoi  quadri  a oglio  ; 
onde  per  questa  sua  aperta  differenza  è difficile  il  giudicare  dcirorì- 
ginalità  delie  opere  del  Pomarancio.  Un  San  Carlo  gcnuOesso  , che 
oggi  collocato  nel  palazzo,  era  prima  nell'altare , ove  vedesi  in  mo- 
saico il  Sant'  Ignazio,  è dipinto  sul  (pisto  dell'  altra  tela  del  Teso- 
ro. Quest'estrema  facilità  di  cambiare  maniera  divenne  sua  carat- 
teristica per  modo , che  mai  fu  a miglior  fine  diretta , quanto  nei 
dipinti  allogatigli  dal  Cardinale  Àntomnaria  Gallo  per  una  sala  del 
suo  palazzo  d'  Osimo. 

Prese  quivi  il  nostro  Pittore  a rappresentare  una  delle  storie 
più  adatte  alla  viva  imaginazione  d' un'  artista.  Il  giudizio  di  Sa- 
lomone fu  il  soggetto,  che  assunse,  dando  largo  spazio  alla  mag- 
gior possibile  espressione  , ai  sentimenti , e alle  passioni , che  na- 
scono dalla  qualità  del  soggetto.  La  maestà  del  Regnante,  l'amore 
della  vera  Madre  misto  ad  un  eccesso  di  cordoglio  , 1’  indifferenza 
con  cui  acconsente  l'emula  usurpatrice  alla  fatale  sentenza,  risaltano 
mirabilmente  ; in  somma  per  ima  composizione  ragionevole , per 
un’  espressione  vivace , per  nn  disegno  corretto  , e per  un  colorito 
armonico,  egli  giunse  ad  ottenere  un'effetto  soddisfacentissimo;  per 
cui  potrà  sempre  ritenersi  quest’opera,  come  quella,  che  maggior- 
mente onora  il  pennello  di  Cristofaro  Roncalli  (6).  Le  lodi , clic 
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nc  ottenne  lo  indussero  ad  usare  uno  stile  ugualmente  purgato  in 
una  tela,  che  gli  fu  commessa  per  una  Chiesa  della  medesima  Cittì, 
ove  rappresentando  Santa  Palazia , diede  a questa  Vergine  tanto  di 
grazia , e di  amabilità,  da  non  decadere  al  confronto  con  l' altra 
esprimente  la  stessa  Santa,  che  Gian.  Francesco  Barbieri  dipinse 
mirabilmente  per  una  Chiesa  di  Monache  in  Ancona  (7).  Noi  però 
non  possiamo  ora  formarne  da  vicino  il  confrontoj  giaccliè  destinala 
nel  1809  ad  abbellire  la  Reale  Galleria  di  Brera  in  Milano  non 
fu  più  riacquistata. 

Lungo  tratto  di  tempo  rimase  questo  pittore  nella  nostra  pro- 
vincia , e le  opere  sue  furono  con  sollecitudine  richieste  in  molti 
paesi.  In  Ancona  avevano  i Mancinforti  una  sua  Epifania,  dove  Lanzi 
riscontrò  tanta  forza  di  colore  , che  diceva  sembrargli  per  questa 
sfiecialmente,  che  i f'eneti  avesse  studiato.  Per  gli  Eremitani  nella 
Cappella  dei  Signori  Beni  di  San  Severino  fece  un  noli  me  tangere, 
che  vi  fu  chi  lo  suppose  dipinto  da  Lodovico  Cai  acci , tant'  è la 
forza,  e l’espressione,  che  vi  si  scorge  (8).  Una  Nostra  Donifi  aven- 
te ai  lati  1'  Apostolo  San  Marco , e .San  Rocco , fece  pure  in  que- 
sta Città  nella  Chiesa  a questo  .Santo  dedicala,  il  qual  dipinto  ven- 
ne trasportato  in  Milano.  Per  Montolmo  nella  Chiesa  principale  un 
Sun  Pietro , che  riceve  le  chiavi  da  Cristo  ; per  Sant'  Agostino 
d'Ancona  un  San  Francesco  orante  , « molte  sue  tele  vedonsi  pu- 
re in  parecchi  altri  paesi  della  provincia. 

Nella  generalità  de’  suoi  quadri  a olio  scorgonsi  i colori  abbas- 
sati dal  tono  naturale,  percui  le  tinte  quali  più  quali  meno  sono 
molto  degradate  dal  primo  loro  essere,  e soprattutto  sono  cresciu- 
te oltre  misura  in  intensità  gli  scuri.  Non  può  negarsi,  che  l’olio 
non  dia  una  grandissima  facilità  di  pennello , e che  non  renda  il 
lavoro  più  aggradevole  di  quello,  che  possa  fare  qualsivoglia  altra 
materia.  L’ olio  abbassa  c mortifica  i chiari , tanto  che  questi  ap- 
pariscono pastosissimi  e caniosì , comunica  profondità  grandissima 
agli  scuri , onde  le  opere  acqiùstano  poi  quella  forza , e quel 
rilievo  ammirabile , che  veggiamo.  L’ accordo  dei  colori  s' unisce 
otiiinamente  ; i lumi  e le  ombre  riescono  meglio  combinate  con 
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tutte  le  imaginabili  gradazioni;  spontanei  vengono  i passaggi  infiniti 
da  un'  atto  all'  altro  de  muscoli  , non  gifi  tratteggiando  , ne 
punteggiando,  ma  in  guisa,  clic  non  cosa  dipinta,  sibbene  la  cosa 
stessa  fuor  della  tavola  par  di  vedere.  In  mezzo  però  a questi  ri- 
marcabili vantaggi , conviene  contrapor  il  difetto  , che  con  tal 
metodo  dagli  antichi  sconosciuto  , noi  non  operiamo  per  la  poste- 
rità , come  si  lavorò  con  l' encausto.  Quei  dipinti , che  nella  loro 
freschezza  mostrano  la  grande  uùlità  dì  questa  scoperta  , coll'  av- 
vanzarsì  degli  anni  per  la  maggior  parte  si  alterano  negli  accordi, 
si  perdono  i contrasti  dei  lumi , e delle  ombre  , e soprattutto  cre- 
scono negli  scuri;  sia:hè  e contorni  e disegno  c proporzioni  si  de- 
formano, e non  dimostrano  più  la  pittura,  se  è permesso  il  dirlo, 
con  quella  verità , vivezza , ed  inganno  ammirabile , che  produce- 
vano per  avventura  da  principio.  Finalmente  i nostri  colori  , c le 
nostre  incstiche  vanno  soggette  talora  a screpoli,  e a scrostamenti. 
Queste  circostanze  ci  farebbero  desiderare,  che  per  le  migliori  ope- 
re di  tanti  de'  nostri  Maestri  si  fosse  mantenuto  un  metodo , che 
presentasse  oggi  quelle  loro  dipinture  cosi  distinte,  come  uscirono 
dal  loro  pennello.  Ciò  veriheavasi  nelle  opere  nate  nella  Grecia , 
perchè  immuni  da  tutti  questi  inconvenienti.  A.  Plinio  fu  concesso  di  ve- 
dere i dipinti,  che  ancora  sussistevano  nelle  rovine  d'Àrdea  e che  fu- 
rono eseguite , per  quanto  Egli  dice , lungo  tempo  innanzi  la  fon- 
dazione di  Roma,  e noi  vediamo  tuttora  avvanzi  di  pittiu'e,  che  oltre- 
passano gli  ottocento  anni  d'età  in  alcune  parti  d' Italia,  e nell'Egitto. 

Peraltro  non  può  negarsi , che  la  necessità  di  far  rivivere  la 
dipintura  all'  encausto  non  si  conoscesse  anche  ai  nostri  giorni , c 
non  vi  fojise  chi  ne  tentasse  nuova  scoperta , proponendone  saggi , 
c sistemi.  Una  dissertazione  su  ciò  scrisse  il  Cav.  Lorgna  inserita 
nelle  memorie  dell'  accademia  di  Parigi , od  il  medesimo  argomen- 
to trattarono  il  Cav.  Caylus , l’ Astorri , l' Abb.  Vincenzo  Reque- 
iio , Giuseppe  Tomaselli  , il  Fabroni , il  Francese  Tigry  , cd  ulti- 
mamente Mad.  Mooker , la  cui  memoria  venne  premiata  dall'  acca- 
demia di  Londra  (9).  Superò  tutti  questi  il  Conte  Antonio  di  Bo- 
jaid  Volo,  che  sebbene  di  csteta  antichissima  origine,  può  dirsi 
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Vendo  per  la  non  interrotta  dimora,  che  fece  in  Venezia.  Egli  non 
cogli  scritti,  ina  colle  opere  fece  vedere,  die  Tencausto  degli  antichi  / 
poteva  anch’e.sserc  miglioralo  tanto  per  la  materia.  In  cui  si  dipin- 
ge , anteponendosi  la  tela  a qnaliinquc  altra  superficie  piana  , 
quanto  col  dare  alle  figure  quel  risalto,  che  mai  si  ottenne  con 
l’ olio  j e ci  rese  certi  che  non  sono  soltanto  i paesaggi , c gli  or- 
nati che  soddisfono  , come  pensò  Lanzi , ma  che  le  figure  ancora 
vi  fanno  grandissima  comparsa. 

La  copia  della  Maddalena  di  Tiziano  che  espose  il  Velo , c 
che  vedesi  nella  galleria  Barbarigo  dipinta  all’  encausto  moderno , 
può  fornire  il  migliore  argomento  a provare  gli  evidenti  vantaggi, 
che  si  otterrebbero , quando  il  metodo  praticato  dal  Volo  si  fosse 
reso  di  pubblica  ragione  : lo  che  speriamo  che  da  lui  si  faccia  per 
1’  amore  , che  porta  alle  belle  arti  , c per  1’  onesto  intendimento 
di  rendere  ad  altri  piofittevole  il  di  lui  sistema  (10). 

Ma  tornando  da  dove  ci  dipartimmo,  diremo  giovevolissima  la 
stazione  del  Roncalli  in  questi  luoghi  , ove  oltre  le  molte  opere , 
che  lasciò,  educò  ancora  molti  allievi  , e diede  stimolo  ad  altri 
per  imitare  le  cose  migliori- 
si ridusse  poi  sul  finire  della  sua  vita  a Roma  , riportandovi 
largo  premio  di  .sue  virtù.  Era  stalo  vestito  dell’  abito  di  Cav.  di 
Cristo  da  Papa  P.nolo  V-  , e ricco  d’onori  , c di  meriti  mori  in 
quella  Cittò  il  14  del  mese  di  maggio  dell’anno  1626.  (11). 

Le  opere  eseguite  nel  miglior  stile  dal  Pomarancio  contribui- 
rono a correggere  alcuni  pittori,  che  avevano  studialo  nelle  molte 
tele  lasciate  poco  prima  in  questi  luoghi  da  Andrea  Boscoli  Fio- 
rentino , ne  avevano  potuto  abbandonare  quella  trascuratezza  di 
comporre,  c di  disegnare,  che  travedesi  nel  loro  Maestro,  il  quale 
mentre  oscurava  qualche  volta  il  molto  suo  merito,  confermava 
ne’  cattivi  principj  gl’  imitatori  , che  poi  ( com’  è naturale  ) di- 
venivano più  caricati. 

Ad  una  di  quelle  strane  combinazioni , - che  accompagnano  al- 
cuna volta  la  vita  degli  uomini , noi  dobbiamo  ripetere  il  lungo 
•soggiomo  di  Andrea  Boscoli  in  questa  nostra  provincia. 
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Essendo  ancor  giovane  aveva  T usanza  di  fare  lunghi  viaggi 
a piedi.  Divisi)  pertanto  di  condursi  in  Loreto , c ne  intraprese  il 
cammino , non  avendo  seco  che  una  balestra  , ed  una  cartella 
sotto  il  braccio  , ove  soleva  ritrarre  le  belle  viste  a sollievo  dello 
spirito , ed  a riposo  del  viaggio.  Allorché  fu  presso  Macerata  in- 
controssi  in  un  punto  da  cui  ottimamente  scorgevasi  Loreto  ; si 
adagiò  dunque  sulla  vetta  d' un  colle  , c mentre  quella  veduta 
andava  ritrattando,  gli  si  fecero  addosso  molti  ministri  di  giustizia, 
che  lo  catturarono , e lo  condussero  alla  città , accusandolo  che 
sotto  pittoresca  apparenza  stesse  a lavorare  la  pianta  della  fortez- 
za. Se  ne  compilò  il  processo  , c si  ammise  alle  difese  -,  ma  per 
quanto  ei  facesse , i Giudici  er.viio  fermi  nel  volerlo  reo  , e 
poco  mancò  , che  non  fosse  condannato  alla  pena  della  testa. 
Volle  però  la  fortuna  , che  governasse  allora  la  città  di  Macerata 
Monsig.  Bandini  nobile  fiorentino , a cui  raccomandatosi  caldamente 
il  Boscoli  potè  ottenere,  che  si  domandasse  di  lui  conto  a Firenze. 
Si  ebbe  quindi  contezza  della  nascila  , e dell'  abilità  sua  nella 
pittura  e del  suo  pacifico  carattere,  cosicché  si  conobbe  che  l’acca- 
duto era  effetto  del  caso  , e sciolto  dai  ceppi  , fu  libero  da  ogni 
pena.  (12)  Intesa  per  tutta  la  città  con  moli’  allegrezza  la  notizia, 
e fattiglisi  d’  intorno  i Cittadini  , pregaronlo  a valer  lasciare  un 
contrasegno  del  suo  sapere  nel  dipingere  , che  tanto  cncomiavan 
le  lettere  ricevute  dal  Governatore.  Si  dispose  quindi  Andrea 
a soddisfarli  , e presto  mostrò  quanto  valeva  in  una  tela  , che 
dipinse  pel  Duomo  nella  cappella  dei  Rossini  , ove  figurò  in  alto 
la  Vergine  col  Putto  atteggiato  graziosamente  , al  basso  un  Sant' 
Andrea  , che  dimostra  la  di  lui  abilità  nel  ben  disporre  , e piega- 
le de'  panni , c San  Sebastiano  nel  lato  opposto , che  lo  dichiara 
intelligentissimo  nel  nudo* 

A diverso  partito  si  volse , allorché  ebbe  poco  dopo  a dipin- 
gei'e  una  gran  tela  pel  Cenacolo  de’  Padri  Gappuccinij  rappresen- 
tando il  convito  di  San  Francesco  con  Santa  Chiara,  intromise 
frà  la  turba  figure  in  attitudini  sconcie  e n'dicole , degradando  in 
tal  guisa  la  sublimità  dell'arte,  e facendo  in  quel  soggetto  trionfal  e 
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azioni  ignobili  (13),  forse  per  meglio  piacere  al  popolo,  il 
quale  riferisce  tutto  al  senso  dell'occhio  e perciò  loda  le  cose  di- 
pinte dal  naturale  , apprezza  la  vivacità  dei  colori , non  le  belle 
forme,  che  non  intende , sprezza  la  ragione , non  ha  riguardo  alla 
convenienza,  e s'allontana  dalla  verità  dell'arte,  la  quale  a tutt'al- 
tro  fine,  fuorché  a questo  è diretta.  Richiesto  in  altri  paesi  della 
provincia,  dipinse  pel  Duomo  di  Fermo  il  quadro  colla  Circonci- 
sione (14).  E nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Piccinina  figurò  affresco 
diverse  storie  della  Vergine  nell'  alto.  In  quella  della  Misericordia 
di  Sant'EIpidio  due  quadri  colla  passione  di  Cristo,  pieni  d'espressio- 
ne. In  Fabriano  nella  Chiesa  del  buon  Gesù  furono  applauditi  gli  affire- 
sclii,  eh'  eseguì  nella  volta.  Ma  fra  tutte  queste  cose,  quella  che  a me 
apparve  la  più  finita  e meglio  condotta,  è un'imagine  di  San  France- 
sco, che  vedesi  nella  sua  Chiesa  nella  terra  di  San  Ginesio  (15),  dise- 
gnata appunto  in  quella  guisa , che  sapeva  adoperare  talvolta,  e che 
sonunamente  piacque  a Cristofano  Allori,  il  quale  alle  di  lui  invenzioni 
spesso  ricorse  per  eseguire  le  cose  sue,  che  poi  colorite  com'ei  sapeva, 
acquistarono  sempre  maggior  pregio.  Se  il  Boscali  lusingato  da 
quell'  estrema  facilità  , che  aveva  nel  dipingere  non  si  fosse  condotto 
nell'esecuzione  de' suoi  quadri  in  una  maniera  troppo  sciolta,  e 
risentita , discostandosi  talvolta  dal  naturale , per  cui  le  pitture 
sue  appariscono  alquanto  crude , desse  sarebbero  ora  reputate 
ugualmente , che  quando  le  fece.  Sebbene  poi  fosse  da  ciascuno 
qui  apprezzato  e riverito  , non  potè  rinunziare  alla  patria  , ne  il 
lungo  suo  vivere  frà  noi  fu  sufficiente  a diminuire  il  desiderio , che 
aveva  di  tornarvi  j perciò  direttosi  a Firenze  ì>i  dopo  pochi  anni 
mori  (16).  Se  dei  due  lodati  artisti  non  ci  rimase,  che  il  van- 
taggio procuratoci  col  ritornare  a nuova  vita  qnest'arte  nobilissi- 
ma , gli  altri , de'  quali  ci  iaremo  a parlare , lasciarono  co'  monu- 
menti dell'arte  anche  le  loro  ceneri  onorate  per  tenerne  sempre 
più  viva  la  memoria , e la  gratitudine,  e per  eccitare  l'aluui  dili- 
genza nell' imitai  li. 

Ardente  Tli  gloria  fu  Emilio  Savonanzi  da  Bologna  , che  non 
mai  pago  dell'istruzione,  che  riceveva  da  suoi  Maestri,  cercava 
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sempre  nuove  scuole , per  rinvenirne  una  , * dove  s’ imparassero 
precetti  capaci  a frenare  la  voglia  grandissima  che  aveva  d’appren- 
dere. Applicò  alla  pittura  sotto  il  Calvari , praticò  il  Cremonini , 
quindi  passò  alla  scuola  di  L<h1ovìco  Canicci , a quella  di  Guido , 
all’  altra  del  Guercino  da  Cento , ed  in  fine  frequentò  in  Roma 
lo  studio  dell’  Algai'di.  Per  tali  vie  fecesi  buon  teorico , e seppe 
riunire  in  tal  modo  i var)  stili , da  potersi  chiamare  da  se  mede- 
simo il  pittore  di  più  pennelli.  Finalmente  ad  una  delle  intraprese 
maniere  specialmente  dedicossi , e la  Guidcsca  in  lui  per  lo  piò 
prevalse.  Sono  pertanto  derivale  da  questa  lodata  maniera  le  opere  , 
che  condusse  in  Ancona  , allorché  staziouò  in  quella  Cittk.  E a non 
dissimili  tracce  si  tenne , allorquando  ad  insinuazione  del  Cardinal 
Giori  fu  condotto  da  Andrea  Sacchi  in  Camerino , per  operarvi 
diversi  alfreschi  nel  Duomo  , dipingendo  nella  volta  parecchie 
storie  della  Vergine  , e ad  olio  il  quadro  principale  con  1’  Annun- 
ziata. Indi  a maggiormente  decorare  la  cappella  di  Sant’  Ansoino 
figurò  nelle  pareti  la  prigionia , ed  il  martirio  di  San  Pietro  j ope- 
re che  per  la  maggior  parte  perirono  colla  Chiesa  nel  terremoto 
del  1 799 , e che  noi  non  possiamo  ricordare  per  eccellenti , che 
sull’  altrui  fede. 

Mentre  era  il  Savonanzi  occupato  nei  lavori  del  Duomo  strinse 
amichevole  relazione  con  un  mediocre  Pittore  chiamato  Parentucci,  e 
frequentando  la  di  lui  casa,  e conosciuta  una  di  lui  Figliuola  bella,  e 
virtuosa  la  richiese  e l’ottenne  in  Moglie,  e quindi  non  più  si  dipartì  da 
Camerino , per  secondare  il  genio  della  Consorte.  Parrebbe , che 
la  nuova  sua  dimora  ave.s.se  dovuto  rendere  meno  attivo  il  suo  pen- 
nello, poiché  le  Città  di  provincia  non  soglino  essere  teatri  capaci 
a dare  il  miglior  risalto  al  merito  d'  artefici  di  nome.  Ciononostante 
impegnossi  Camerino  di  somministrargli  tanto  Lavoro , da  non  di- 
minuire l’operosità  cui  era  da  si  lungo  tempo  accostumato.  Molte 
cose  sue  vi  si  vedono , ed  anche  i vicini  paesi  fecero  a gara  per 
averne  lavori  nello  stile , che  a que’  .giorni  formava  la  compia- 
cenza di  tutt’  Italia.  Molti  quadri  fece  per  Fabriano  ad  ornamento 
delle  Chiese , e delle  case  dei  privati  j una  tela  con  un  San  FiUp^w 
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fu  da  lui  dipinta  pel  maggiore  altare  della  Chiesa  nuova  di  Ma- 
telica-  Da  Perugia  ancora  gli  sopravenivano  ordinazioni , e dicesi 
che  per  i Baldeschi  facesse  un  quadro  colla  storia  di  Sara,  quando 
l’ Angelo  gli  predisse  la  prole.  Pel  Duomo  di  Senigallia  eseguì  due 
tele , in  una  delle  quali  , da  collocarsi  nell'  ottava  cappella,  rap- 
presentò i Santi  Francesco,  e Domenico  oranti,  ed  in  essa  avvi- 
cinasi molto  al  gusto  dei  Caracci.  L' altra  è quella  con  l' An- 
nunziata , che  i Baviera  trasportarono  nel  loro  palazzo , essendo 
prima  rimasta  nella  cappella  gentilizia  in  Duomo. 

L'avvenenza  dei  volti,  che  accomjmguava  sempre  le  opere 
uscite  dal  pennello  di  Guido  , fu  presa  ad  esempio  da  Emilio , al- 
lorché ebbe  a dipingere  per  Monsignor  Marazzani  Vescovo  di  Se- 
nigallia la  Circe  , la  Porzia  , 1'  Artemisia  , e l' Arianna  : quadri , 
che  di  presente  trovansi  in  un  palazzotto  di  Villa  di  questi  Si- 
gnori (17). 

Bologna  non  lo  dimenticò  benché  lontano , ed  i Zambcccari 
dovendo  decorare  la  loro  cappella  di  famiglia  nella  chiesa  di  San 
%arbaziano , lo  richiesero  d'  una  tela,  in  cui  espresse  la  Vergine  , 
«he  trafitta  dal  piò  intenso  dolore  contempla  i misteri  della  Pas- 
sione del  Figliuolo.  Quest’  opera , che  oggi  esiste  nella  chiesa  del 
Corpus  Domini  (18)  sente  in  qualche  parte  del  Guidcsco  , scevro 
però  dal  difetto  d'  una  grazia  forse  troppo  studiata , che  derivò 
non  di  rado  dall'  osservazione  delle  opere  dei  pittori  non  sempre 
seguaci  della  vera  grazia. 

Uno  spirito  esercitato  superi  il  peso  dell’  età , c le  afflizioni 
del  corpo  , e poiché  le  arti  specialmente  hanno  attrattive  si  por- 
tentose da  rendere  meno  sensibili  i danni  non  mai  disgiunti  dalla 
umana  natura , cosi  in  Savonanzi  vediamo  ripetuto  quello  , che  di 
Tiziano  narra  la  storia.  Toccava  esso  al  pari  di  Tiziano  1’  ottante- 
simo anno  d’ età , c dijilngendo  per  la  chiesa  di  San  Carlo  di  Ca- 
merino una  tela  di  tredici  palmi  d’  altezza  con  ben’  ordinata  com- 
posizione , avvertiva  non  essere  ancora  in  lui  del  tutto  spenta  l'ul- 
tima favilla  , che  sostiene  1’  estremo  della  vita. 

Al  di  lui  merito  nell’  arte  , cd  ai  molti  csercizj  cavallereschi, 
Tom.  II.  16 
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rui  aveva  atleso  in  special  modo  ne  verd’  anni  del  viver  suo , riu- 
niva tanta  saviezza  , e virtù,  da  formare  Tescmpio,  e lo  splendore 
di  questa  sua  nuova  patria. 

Ai  soggetti  de’  suoi  quadri  non  servirono  , che  argomenti  ca- 
paci ad  insegnare  il  buon  costume  con  un  metodo  più  corto  c più 
tacile  di  qui  Ilo  de’  filosofi  ; infatti  diceva  Aristotale  , che  si  tro- 
vano pitture  adatte  a correggere  i viziosi , come  precetti  della  più 
fina  morale  , ma  che  I’  uomo  è scosso  più  fortemente  dagli  oggetti, 
i quali  colpiscono  gli  occhi  , che  da  quelli  i quali  si  percepiscono 
per  l’  udito , come  trovasi  scritto  in  Orazio  — 

Sef(nias  irrilani  animas  demissa  per  aiires 

Qnam  quac  sunt  oculis  subjecfa  JidfUbus. 

Dal  che  deriva  , che  chi  vorrà  rendere  utile  1’  arte,  eh’  eser- 
cita , come  la  resero  gli  antichi , conviene  che  a questo  scopo  di- 
rigga  assolutamente  le  sue  fatiche. 

Non  fu  gran  fatto  diversa  la  cagione,  che  trasse  in  questi  luo- 
ghi anche  Claudio  Ridolfi  , invitatovi  specialmente  dalle  attrattive 
d’ avvenente  , e virtuosa  donzella  , che  divenutagli  sposa , ebbe 
tanto  potere  sull’  animo  di  lui  da  fargli  dimenticare  le  comodità  , 
e i vantaggi  della  bellissima  Verona,  ov'era  nato,  per  vivere  in- 
vece in  una  terra  della  Marca. 

Aveva  il  Ridolfi  già  ottenuta  in  patria  ottima  opinione  di  se , 
esercitandovi  1’  arte  di  dipintore  , che  appresa  non  aveva  , come 
taluno  disse  , da  Paolo , ina  bensì  da  Dario  Pozzo  autore  di  poche 
ma  degne  opere  (19).  Non  è a credersi,  che  ciò  eh’  ivi  f ce  alla 
maniera  di  Dario  somigliasse,  .anzi  neppure  a quella  del  Cagliari 
corris[x>iide  j c perciò  ci  sembrò  emiilalore  dei  Rassaui  , anzi  per 
indicarlo  tale  , basta  un’  Assunta  , ed  un  San  Carlo  che  sono  nel 
Duomo  di  Verona.  Chi  poi  meglio  convincer  se  ne  volesse  vegga 
due  tele,  una  con  l’ Annunziala  , e l'altra  colla  «irconcisionc  di 
Cristo  , che  con  ottimo  indeutimeuto  i Veronesi  collocarono  in  una 
dell*  sale  del  cosi  detto  palazzo  dei  signori,  giacché  col  sopprimer.si 
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]c  chiese , per  cui  furono  dipinte , sarebbero  ora  o disperse  , <• 
pure  in  rovina  ridotte  (20).  .Malgrado  però  rhe  a Claudio  non 
mancassero  lavori  , non  erano  questi  in  tanta  copia  , quanto  avreb- 
be voluto,  poiché  la  sua  patria  abbondava  alloia  di  pittori  , ne 
Verona  poteva  .soddisfarli  tutti  , benché  sempre  amante  delle  belle 
opere.  Risolvette  pertanto  di  Iraslerlr.vl  a Roma,  e vi  lasciò  lavori 
degni  della  sua  mano.  Ebbe  ivi  occasione  di  veder  più  quadri  di 
Federico  Baroccio,  ed  incantato  al  pari  di  molli  altri  delPamonitò 
dello  stile,  e della  bell' ai  la  che  sapeva  dare  alle  teste,  senza  ri- 
flettere ad  altro  si  diresse  ad  Urbino , e divenuto  amico  di  quel 
Maestro,  ben  presto  si  fece  talmente  proprie  le  di  lui  maniere, 
che  le  tele  dipinte  tanto  per  quella  Città  , che  pei  luoghi  vicini 
furono  condotte  con  un  disegno  , con  una  sobrietà , c con  un’  li- 
nimento da  poter  talvolta  desiar  l’ Invidia  dello  stesso  Precettore  ; 
questi  però  non  conobbe  tal  vi;io  riprovevole,  anzi  sappiamo  essere 
lungamente  esistite  presso  gli  Eredi  del  Ridolti  parecchie  lettere 
da  lui  dirette  a Claudio,  nelle  quali  non  l'accvasi  che  rendere  gran- 
dissime lodi  alla  di  lui  arte,  ed  In  una  chia.nuijiito  confessava: 
avello  di  f'niii  lunga  superato  (21). 

Col  solTerinarsi  il  Ridolfi  in  Urbino  ebbe  anche  occasione 
d’ Incontrare  una  vezzosa  giovane  , ed  essendosene  invaghito  inte- 
ressò il  Maestro,  perchè  trattasse  coi  patenti,  e l’inducesse  a con- 
cedergliela in  Sposa,  come  stguì.  Era  nata  detta  Giovane  a Co- 
riualdo , ed  amava  tanto  la  sua  patria,  che  non  avrebbe  avuto 
animo  di  cangiarla.  !Ne  persuase  il  .Marito  , e questi  appena  vide 
quel  paese  ripieno  di  colli , e di  pmccvoli  pianure , fu  ancor  più 
contento  di  limanervi,  e fece  projtosilo  di  far  anche  più  lieta 
quella  dimora,  ornandola  di  bei  dipinti  ai  quali  si  accinse  tm  dai 
primi  momenti. 

Per  la  Uomp.vgnia  del  Corpo  di  Cristo  colori  due  Gonfalloni , 
che  n’mangono  ora  nell’altare  lei  Sagramento  iu  San  Pietro;  in 
uno  di  questi  e 1’ islilu/.loiie  dell’Eucarestia,  e nel  rovescio  la 
Manna  tipo  di  essa.  Nell’  altro  il  .Salvatore  , che  stilla  dal  costato 
il  sangue  in  un  calice,  e al  di  dietro  la  Vergine  assunta  al  C.elo. 
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Sono  tali  dipinti  Barocceschi  assai,  e non  è a disprezzarsi  tanto, 
come  si  fece  dallo  storico  Ridolfì  , il  suo  variare  dallo  stile  dei 
Veneziani  a questo:  giacche  tutte  le  maniere  per  diversi  rispetti 
piacciono  , ed  in  tutte  ha  pascolo  l' osservatrice  curiosità.  Chi  in- 
fatti può  dire  non  essere  tutte  le  maniere  a.ssai  buone,  quantun- 
que non  tutte  buone  ad  un  modo,  quando  l'artefice  sappia  portar- 
visi  cosi  bene  d' accoppiare  in  esse  quelle  grazie  , e quelle  eccel- 
lenze , che  ciascheduua  richiede  per  se , ed  abbia  insieme  capacità 
di  purgarle  dai  loro  difetti.  Qui  stà  pertanto  il  merito  principale 
di  Claudio , all'  opposto  degli  altri  discepoli , ed  imitatori  del  Ba- 
roccio,  poiché  seppe  distingnerne  i principali  pregj , ed  omise  il 
manierismo , che  degradò  una  scuola , la  quale  avrebbe  avuto  più 
vanto  , se  più  Claudi  vi  fossero  stati. 

Per  Agostino  Brunori  figurò  in  una  tela  più  Santi , e nel 
mezzo  trionfa  la  Vergine  , a piè  della  quale  è il  busto  del  mede- 
simo -Brunori  , ritrattato  in  modo  che  la  sua  imaginc  fu  reputata 
cosa  viva. 

Con  risoluto  pennello  operò  il  quadro  della  Pentecoste  per 
la  Chiesa  di  Santo  Spirito.  In  quella  de'  Francescani  vedesi  San 
Tommaso  d'  Acquino  , la  cui  testa  appare  ispirata. 

Nel  dipingervi  un'  Assunta  si  risovvenne  di  Tintoretto  , ed 
alcun  poco  qui  prose  a seguirlo  (22)  j ne  m' avviddi  che  il  facesse 
altra  volta  j giacche  può  avvenire  che  la  propria  maniera  cambj 
taluno  alcuna  volta  incautamente,  ma  vedendo  poi  di  non  averne 
riportato  che  danno , riprende  la  prima,  o a comporne  una  nuova 
volentieri  si  volta.  Ciò  non  accade  eoliamente  de'  nostri  moderni 
giovani  dipintori  , escludendo  soltanto  alcuni , dai  quali  l' Italia  ha 
da  sperare  assai  per  le  arti  ; mentre  si  sono  messi  per  una  via  in 
guisa  che  il  vedere  i lavori  di  uno  è come  aver  veduto  i lavori 
degli  altri. 

Non  imitano  essi  i Maestri  loro  e fanno  benissimo , ma  imita- 
no i compagni  e fanno  pessimamente.  Ridolfì  si  dichiarò  per  la 
maniera  Barroccesca,  ma  quella  non  imita  in  tutto,  ne  sempre 
coma  facevano  altri  artefici  suol  contempoianei;  gli  stessi  due  fratelli 


Digilized  by  Google 


245 

Agosl'mo  , ed  Annibaie  Caracci  , sebbene  insieme  allevati  al  di- 
segno, e cresciuti  nell’arte  co’  medesimi  studj,  tuttavia  in  quante 
sono  le  parli  della  pittura  , ed  in  quanto  queste  si  suddividono 
da  chi  abbia  di  essi  intera  cognizione,  si  trovano  dilferentissimi. 

Dopo  alcun  tempo  da  che  Claudio  tratlcncvasi  in  Corinaldo 
gli  venne  volontH  di  rivedere  il  Padre,  e gli  amici,  che  aveva 
in  patria  ; vi  andette  ma  per  poco,  stimolalo  dalle  continue  pre- 
ghiere della  Moglie  che  il  richiamava^  tornato  perciò  a Corinal- 
do non  pensò  più  a scostarsene,  anche  per  il  molto  profitto  che 
raccoglieva  colle  opere  sue  commessegli  e in  detta  Cittò , e nei 
luoghi  vicini.  Per  una  sua  tela  , che  spedi  ai  Frati  Minori  Os- 
servanti di  Montenuovo  ottenne  cinquecento  scudi  di  mercede , 
che  scmhrarougli  cosi  scarso  compenso,  da  fargli  credere  di  aver 
condotto  quel  lavoro  quasi  per  elemosina.  Questa  sua  dimora 
nella  Marca  fu  di  qualche  pregiudizio  al  suo  nome , come  ri- 
flette Ridolfi  , per  essersi  ridotto  a condurre  gli  anni  suoi  mi- 
gliori fra  le  strcticeze  d’ una  mediocre  terra.  K’ eblic  però  van- 
taggio per  l’interesse  pccuniario  , lasciando  ai  suoi  figliuoli  nel 
1(j44  in  cui  mori  ottuagennario,  un  largo,  e dovizioso  censo  (23). 

Allorchò  tanti  artefici  valenti  vivevano  fra  noi,  godeva  ripu- 
tazione non  minore  degli  altri  ii  Milanese  Girolamo  Sesti  , il 
quale  avendo  aperto  casa  in  Decanati , fu  dai  Fiurenzi  di  Osi- 
mo  invitato  a figurare  in  una  tavola  l’ incontro  delle  Marie  al 
Calvario , da  collocarsi  nella  loro  Cappella  gentilizia  nella  Chiesa 
di  San  Francesco:  opera  che  ora  più  non  esiste,  e ci  toglie 
ogni  mezzo  di  dire  fin  dove  ascendesse  il  di  lui  merito  (24). 

Non  è però  cosi  d’  un’  Ernesto  Schaychis  di  nazione  Fiam- 
minga , il  quale  lasciando  molte  opere  nella  provincia  , indirò  in 
ogii’  una  di  aver’  prescelto  la  terra  di  Castelfidardo  per  suo  do- 
micilio. Tre  .suoi  quadri  diconsi  essere  in  Filotlrano,  e fra  questi 
è lodevole  quello , eh’  esiste  nella  Sagrestia  della  Chiesa  della 
Pieve  rappresentante  la  decollazione  di  San  Giovanni  Battista. 
Colse  il  pittore  quel  momento  , in  cui  il  canicfice  presenta  la 
testa  del  Santo  di  fresco  staccata  dal  busto  ad  Erodiade,  la  quale 
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cedendo  ai  naturali  inoviinenti  dell' animo,  esprime  disgusto,  e 
ribrezzo.  Occupa  il  siuistro  lato  follo  numero  di  Spettatori  com- 
presi aneli'  essi  da  compassionevole  sentimento  alla  vista  di  si 
miserando  spettacolo.  Kclla  parte  superiore  del  quadro  vedesi 
la  Vergine  con  attorno  una  corona  di  Angioletti  postivi  quasi  per 
mitigare  l' clfctto  di  questa  .scena  lugubre  (25).  Era  costume  di 
tal' artefice  il  colorire  con  vaghezza,  il  disegnare  correttamente, 
c soltanto  considerasi  alcuna  volta  iiuuierato  per  il  suo  piegar 
de'  panni. 

Castelfidardo  conserva  dello  Scliayclus  una  tela  nel  maggior 
Aliare  della  Chiesa  de'  Minoriti.  Un'altra  colla  Vergine,  e dalle 
bande  parecchi  Santi  ammirasi  nella  Chiesa  rurale  di  San  Gio- 
vanni di  Collclure  diocesi  di  San  Severino,  ov' ò indicato  l'anno 
1626  (26)  ; linalmcnlc  per  la  Chiesa  de'  Francescani  di  Came- 
ranu  dipinse  il  quadro  culla  natività  della  Vergine. 

A dimostiare  perchè  in  quest'  età  principalmente  sorgessero 
più  persone  di  inerito , crediamo  opportuna  1'  osservazione , che 
allora  avevano  più  genio,  e volontà  di  far  cose  niaravigliosc , 
perchè  più  si  stimava  il  buono  , c si  comeudava  la  virtù  , non 
la  presunzione,  o la  viltà.  Dccnddcto  però  le  Arti  come  le  let- 
tere , giacché  neppure  gl'  uomini  di  merito  distinto  convenivano 
fra  loro  , mentre  si  giudicavano  degne  di  lode  le  antitesi  argu- 
te , le  vuote  declamazioni,  i falsi  colori , le  Dcconcinturc  lascive, 
le  forme  esagerate  , la  freddezza  de'  moli  nelle  figure  ; oltre  di 
che  per  sostenere  un  carattere  di  moda,  si  omise  la  grazia,  e 
per  non  cadere  in  atfcttaziouc  si  lasciò  la  certezza,  e la  ventà 
nelle  forme  con  tanto  studio  ricercala  dagli  antichi.  Deve  quin- 
di concludersi , che  se  alcuno  ancor  rimaneva , il  quale  consci^ 
vassc  merito,  c valore,  ne  sapesse  accotiiodarsi  al  gusto  domi- 
nante , trovandosi  isolato  , c senza  compagni  nei  medesimi  prin- 
cipi ' poteva  mai  ottenere , che  le  Provincie  sperassero , ed 
altcudesscru  un  migliorameuto  nell'  arte. 
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NOTE 

L D O C U M E N T 1. 


(1)  Malvasia.  Fels.  Pit.  Tom.  II.  pag.  15. 

Sci'Isse  Giovanni  Hatllita  Passeri , che  invece  del  Koncal- 
li  doveva  essere  la  cupola  dipinta  dal  Caravaggio , al  quale  però 
era  destinato  a compagno  Gio\aiini  Francesco  Barbieri  detto  il  Gucr- 
cino  da  Cento.  Jacopo  Calvi  dlligcntissiniu  scrittore  delie  notizie  in- 
torno alla  vita,  ed  alle  opere  del  Barbieri  ( jBo/ogna  1i)08  ) esclude 
assolutamente  ciò,  che  su  tale  argomento  dal  Passeri  viene  ril'crito. 

(2)  Bastioni  op.  cit. 

Malvasia  op.  cit.  Tom.  11.  pag.  301. 

(4)  Cosi  ne  assicura  il  Baldiiiucci  Tom.  XIV.  pag.  69. 

Calcagni  Stop,  di  Kecan-  pag.  257. 

jingclita  Ciov-  Francesco  pag.  33. 

Dice  Calcagni  che  il  tUacometli  dipingesse  diversi  quadri 
a olio  per  parecchie  Chiese  di  Kccanati,  e Baldinucci  ( Tom.  IX. 
pag.  291  ) vuole  che  dal  suo  pennello  uscisse  una  buona  tela  culla 
cena  di  Cristo , che  lu  nel  refettorio  dei  Padri  di  San  France- 
sco della  terra  zìi  San  Giusto.  Anche  nella  Chiesa  della  Confra- 
ternita della  morte  in  Osimo  rammento  aver  veduto  un  San  Carlo 
dipinto  lodevolmente. 

(5)  Ambe  Lanzi  conviene  nel  mio  avviso  , ed  aggiunge  < che 
poco  ivi  attese  alle  buone  regole  di  pio.^irttiva. 

(6)  Lenzi  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  180. 

(7)  Calvi.  Memorie  della  vita  di  Francesco  Barbieri  op.  cit. 

Essa  rimane  nella  Chiesa  dedicata  in  Ancona  alia  mede- 
sima Santa. 

(8)  Ijonzi  ritenne  che  questo  fosse  lavoro  del  Koncallij  ed  at- 
tesa la  diformilli  degli  stili  da  questo  Maestro  praticata  con  lui  conver- 
rei, ad  onta,  che  il  Talpa  nelle  sue  Memorie  Mss.  deli'  antica,  e Nuova 
città  di  Settempeda  Lib.  III.  pag.  309  voglia  sia  opera  di  Gui- 
do Cagnacci  j c Francesi o Diamantini  di  Fossombrone  , che  lasciò 
una  memoria  dei  quadri  da  esso  considerati  nel  1708  in  S.  Seve- 
rino lo  giudic-osse  di  Lodovico  Carocci,  al  qual  parere  s’uniformaro- 
ao  i pitturi  Cav.  Carlo  Labruzzo  , ed  ultimamente  Filippo  Bigloli. 

(9)  V Aslorri  pubblicò  un’Opuscolo  sul  moderno  encausto  - 
Venezia  1784. 

Bequeno  D.  Vincenzo.  Saggio  sul  ristabilimcuto  dell’au- 
lica arte  dei  Greci,  c dei  Romani  pittori  - 1.  ediz.  Venezia  1784  - 
Nella  seconda  edizione  di  Parma  del  1787  è prodotto  il  citala 
diKorso  del  Cav.  Lorgna. 
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Nel  1806  fu  stampata  in  Roma  un'appendice  a (piesto 
libro.  Fu  anche  stampala  in  Bologna  nel  1785  una  lettera  delRe- 
qucno  diretta  al  Cav.  Lorgna  sulla  cera  punica  adopraia  nei  co- 
lori. 

Cayìus  ^fons.  le  Comle  , et  Afons.  Majault.  Memoires 
sur  la  pcinture  à /’  cncauslique , et  sur  la  peinture  li  la  ciré  — 
Geneve  1780. 

Tomaselli  Giuseppe.  Della  Cerografia  — Verona  1785. 

Fabroni  Giovanni  Derivazione,  c cultura  degli  antichi  abi- 
tatori d'Italia.  Pensieri  — Firenze  1803- 

Tingry.  Trattato  sulla  pittura  all'  encausto  — Ginevra 

1803. 

(10)  Estratto  dall’Osservatore  Veneziano  — Relazioni,  ed 
esperimenti  d'arte  operati  da  Antonio  Bojard  de  Volo  nel  Patriar- 
cale Palazzo  di  3'cnezia  il  giorno  29  marzo  1825  alla  pri'senza  di 
Sua  Ere.  Rcviiui  Mons.  Ladislao  Piiker  Patriarca,  ed  altri  distinti 
personaggi. 

(11)  Baglioni  op.  cit. 

(12)  Batdinucci  Toni.  Vili.  pag.  377. 

(13)  ^ell’ incendio  , che  soffri  la  Chiesa  "ed  il  Convento  nel 
1799  il  detto  quadro  si  perdette. 

(14)  Prima  che  si  riediticasse  il  nuovo  Duomo  eravi  anche  di- 
pinta dal  Boscoli  una  intiera  , e spaziosa  cappella. 

(15)  In  questo  quadro  lasciò  scritto  il  suo  nome. 

Cristofaro  Allori  detto  il  Bronzino  nacque  in  Firenze  nel 

1577  , e vi  mori  1'  anno  1621  j fu  prima  disceiKilo  di  Alessamiru 
suo  Padre , quindi  di  Luigi  Cal  di , e secondo  r Orlandi  anche  del 
Cav.  Cigoli. 

Narra  Fiisoly  , che  assai  rare  sono  le  opere  di  questo  pittore, 
e ciò  attesa  un’  estrema  incontentabilità , ossia  vizioso  desiderio  della 
perfezione , non  trovando  Cristofaro  la  mano  ubbidiente  alla  som- 
ma sua  intelligenza  nell’  arte , e perciò  terminando  pochissime  opere. 
Malcontento  dei  modelli , che  non  offrivano , coni’  ei  bramava  l’ espres- 
sione , ed  il  movimento  delle  figure  di  sua  composizione  , atteg- 
giavasi  egli  stesso , e pregava  certo  Pagani  a disegnare  le  sue  atti- 
tudini , e lavorando  cancellava  senza  fine , e soventi  volle  a forza 
di  cercare  di  migliorarli , guastava  i suoi  dipinti.  Al  pari  del  Pa- 
gani dovette  cs.sere  chiamato  al  mcd.  uffizio  anche  il  Boscoli , che 
al  dire  di  Raldinucci , ebbe  più  volte  anche  a somminis'rargli  in- 
tieri disegni , mentre  vedeva  non  mai  contentarsi  l’ Allori  di  quan- 
to veniva  egli  làcciido. 

(16)  Baldinucci  loc.  cit. 

Alcuni  quadri  del  Boscoli  vennero  incisi  da  Stefano  Mu- 
linaci da  Firenze  circa  il  1741  j frà  i quali  ricordo  avere  veduto 
una  stampa  di.scgnala  ed  intagliata  ad  acquarello  colla  Vergine  in 
trono,  ed  al  basso  Santa  Lucia. 


Digilized  by  Google 


249 


f17)  Malvasia  Fcls.  Piu.  Tom.  I.  Parte  li.  Mg.  302. 

(18)  Malvasia.  Le  pitture  di  Bologna  — Bologna  1686  pog. 

174. 

In  una  guida  di  Bologna  pubblicata  nel  1753  a pag. 
227  dicesi:  Il  quadro  del  Savonanzi sfatto  per  i Zampeccari  Jfa 
nel  1754  posto  a condecorare  la  seconda  Cappella  della  Chiesa 
del  Corpus  Domini , ed  in  quella  di  San  Borbottano  vi  fu  so- 
stituito un  quadro  rappresentante  il  Crocifisso , la  B.  I'.  , San 
Giovanni  , e la  Maddalena , «yiera  di  Giuseppe  Monticelli. 

Quest'  ultima  Chiesa  è ora  soppressa. 

(19)  Ridolft  Carlo  ( le  maraviglie  dell'arte  op.  cit.  Tom. 
II.  pag.  335.  ) lo  dice  discepolo  del  Cagliari , ma  ad  esso  non  ac- 
consente il  Mar.  Maflci  ( Terona  illust.  op.  cit.  Tom.  IV . pag, 
251  ) il  quale  lo  crede  invece  istruito  da  Dario  Pozzo.  Quello  può 
dirsi  con  certezza  si  è,  clic  il  Ridolfi  non  operò  mai  secondo  le 
nianicre  di  Paolo. 

(20)  Persico  Conte  Giovanni  Battista.  Descrizione]  di  Verona, 
e sua  provincia  — Verona  1820  Part.  l.  pag.  108. 

(211  Molti  Manoscritti  di  Claudio  esistettero  lungamente  pres- 
so i di  lui  Eredi  in  Curinaldo,  i quali  consistevano,  secondo  mi  vien 
riferito  , in  memorie  relative  alle  arti , ed  in  parecchie  lettere  scrit- 
te dal  Padre  a Claudio  tutte  piene  d'ammonizioni,  e consigli,  c di 
non  poche  altre  di  Federico  Baroccio,  dov’erano  espressi  sentimenti 
di  sua  somma  amoresuiczza  , e vi  s'  incontravano  spesso  approva- 
zioni, cd  elogi:  in  una  di  queste  nel  renderlo  avvertito  d’aver 
veduto  un  di  lui  lavoro,  oltre  il  congratularsene  soggiungeva  : Voi 
avete  superato  il  vostro  Maestro. 

(22)  Oltre  le  indicate  tele  n’esiste  ancora  un’ altra  nella  Chie- 
sa di  San  Pietro , in  cui  figurò  la  Vergine  Annuuziata.  In  S.  Mai  ia 
del  Piano  è di  Claudio  il  quadro  colla  Maddalena.  In  San  France- 
sco sono  suoi  lavori  il  San  SebasUano , ed  il  San  Rocco , ol- 
tre il  S.  Antonio  di  Padova  , cd  in  fine  è sua  la  tela  semicircolare 
con  l’ Arcangelo  Gabriele , che  mirasi  sopra  la  porla  maggiore- 
Pei  Cappuccini  dipinse  il  San  Felice,  e molte  altre  sue  opere  sono 
sparse  ne  paesi  vicini  a Corìnaldo  , ed  in  quelli  poco  lungi  da 
Urbino. 

(23)  Bidolfi  loc.  cit. 

(24)  Zani  — Tom.  XVII. 

Ai  rfi  13  Decembi  e 1605  in  Osimo. 

Per  il  presente  scritto  si  fa  noto  qualmente  Maest.  Gi- 
rolamo Sesti  Milanese  pittore  dimorante  in  Becanati  promette  di 
dipingere  V icona  del  nono  Altare , che  fanno  erigere  i Sigg. 
Fiorenzi  nella  Chiesa  de'  Conventuali  di  San  l'rancesco  con  P isto- 
ria del  misterio  della  sepoltura  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo , 
nella  f/uale  siano  dieci  fgnre,  cioè  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
la  Beatissima  Vergine , due  Marie , San  Siovaani  Evangelista , 
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San  Gioseffb  , et  Nicodemo , ed  altre  due  ad  arhirio  dt  esso 
pittore,  et  darla  compita  fin  tutto  il  mese  di  Agosto  1tì04.  Et 
all'incontro  gli  Sigg.  Fulvio,  Sig.  Giulio,  Sig.  Camillo,  e Sig. 
Gioseffb  Fiorenzi  promettono  di  dare , et  pagare  ad  esso  M.  Oi- 
rolanuì  per  sua  mercede  Scudi  duecento  cioè  Scudi  venticinque 
nelle  Colende  di  geunajo  , Scudi  trenta  a Pasca , et  il  resto 
messa  l'Icona  predetta  nell'  Altare  •.  inoltre  pi  omette  detto  UT- 
Girolamo  di  fare  due  storie  a suo  arhitrio , eon forme  al  detto 
ilisterio  nelli  due  vacui  delta  base  dell'  a' tare  a tutte  sue  spese 
si  dell'  Icona,  come  de'  quadretti.  Et  in  fine  in  lode  del  vero  — 
lo  Gioseffb  Spagna  a richiesta  cT  ambedue  le  parti  ho  fatto  la 
presente  quanto  un  Istro:  in  form.  Cammera. 

Io  Gioseffb  soprad.  Man.  pp. 

Io  Fulvio  Fiorenzi  m'  obbligo  quanto  sopra  per  li  miei 
Scudi  venticinque. 

lo  Giulio  Cesare  Fioren  zi  mi  obbligo  , siccome  ha  fatto 
a Sig.  Fulvio  mio  Fratello  di  pagare  quanto  sopra. 

Io  Camillo  Fiorenzi  mi  obbligo  quanto  sopra  per  li  miei 
Scudi  venticinque. 

Io  Giuseppe  Fiorenzi  prometto  quanto  sopra  , et  mi  ob- 
bligo di  venticinque  Scudi. 

Io  Jeronimo  Sesti  prometto  come  sopra. 

(25)  ERMiSTUS  DE  SCAYCHIS  DE  TRAJECTO  FLAMIN- 
GDS  HABITANS  IN  CASTRO  FI  DARDO  PINGEBAT  ANNO 
MDClX. 

(26)  ERNESTUS  DE  SCAYCHIS  FLAMINGUS  PINGEBAT 
MDCXXVl. 
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DA  SASSOFERRATO. 


T c . .) 


X)  t radu  si  dà  valore  negli  Uomini  senza  gara  , o cimento , 
percliù  mal  si  avvede  di  poter  essere  superato  colui , che  corre 
solo  c inai  airrctterà  il  passo,  se  avanti  non  vede  alcuno,  o non 
s'accorge  esservi  appresso  chi  tenti  di  vincerlo.  Cosi  avvenuto  sa- 
rebbe a Giovanni  Salvi , se  più  a lungo  restalo  fosse  in  Sasso- 
ferrato  sua  patria , ove  a quel  tempo  languiva  lo  studio  delle 
arti , non  coltivato  che  da  pochi , e quelli  che  v'  attendevano  o 
tenue , o niun  profitto  nè  ritraevano.  Nato  in  una  famiglia  dove 
altro  non  facevasi , che  dipingere  , ne  d' altro  parlavasi , che  di 
cose  a quest'  arte  spettanti , non  poteva  a meno  di  non  ren- 
dersi sempre  più  ardente  il  di  lui  genio , che  nato  colla  vita , 
suol  crescere  a proporzione  della  vita  medesima. 

Era  pittore  Tarquinio  Salvi  Padre  di  Giovanni  Battista , e 
pittore  parimenti  era  lo  Zio  Francesco  (1).  Ma  si  l'uno,  che 
l' altro  esercitavano  quest'  arte  con  tanta  inediucrità  , che  non  vi 
voleva  meno  della  franca  risoluzione  del  figlio  per  sortire  dalle 
loro  mani , ed  acquistarsi  altrove  quella  palma  d' onore , che  in 
patria  , ed  in  famiglia  poteva  ben  desiderare  , ma  non  mai  conse- 
guire. Conobbe  il  Salvi  che  la  virtù  non  progredisce , che  col 
mezzo  della  emulazione,  e che  ad  ottenere  tale  vantaggio  era  di 
necessità  stabilirsi  ove  vi  fosse  mezzo  di  vivissima  gara.  A Roma 
pertanto  si  condusse  ne'  primi  anni  della  vita , e non  appena  vi 
Cu  giunto,  cominciò  a vedere  quanto  importasse  di  dare  alle  figuro 
unsi  scelta  di  forme  diversa  da  quella  appresa  dal  Padre  , e che  il 
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rolorirc  con  tinte  troppo  basse  non  era  partito  da  scegliersi  pw 
ottenere  o un  buon  rilievo,  o un  migliore  cliiaroscnro,  lasciò  per- 
tanto in  abbandono  gli  antichi  metodi  e si  volse  a miglior  via. 

A quale  scuola  s’accostasse,  vano  sarebbe  il  volerlo  oggi  rin- 
tracciare ; poiché  non  giovarono  le  più  diligenti  ricerche  , che  ne 
fecero  Gian  Pietro  Zanotti , L'AmidcI , ed  il  Crespi  (2). 

M fu  chi  lo  disse  con  poco  accorgimento  disce[>olo  di  Giovan- 
ni Francesco  Peoni  (3\  Il  Marchese  Carrara  crede  studiasse  da 
Guido  (4).  Ma  l’Abbate  Lanzi  (5)  sembrami  toccasse  meglio  nel 
segno  , quando  a Domcnichino  nè  attribuì  il  magistero  , giacché  il 
suo  modo  di  dipingere  lo  fa  conoscere  addetto  specialmente  a quel 
Maestro.  Tralasciamo  dunque  d'entrare  in  un  campo,  da  cui  uscen- 
ilo  anche  vittoriosi  nlun  fruito  si  acquisterebbe , no  la  gloria  del 
S.alvi  rifulgerebbe  maggiormente.  Piuttosto  crediamo  opportuno  l’av- 
vertire , che  il  nostro  pittore  giunto  in  Roma  , al  partito  più 
plausibile  appigliossi  , cioè  di  ricorrere  alla  migliore  imitazione 
dei  grandi  Maestri , trovando  in  essi  soltanto  il  metodo  più  facile, 
e spedilo  , per  abbandonare  le  cattive  norme  , e sostituirne  delle 
migliori.  Diceva  Quintiliano  che  la  lunga  abitudine  di  mcilitare 
gli  ottimi  originali  vale  al  pari  di  una  scuola  qualunque,  e ben  si 
conosce  oggi  l’ importanza  dell’  avviso  , compiangendo  1’  uomo  di 
lettere  Marini , e deplorando  l’uomo  d'arte  Borromini , ambidue 
ben  lontani  dall'  aver  seguito  tale  precetto. 

Il  Salvi  al  contrario  nè  concepì  I’ ulilitò , e rivolse  le  sue  fa- 
tiche .alla  più  costante,  e diligente  meditazione  dei  prototipi  del 
liello  *,  facendo  quello  che  intima  Orazio  a chi  studia , di  trattare 
cioè  giorno  c notte  i greci  esemplari.  Raffaele  fu  il  suo  modello 
prediletto , c talmente  s’ immedesimò  nello  spirilo  di  questo  gran- 
de Aiiisla,  che  traducendolo  né  innalzò,  sarei  per  dire,  le  forme,  e 
i concetti.  La  copia  che  fece  della  dejwsizione  di  Croce , c la  quale 
vedasi  nella  Chiesa  di  San  Pietro  di  Perugia  , potrebbe , .se  il  mio 
orehio  non  s’ inganna,  avvalorare  la  proposizione,  ebe  forse  ad  al- 
rimo  sembrerà  ardita.  Se  .si  eonsidera  l’ originale  vi  scoprir.ò  un 
conoscitore  mimilo , c delicato  in  quei  , che  sostengono  l’ estinto 
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Redentore , dei  lineamenti  espressi  con  troppa  fona , ed  i muscoli 
alquanto  risentiti.  Non  v'  ha  dubbio  che  il  Sanzio  preferì  queste 
forme , poiché  le  stimò  più  adatte  ad  esprimere  i diversi  commo- 
vimenti dell'anlina;  ma  il  Salvi  mostrandosi  più  moderato  conchiu- 
se , che  la  perfezione  dell'  arte  consiste  nell'  unire  la  più  giusta 
espressione  alle  forme  più  belle  (6). 

Quel  perfetto  poi  che  apparisce  nella  nominala  copia , si  am- 
mira egualmente  negli  altri  quadri  tratti  dal  Sanzio , che  ornano 
la  detta  Chiesa  di  San  Pietro.  Nella  Giuditta,  che  sostiene  il  reciso 
capo  d’ Oloferne  ha  conservato  quel  carattere  di  macsth  , che  al 
soggetto  Ralfaele  assegnò.  Nell' Annunziata  la  più  singolare  mode- 
stia. Nella  Vergina  concetto  il  sentimento  più  devoto.  Moltissime 
sono  le  copie  , che  il  Salvi  trasse  dagli  originali  del  Sanzio  , ed 
inutile  sarebbe  qui  il  ridirle,  dopoché  di  recente  ne  diede  le 
più  diligenti  notizie  il  SIg.  Longhena  nell'  illustrazione  alla  vita 
dell'  Urbinate  scritta  dal  Chiarissimo  Quattremerc  di  Quinci. 

Quali'  ape , che  raccoglie  da  più  fiori  il  nutrimento  , per  poi 
formare  dolcissimo  mele , il  Salvi  studiando  sulle  opere  di  altri 
Maestri,  e le  cose  migliori  ritraendo,  stabili  uno  stile,  ed  una  ma- 
niera , che  se  non  corrisponde  all'  ideale  dei  Greci , conviene  al 
carattere  in  special  modo  delle  Vergini,  facendo  trionfare  in  esse 
l'umiltà  , senza  scemarne  la  dignità.  Una  sagra  Famiglia,  che  ve- 
desi  in  Roma  nella  Galleria  Doria  (7)  è condotta  con  tant'  amore, 
ed  é composta  si  graziosamente,  che  in  verità  sorprende.  Egli  ve- 
stiva le  sue  Madonne  con  tanta  semplicità,  ed  acconciava  ad  esse 
si  elegantemente  i capelli , che  alle  Gi-eche  statue  assai  distinte 
per  tal  rapporto,  non  hanno  sicuramente  invidia.  Le  sole  teste  con 
alquanto  di  petto  occupano  le  sue  tele,  e pochissimi  sono  i quadri 
di  composizione , che  uscirono  dal  suo  studio  ; se  più  ne  fece  li 
ritenne  presso  di  se , ne  vennero  in  commercio  che  dopo  la  sua 
morte. 

Per  dire  di  questi  ultimi  tiene  il  primo  luogo  il  quadro,  che 
anch'oggi  osservasi  nella  Chiesa  di  Santa  Sabina  di  Roma.  È figu- 
rala in  esso  la  Vergine  seduta  in  trono , che  graziosamente  pone 


Digitized  by  Google 


2:14 

fr»  le  mani  di  San  Domenico  il  rosario  nell'atto  stesso,  che  stacca 
' dal  suo  seno  il  jiiitto  per  rivolgersi  a Santa  Caterina  , che  genu- 
flessa è dall'opposto  lato.  Di  qii'Sto  dipinto  facendosi  a parlare  il 
Marchese  Carrara,  dice,  trovarvi  una  imitaaiene  di  C.vrlo  Dolci, 
e del  Coreggio.  Tale  giudizio  sembrami  in  vero  potergli  conveni- 
re, essendovi  chiara  la  squisita  diligenza  di  Carlo,  e qiaHa  vera 
pietosa  espressione,  ch'egli  sapeva  dare  agli  afletti.  Dal  Coreggio 
studiò  il  Salvi  il  chiaroscuro,  ed  in  vedere  le  opere  sue  ebbe  mol- 
tissimo ad  apprendervi.  Nel  tingere  le  sue  teste  non  imita  nè  l'uno, 
ne  r altro  di  questi  pittori  ; ma  piuttosto  al  Domeiiichino  s’ avvici- 
na. 11  suo  pennello  è pieno  , ed  il  suo  colorito  è vago  come  quel- 
lo del  modello , da  cui  il  derivò  j traendo  dal  meilesimo  anche 
quel  largo  contorno  degli  occhi,  che  lant  ' vale  ad  imprimere  nelle 
iìsonomie  un  carattere  deriso  , c grandioso  , che  ninno  piò  di  Do- 
menichino  seppe  raggiungere  , ne  meglio  del  Salvi  imitare.  Verità 
eh'  esclude  il  mal  pesato  giudizio  , che  di  questo  pittore  volle  da- 
re un'  anglicana  viaggiatrice.  Questa  in  un  diario  stani|>atn  in  Lon- 
dra pel  C olbam  1'  anno  1 S2ó  ( Tnm.  I.  pag.  329  ) ; cosi  s’espri- 
me — Sassoferrato  è un  gran  ritrattista  di  Aladonne  , ma  va 
copiando  ora  Guido  , ora  Carlo  Dolci , e copia  debolmente  ; il 
suo  pennello  fallisce  per  debbolezza,  ed  insipidità  — avvisaudosi 
cosi  di  far  decadere  il  nostro  artefice  da  quel  grado  di  merito  e 
di  lode,  in  cui  è collocato.  Se  il  Salvi  rese  .soggetto  ordinario  delle 
sue  tele  l’ imagine  della  Vergine  diversamente  alleggiata,  e preferì 
gli  argomenti  .semplici  e dimessi  ai  composti  ed  elevali,  in  ciò  non 
fece,  che  ubbidire  al  suo  genio  religioso  dolce  e tranquillo.  Ma 
chi  vorrà  attribuirgli  questo  a mancamento,  quando  sà  esprimere 
cosi  vivamente  il  carattere  delle  virtù,  che  .adornano  il  .subjctto , 
che  al  primo  vederlo  ravvis.asi  per  tale  ? avrà  egli  anzi  .ottenuto 
appieno  quello,  che  chiamasi  MORVLE  DELL.V  PITTURA,  della 
cui  importanza  tanto  erano  convinti  gli  antichi,  che  defluivano  que- 
st’ arte  la  rappresentante  dei  costumi.  Apelle  infatti  non  dovette 
la  sua  gloria  alla  grandezza  delle  compisizloni , ma  ad  una  Vene- 
re , ad  un  Antigono , che  preme  un  destriero  , ai  molti  ritratti 
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d'  Alessandro  , e di  Filippo  , ad  altre  semplici  figure , che  furono 
le  di  lui  opere  più  vantale  (9).  Cosi  un  l'iissc  , che  si  mostra  a 
prima  vista  per  la  sua  severità,  un  Menelao  per  la  sua  placidezza, 
e un’  Agamennone  per  la  sua  maestà  rormano  la  principal  lode 
d’ un  dipinto,  che  leggesi  iu  Filostialo  (10). 

Le  Madonne  pertanto  effigiale  dal  Fasso'erralo , c quelle  più 
semplici  singolarmente,  che  racchiudono  la  sola  lesta,  saranno  sem- 
pre opere  pregevolissime  ; perocché  alla  sol’ ai  in  di  purità  e dol- 
cezza soprnnatiirnlc  si  ravvisa  subito  colei  , che  fu  assunta  a con- 
forto dell’  Ulnari  genere  : laonde  può  dirsi  del  Salvi  ciocché  Sene- 
ca scrisse  di  Fidia  „ Kcn  vitlit  Jovrm , JehiI  lamen  (11).  N« 
certamente  questo  Ideale  egli  scrvllinenle  ritrasse  dalle  opere  di 
Guido,  o del  Dolci  i poiché  quanto  al  primo  le  di  lui  Madonne 
formano  per  lo  più  parte  delle  sue  gì  ardi  oj  ere  di  composizione, 
c mostrano  un  gem  re  diverso  dalle  semplici  del  nostro  Salvi , 
nc  possono  somministrare  soggetto  a confronto  j quanto  a Carlo 
Dolci  , se  questi  fu  superiore  al  Salvi  nella  finezza  del  pennello  , 
gli  fu  inferiore  nella  bellezza  , e questa  bellezza  sarebbe  Sempra 
inferiore  all’  oggetto  inventato  , se  I’  artista  ad  una  semplice  imi- 
tazione ristretto  si  fosse.  Si  arricchì  admiqiie  la  fantasia  del  Saa- 
soferrato  , e il  di  lui  gusto  per  le  divote  iniagin!  si  rese  squisito 
con  la  costante  contemplazione  di  questo  genere  di  bellezza , e 
quantunque  fosse  imitatore  de’  suoi  Maestri  in  quanto  alle  parti  , 
fu  però  inventore  nel  tutto  insieme. 

Ma  era  Insipido  e debole  il  suo  pennello  ? la  singolarità  della 
asserzione  contro  il  comune  consenso  farebbe  credere,  che  la  vi'ag- 
^'alrice  non  avesse  ben  considerato  questo  pittore  ove  maggion* 
mente  trionfa.  Se  veduto  avesse  In  Roma  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco di  P.vola  ai  Monti  una  tavoletta  collocata  nella  volta  della 
Sagrestia  , dove  al  Santo  titolare  apparisce  la  Vergine  col  pargo- 
letto Gesù,  avrebbe,  ne  son  certo,  ritrattato  il  suo  giudizio: 
giacché  non  può  vedersi  una  testa  più  animata  di  quella  del  Saa 
Francest  u , ne  una  grazia  più  celestiale  di  quella , che  si  ammira 
nella  Vergine  e nel  Bambino.  La  parte  , che  forma  tutto  il  pregio 
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più  singolare  della  pittura , e che  arreca  un  diletto  più  immediato 
e più  vivo , non  è già  negli  alTettati  contrasti  , e ne'  studiati  at- 
teggiamenti , ma  nella  grazia  dell'  azione.  Un  osservatore  delle 
opere  greche  considera  , che  le  grazie , le  quali  accompagnano  le 
mosse  e le  altitudini  di  quei  lavori  , sono  come  di  persona , che 
non  è consapevole  d’  esser  osservata. 

Ma  se  si  bramasse  di  vedere  ancora  i movimenti  d'  un'  anima 
espressi  dal  Salvi  con  energia  , si  rimiri  quel  vecchio  venerando 
accennato  superiormente  , ed  esposto  nella  Galleria  Doria  , che  in 
tranquillo  sembiante  , ma  collo  sguardo  fìsso  e pensieroso  mostra 
al  di  fuori  tutta  la  cura  di  salvare  la  perseguitata  famigliuola  di 
Nazaret.  Nulla  vi  ha  di  risentito  e gagliardo  , ma  nulla  di  più 
parlante  e di  più  commovente  •,  qui  è dove  oltre  il  solito  vibrato 
effetto  di  tinta  , tutta  vedesi  la  maggior  possibile  tenerezza,  di  cui 
poteva  essere  capace  1'  autore.  Imperocché  nelle  caricate  fattezze  a 
stento  si  scuoprono  i sintomi  delle  passioni  ; ma  sopra  un  volto 
naturalmente  tranquillo  , non  solo  i diversi  gradi  di  esse  si  dipin- 
gono in  una  maniera  delicata  , ma  eziandio  le  forti  agitazioni  del- 
l'anima colpiscono  più  al  vivo  per  l'alterazione  dei  lineamenti, 
ch'esse  vi  cagionano:  le  quali  cose  importando  diflicoltà  nella  ese- 
cuzione accrescono  merito  all'  artefice.  Un  giudizioso  dunque  tro- 
verà sempre  ne  dipinti  di  Giovanni  Battista  la  più  piacevole  azio- 
ne espressa  con  veritù,  e colla  semplicità  maggiore,  che  sia  pos- 
sibile. 

A convincersi  però , che  il  Sassoferrato  seppe , quando  il 
volle , rappresentare  anche  azioni  complicate  con  animo  ed  ener- 
gìa, converrebbe  esistesse  ancora  una  tela  nel  Duomo  di  Mpnte- 
fìascone,  ove  tanto  Carraia,  che  Lanzi  dicono  rappresentasse  una 
storia  di  Cristo  tratta  dall'  Evangelio  (12).  Fissa  non  è più,  e vane 
si  resero  lo  diligenze  , che  usai  per  saperne  11  destino.  Un  suo 
disegno  con  un  San  Michele,  che  calpesta  il  Dragone,  gelosamente 
Teniva  costudito  dal  Conte  .Alessandro  Maggiori  di  Fermo,  il  quale 
conferma  il  nostro  pittore  studiosissimo  nel  bene  ordinare  le  forme 
umane , vedendovisi  nell'  Arcangelo  una  conveniente  nobiltà  di 


/ 


Digitized  by  Google 


257 

carattere , senza  che  sia  alterata  dall'  azione  , a cui  attende.  Gra- 
Dosissimo  è parimenti  un’  altro  suo  disegno  in  carta  tinta , che 
Tedevasì  nella  ricca  raccolta  del  Conte  Ulisse  Àldrovandi  di  Bolo- 
gna , or’  era  un  pastore , che  genuflesso  sosteneva  sugli  omeri  un 
agnello  ; soggetto , eh’  egli  trattò  con  un’  amore  innarrivabile.  Ma 
per  tacere  dei  disegni,  i quali  si  conservano  come  oggetti  prezio- 
sissimi nelle  raccolte  degli  amatori , converrebbe  più  lungamente 
estendersi , annoverando  le  tante  sue  Madonne,  che  oggi  si  hanno 
nelle  prindpali  Gallerie  d' Europa , e che  ai  tempi  del  pittore  si 
compravano  a caro  prezzo , per  collocarsi  sopra  i genuflessor)  dei 
Sovrani , e dei  ricchi  Signori. 

Vinse  il  Salvi  se  stesso , e migliorò  sempre  più  la  sua  maniera 
in  una  Madonna  tutta  avvolta  in  un  paludamento  , che  dal  capo 
con  larghe  pieghe  le  ricade  sulla  persona , e l’ avvolge  nell’  innanzi 
in  modo , che  se  ne  vede  appena  la  testa  e le  mani , che  congiun- 
ge sul  petto}  rimane  questa  nella  Regia  Galleria  di  Firenze  (13). 
Sommamente  devota  è quella,  che  possiede  la  Galleria  di  Dresda  (14). 
Una  piacevole  armonia  presenta  il  soggetto  d’un  piccolo  quadro 
esposto  nella  R.  Galleria  di  Berlino , vedendovisi  la  Vergine  se- 
dente, che  con  ambe  le  mani  sorregge  sulle  ginocchia  il  Bambino, 
il  quale  presenta  al  vecchio  Giuseppe  un  fiore , ed  egli  nel  riceverlo 
ne  bacia  con  affetto  la  mano  (15).  Spirante  grazia  e soavitò  è 
l’altra,  che  ammirasi  nella  Reale  Pinacoteca  di  Milano  (16).  Gui- 
do , e Domenichino  tolse  ad  immitare  in  quella  della  Ducale  di 
Modena.  Pieni  d’affetto  sorgono  a festeggiare  la  Vergine  varj  An- 
gioletti in  un  quadro  che  hanno  i Principi  Corsini  di  Roma.  Ap- 
partenne al  ricco  Gabinetto  di  Firmian  una  piccola  tela  con  Nostra 
Donna , ed  il  Bambino  dormiente  , dipinto  con  sommo  sapore  di 
colorito , e con  altrettanta  precisione  ed  eleganza  di  disegno , che 
oggi  hanno  i Duchi  Melzi  di  Milano  (17).  Caraccesche  sono  due 
Madonne , che  ai  conservano  nel  Palazzo  Municipale  di  Cesena. 

Appartenne  al  Principe  Rezonico , che  ne  fece  dono  al  chia- 
rissimo Qinico  Antonio  Testa,  e che  poi  venne  in  mano  del  pit- 
tore Giuseppe  Setacci  da  Bologna,  una  rara  tavoletta,  ove  il  Salvi 
Tom.  II.  17 


Digitized  by  Google 


258 

figurò  Sant’Antonio  da  Padova  in  atto  d’estere  accareziato  dal 
Bambino  Gesò , che  stasti  ritto  sù  d’ uno  scabello.  Singolare  lavoro 
del  Sossorcrrato  è una  Vergine  col  Bambino  dipinta  in  tutta  la 
persona , che  osservasi  presso  il  munificentissimo  Conte  Melerio  di 
Milano  j dove  oltre  ad  un  vigoroso  chiaroscuro  si  scopre  armonia 
e movenia  ammirabile  (18).  Dopo  tutto  questo  altro  non  rimarrò 
ad  avvertirsi  nel  Solvi , che  una  tal  quale  verisimiglianza  nelle  idee 
dì  queste  si  spesso  ripetute  imagini , la  quale  non  si  schiva  da  chi 
riproduce  al  pari  di  lui  le  tante  volte  il  medesimo  soggetto- 

Lungo  tratto  d’una  vita  operosissima  passò  questo  pittore  in 
Roma,  obitando  una  casa  all'arco  dei  Pantani  (19).  È ch’egli  in 
quel  tempo  a sollievo  del  suo  spirilo  ne  più  ridenti  mesi  dell’anno 
sì  conducesse  in  patria,  abbiamo  buone  ragioni  per  supporlo;  giac- 
chi non  può  essersi  che  in  tal  congiuntura  da  lui  eseguita  la  bella 
copia  d’ una  tavola  , che  si  volle  da  alcuni  di  Raffaele,  ma  che  vi 
fu  chi  la  giudicò  di  Frale  Bernardo  Catalani,  la  quale  a un  tempo 
esistette  in  Sassoferratu  nella.  Chiesa  dei  Cappuccini,  e che  in  epoche 
a noi  non  remote  fu  altrove  tradotta  (20). 

Se  molte  però  non  erano  le  dì  lui  opere , che  si  avevano  in 
Sassoferrato  allorché  viveva  , s' accrebbero  infinitamente  quando 
venuto  a morte  in  Firenze  (come  mi  si  fi  credere)  nell’agosto 
1685,  i Veronici,  eh’  erano  a lui  i più  stretti  in  parentela,  diven- 
nero posseditori  dei  molti  quadri  in  parte  originali , ed  in  parte 
copie  ch’egli  teneva  nel  suo  studio  (21). 

Le  Suore  di  Santa  Chiara  sono  quelle,  a cui  è presentemente 
affidata  la  custodia  di  oggetti  sì  preziosi.  Non  dirò  di  tutti,  giacchi 
il  numerar^  mi  condurrebbe  a dilungarmi  di  troppo;  conviene 
però,  che  alcuni  ne  rammenti  , i quali  fissarono  specialmente  la 
mia  attenzione,  e fra  questi  due  tele  , in  cui  l'autore  espresse  la 
lugubre  scena  della  deposizione  di  Cristo  dalla  Croce,  ed  una  terza, 
in  cui  vedesi  fin  dove  giunge  il  dolore  d’ una  Madre , che  perdette 
il  miglior  de’  Figli  vittima  dell’  ingratitudine  degli  Uomini, 

Dì  ben  diversa  tempra  i l’ imagine  d’  una  Bersabea  , le  aii 
parti  dipinse  con  tanta  grazia , e pastosità , che  difficilmeule  può 
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mirarsi  bellezza  più  di  quota  seducente.  Ed  in  fine  richiama  ai 
sentimenti  più  dolci  un'anima  sensibile  1' effigie  di  quella  Vergine 
benedetta , la  quale  con  modesto  sorriso  rimira  il  Bambino , che 
tutto  si  distende  a porgere  nelle  verginali  di  Lei  labbra  un'inno- 
cente e poro  bacio. 

La  viva  imagine  di  questo  pittore  noi  la  vedemmo  nel  Chio- 
stro delle  dette  Suore  in  una  tela  dipinta  da  lui  stesso  , ed  ivi 
mostrasi  nel  viso  qual  essere  doveva  l'animo  suo.  Due  occhi  viva- 
d , un  naso  piuttosto  largo , un  corto  mento  , due  gote  alquanto 
rilevate,  un  colore  rubicondo,  formano  l'insieme  d'una  fìtonomùt, 
che  esprime  soavitSi , sicuro  indizio  ' d'  un'  animo  tranquillo  , il 
qual'  animo  traspare  ancora  in  tutte  le  opere,  che  andò  disegnando 
durante  il  lungo  corso  di  sua  vita  (22). 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  la  S.  Maria  del  piano  di  SossoCerrato  si  ha  un  quadro 
di  Tarquinio  Salvi  alto  pai.  8 onc.  3 largo  once  12  colla  Ver- 

§ine  del  Rosario , varj  santi , e più  Devoti.  Nel  gradino  si  legge 
suo  nome , oltre  ex  aere  onorifice  Cassiaiionorum  de  factis. 
A-  D.  1 593  , è qui  vù  corretta  T edizione  pisana  di  Lanzi , dorè 
erroneamente  si  scrisse  1573. 

Dell'  altro  quadro , eh’  esiste  in  questa  medesima  Cihìesa 
colla  Triniti , quantunque  non  siavi  epigrafe  veruna  , oltre  l’ essere 
uniforme  nella  maniera  , abbiamo  il  documento  acuente , che  ce 
ne  fa  certi. 

A rogito  di  Giuliano  Santarelli  da  Sasso  ferraio  1609 
cari.  190. 

.......  quod  illustri ssimus  dominus  Gasper  Tirus 

» haheat  in  ^Ecclesia  sanctae  Mariae  Plani  Pontis  de  Saxqfer- 
> rato  unum  altare  , in  quo  magister  Tarquinius  Salvius  pictor 
» de  Saxoferrato  suis  propriis  sumptibus , et  expensis  , confecit 
• unum  quadrum  bene  dipinctum , et  omalum  variis  coloribus  , 
> et  ornamentis  , in  quo  apparet  depicta  sanctissima  Trinitas% 
■ notabilis  praetii , et  valoris  -,  quod  quidem  altare  est  in  dieta 
» ecclesia  prope  altare  d.  d.  de  Piersantis  , et  denominatur 
» — L’altare  della  Trinitk — ^valens  dictus  Gasper  Tirus  reco- 
• gnoscere  benam  /idem  ipsius  magistri  Tarquinii,  qui  suis  pro- 
• priis  sumptibus  , et  expensis  complevit  etc. 

In  compenso  il  detto  Tiro  diede  il  possesso  dell’  indicata 
cappella  con  tutti  i privilegi  , ed  onori  per  la  metà  in  perpetuo 
al  sunnominato  Tarquinio  Salvi. 

Nel  Claustro  de’  PP.  Minori  Osservanti  di  Sassoferrato 
sono  dipinte  nelle  lunette  parecchie  storie  di  San  Francesco,  le 
quali  sentono  moltissimo  del  gusto,  e dello  stile  di  Tarquinio.  Fu- 
rono queste  pitture  eseguite  a spesa  di  parecchi  cittadini  di  Sasso- 
ferrato  , dei  quali  veggonsi  sottopnsti  gli  stemmi. 

Nel  testamento  di  Pietro  Ambrasini  ( rogito  di  Pompilio 
Arcangeli  del  1596  Archiv-  Com  Repert.  cor,  ) si  legge  un 
lascilo  di  cento  scudi  — prò  Jaciendis , et  dipingendis  misteriis 
Divi  Francisci,  in  lodiis  Claustri  dictae  ccclesiae  sanctae  Mariae 
Pacis. 

Di  Francesco  figlio  anch’esso  d'un  Silvestro  Salvi,  e 
(rateilo  di  Tarquinio  si  sù  dagli  atù  notarili  di  Muzio  Realacci , 
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che  presa  in  Moglie  una  Caterina  figliuola  di  Francesco  Dionisi , 
cambiò  il  nome  di  Salvi  in  quello  di  Guerini , senza  sapersene  la 
cagione. 

Da  un  Istromento  di  Pompilio  Arcangeli  s' impara , die 
questo  Guerini  contrattò  coi  Confrati  del  nome  di  Dio  la  dipintura 
d'un  quadro  il  3 novembre  del  1618. 

Dal  libro  delle  bollette  comunali  del  1584  si  desume, 
che  fossero  pagati  a costui  gitili  nove  per  rinfrescare  i ritratti , che 
tuttora  si  vedono  nella  sala  municipale , di  Bartolo  — del  cardinale 
Oliva  , di  Niccolò  Perotto  Arcivescovo  Sepontino , e di  Giovanni 
Lorenzo  Chinerghi  Medico  dottissimo,  tutti  illustri  Sassoferratesi. 

(2)  Lettere  Pittoriche  (edizione  Milanese  del  Silvestri  1822) 
Tom.  V.  pag.  387.  Lettera  194  di  Mons.  Bottali  a Gio:  Batt; 
Ponfredi. 

(3)  jifnianaeco  pittorico.  Anno  1.  Firenze  1792  pag.  140. 
Vedi  — Bartofi  Francesco  — Le  pitture , architetture , e scul- 
ture della  Città  di  Rovigo.  — Venezia  1793  a pag.  300,  dove 
validamente  combatte  l’ opinione  dell'  autore  del  suddetto  almanacco 

(4)  Lettere  pittoriche  citate  Tom.  V.  pag.  144  del  Conte 
Giacomo  Carrara. 

(5)  Lanzi.  Stor.  Pit.  Tom.  11.  pag.  175. 

(6)  Oltre  la  copia  indicata  , ve  nè  ha  un'  altra  nella  Chiesa 
di  San  Francesco  eseguita  dal  Cav.  D'  Arpino,  che  lo  Scaramuccia 
nel  suo  libro  della  finezza  de'  pennelli  italiani  loda  all'  infinito. 

Bellissima  è parimente  la  copia  , che  fecesi  dal  Salvi  del 
ritratto  di  Giovanna  d' Aragona , il  cui  originale  è del  Sanzio. 
Esiste  ora  si  pregevole  copia  del  Salvi  nella  Reai  Galleria  di 
Berlino. 


(7)  Vedi  descrizione  della  Galleria  Boria  di  Soma  1823 
a pag.  114. 

(8)  Lettere  piti.  loc.  cit. 

(9j|  Plinio  Lib.  XXXV.  cart.  10. 

(10)  PilostraJto  — in  Antiloco. 

(11)  Senaca  Rhet.  Uh.  IL. 

(12)  Lettere  Pitt.  e Stor.  Pittorica  loc.  cit. 

(13)  Di  questo  dipinto  si  sono  fatte  moltissime  copie,  e varie 
incisioni.  Una  ne  fece  il  Sig.  Marcantonio  Merghen  fratello  di  Raf- 
faele , ed  un'altra  ne  osci  nel  1833  opera  del  Fiorentino  Luigi 
Bardi  calcografo  ducale. 

(14)  Catalogo  della  G«lleria  di  Dresda  — Dresda  1822  pag. 

244. 


(15)  ìVaagen  G.  P.  Verteiehnis  der  Cemìdde  Sanmdung  des 
Kóniglichen  Museian  an  Berlin.  Berlin.  1830  pag.  108. 

Un’  altro  quadretto  del  Salvi  viene  indicato  in  questa 
guida , il  gitale  dicesi  rappresenti  un  San  Giuseppe , che  tiene  fra 
le  braccia  il  Bambino. 
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(16)  Di  quc5U  osci  ua’ incisione  nel  1831  lavoro  di  Miche- 
le fiisi. 

(17)  Descrizione  della  Galleria  Melzi  di  Afilano.  Il  qua- 
dro per  r impiedi  è di  metri  6 poi.  3 misura  di  braccia  mi- 
lanesi. 

(18)  Caselli  jfbate  Giuseppe.  Nuovo  ritratto  di  Milano  in  ri- 
guarao  alle  belle  arti  — Milano  pel  Sanzogno  1827  pag.  92. 

(19)  Cosi  ditesi  in  un  Mss.  comunicatumi  dal  sig.  Francesco 
Ferretti  di  Sassoferrato,  diligente  indagatole  di  tutte  quelle  notizie, 
che  tendono  ad  una  maggiore  illustrazione  della  sua  patria. 

(20)  Vedi  Pungileom  Elogio  di  Rafiaele  Sanzio  — Urbino 
1829  pag.  92. 

Di  questo  quadro  si  ha  una  piccola  stampa  non  ve- 
duta da  Lanzi.  Ne  fece  anche  una  bellissima  miniatura  il  Monaco 
Camaldolese  AppoUonio  Tucchi  Urbinate  , la  quale  era  gelosamen- 
te custodita  da  Monsig.  Rerioli  Arcivescovo  d' Ut  bino. 

Questa  tavola  da  molti  supposta  di  Reffaele  pervenne  ai 
Padri  Cappuccini  ( il  di  cui  Convento  fu  aperto  in  Sassolerrato  nel 
1577  ) stante  un  deposito,  che  ne  fecero  i Bentivogli , i quali  ad 
oggetto  di  conciliare  un  litigio  nato  frà  due  fratelli  di  questa  fa- 
miglia a chi  di  loro  dovesse  appartenere  il  menzionato  quadro, 
divisarono  di  consegnarlo  ai  Padri  Cappuccini  , finché  da  un  ar- 
bitro si  fossero  vedute  le  ragioni  d' ambidue  -,  ma  il  latto  si  fu , 
che  il  detto  dipinto  rimase  presso  que'  Frali  fìno  al  giorno  23  di 
lugUo  del  1811). 

11  non  conoscersi  ove  questa  tavola  presentemente  es  sta, 
non  ci  permette  di  poterne  pronunciare  giudizio  alcuno.  Favore, ole 
conghiettura  per  dii  fa  di  Ralfaele  contro  il  parere  del  Pungilconi  , 
potrebb’ essere  il  sapersi,  che  ne  primi  anni  del  Secolo  XVI. 
occupava  la  Luogotenenza  d'  Urbino  un  Bentivoglìo  Bentivogli  di 
Sas.solerrato , il  quale  avrebbe  potuto  facilmente  ottenere  dal  San- 
zio in  quell'epoca  un  di  lui  lavoro. 

(21)  La  Sig.  Agnese  Veiouici  fu  l' ultima,  che  godette  del- 
r erediti  di  Salvi.  Istituì  questa  nel  suo  testamento  un  Beneficio 
ecclesiastico , nominando  Rettore  il  Sig.  D.  Giovanni  Cesaretti , che 
ne  prese  possesso  subito  avvenuta  la  morte  della  Testatricc,  e cosi 
restò  possessore  di  parecchi  quadri  di  mano  di  Giovanni  Battista 
Salvi.  Essendosi  in  piogrcsso  reso  inabile  per  causa  di  salute  il 
medesimo  Don  Giovanni,  si  prese  il  partito  di  porre  i detti  quadri 
in  via  di  deposito  presso  le  Suore  di  Santa  Chiara. 

Possiede  del  Salvi  la  principal  Chiesa  di  Sassoferrato  una 
graziosa  imaeine  della  V ergine  , lasciatagli  da  una  Filippa  V'ero- 
nici  nel  1787.  Tre  Madonne  del  medesimo  furono  in  casa  Bonnani 
di  Sassoferrato.  Due  ve  ne  sono  ancora  , la  terza  passò  in  mano 
della  S.  M di  Papa  Leone  Xil.  È n ricordarsi  un  bel  ritratto 
d’  una  V'illica  Frascalana  dipinto  dal  Salvi , che  rimaneva  presso 


Digitized  by  Google 


263 

il  C.  Alessandro  Maggiori  ^ Fermo.  Vi  è disegno , forza  di  colo- 
re , ed  un'  espressione  che  incanta.  Anche  i Carletti  d'  Arcevia 
possiedono  diverse  Madonne  di  mano  del  Salvi. 

(22)  Giov.  Battista  Salvi  figlio  di  Tari^uinio  nacque  in  Sasso- 
ferrato U 11  luglio  del  1605,  e mori  il  di  8 agosto  del  1685. 
Lanzi  lo  dice  morto  in  Roma  , ma  il  Sig.  Ferretti  m' assicura  di 
aver  documenti  tali  da  non  potersi  dubitare , che  morisse  in  Fi- 
renze. 

Tk  corretto  l' errore  nato  nell'  edizione  Bassanese  di 
Lanzi , dove  dicesi , che  quest'  artista  fini  di  vivere  nel  1635. 

Brandolesi  nella  sua  guda  di  Padova  cadde  in  un  tallo 

consimile. 
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DEI  PITTORI 


CHI  NBLLA  MA.IICA 

SEGUIRONO  LA  SCUOLA  BOLOGNESE. 

CAPITOLO  XXIII. 


N 

X 1 on  per  favore  de'  Principi , ma  da  sola  potenza  di  privati  in- 
gegni cresceva  ogni  di  pid  in  islima , e considerazione  la  scuola , 
che  aperta  dai  Caracci  in  Bologna  ridondava  ad  onore  italiano.  Da 
ogni  dove  concorrevano  Giovani  ad  istruirsi , e reduci  alle  loro  pa- 
trie , un  nuovo  gusto  , una  nuova  maniera  di  dipingere  vi  stabili- 
vano. La  provincia  della  Marca  andò  sempre  di  pari  passo  colle 
altre  d'  Italia,  e non  fu  seconda  neppure  questa  volta  a volere 
che  anch'  in  essa  si  stabilisse  un  metodo , che  chiamava  a quei 
giorni  l’attenzione,  e la  compiacenza  degli  Uomini  còlti,  e degli 
amici  dell’  onore  del  proprio  paese  ; perciò  anche  da  detto  provin- 
cia partirono  dei  Giovani  per  Bologna  a fine  di  procacciarsi  utili 
istruzioni. 

Non  più  dei  Detiderosi , ma  dei  Caracci  dicevasi  l’ accade- 
mia , di  cui  fu  promotore  Agostino , il  quale  ad  incitamento  di 
gloria  vi  premiava  la  gioventù  studiosa  ; tanto  che  al  dire  di  Bel- 
lori , venivano  ivi  celebrati  i più  meritevoli  , mentre  ^li  stesso 
nel  concorso  d’ Uomini  nobili , e letterati , toccando  armonicamen- 
te la  cetera , con  odi  e con  canti  innalzava  le  opere  ed  il  nome 
loro. 

Fece  parte  di  questi  per  un  de’  primi  Giuseppe  Sebastiani 
Mancini  da  Macerata,  che  per  vezzo  era  chianaato  Giuseppino  (1). 
Egli  formò  dietro  i precetti  di  si  valenti  Maestri  un  gusto  di  di- 
segnare , e comporre  grandioso  -,  imparò  a colorire  con  fluidità , e 
con  un  tocco  franco  e nobile.  Chiaro  esempio  de’  suoi  progressi 
/ 


y 
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nell'  arte  somministrano  gli  aSreschi  dipinti  nella  prindpal'  Chiesa 
dì  San  Yenanzo  di  Fabriano , in  quella  medesima  cappella  , ove 
il  merito  del  suo  concittadino  Gaspare  Gasparrini  particolarmente 
trionfava.  Le  gesta  di  San  Giovanni  Battista  sono  i soggetti,  che 
prese  a 6gurare  nella  volta , e nei  laterali  delle  cappelle  maggiori 
ai  fianchi  del  presbiterio.  L'ordine  della  composizione,  la  larghez- 
za dei  contorni , la  vivacità  del  colorito  danno  ottimo  risalto  od 
un'  artista , che  formatosi  alla  scuola  dei  Carocci , faceva  ritorno 
alla  patria  ricco  di  tante  cognizioni  da  onorare  se  stesso,  e da  ec- 
citare i suoi  coetanei  a tentare  ugualmente  una  via  capace  a rende- 
re reputato  il  loro  nome.  Non  furono  appena  compiuti  i suddivi- 
sati lavori , che  nell'  altra  chiesa  di  San  Niccolò  dipìnse  l' Assun- 
zione di  Nostra  Donna,  facendovi  apparire  il  suo  genio  nel  con- 
cepimento, il  suo  gusto  in  ben  comporre,  e la  sua  abilità  nell’ese- 
guit>c. 

Era  oltre  la  metà  l'anno  1630,  quando  ritornato  alla  patria 
gli  fu  commessa  la  tela  con  San  Pietro,  che  riceve  la  podestà  delle 
chiavi , per  la  chiesa  dei  Cappuccini  (2).  Lanzi  (3)  che  vide  quel 
dipinto,  ne  scorse  il  soggetto  medesimo,  che  Guido  trattò  mara- 
vigliosamente per  la  Chiesa  dei  Filippini  di  Fano , e pel  resto , 
die'  egli , vi  si  travede  un'  imitazione  troppo  palese  dei  Caracci. 
Non  è però  questa  certamente  in  ugual  modo  espressa  nell'unica 
tavola  , che  di  tale  artefice  conserva  Macerata  : giacché  fu  perduta 
l' altra  nell’  incendio  della  Chiesa , come  altrove  si  notò.  11  Tem- 
pio delle  Yergini , che  può  dirsi  quasi  la  nostra  patria  pinacoteca, 
i dove  la  tavola  anzidetta  esiste , ed  è quella  ove  sono  figurati  i 
Santi  Girolamo  , e Niccola  da  Tolentino , oltre  la  Vergine  glorifi- 
cata. Nell’  espressione  e bellezza  delle  teste  vìnse  se  stesso , ma 
pel  resto  tiene  quivi  un  disegnare  più  minuto  di  quello  facesse  in 
Fabriano , ove  dalla  scuola  Bolognese  apparisce  più  di  fresco  usci- 
to, ed  il  colore  è alquanto  più  sanguigno.  Non  deve  però  tacersi, 
che  miglior  fondamento  potrebbe  avere  il  nostro  giudizio , se  non 
si  scorgesse  essere  stato  il  detto  quadro  alquanto  ritocco. 

A Guido  assegna  Lanzi  U magistero  di  due  contemporanei  al 


Digitized  by  Google 


266 

Mancini.  Il  primo  i un  Cesare  Renzi  da  San  Ginesio  , e se  cosi 
fìi,  risulta  che  poco  ne  profittasse  mediante  un'unico  quadro,  che 
vedesi  nella  sua  patria  in  San  Tommaso , dove  rappresentando  il 
titolare  nel  momento , che  s' accerta  della  presenza  di  Cristo , 
mostrasi  debole  nel  colorito , al  pari  che  in  tutte  le  oltre  parti 
del  disegno  (4).  L'  altro  è un  Sforza  Compagnoni , che  alla  nobil- 
U de'  natali  (5)  seppe  per  la  sua  virtù,  ed  onorata  vita  dare  buon 
lume  a Macerata  sua  patria.  Lanzi  (6),  com'  io  diceva , cosi  affer- 
mò vedendo  di  costui  un'  impresa  dell'  accademia  de  Catenati,  che 
gli  apparve  dipinta  in  modo  da  tenersi  per  cosa  dì  Guido.  A me  non 
sembrò  dì  vedervi  altrettanto,  e perciò  mai  potetfi  convenire  neU'  ascrì- 
vere questo  nostro  artefice  fra  gl'imitatori  del  Reni  sul  semplice  ap- 
poggio di  quella  dipintura.  Malvasia  (7)  narrando  de'  liberi  modi,  con 
cui  si  permise  parlare  il  Viola  alla  presenza  del  Cardinal  Lodo- 
visi  , dice  , che  oltre  il  sentirsi  rigorosamente  avvertire  dal  Por- 
porato, s’unl  ancora  a rimproverarlo  il  Compagnoni,  che  concor- 
reva in  quel  tempo  alla  scuola  dell'  Albano . Miglior  fondamoito 
pertanto  deduco  da  siffatta  notizia  , che  dall’  opinione  manifestata 
dallo  scrittore  della  storia  pittorica;  imperocché  non  è soltanto  a 
valutarsi  1’  epoca  , da  cui  è tratta , ma  ben  anche  la  maggior  ve- 
rosimiglianza , che  scorgesi  fra  le  maniere  del  Compagnoni , e 
quelle  dell'  Albano  ; aggiungendo  , che  se  da  queste  alcuna  volta 
si  tenne  lontano,  mai  però  vidi  che  imitasse  Guido.  Sulla  fede  di  sog- 
getto sperimentato  in  questi  studj,  riferirò  ( per  esempio  ] che  rimase 
presso  i Compagnoni  fino  al  1 81 1 una  tela  con  entro  due  Santi  Gesuiti, 
stata  prima,  secondo  il  Lanzi , nella  chieso  di  San  Giovanni.  Sen- 
bva  quel  dipinto  dei  difetti  proprj  dei  manieristi  del  finire  del  se- 
colo XVI. , e non  si  sarebbe  stimata  opera  sua  , se  le  memorie 
patrie  non  l' accertavano.  È dunque  a dedursi  , che  il  Compagnoni 
fu  veramente  educato  nell'arte  dai  Bolognesi  , ina  che  tenne  sfili 
diversi , come  meglio  Rincora  assicurano  quei  pochi  dipinti , che 
la  sua  patria  presentemente  conserva.  Ha  del  Gucrcinesco  di  se- 
conda maniera  la  tela  colla  Nativitò  di  Nostra  Donna  , che  vedesi 
tuttora  nell’  Oratorio  della  Compagnia  degli  Artisti  di  Macerata. 
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1 luini  che  v'  apparÌMooo  sono  risoluli,  le  teste  piene  di  seutimeniu 
e d*  espressione , la  moltiplicità  delle  ligure  non  genera  confusione, 
il  colore  è Caravagesco  , e cosi  usò  Guercino , allorché  espose  la 
sua  Santa  Petronilla  qunl  primo  saggio  della  nuova  maniera  da 
esso  intrapresa.  Osimo  conserva  anch'  esso  nel  suo  Duomo  un'  al- 
tro quadro , e precisamente  celi'  Altare  , che  vien  detto  della, 
^ina  , il  quale  comprova  maggiormente  l' inclinazione  del  Com- 
pagnoni al  forte  , e al  risoluto  dipingere  del  Barbieri  ; ed  il  giu- 
dizio , che  ne  diede  Oretti  ascrivendolo  al  Compagnoni  piultosto- 
chè  a Guido , come  piacque  di  dirlo  all'  autore  della  storia  della 
chiesa  Osimana  , non  v'  ha  dubbio , che  sia  più  ragionevole  (8). 
Fu  ottimo  pensiero  altresì  di  quest'  artefice  allora  in  Osimo  occu- 
pato forse  nelle  opere  anzidette  di  proporre  al  Vescovo  Galamini , 
che  profittasse  del  pennello  del  Barbieri  pel  quadro  , che  a sue 
spese  voleva  far  collocare  nella  chiesa  di  San  Marco.  11  Vescovo 
aderì  al  consiglio , ed  il  Guercino  assunta  l' impresa  , lasciò  qui 
una  pregiata  produzione  del  suo  pennello  (9).  Con  ciò  il  Compa- 
gnoni mostrò  Mnpre  più  la  costante  sua  tendenza  ai  modi  di  tale 
dipintore  , anteponendolo  a tanti  altri , che  in  quei  giorni  onora- 
vano la  scuola  Bolognese.  Meno  risentito  nei  contorni,  e più  tran- 
quillo nel  colore  è il  quadro  con  San  Giorgio  del  Compagnoni  , 
che  esiste  nel  maggiore  altare  della  sua  chiesa  in  Macerata.  La  fi- 
gura equestre  del  Santo  , che  colle  mani  giunte  rivolge  al  Cielo 
le  più  ferventi  preghiere  , è animata,  e que'  due  Angioletti,  che 
spaziano  per  l' aria  hanno  le  forme , e le  grazie  , che  da  ninno 
potevano  aversi  in  prestanza , meglio  che  dall'  Albano , cui  più 
s'  accostò  il  nostro  pittore  in  questo  , che  in  alcun  altro  quadro  , 
che  io  conosca  (10). 

Verificavasi  in  fine  nel  Compagnoni  il  detto  di  Platone  il  qua- 
le affermava  : che  la  bellezza  , /'  armonia , la  grazia  nelle  arti 
dipendono  dalla  bontà  morale.  1 suoi  lavori  non  servirono , che 
ad  infondere  negli  Comini  la  benevolenza  , c ad  innamorarli  della 
virtù.  Dei  ricchi  snoi  possedimenti  dispose  al  maggior  culto  di  Dio, 
facendo  nel  tempo  stesso  dono  agli  amici  di  quelle  opere,  che 
viemmaggiormente  coufermano  la  sentenza  del  filosofo  (11). 
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Se  pertanto  ■ non  sempre  uniformi  modi  di  dipingere  ci  ren- 
dono incerti  del  magistero  esercitato  dall’ Albani  sul  Compagnoni, 
non  avremo  egual  dubbiezza  per  altro  concittadino. 

Vedremo  infatti  riprodotte  nel  tempo  stesso  nella  Marca  le 
opere  di  questo  graziosissimo  artista  da  un  Girolamo  Bonini  d'  An- 
cona , il  quale  nell’  imitazione  Albanesca  da  pochi  fu  raggiunto  , 
e nella  confidenza  , ed  amicizia  coi  suo  Maestro  avanzò  ciascun 
altro  de’  suoi  scolari  (12).  Sembrava  infatti  all’  Albani  di  mancar 
di  vita  , quando  sostenuta  non  fosse  dal  suo  Girolamo.  Quando 
1’  amore  parte  dai  sentimenti , che  animavano  questi  due  Artisti  , 
forma  1’  amabilità , e la  bontà  che  deriva  e da  questa  , e dalle 
altre  virtù  inspiranti  dolcezza  , umanità  , e compassione  , costitui- 
sce la  qualità  essenziale  di  coloro  , che  attendono  all’  esercizio 
delle  belle  arti , come  l’ eccellenza  lo  è delle  opere  loro  ; questa 
bontà  avendo  un  intima  relazione  , anzi  una  necessaria  affinità  colla 
bellezza  , diviene  un  mezzo  efficacissimo  per  gli  artisti  , e li  pri- 
vilegia  di  una  specie  di  divinazione , per  discoprire  , e ritrarre  la 
bellezza  medesima  , e le  sue  più  squisite , e riposte  attrattive.  La 
tela  del  Bonini  tuttora  esposta  nel  Reale  Museo  di  Parigi  (13)  , 
ove  ad  un  Cristo  flagellato  fanno  corona  Angioletti , che  piangono 
lo  strazio  , a cui  l’ ingratitudine  degli  uomini  condannò  il  Salva- 
tore Iddio,  è uno  degli  esempli  più  convincenti  del  inerito  di  que- 
sto pittore  nella  parte  meccanica,  e più  nella  vera  conoscenza  del 
bello  ideale , cui  conviene  ricorrere , allorché  la  religione  ci  co- 
manda di  venerare  enti , della  cui  figura  non  trovasi  tipo , e di 
ammirare  avvenimenti  straordinar)  e soprannaturali.  Se  veduto  tale 
dipinto  si  vorrà  conoscere  quanto  all’  Albani  il  Bonini  si  avvici- 
nasse trattando  argomenti  da  produrre  affetti  a questo  diversi , ce 
ne  porgerà  occasione  un  grazioso  quadretto  posseduto  dal  nego- 
ziante Giuseppe  Vallardi  di  Milano  (14),  dove  espresse  un  Gesù 
Bambino  in  mezza  figura  dell’  età  di  tre  in  quattr’  anni , coperto 
bi  bianca  tunica  in  atto  di  benedire,  e dove  altresì  è apertissima 
la  grazia  , senz'  essere  disgiunta  da  quella  dignità  tutta  propria  dei 
si^getto,  che  si  rappresenta. 
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Ebbe  in  Rne  largo  spazio  di  mostrare  Girolamo  la  sua  abilitli« 
quando  dal  Cardinal  Girolamo  Farnese  Legato  di  Bologna  fu  invi- 
tato a dipingere  in  quel  pubblico  palazzo  una  sala , che  per  U 
magnificenza,  e la  squisitezza  delle  opere,  che  vi  si  fecero,  ritenne 
il  nome  del  Porporato,  che  le  propose.  Furono  molti  gli  artisti, 
che  vi  s' impiegarono,  ed  al  nostro  Bonini  fu  commesso  di  figura- 
re fra  due  finestre  l’adorazione,  e processione  che  fecero  i Bolo- 
gnesi coll’  imagine  di  Nostra  Signora  del  Monte  della  Guardia  nel 
1433  per  decreto  del  Vescovo  Niccolò  Albergali,  in  gratitudine  di 
ricuperata  sercnitk  dopo  dirotte  pioggie  e disertanti  gragnuole  (15). 

Nella  parte  inferiore  vedovasi  quanto  la  pieth,  e la  magnifi- 
cenza Bolognese  trionfasse  in  quell’ avventurosa  circostanza,  e nella 
superiore,  ad  esprimere  la  parte  piò  propria  del  miracolo,  fece  spa- 
ziare per  1’  aere  Angioletti  tutti  solleciti  nello  scacciare  spiriti  im- 
pari, che  dicevansi  fomentatori  di  que’  flagelli,  mentre  altri  seduti 
sull’  arco  di  pace  spargevano  nembi  di  rose,  qual  segno  di  ricupe- 
rato sereno.  Ed  i veramente  a rammaricarsi , che  si  bell’  opera 
abbia  tanto  soflerto , da  non  potersene  ritrarre , che  con  difficoltò 
le  antiche  trecce.  Sopravvisse  il  Bonini  al  suo  Maestro,  tenne  stu- 
dio in  Bologna,  ed  a conforto  del  doloroso  distacco  ne  dipinse 
l’ imagine  prendendola  da  un  disegno  di  Francesco  Mola , di  cui 
Picart  esegui  poi  l’incisione  in  rame  (16). 

Pel  gentile  grazioso  dipingere  assomigliò  al  Bonini  un'Alessio 
Constivi  d’  Arcevia , che  per  le  Madonne  scelte  o continuo  soggetto 
de’  suoi  quadri , venne  chiamato  il  nuovo  Sassojisrrato.  Michelan- 
gelo Dolci , che  descrisse  i dipinti  Urbinati  lodò  di  costui  due 
quadretti  di  sagre  Famiglie,  l’uno  presso  i Viviani,  l’altro  presso 
i Croci  (17). 

Ad  una  mam'era  forte  e risoluta  educossi  sotto  la  disciplina  di 
Simone  Cantarini  il  Pesarese  Giovanni  Pcruzzini , che  poi  si  disse 
di  Ancona,  mentre  trasferitosi  in  questa  Città  l’adottò  per  patria. 

Non  fu  sempre  eguale  a se  stesso,  poiché  col  molto  dipingere 
qnà  e là , per  i Teatri  e per  le  Chiese , trascurò  alcuna  volta  lo 
atudio,  e la  diligenza-  Si  sostenne  piuttosto  per  le  cogniziom  di 
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prospettiva , che  per  il  corretto  disegnare.  Le  cose  sue  mostrano 
in  generale  faciliti,  spirito,  e vaghezzaj  non  di  i-ado  partecipò  più 
dei  Carocci , che  dello  stesso  Simonc  , non  esclusa  qualche  opera  , 
che  sente  del  BatxKcesco , come  appunto  sarebbe  una  Santa  Teresa 
nei  Carmelitani  d’Ancona  , nella  quale  a strana  e biuarra  compo- 
sizione riunì  un  tingere  cosi  diverso  dalla  maggior  parte  de’  suoi 
quadri , che  non  si  direbbe  opera  sua , se  le  menwric  della  Chiesa, 
e della  Cittò  non  raccertassero  (18). 

Anche  a Pesaro  vedesi  un  quadro  presso  i Gavardini  colla 
Vergine  in  gloria , ed  al  basso  i Santi  Carlo , cd  Agostino , al  cui 
lato  è un  Angioletto  che  stò  raccogliendo  l’acqua  del  mare  per  concen- 
trarla in  stretto  foro  , indicando  allegoricamente  l' incomprensibilità 
dei  mister)  di  nostra  fede.  In  questo  non  spiega  ancora  la  robustez- 
za, che  praticò  in  progresso,  e Gaetano  Giordani  vi  ravvisò  alcun  poco 
della  scuola  di  Guido.  Può  dirsi  però  che  oltre  i detti  quadri  non 
più  adottasse  il  delicato , ed  il  gajo , giacché  ito  a Bologna  , in 
una  tela  dipinta  colla  missione  dello  Spirilo  Santo  sopra  gli  Apo- 
stoli per  la  Chiesa  dei  Santi  Vitale  , ed  Agricola  , adoprò  un  di- 
segno più  libero , e franco  , ed  un  colorire  alquanto  caldo.  Poco 
dopo  abusando  della  sua  facilitò  tolse  imp^o  di  condurre  nd 
breve  spazio  di  ventiquattr’ore  una  delle  lunette,  che  dipingevansi 
sotto  il  loggiato  dei  PP.  Serviti  : ma  quell’  opera  riuscì , come  esser 
doveva  strapazzata  (19).  Ebbe  altresì  quasi  nel  tempo  stesso  da 
Monaci  Olivetani  d’ Imola  l’ incarico  di  un  quadro  con  San  Luigi , 
da  collocarsi  nella  loro  Chiesa  (20) , e dicasi  che  riuscisse  lodevole. 

Fu  poi  io  Roma,  e vi  si  trattenne  alcun  tempo,  poiché  aven- 
do acquistato  nome , non  gli  mancavano  occasioni  per  rendere  pro- 
fittevole quella  dimora.  Non  sono  più  esposte  le  opere  del  Peruz- 
zini  , che  il  Titi  ricorda  esistenti  in  Roma  nella  Chiesa  di  San 
Pantaleo  delle  Scuole  Pie , in  Santa  Maria  della  Rotonda , in  San 
Salvatore  in  Lauro  ; Vedesi  soltanto  una  tela  in  San  Bartolomineo 
de’  Beigamaschi , dove  figurò  due  Santi  che  prima  d’  essere  conse- 
gnati al  martirio  vengono  esortati  all’  idolatria  ; opera  più  d’ ap- 
prezzarsi pel  colore  che  pel  disegno  e composizione. 
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Da  Roma  tornò  in  Ancona , dove  acquistossi  Unto  grido,  che 
ì suoi  lavori  furono  richiesti  quasi  in  ogni  paese  della  provincia  , 
e se  ne  veggono  fino  in  Ascoli , che  n'  è il  confine. 

Tiene  della  scuola  del  Canlarini  un  Sant'  Antonio  da  Padova , 
che  fugli  allogato  per  la  Chiesa  di  Santa  Caterina  d’  Ancona.  Ha 
un  carattere  maggiormente  spiegalo,  e conserva  poi  il  grande  dei  Ca- 
racci  un  quadro  con  Santa  Maria  Maddalena,  e Santa  Caterina  da 
Siena , che  stende  il  ritratto  di  San  Domenico  a San  Baimondo , 
esistente  nella  Chiesa  dei  Pad.  Predicatori.  Lodatissima  fu  da  Lanzi 
una  tela  colla  decollazione  di  San  Giovanni  Battista  , eh'  era  airOspe- 
dale , dove  Egli  dice , seppe  raccogliervi  le  più  belle  imitazioni 
della  scuola  Bolognese  ; si  Ucc  di  molti  altri  lavori , che  veggunsi 
registrati  nella  guida  di  delta  Città.  Di  un  pittore , che  aveva  fa> 
cllilà  si  straordinaria  nell'  eseguire  , e che  mai  ozioso  rimanevasi , 
lungo  sarebbe  il  numerare  i dipinti  che  lasciò  in  provincia , la  qua- 
le non  mancò  dì  ammirarne  la  virtù  anche  in  beneremenza  di 
averla  preferiu  a quella  ov'  era  nato.  Tuttavia  per  corrispondere 
nel  miglior  modo  al  mio  assunto  invitarò  coloro,  che  di  queste 
cose  prendono  diletto , ad  osservare  nella  Collegiata  del  paese  di 
Sant'  Elpidio  un  quadro , dove  il  Peruzzini  dipinse  le  anime  pe- 
nanti , soggetto  che  trattò  come  meglio  seppe  , essendo  de'  più  dif- 
ficili ed  intricati  per  qualunque  sperimentato  artefice. 

In  Fermo  vedesi  una  sua  Madonna  nella  Chiesa  delle  Cappuc- 
cine , un  Sant'  Ignazio  al  Gesù , un  Assunta  al  Filippini.  In  Osinto 
un  San  Silvestro  nella  Chiesa  di  questo  Santo  con  altre  cose  attor- 
no. Nell'  Oratorio  della  Morte  un  Cristo  in  mezzo  agli  Apostoli. 
In  San  Francesco  un  Sant'Antonio  che  adora  il  Divino  Infante, 
argomento , che  replicò  con  lode  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  detta 
della  Porta  in  Macerata  , ed  ai  Cappuccini  parimente  d'Osiino  il 
suo  miglior  lavoro  in  un  San  Girolamo , ed  altri  Santi , dove  ri- 
trasse piucchò  nei  simnominati  i bei  modi  di  Simone.  In  Jesi  è suo 
il  quadro  del  titolare  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Battista.  A Lo- 
reto vi  è tutto  il  fondamento  di  ascrivere  fra  i lavori  del  Pen»- 
zini  un  quadro  eoi  Santi  Pietro , e Paolo , che  le  moderne  guide 


Digitized  by  Googlc 


272 

assegnano  ad  un  Erasmo  Fiammingo.  Caraccesco  è un  suo  quadro 
nella  Chiesa  dei  Cappuccini  della  terra  di  Monte  Granaro  con 
Santa  Caterina,  ed  il  Serafico.  In  Ascoli  non  rimane  ora  al  pub- 
blico che  un  Sant'  Ignazio  nella  Chiesa  di  San  Yenanzo. 

Intanto  che  cosi  opcras-a  correndo  l'anno  1664,  fu  al  Peruz- 
zini  da  Alfonso  di  Gonzaga  Conte  di  Novellata  commesso  un  qua- 
dro di  quattro  braccia  e mezzo  d' altezza  , e largo  in  proporzione 
colla  storia  d'  Alessandro  il  Grande  , allorché  fermossi  con  Dioge- 
ne presente  Aristotale  (21).  Essendo  quel  lavoro  riuscito  quale  po- 
teva attendersi  da  un'  artista  , che  lutto  il  suo  sapere  v'  impiegava 
per  meritarsi  la  protezione  di  sì  cospicuo  Signore  , gli  apri  la  via 
a larghi  incarichi  specialmente  in  Piemonte , ove  presto  si  ridusse 
e gl' arrise  appena  giunto  la  fortuna.  Imperocché  si  restringevano 
allora  le  commissioni  della  Reggia  Turino  a tre  soli  esteri  pittori, 
il  Peruzzini , il  Recchi , ed  il  Casella  (22).  A rendere  poi  mag- 
giormente completa  questa  di  lui  fortuna  vi  concorse  la  volontà  del 
Ré , che  lo  vesti  dell'  abito  di  Cavaliere  de'  Santi  Maurizio  , e 
Lazzaro. 

Narra  il  Bartoli  (23)  che  nella  Chiesa  di  San  Francesco  di 
Torino  dipingesse  il  quadro  coi  Santi  Cosma , e Damiano  ; che 
nell'altra  dei  Pad.  Minimi  fosse  sua  la  tavola  colla  Concezione,  in 
quella  di  San  Lorenzo  dei  Teafini  una  tela  con  Nostra  Donna,  ed 
io  fine  nei  Carmelitani  il  San  Giovanni  della  Croce  j opera  di  cui 
si  compiacque,  lasciandovi  fuori  dell'usato  scritto  il  proprio  nome, 
che  vedo  replicato  solo  in  altri  due  quadri  , 1'  uno  in  San  Dome- 
nico di  Casale  Monferrato , ove  rappresentò  un  Crìsto  apparente  a 
Santa  Catarina  da  Siena , e l' altro  in  Pavia  nella  Chiesa  annessa 
al  collegio  Ghisiglieri  con  S.  Pio  V.  eh’  esorcizza  un'  ossessa , la-  ' 
voro  del  1677  (24). 

Non  furono  però  sufficienti  le  lodate  fatiche  per  meritargli  gli 
onori , e le  ricompense  che  la  liberalità  del  Ré , e dei  Blagnati 
gli  concedettero.  Vi  volle  che  il  Peiiizzini  assumesse  ancora  l' inca- 
rico d' istruire  la  Gioventù  , e cosi  giovarono  assai  al  Piemonte  i 
di  lui  insegnamenti  in  un  secolo,  in  cui  la  maggior  parte  delle 
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commissioni  non  vi  si  adcmpivono  clic  dagli  esteri.  Ai  Nazionali  si 
uni  qualche  forastiero,  e fra  questi  sappiamo  d’un  Giacomo  Paro- 
lini  da  Ferrara,  il  quale  rimanendosi  in  Torino,  c scorgendolo  un 
suo  Zio  maicmo  inclinato  all’arte  del  dipingere,  ve  lo  fece  ini- 
ziare dal  Periizzinl  . senza  però  che  a questa  scuola  restasse  lun- 
gamente ; giacché  di  là  partendosi  venne  a Bologna , e tutto  de- 
dicassi al  Cignani , di  cui  fu  in  seguito  grande  imitatore  (25). 

Il  breve  viaggio  da  Torino  a Milano  vi  conduceva  spesso  il 
nostro  pittore , ed  in  tali  incontri  non  mancarongli  commis.sioni  an- 
che in  questa  seconda  città.  Ajutò  Paulo  Pagano  Milanese  nel  qua- 
dro , che  questi  fece  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Caravaggio , 
dove  avendo  a rappresentare  Sant’ Onofrio,  incaricò  il  Pcrnzziiii  di 
dipingere  il  fondo  con  un’  antro  scavato  fra’  nudi  selci , c ricoper- 
to da  fronzuti  alberi,  dimora  del  Santo  Erciniìà.  Nell'altra  Chiesa 
di  Santa  Maria  presso  San  Satiro  fu  al  Periizziui  medesimo  commes- 
sa la  storia  dell’orribile  sacrilegio  di  certo  Massaccio,  il  quale  in- 
veì con  un  pugnale  contro  la  miracolosa  imaginc  di  Nostra  Donna, 
che  vi  si  venera.  E mentre  di  tali  opere  s’  occupava  troncoss!  im- 
provisnnicute  il  corso  di  sua  vita  a mezza  via  del  1694,  c 65  del- 
l’età .sua  (26). 

Ebbe  Giovanni  un  fratello , che  con  esso  trasferì  il  domicilio 
in  Ancona , e nominava.si  Domenico  , eh’  educato  nel  dipingere  dal 
Pesarese  Pandolh  sostenne  sempre  la  di  lui  scuola  ; perciò  non  si 
saprebbe  come  confonderlo  con  Giovanni,  il  che  piacque  di  vedere 
ad  alcuno  (27);  mentre  basta  il  considerare  una  piccola  tavola  con 
San  Luca  esistente  dentro  il  presbiterio  di  Sant’  Agostino  d’ Anco- 
na , e due  suoi  quadri  esposti  in  Santa  Lucia  di  Recauati  , 1’  uno 
con  San  Girolamo,  e l'altro  con  Sant’Antonio,  dove  l’imitazione 
del  Pandolh  apparisce  manifesta  (28).  Lanzi  (29)  vuole  , che  Gio- 
vanni avesse  ancora  un  figliuolo  di  nome  Paolo,  che  ammaestrato 
dal  Padre  riuscì  buono , e risoluto  pittore  ; io  per  altro  ne  taccio, 
poicliù  nulla  vidi  mal  di  suo. 

Chi  più  d’ ogn'  altro  accrebbe  la  reputazione  del  Peruzzini  fa 
un  Pier  Slmone  Fanelli  d’ Ancona , il  quale  poi  fermò  casa  io 
Toni.  IT.  18 
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Recanatij  essendo  stato  suo  discqiolo  uguagliò  in  qualche  lavoro  lo 
stesso  Maestro  ; dipinse  la  cupola , e P abside  della  Qiicsa  di  San 
Gios'anni  di  Macerata  , e nei  Profeti , c Dottori  , che  decorano  i 
pennacchi  della  detta  cupola,  diede  a conoscersi  si  franco,  u riso- 
luto nel  disegnare , che  la  di  lui  opera  non  invidia  quelle  di  molti 
reputati  artefici  del  suo  tempo;  c se  avesse  condotto  il  di  lui  pen- 
nello ad  una  maggiore  fluidità,  ed  accordo  di  colorito,  raffresco 
piacerebbe  compiutamente. 

Anche  in  San  Paolo  della  stessa  Città  sono  suoi  i dipinti  nel 
coro  con  varie  storie  del  detto  Santo.  Sono  essi  troppo  guasti  per 
ben  deciderne , ma  volendone  dire  qualche  cosa , non  può  negarsi 
air  Autore  un  merito  reale  per  1’  estrema  facilità  di  disegno.  Al- 
quanto più  trascurato  fu  in  Cingoli , ove  si  dicono  sue  le  gesta  di 
San  Filippo  Neri  espresse  nella  volta  della  Chiesa  dedicata  al  det- 
to Santo.  Sono  lavori  affaticatissimi,  ma  non  corrisposero  nella 
riuscita. 

Dipinse  piuttosto  in  detta  città  con  maggiore  correzione , ed 
elcg-anza  una  tavoletta  per  uno  della  famiglia  Kaffaelli,  figurandovi 
la  Vergine , che  riceve  da  Cristo  niedesinio  l’ Eucarestia  ; questo 
quadretto  fu  tanto  stimato,  che  il  ine(lc.slmo  Rnflàclli  lo  credette,  se- 
beue  fosse  opera  moderna  , poter  stare  al  confronto  dei  quadretti 
preziosi , che  lasciò  al  Santuario  di  Loreto , e che  oggi  con  tanto 
piacere  si  ammirano  dai  dilettanti  nella  Sagrestia  della  Basilica  (30). 

Quest’  artista  sembra  non  s'  allontanas.se  mai  dalla  Marca , e 
nella  Marca  sono  i suoi  lavori,  ignoto  rimanendo  altrove.  Macerata 
conserva  parecchi  suoi  quadri , e sebbene  siano  alquanto  cresciuti 
di  tinta , sono  specialmente  stimati  sotto  l’ aspetto  di  una  tal  quale 
risoluzione,  c grandiosità  di  comporre,  e di  disegnare.  Non  fu 
sempre  uguale,  c di  quelli,  che  non  meritano  d’ e.ssere  ricordati 
stimo  opportuno  di  non  far  parola.  Nella  Chiesa  di  San  làmio  , 
oltre  i descritti  affreschi , è sua  la  tela  nella  cappella  del  Crocifisso 
con  attorno  alcuni  riquadri  contenenti  i Mister),  della  passione  di 
Cristo.  In  quella  delle  Monache  del  Corjitis  Domini  il  San  Lodo- 
vico  ; nell’altra  dei  Cappuccini  rlelli  lecchi,  un  San  Francesco 
malamente  ritocco. 
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Recanati  vanta  altrettanto  opere  sue  nella  maggior  parte  rife- 
rite dal  Calcagni  (31).  È in  Santa  Maria  di  Monte  Morello  un 
Sant’  Ignazio , che  il  lodato  s'orico  indica  esistente  nella  Cliiesa 
deir  Assunta.  Considerai  come  una  delle  più  studiate  fatiche  il  <pia- 
dro  con  San  Giovanni  , c San  Facondo  nel  maggiore  altare  di 
Sant'  Agostino.  Non  ottiene  altrettanta  stima  la  tela  col  San  Filippo 
nella  sua  chiesa  ; meritano  poi  meno  i lavori  fatti  pel  Duomo  , i 
quali  possono  considerarsi  come  gli  ultimi,  cli’eseguisse  iti  sua  vita. 
Le  case  dei  privati  hanno  parimente  opere  sue  , e non  è raro  il 
trovarne  anche  delle  buone.  Tenne  il  Fanelli  scuola  in  Recanati,  e 
si  dice  che  vi  educasse  qualche  buon'  allievo,  ma  se  ne  tace  il  no- 
me. 11  di  lui  merito  fu  assai  considerato  da  quei  Cittadini , i quali 
ebbero  perciò  a dolersi  della  perdita , che  ne  fecero  il  24  del  me- 
se di  gennaro  del  1703  (32). 

Lodato  dal  Malvasia  (33)  è il  Proposto  Giovanni  Battista  Antici 
figliuolo  di  un'Antonio  Patrizio  di  Recanati , il  quale  dipingendo  per 
suo  trattenimento  sotto  la  disciplina  di  Giovanni  Francesco  Barbie- 
ri ,'  riuscì  talvolta  ad  imitare  assai  bene  il  di  lui  Maestro.  Di  un'al- 
tro Marchiano  qual  fu  Ottaviano  Cambj  da  Camerino,  che  a nobi- 
le nascita  riunì  il  pregio  d'  ottimamente  dipiugcrc , fa  menzione  il 
medesimo  Bolognese  Scrittore  (34).  Vien  detto  discepolo , ed  esti- 
matore di  Emilio  Savonanzi  , che  ne  scrisse  anche  la  vita , e ne 
dipinse  l'imagine,  incisa  poi  da  Giovanni  Francesco  Cessioni.  Non 
conosco  verun'  altra  opera  sua , ma  che  cercasse  d’ imitare  il  suo 
Maestro  lo  crederemo  al  lodato  Malvasia. 

La  trista  vita  c le  vicende , che  l' accompagnarono  , non  per- 
misero che  Domenico  Zampieri  detto  il  Domenichino  avesse  tanto 
stuolo  di  discepoli , quanti  n'  ebbero  i suoi  coetanei  nel  magistero 
dei  Caracci  ; da  ciò  avvenne  , che  più  furono  coloro , che  s' inge- 
gnarono di  avvantaggiare  coll'  imitazione  delle  opere  eh'  egli  lasciò, 
non  potendolo  coi  precetti  che  si  sarebbero  dettati  dalla  sua  riva 
voce  se  fosse  stato  meno  infelice.  Fra  i pochissimi  pertanto,  che 
al  Domenichino  si  accostarono  allorchò  dipingeva  in  Roma  , fu  il 
Camassel  da  Bevagna,  il  cui  merito  fu  tanto  più  considerato,  quando 


Digitized  by  Google 


276 

si  seppe,  che  operava  con  le  istruzioni  che  poteva  aver  rìrcvu* 
te  da  un  Maestro  , la  cui  fama  suonò  meglio  morto , i he  vivo. 

Del  Camassei,  secondo  attesta  Baldinucci,  (3ó)  fu  uno  dei  mi- 
gliori allievi  Giovanni  Carboni  da  Sansevcrino  , le  mi  opere  per 
la  maggior  parte  esposte  in  Roma  , ed  applaudite  dal  medesimo 
Baldinucci  , c dall' Orlandi , si  sono  perdute  col  rifabbricarsi  delle 
Chiese , e de’  Monasteri  ove  si  trovavano  , e la  nostra  provincia 
non  conserva  del  suo  , che  le  due  grandi  tele  collocate  nella  mag- 
gior’ cappella  di  San  Niccolo  di  Tolentino.  Oltre  esser  pittore  il 
Carboni  incise  ancora  con  franchezza  all'acqua  forte,  c ne  fa  fede 
una  sua  stampa  a fronte  della  vita  di  Santa  Rosa  da  Viterbo  Kritta 
in  lingua  spagnuola. 

Dall’  analogia  dello  stile  traggo  argomento , che  al  Carboni 
fosse  compagno  un  Pietro  Andrea  Briotti  da  Recanati , che  però 
visse  poch’anni,  ne  potette  corrispondere  alle  speranze,  che  se  n’ era- 
no formate.  Un  suo  quadro,  ch’era  nella  Chiesa  deirOspedalc, dì 
Civitanova , e che  trasportato  poi  nella  Matrice  per  adattarlo  a quel 
luogo , fu  negli  orli  ritagliato  con  pessimo  consiglio  di  chi  v’  ebbe 
parte,  dà  a cuiioscere  a qual  fama  poteva  Esso  giungere,  se  gli 
fosso  stato  concesso  di  proseguire  nell"  Intrapreso  esercizio. 

Semplicità  , correzione  , vaghezia , e facilità  sono  i pregj,  ebe 
in  quest’  opeia  si  riconuscouo.  Il  natale  di  Nostra  Donna  è,  il 
soggetto,  che  si  propose  in  quest'opera.  La  grazia  concorre  nel  ren- 
der piacevole  la  scena,  c questa  grazia  vedesi  riunita  in  tutte  le  Ancel- 
le, che  la  compongono.  La  santità,  c la  dignità  si  manifestano  nel 
volto  di  Sant’Anna,  e lo  spirilo  profetico  in  quello  di  San  Gioacchino. 

Qiialch’  altro  lavoro  , che  diccsi  suo  in  Recanati , è vinto  da 
questo.  A Trento  compì  il  Briotti  la  mortale  sua  carriera  nella 
tresca  età  di  trenincinque  anni  (56). 

Piacque  a Lanzi  (37)  di  ascrivere  frà  i Tiziancsclii  un  France- 
sco Boiiiforti  da  Macerata,  che  viveva  benché  vecchio  nel  1671. 
Esso  invece  si  scorge  seguace  della  scuola  Bolognese  per  ciò  che  ha 
rapporto  alla  grandiosità  del  disegno  , cd  alla  ampiezza  della  * 
composizione , escluso  il  colore , cb’  è languido.  Riuscì  megUo  nel 
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chiaroscuro  a fresco,  che  ne  quadri  coloriti  a olio,  e le  figure  co- 
lossali . che  dipinse  attorno  la  Chiesa  di  San  Paolo  di  Macerata  lo 
mostrano  buon  pratico  in  questo  genere.  Cn’ unica  sua  tela,  che 
conserva  la  patria , dopocchè  ne  perdette  varie  altre  situate  in  al- 
tre Chiese  poi  soppresse , o distiiilte , è il  solo  argomento,  da  cui 
traggo  questo  giudizio , il  quale  potrebbe  essere  facilmente  contra- 
detto , se  occorresse  di  vedere  alcun’  altra  opera  sua , non  poten- 
dosi mai  sostenere  una  perfetta  uniformità  di  stile.  È il  quadro 
menzionato  quasi  nascosto  nella  prima  cappella  della  Chiesa  di  San 
Giovanni  di  Macerata.  Vi  trionfa  nel  mezzo  la  figura  del  Salvatore, 
ed  all’intorno  fanno  corona  diversi  Santi.  Se  si  esclude  l’atteggia- 
mento alquanto  manierato  d’ alcune  figure,  pel  resto  è un  dipinto 
che  puh  piacere. 

' Ebbe  costui  amichevole  relazione  col  nostro  Storiografo  Pompeo 
Compagnoni,  c tenne  cpislolaria  corrispondenza  collo  scrittore  del- 
la Felsina  Pittrice,  vedendosi  da  qualche  lettera,  ch’osso  oltre  il 
1660  dipingeva  in  Ancona,  e vi  godeva  la  stima  degli  artisti,  e 
de’  letterati  de'  suoi  tempi.  Superò  l’ ottantesimo  anno  di  età  , ed 
a lui  contemporaneo  fu  un  Girolamo  pittore  anch’  esso , del  quale 
non  vidi  che  qualche  disegno  , fra  i quali  due  a matita  rossa , che 
copiò  con  molto  spirito , e risoluzione  dal  soflìtlo  che  Tiziano  di- 
pinse nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Salute  di  Venezia,  ed  un  ter- 
zo con  diversi  pastori,  che  conversano  piaccv  olinente  frà  loro  (38). 

È poco  nolo  altresì  agli  Scrittori  di  cose  d’ arte  un’  altro  no- 
stro concittadino  Fra  Paolo  Novelli  da  Ollìda  Converso  Olivetano, 
del  quale  nel  cenacolo  del  moniistero  di  Monte  Olivete  in  Toscana 
è scolpita  in  pietra  un’onorevole  memoria  per  i dipinti  , che  in 
quel  luogo  esegui  (39).  Visse  fra  quei  Monaci  alcun  tempo,  c quin- 
di trasportatosi  nell’altro  monastero  del  suo  ordine  di  San  Miche- 
le in  Bosco  in  Bologna  , si'nrzossi  d’  adottare  nel  dipingere  la  ma- 
niera , eh’  era  più  applaudita  in  quei  giorni.  Non  corrispose  nel 
profitto  , forse  perchè  già  troppo  inoltrato  nell’  età  , e non  capace 
a poter  più  slaccarsi  dal  metodo  fino  allora  praticato.  Un  San  Fran- 
cesco , che  dipinse  nella  Sagrestia  di  quella  Chiesa , oltre  gli 
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ornamenti  della  cappella  non  danno  motivo  a lodarlo,  e tale  sembra 
che  fosse  il  pubblico  giudizio,  subiloclie  al  di  lui  quadro  fu  sosti- 
tuito r altro  colla  ftladdalena  del  Canuti  (40). 

Non  può  dirsi , clic  avesse  più  fortuna  del  Novelli  Antonio 
Sarti  da  Jesi , allorcbè  condottosi  in  Bologna  tentò  d' apprendervi 
■in  nuovo  modo  di  disegnare,  e di  colorire.  Aveva  nella  sua  gio- 
ventù atteso  ad  imitare  i Barocccsdii , ed  in  tale  imitazione  prose- 
gui anche  senza  volerlo.  Le  cose,  che  fece  prima  di  partire  dalla 
patria  , sono  preferibili  alle  seconde  , vedendosi  in  esse  un  segua- 
ce del  Baroccio , che  cerca  di  stabilire  viemmaggiormentc  il  suo 
stile.  Il  quadro  col  San  Francesco  di  Paola  nella  chiesa  dei  Mini- 
mi di  Jesi  conferma  la  mia  opinione.  Espressivo  nella  lesta  del  San- 
to, c nel  ritratto  dell’  ordinatore  Baldassarre  Galvani  {>el  resto 
è debole  nel  colorito,  c non  si  vede  bastante  diligenza  ne  contor- 
ni ; mancamento , clic  come  altrove  notai , era  purtroppo  comune 
in  molti  compagni  del  Sarti.  Lodassi  dal  Baldassini  (41)  il  suo 
qtutdro  colla  circondsionc  nella  Collegiata  della  tcira  del  Massaccio, 
ma  si  può  dire  di  quello  ciò  che  affermasi  di  questo.  Quanto  ave- 
va raccolto  dal  suo  trattenimento  nella  scuola  Bolognese  nuse  tutto 
in  opera  , con  poco  successo , nella  Basilica  di  Loreto , dipingendo 
in  una  delle  Cappelle  in  tre  diversi  comparti  la  discesa  della  man- 
na , il  sagrifizio  d’ Isacco  , e Mosè  , che  al  tocco  della  verga  la 
scaturire  l’acqua  dalla  pietra.  Volle  tentarvi  il  risoluto,  ed  il  forte 
de'  Guercincschi , ma  l’ effetto  non  lo  favori , percui  furono  con 
poco  danno  cancellali  quei  dipinti,  allorché  si  ridusse  a miglior 
forma  la  cappella  collocandovi  il  mosaico  con  l’ ultima  cena  di  Cri- 
sto tolto  dall'originale  di  Munsicur  Vovet  (42). 

Yedesi  da  cpicsta  storica  relazione  quali  si  furono  i mezzi, 
che  influirono  a rendere  anche  nella  Marca  d’Ancona  profittevole  la 
riforma  dei  C.nacci  , la  quale  ovrebbe  qui  avuta  una  più  lunga 
esistenza  , se  si  fossero  mantenuti  i nostri  pittori  nella  via , che 
avevano  incominciato  a battere  ; ma  seguendo  lo  spirito  di  novità 
sì  comune  negli  uomini  forniiono  senz’ avvedersi  i mezzi  a quella 
decadenza,  ch’ebbe  lungo  specialmente  col  compirsi  del  secolo  altviale. 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Il  cognome  di  Mancini  lo  lessi  in  una  carta,  dove  si  de- 
scrivono i quadri,  eh’  esistevano  nella  Chiesa  dei  Pad.  Cnppucciui 
di  Macerata  prima  che  questa  s’ incendiasse , e questa  carta  si  con- 
serva nell’  Archivio  del  detto  Convento.  Non  è a tacersi , che  in 
altro  SIss.  lo  vidi  chiamato  anche  Ricci,  ma  sembra  più  verosimile 
quanto  si  dice  nella  menzionata  carta , poiché  avendo  lavorato 
Giuseppina  per  la  Chiesa  dei  Cappuccini  non  poteva  essere  ignoto 
a que’  Padri  il  di  lui  vero  nome. 

(2)  Bravi  l’epigrafe  — JOSEPH.  M.\.  MDCXXX.  FACIEBAT. 

(3)  Lanzi.  Stor.  Piti.  Tom.  11.  pag.  177. 

(4)  Lanzi.  Op.  cit.  Tom.  11  pag.  170. 

Colucci.  Antich.  Pie.  Tom.  XXlll.  pag.  67. 

(5)  Dal  libri  dei  Consigli  di  Macerata  si  rileva , che  Sforza 
Compagnoni  fu  fra  i Riformatori  della  Citth  nel  1647  ed  ebbe  al- 
tresì parecchi  onorevoli  incarichi. 

(6)  Lanzi.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  170. 

(7)  Malvasia.  Fclsina  pittrice.  Tom.  II.  e Pari.  IV-  pag.  131 

Da  un  disegno  ov^è  figmata  una  femmina  in  piedi,  scorsi 

unicamente  qualche  cosa , che  al  modo  di  Guido  assomiglia  : sotto 
al  medesimo  il  Comfiagnoni  scrisse  il  proprio  nome. 

(8)  Ordii.  Mss.  esistenti  nella  biblioteca  Ercolani  di  Bologna. 

Conifiognoni.  Storia  della  Chiesa  Osimana  ec. 

In  uua  carta,  ove  rappresentò  una  donna  con  corona  in 
capo  seduta  fra  due  putti , imitò  anche  Anibalc.  Le  forme  v’  appa- 
riscono grandiose , e le  pieghe  de’  panni  assai  larghe. 

(9)  Calvi.  Notizie  della  vita  del  Guercino  car.  98 , dove  per 
equivoco  si  dice  esistere  nella  Chiesa  del  Rosario. 

(10)  Fu  dipinto  anche  d.al  Compagnoni  il  Teatro,  che  s espo- 
neva per  le  guarani'  ore  nella  Cattedrale  di  Macerata  , e vi  operò 
con  esso  il  Boniforli. 

(11)  La  morte  di  quest’artista  avvenne  il  dì  26  ma«o  del 
1f49.  Nel  Testamento  rogato  dal  Notaio  Maceratese  Giuseppe 
Massi  stabilì  Erede  uuiversmc  il  Collegio  de’  Pad.  della  Compagnia 
di  Gesù  di  Macerata  , determinando  che  parte  della  sua  ereditò 
fosse  impiegata  nell’  edificazione  del  la  Cappella  della  IVIadonna  di 
I/)relo  nella  loro  Chiesa  di  San  Giovanni.  l>asciò  al  Vescovo  di 
Macerata  un  suo  quadretto  con  un  San  Pietro.  .\1  Governatore 
della  Città  un  dipinto  con  quattro  Angioletti , che  cantano  tenenti 
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fra  le  mani  un  libro  di  musica.  A Moni.  Panici  Vescovo  di  Reca- 
nati  e Loreto  una  sua  tela  colla  Madonna,  il  Bambino,  e San  Giu- 
seppe , San  Giovanni  Battista  , c Sant’  Ama. 

All’  Abate  Panici  di  Macerala  una  Madonna  col  Bambino, 
e Santa  Caterina  gcnullessa  dinanzi. 

È terminata  la  serie  dei  legati  soggiunge.  - Voglio  che 
» al  Sig.  Antonio  Ricci  si  restituisca  un  quadro , nel  quale  io  co- 
> minciai  o dipingere  il  ritratto  della  Sig.  Margai  ita  sua  figliuola , 
a e perche  it>  per  le  diverse  ocrupazioni  non  ho  potuto  compirlo, 
a dispongo  e voglio , eh’  egli  lo  faccia  compire  in  Ruma  dal  Sig. 
a Antirea  Camassei  da  lieragna  , quale  sii , che  per  amor  mio 
■ lo  farli  a spese  però  della  mia  eredità  ce. 

Questo  ritratto  esiste  ancora  presso  di  me. 

(12)  fl/iilrasia.  Fels.  Pii.  Tom.  IL  pag.  271. 

(13)  ì^olice  de  Tahleaux  ex/tosrs  dans  fa  Galene  da  Masee 
Royal  — Paris  1S18.  pag.  I.fó  N.  805. 

In  .alti’ edizione.  Parigi  1830  a pag.  151. 

(14)  Calatopo  di  quadri  appartencnii  a Giuseppe  VaJìardi  , 
dallo  stesso  descritti,  e<l  illustrati  ec.  - Milano  1830  pag.  94  N.  239. 

(15)  Lettera  scritta  dai  Sig.  A'.  A’,  all' lltmo,  e Fmo  Alons. 
D,  Girolamo  lìiioncompagni  Areivescoon  di  Pologna  ec. , nella 
quale  gli  si  dii  relazione  d' alcune  delle  molte,  e dignissime 
opere  fatte  in  Pologna  per  ordine  dell'  Emo , e Emo  Sig.  Card. 
Girolamo  Farnese  Legato  ec,  — Bologna  ....  in  4 senza  nu~ 
meri  di  cartolazìonc. 

Tale  laioro  \icn’ anche  ricordato  nelle  Guide  di  Bologna, 
cominciando  dalla  piima  del  Malvasia  puliblicata  l'anno  1òc6. 
Narra  il  Barloli  ( Mss.  esistenti  nella  Bil).  Silvestri  di  Rovigo  ) 
che  il  Bonini  dipingesse  anche  le  Sante  Caterina , ed  Orsola  late- 
rali al  quadro , che  1’  Albani  espose  nel  maggior  altare  della  chie- 
sa di  Santa  '1  crcsa  di  Tarn) , dov’  era  M.  V.  che  pone  un  monile 
al  collo  di  Santa  Teresa  alla  presenza  di  San  Giu.seppe. 

(16)  Questo  ritratto  come  avverte  il  fl/aleasia  al  Tom.  II. 
della  Felsina  pag.  283.  fu  di  proprietà  di  Carlo  Cigiiani. 

Ebbe  il  Conini  in  Bologna  qualche  disreivolo , Irà  i quali 
Benedetto  Dal-Buono  da  Logo  , cosi  dicendosi  nella  biografia , ebe 
di  questo  pittore  pnhbicfj  l’Editore  del  Giornale  Tibeiino.  {Po- 
ma \B  J'chbrajo  1831  A".  5). 

(1/)  Distinto  ragguaglio  delle  pitture,  che  si  trooano  in  Ur- 
bino SI  in  pubblico,  che  in  privato — descritte  da  Michelangelo 
Dolci  Projf.  di  pittura  , ed  Accademico  Clemcnlino  — Mss.  del 
1775  esistente  pres.so  il  Rino  P.  Luigi  Pungileoni  Min.  Conv. 

(18)  Guida  d'  Ancona  pag.  7. 

L.anzi  op.  cit.  Tom.  V.  pag.  125. 

(19)  Bianconi.  Guida  di  Bologna  1816  pag.  156,  ed  il  me- 
desimo cita  ancora  il  quadro  esistente  in  San  Vitale  a pag.  31. 
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r20)  Oretti.  Mss.  dtat!. 

(21)  Debbo  alla  cortesia  ilei  Rev.  Padre  Luigi  Pungileoni  Min. 
Conventuale  residente  nel  Convento  dei  SS.  Apostoli  di  Roma  l'a- 
vertni  permesso  di  copiare  la  lettera , thè  qui  trascrivo. 

Ad  Alfonso  il. 

Conte  di  Kovellara 

• Due  giorni  sono  io  mandai  in  una  casseltina  il  (juadro  di 

• Diogene  benissimo  condizionato  al  Sig.  Doti,  Felice  Àìimaldi  , 

» che  però  a quest’  ora  sarà  ricevuto  dal  medesimo  per  mandato 
» di  mano  di  V.  Ecc.  11  quadro  è involto  nella  carta  saponata  , 

» e quando  arriverà  potrà  sviluppaiio  diligentemente,  e se  a sorte 

• in  qualche  loco  fosse  olfeso  dalla  carta  insaponala  potrà  lavarlo 

• ove  sarà  sporco  con  acqua  chiara  con  una  spunga  pulita  , c se 
» a sorte  fosse  attaccala  la  carta  potrà  con  lesìa  cliiaia  .sopra  della 

> carta , e lasciarla  una  buona  ora.  Questo  lo  avviso  a \.  E.  , e 

> quando  il  quadro  sarà  tirato  sopra  telaio  potrà  farci  dare  una 
» mono  di  chiara  d'  ovo  benissimo  sbattuta  , e colata  in  un  panno 
» sottilissimo  , e darla  al  quadro  si  manterrà  benissimo  per  sempre. 

» Mi  rimetto  alla  benignità  di  V.  E.  circa  al  prezzo  , e 
" se  gli  pare  eccessivo  mi  contento  di  cinquanta  scudi  come  credo 

• ne  sia  stalo  ragguaglialo  dall’  llliiio  Mons.  Evio.  Spero , che 

> questo  quadro  in’  avrà  aperta  la  strada  alla  servitù  che  professo 

• eternamente  all’  E.  V.  , e .se  mi  comanderà  goderò  in  estremo 
» di  adoprarc  quel  poco  di  talento , che  il  Signore  mi  favorisce  , 
■ in  suo  servigio  , mentre  resto  con  inchinarmi  facendole  profonda 

• reverenza. 

Ancona  12  Luglio  1C64.  — Giovanni  Penizzlni 
La  descrizione  di  questo  quadro  fatta  dallo  stesso  Peruz- 
zini  si  trova  in  altra  sua  esistente  anch’  essa  pres.so  il  lodalo  Padre 
Pungileoni,  scritta  li  4 giugno  del  1l)(J4,  ed  ivi  si  dice.  — 

» Il  quadro  è dell’  allezvji  di  braccia  quattro  c mezzo  , 
» e largo  in  proporzione  dell’  altezza.  Ila  poche  figure  come  il 
» naturale.  \’è  Alessandro  Magno  parlante  con  Diogene  con  arnesi 

• filosofici  , ed  è Alessandro  dipinto  da  suo  pari  maestoso,  armato 
» di  corazza  d’  azzurro  finissimo  , assistilo  da  Aristotile  , et  altri , 
» con  finissimo  paese  deserto  per  là  presentare  il  luogo  , ove  abi- 
» fava  questo  filosofo  ; con  motti  ne  libri  del  filosofo  concernenti 
» la  sua  povertà.  Vi  ho  rappresentato  il  Diogene  colle  parli  del- 

• l’ignudo,  per  giuocarc  gagllardcmcnlc  colla  carne  delle  spalle, 

• braccia,  mani  , e piedi  involto  in  una  scliiavina  con  un  libraccio 

• in  mano  , che  arditamente  porla  con  Ales.snndro.  .Messandro  in 

• piedi , ( he  seco  discorre.  Kon  sto  a tediare  V.  E.  in  de.scriv  ere 

• gli  avvertimenti  dell'  arte  , come  di  lorza  , ilelicalezzn  ec. 
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Circa  il  prezzo  ini  rimetto  a V.  lii,  parendomi  doTermi 
onorai'e  di  ducatoui  (l'argento  papali  sessanta. 

In  altra  sua  consecutiva  del  2l  mese  di  luglio  Io  rag- 
guaglia che  il  (juadro  fu  esposto  sopra  la  porta  principale  di  Mona. 
Eyto  il  giorno  del  Corpus  Domini  con  universalissimo  applauso. 

(22)  Cosi  avverte  il  Lanzi  nel  Tom.  V.  pag.  577. 

(25)  lìartoli  Francesco,  JVotizia  delle  pilltire  , sculture  , cd 
arcìiitetlurc  , che  ornano  te  Chiese  , e gli  altri  luoghi  pubblici 
di  tutte  te  più  rmonuite  Città  d'  Italia  , c di  non  fioche  terre  , 
castella  , e ville  , e di'  alcuni  rispettivi  distretti  — Fenezia  1776 
Tom.  1.  pag.  23  25  30  48. 

Il  Conte  Cicognara  nel  suo  catalogo  di  libri  d'  arte  nota 
quest'  opera  come  stesa  da  un  diligente  amatore  in  ristrettissima 
Jbrma  ; pag.  2ti0.  — N.  4133. 

(24)  Bartoli.  op.  cit.  Tom.  1.  pag.  115  e Tom.  II.  pag.  18. 

(25)  Cittadella.  Catalogo  istorico  dei  pittori , e scultori  Fer- 
raresi , e delle  opere  loro  , con  in  fine  un'  esatta  nota  delle  più 
celebri  pitture  delle  Chiese  di  Ferrara  — Fiu'rara  1783  Tom.  IV. 
JKtg.  115. 

(26)  Santagostini  Agostino,  e Ciacinto  Fratelli.  Catalogo 
delle  insigni  pitture  , che  stanno  esposte  in  Milano  in  publico  — 
Milano  1747  pag.  138. 

Bianconi  Carlo.  Guida  di  Milano  1787  pag.  187  Or- 
landi — Alice.  Pit.  pag.  217. 

(27)  /.anzi  ( Tom.  V.  pag.  124.  ) 

L'  Ascoso  Accademico  Celato  nelle  sue  pitture  di  Bo- 
logna ( a pag.  81  , c pag.  272  ) e Girolamo  Biamxmi  nella  sua 
Guida  di  Bologna  ( |>ag.  6G  c 301  ) si  fanno  a sostenere  < non 
avere  Giovanni  avuti  mai  fratelli  , quando  al  (xiiitrario  il  Becci 
( Catalogo  delle  pitture  di  Pesaiv  pag.  65  ) fa  conoscere  essere 
vissuto  nello  stesso  tempo  anche  Domenico  pittore  , che  teneva 
uno  stile  ben  diverso  da  quello  del  Fratello. 

In  un  intaglio  all’acfpia  forte,  in  fronte  all'opera  inti- 
tolata — Ijcttcre  in  vari  generi  a Principi  , ed  altri  del  Conte 
Prospero  Bonarelli  della  Itovere  — Bologna  — per  Niccolb  Ti- 
batdi , ad  istanzti  degli  Eredi  d’  Evangelista  Dozza  — vi  si  vede 
scritto  a piedi  — Domenico  Peruzzini  de! in.  , ed  ine.  1636. 
Come  presso  il  Sig.  Evasio  Gatti  medico  primario  in  Macerala  vidi 
una  stampa  beu  co  nposta  con  una  sacra  famiglia  , oltre  diversi 
Santi  dclrordinc  Seraiico,  con  l' epigrafe  — Dominicus  Peruzzini  — 
Ancon.  1661. 

(28)  Guida  d'  Ancona  pag.  2. 

Bartoli  Mss.  citati.  < 

(29)  Izuizi  op.  cit.  Tom.  V.  pag.  126,  dove  aggiimgc  che 
lavoirassc  particolarmente  in  Bontà. 

(30)  Cincin  Callroli  Giovanni  Patrizio  Forlivese,  e Fiorentino. 
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— Le  bellezze  ddla  Cittb  di  Loreto  Mss.  Dice  il  dello  Ci- 
nelli , clic  nell'  atto  di  donazione  dichiarò  il  Halfaelli , che  questo 
solo  moderno  quadretto  fioteva  stare  a confronto  degli  altri  le- 
gati, senza  timore  di'  esso  vi  dovesse  scomparire. 

(31)  Calcagni.  Meni.  Stor.  di  Kecan.  j>ag.  258. 

(52)  Calcagni  loc.  di. 

Bartoli.  Mss-  rii. 

Da  nn  i\Is.s.  del  1G74  esistente  in  Rccanali , il  quale  ha 
in  fronte.  Bclazioni  delle  Nobili  famiglie  di  Becanati. 

Da  un  M.-ìs.  del  1740  di  Francasco  Amici  di  Macerata 
esistente  nell’  archivio  di  questa  famiglia. 

(33)  Malvasia  Felsina  Pit.  Tom.  11.  pag.  386. 

Questo  pitture  viveva  ancora  nel  1669. 

(34)  Malvasia  op.  cit.  Tom.  1.  pag.  302. 

Scrisse  il  Cambi  anche  un  trattato  sulla  pittura , il  quale 
forse  rimase  inedito.  - 

(55)  Baldinucci  op.  cit.  Tom.  XII.  pag.  181  lo  dice  per  er- 
rore da  Tolentino.  Noi  abbiamo  jierò  documenti , che  accertano 
essere  nato , e vissuto  in  Sanscvcrmo  , e di  Sansevcrino  lo  volle 
anche  i'  Lanzi  ( Tom.  II.  pag.  166  ) e V Orlandi  Abec.  Pit. 
pag.  456.  Fu  il  Carboni  scritto  nell’  albo  degli  accademici  di  S. 
Luca  secondo  narra  Misserini  ( Stor.  dell'  Accad.  di  S.  Luca 

pag*  4^-  ) 

(56)  Calcagni  op.  cit.  pag.  248. 

Bartoli  Mss.  cit. 

Da  diversi  altri  Mss.  esistenti  in  Recanati. 

(37)  Lanzi  op.  cit.  Tom.  II. 

(38)  Tutto  il  lin  qui  riferito  rilevasi  dalle  sue  lettere  auto- 
grafe dirette  all'  autore  della  Felsina  pittrice  , che  si  conservano 
in  gran  parte  originali  nella  biblioteca  Ilercolani  di  Bologna. 

{39)  Jussu.  D.  Clementis  Cattanei  Boa.  Ab.  G.  F.  Paulus 
Nooellus  de  Alphidena  Obi.  Oliv.  pingere  aggressus  etc. 

Anno  salutis  MDCXX. 

(40)  Il  passaggiere  istruito.  — Bologna  1686  pag.  350. 

Guida  di  Bologna  del  1776  pag.  322. 

Bianconi  Girolamo  Guida  di  Bologna  del  1826  nell’ in- 
dice degli  Artisti  a pag.  251. 

(41)  Baldassini  op.  cit.  pag.  161. 

Colucci  op.  cit.  Tom.  X.  pag,  72. 

Imizì  op.  cit.  Tom.  11.  pag.  136. 

(42)  anelli  Calboli  Gim'anni.  Le  bellezze  della  Città  di  Lo- 
reto Mss.  del  1765. 
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II  ALCUNI  ARTISTI 

StGVkCÌ  DI  VARIE  MAMERE 

E DEI  PITTORI  DI  GENERE. 


CAPITOLO  XXIV. 


I^^el  momento  medesimo,  che  la  scuola  Bolognese  attiniTa  con 
Innlo  vantaggio  alcuni  de  nostri  artisti , non  rinuiiziavano  altri  al- 
r avventurosa  circostanza  d’ istniirsi  dai  maestri , che  qui  si  rima- 
nevano per  i lavori,  a cui  erano  destinati.  Di  molti  potremmo  par- 
lare , se  di  tutti  , c non  de’  migliori  avessimo  preso  la  storia  a 
nastro  scopo  ; oltre  di  che  non  avendo  l' effetto  corrisposto  in  cia- 
scuno al  buon  volere  , ricordiamo  que’  soli , le  di  cui  opere  a noi 
pervenute  dimostrano  il  profitto , che  trassero  nel  loro  esercizio. 
Non  può  dubitarsi  certamente,  che  un  Marcello  Gobbi  da  Macera- 
la attendendo  ad  imitare  il  Uoscoli , non  vi  riuscisse , allorcliè  ap- 
parve lu  qualclio  opera  più  corretto  del  maestro.  Cosi  ebbi  a giu- 
dicare, esaminando  attentamente  la  tela  , che  lasciò  nel  principale 
altare  della  Chiesa  di  San  Lorenzo  della  sua  patria. 

Mai  fu  si  grazioso  il  Boscoli  nell’  atteggiare  le  sue  Madonne , 
quanto  si  presenta  l’ Assunta  del  Gobbi  , che  sembra  si  com- 
piaccia di  presto  accogliere  sotto  il  suo  manto  San  Lorenzo , il 
quale  fidanzato  di  prossima  gloria,  soffre  sereno  il  doloroso  marti- 
rio. Sono  le  forme  di  questa  Vergine  ass.ai  gentili  e delicate,  e ad 
alcuno  potrebbero  anche  apparire  alcun  poco  smorfiose  , come 
Mengs  diceva  di  quelle,  che  alle  sue  Vergini  dava  il  Panniganino^ 
studiati  ugualmente  sono  gli  .Angioletti  che  gli  fanno  corona. 

11  Gobbi  derivò  il  tingere  d:il  Boscoli,  e questo  piuttosto  ab- 
bas.sò , quando  invece  avrebbe  dovuto  ridurlo  più  vago  ; per  tal 
difetto  peggiorò  il  di.scepolo  in  questa  maniera  la  condiziono  del 
Maestro  (V. 
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Se  fosse  meno  danneggiata  dal  tempo,  avremmo  altresì  motivo 
di  lodare  il  Gobbi  per  un  altra  tavola  esistente  in'  Santa  Maria 
delle  Grazie  , a pochi  passi  da  Civilanova  fuori  della  porta  Fio' 
renzuola.  La  sislta  di  Santa  Ellsairctia  è il  soggetto  che  vi  figurò. 
Riuscì  ad  osso  di  sostenere  la  dignitli , la  reverenza,  e l'a(Tctto, 
che  vuoisi  osservato  nell’  ineontro  di  persone  cotanto  previleglate 
dalla  Divina  grazia.  Non  è quest’assunto  dii  piccola  importanza, 
giacché  pochi  considerandola  cadono  con  facilitò  o nell’  Ignobile , 
o nel  manierato;  eccessi  al  vero  tanto  contrarj.  Piena  d’anima,  e 
di  sentimento  è la  figura  del  vecchio  astante , c grazia  e dolcezza 
trovasi  in  quel  gruppo  di  donne,  che  offrono  doni  all’ospite  bea- 
tissimo. È qui  cade  anche  più  in  acconcio  il  riflettere,  che  se  i 
pittori,  come  il  Boscoli,  il  Caravaggio,  c con  questi  anche  il  Gob- 
bi avessero  ben  ponderato,  quanto  sia  necessario  il  tenere  special- 
mente in  soggetti  al  descritto  simiglianti , tinte  gaje  e vaghe , non 
sarebbero  c.'iduti  in  una  contradizione  apertissima,  qual’ è quella 
di  usare  un  tono  di  colorire  sconvenevole  all’ argomento.  Vi  furo- 
no artisti,  che  uniformandosi  al  loro  genio,  perlopiù  non  si  eserci- 
tarono che  in  soggetti  tragici , ed  il  caldo  e tenebroso  dipingere 
meno  ad  essi  sconveniva;  non  è però  a tollerarsi’,  che  in  liete  e fe- 
stevoli storie  si  usi  altrettanto.  Il  tono  generale  deve  adattarsi  al 
soggetto , e cosi  facendosi  otlcrrassi  una  rompkila  unitò. 

Dei  Gobbi  vedonsi  tuttora  due  affreschi  nella  Chiesa  di  Santo 
Stefano  detta  dei  Capjmccini  f'ecchj  suburban.i  a Macerata , nei 
quali  lasciò  scritto  il  suo  nome,  e l'anno  1604;  non  più  oltre  di 
tre  anni  sopravissc,  e se  più  avesse  potuto  operare,  suonerebbe 
anche  maggiore  la  di  lui  fama  , avendo  lascialo  in  questi  pochi 
lavori  una  ben  fondala  speranza.  . 

A nostro  avviso  pcHanlo  il  Gobbi  non  sempre  corrispose  nel 
tingere  de’  suoi  quadri  alla  qualilò  de’  soggetti  in  rappresentanza , 
o al  perfetto  accordo  de'  colori , stante  il  suo  troppo  caricare  delle 
mesticìie.  AggiungiTemo , che  qualora  più  sanguigne  fossero  stale 
le  ca.  nagioni  dei  sgherri , che  sono  intenti  a flagellare  aspramente 
il  Figliuolo  di  Dio,  e flgurati  in  una  tela  nel  1619  da  Girolamo 
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Grizj  da  Jesi  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Misericordia  della 
terra  di  Sant'  Elpidio  , sarebbe  al  certo  quel  quadro  più  conside- 
rato , rawisondovlsi  nel  disegno  c nella  composizione  un  buon  se- 
guace della  scuoIa^Tibaldesca  (2). 

^ Cercò  superare  le  maggiori  difi^oltb  dell’arte  un  discepolo 
del  Pomarancio , qual  fu  Girolamo  Buratti , che  Lanzi  pone  fra 
gli  Ascolani.  Questi  uscito  dalla  scuola  ove  in  educato , s'  allontanò 
alquanto  dallo  stile  del  Maestro  , e sforzossl  ad  imitare  nel  disegno 
piuttosto  la  franchezza  e risoluzione  dei  CaracceschI , c nel  tingere 
la  forza  e la  vivezza  dei  Veneziani.  La  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
Carità  di  Ascoli  è dove  si  può  giudicare  del  merito  di  quest'arte-. 
Ree.  Ne  dipinse  egli  a buon  fresco  tutte  le  muraglie,  esponendovi 
le  storie  dell’  Esodo , cd  in  quella  sopra  la  porta  maggiore  la 
battaglia  di  Giosuè  j argomento  che  somministra  ampia  materia  a 
grande  composizione , cd  a studiato  disegno.  Vi  riuscì  con  lode , 
ma  avendo  ricevuto  nel  tempo  stesso  l’ incarico  per  la  gran  tela 
dell’  altare  principale  , diede  con  questa  a conoscere  , che  più  vale- 
va nel  dipingere  a olio , di  quello  si  fo.ssc  a fresco.  La  nascita  di 
Cristo  è il  soggetto  del  quadro , nel  quale  risalta  specialmente  il 
suo  merito  per  la  grand’  arte  , che  dimostra  nell’  cifello  della 
luce  (3).  Meno  i dipinti  della  volta  della  Biblioteca  Baffaelli  di 
Cingoli , che  supposi  del  Buratti , e che  alcuno  m’  accertò  averne 
letto  anche  il  nome,  io  non  conosco  altre  opere  del  sullodato  ar- 
tista nella  Marca , o fuori  j per  cui  sarebbe  a desiderarsi , che  al- 
tre cose  sue  si  rinvenissero  , e che  più  avesse  dipinto , potendosi 
reputare  uno  di  coloro , che  in  detta  epoca  maggiormente  onora- 
rono la  provincia. 

Fu  conlciiiporaneo  al  Buratti  un  Carlo  Allegretti  da  Blonte 
Beandone  Castello  nell'  Ascolano , il  quale  lasciato  il  luogo  natale , 
fù  ad  apprendere  1^  dipintura  in  Ascoli , dove  invaghitosi  S][>ccial- 
mentc  della  bellezza'  die  ricevevano  le  opere  de!  Buratti  j>er  mezzo 
della  varietà  delle  tinte , della  forza  della  contraposizionc , del 
chiaroscuro,  e della  disposizione  delle  masse  di  luce  e d'ombre, 
credette  opportuno  assentire  al  consiglio  del  maestro , conducendosi 
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a Venezia , per  meglio  soddisfare  al  proprio  genio.  A qnal  Mae- 
stro colà  s' accostasse  non  ò noto  ; solo  dovendosi  giudicare  dalle 
opere , che  poi  fece  in  Ascoli  , lo  porremo  nel  novero  di  quelli , 
che  non  hanno  saputo  sopravvanzare  i loro  originali , ne  scegliere 
il  meglio  della  natura , contenti  di  averla  saputa  copiare  , come  il 
caso  1’  ebbe  a presentare  , e come  ordinariamente  si  trova.  Il  qua- 
dro che  tuttora  conserva  la  Cattedrale  Ascolana  colla  visita  de'  Ma- 
gi mi  condusse  al  sopraesposto  giudizio , scorgendovi  la  più  com- 
pleta imitazione  di  Jacopo  da  Ponte,  che  pei  Veneziani  ò lo  ste.sso, 
che  pei  Fìamminchi , e per  gli  Olandesi  un  Rembrant , un  Gerardo 
Dau , un  Teniers.  Non  dirò  altrettanto  del  San  Francesco,  che  di 
lui  vedovasi  nella  Chiesa  di  Sant'  Onofrio , giacché  nel  cambiamento, 
cui  soggiacquero  queste  provincie  per  politiche  vicende , fu  traspor- 
tato questo  quadro  a Miliuio.  Vi  è però  buona  ragione  a crederlo 
dipinto  nella  maniera  del  precedente  considerando  1'  uniformità , 
che  trovasi  fra  il  lodato  quadro  del  Duomo  , c l'altro  del  martirio 
di  San  Bartolomeo  , che  in  epoca  più  lontana  vedovasi  nel  la  Chiesa 
di  Sant' Agostino , e che  ora  è collocato  in  quella  di  San  Barto- 
lomineo  al  Borgo  di  Solestà.  Simile  è nel  disegno,  e soltanto  vi 
si  scorge  un  colorito  più  lucido , più  sugoso , e più  soave.  Ebbe 
fine  questo  lavoro  dell' Allegretti  nel  1608  , come  si  ha  dall' epi- 
grafe , che  lasciovvi  scritta  : circostanza  •,  che  smentisce  l’ assertiva 
dell'  Orsini , il  quale  colloca  quest'  artefice  fra  coloro  che  vLssera 
in  Ascoli  in  epoca  incerta  (4).  Tornò  il  nostro  pittore  a]  dipingere 
di  macchia,  e con  variate  interruzioni  di  chiarosairo  in  OlTida  nella 
tela  colla  visita  de'  Magi,  che  vedesi  nella  Chiesa  di  Sant'Agostino; 
Ugualmente  ebbi  occasione  d'osservare  nell'altra  di  San  Lorenzo 
presso  il  Castello  d' Acquaviva  ne'  riquadri , che  separano  i pila- 
stri della  prima  navata , due  tele  con  de'  Santi  che  soffrono  il  marti- 
rio. In  questi  lavori  potei  considerare,  che  per  la  forza,  e pel  rotondo 
del  rilievo  ebbe  Carlo  in  animo  dì  far  spiccare  dal  campo  i due 
nudi , che  sono  sì  belli  da  renderci  certi  del  multo  sapere  di  un 
pitture , che  mostravasi  anclic  capace  di  staccarsi  dal  facile  , e dal 
naturale,  come  potrcl>be  accertarsene  chiuiKjne  volesse  giudicare 
del  di  lui  merito  in  Ascoli  (5). 
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ConvciTcbbe  altresì  vedere  qualcbe  operb , clic  alia  lodata  si 
uniformasse,  per  non  dare  assolutamente  luogo  fra  naturalisti  ad 
im  Giovanni  Campiui  da  Camerino.  Ma  di  lui  non  conosciamo 
die  il  genio  alla  pittura , senza  aver  dati  di  confrontare  il  merito 
de’  suoi  lavori.  Egli  ancor  giovane  lasciò  l.v  patria  per  andare  in 
Anversa,  ed  ivi  si  pose  sotto  la  direzione  d’Àbramo  Jeanson , 
die  era  tenuto  in  grido  per  la  pura  imitazione  del  vero:  qualilb 
comune  a tutti  quelli  , che  s’  occupavano  a dipingere  iu  Fiandra  , 
ed  in  Olanda.  Reduce  dopo  qualche  anno  in  Italia  venne  a Roma, 
ove  diede  a vedere  , coni’  educato  nelle  Fiandre  sapesse  siiliito  uni- 
formarsi alla  facilità  , al  forte  tingere  c alla  franca  maniera  del 
Caravaggio  , di  cui  fecesi  buon  sq;uace.  Il  Cainpini  per  la  stima  , 
die  ne  teneva  Michele  Fiammingo , ottenne  d’  essere  proposto 
alla  Maestà  di  Filippo  IV.  , che  accoltolo  alla  Reai  Corte  , gli  al- 
logò molti  lavori  j cresciuto  perciò  in  onore  ebbe  anche  parecchie 
ordinazioni  nella  capitale  delle  Spagne , in  cui  fùii  di  vivere  oltre 
il  1050  (6) 

Usci  dalla  scuola  del  Pomarancio  un  Benigni , del  quale  meno 
il  saperlo  nativo  della  provincia  , mi  è ignoto  persino  il  nume , e 
la  patria.  Sostituì  questi  al  nobile  dipingere , che  appreso  aveva 
dal  Maestro  , un  certo  disprezzo  di  tocco , indicando  appena  la 
cose  che  vedeva  nella  verità , senza  ben  deciderle  , o copiarle  ; 
laonde  devesi  porre  anch’  esso  frà  lo  stuolo  dei  Caravageschi,  por- 
gendone un’  esempio  la  sua  Ida  col  San  Sebastiano,  e Sant’  Irene, 
che  vedesi  esposta  nella  chiesa  di  San  Filippo  di  Fermo , dove 
con  un  dipingere  di  inacchia  sorprende  rhi  poro  intende , nel  mo- 
mento stesso , che  s’  oppone  ad  una  savia  e ragionevole  convc- 
itienza  j avveguaei  hc  per  rendere  il  vero  devono  andare  di  pari 
passo  la  disinvoltura  c la  grazia.  In  quidiinquc  modo  sembra , che 
la  maniera  del  colorire  del  Benigni  piacesse  ai  Fcnn.ani  , dai  quali 
ebbe  più  incarichi.  Il  male  però  si  era  , che  mentre  nel  rinascere 
delle  arti  le  grandi  occasioni  perfezionavano  gli  uomini  , c produ- 
cevano grandi  vantaggi  nella  società  , al  contrario  in  questo  tem- 
po tro'.andosi  divise  le  oppinioni  fra  quelli,  che  {rospouevaiio  il 
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Caravaggio  ai  Caracci  non  facevano  che  urlare  sempre  più  i partiti 
animati  a sostenere  gl’  individui , c non  l' arte. 

Vedendo  il  Benigni  applaudito  quel  saggio , che  dato  aveva 
nel  ricordato  San  Sebastiano  , continnb  a percorrere  sulle  medesi" 
me  tracce , dipingendo  nella  predetta  Cillìi  una  deposizione  di 
Croce  per  la  chiesa  della  Pietà  ; soggetto.,  che  meglio  ancora  av- 
vicinavasi  alla  maniera  nuovamente  intrapresa  ; ne  la  variò  nel 
quadro  colle  Sante  Marta  , Catarina  , e Domenico  , che  fece  per 
la  chiesa  di  Santa  Marta  j ed  altrettanto , credo  si  sarebbe  potuto 
giudicare  pei  due  quadri  laterali  al  maggiore  altare  della  chiesa  del 
Carmine  , prima  che  fossero  ridotti  nell’  attuale  stato  rovinoso  ; 
perciò  ci  asterremo  da  qualunque  esame , e giudizio. 

Mentre  il  Benigni  ornava  co’  suoi  dipinti  le  chiese  , ed  i pa- 
lazzi di  Fermo  , sappiamo  fra  le  altre  cose  , che  fu  a lui  com- 
messo anche  dai  Magistrati  della  Città  il  quadro  col  San  Carlo  da 
collocarsi  nella  residenza  municipale  (7). 

Nello  stesso  tempo  godeva  in  Ascoli  fama  di  buon  pittore  un 
Pier-Marino  Ilari  (8)  ; in  Ancona  un’  Andrea  RInoccini  (9) , ed  in 
San  Severino  aveva  con  qualche  lode  dipinto  alcun’  anno  innanzi 
un  Giuseppe  Vannicioli  da  Cingoli  , del  quale  vedesi  un  quadro 
colla  Circoncisione  nel  coro  delle  Convittrici  , avente  il  suo  nome. 
Ai  tempi  di  quest’  ultimo  era  in  Ripatransonc  un  Frate  Lorenzo 
Bonomi  Minore  Osservante  il  cui  nome  ricordasi  piò  per  la  fama 
acquistata  dopo  di  lui  da  un  suo  parente  assai  perito  nell'  archi- 
tettura , che  per  il  merito  dei  dipinti  lasciati  nel  Claustro  del  suo 
Convento  a Grotta-mare  , ed  in  altri  cenobj  della  Marca , ed  in 
fine  per  la  tela  colla  Santa  Cecilia,  eh’  esiste  nel  Duomo  della  sua 
patria  (10). 

Erano  scorsi  pochi  anni  , dacché  i Caracci  opponevansi  al  di- 
pingere de’  manieristi  , e del  Caravaggio  , e formati  avevano  piò 
proseliti  in  guisa  , che  il  loro  gusto  erasi  nella  miglior  parte 
d’ Italia  stabilito  , siccome  il  più  nobile  , ed  il  più  corretto  3 
quando  poi  sembrava  , che  progredendo  Innanzi  la  riforma  i natu- 
ralisti avrebbero  ceduto  , sorse  all’  iraproviso  Pietro  Berettinl  da 

Tom.  II.  19 


Digitized  by  Google 


290 

Cortona  , il  quale  per  frastornare  tutte  le  idee  fino  a questo  punto 
ricevute  , disprezzando  il  serio  studio  introdotto , e stato  il  fon- 
damento della  scuola  dei  Caracci , con  un  sistema  tutto  proprio 
venne  a separare  quasi  1'  invenzione  dalla  composizione  -,  badava 
egli  assai  più  alle  parti,  che  dilettano  la  vista,  come  sono  la  con- 
troposizionc  , e i contrasti  de'  membri  nelle  figure , ed  introdu^ 
cendo  il  costume  di  riempire  i quadri  d' una  folla  di  figure  con- 
venissero , o nò  alla  storia  , si  opponeva  in  tal  modo  alla  pratica 
lodatissima  degli  antichi  Greci , che  usavano  mettere  nelle  compo- 
sizioni poche  figure , per  non  portare  confusione , e per  render 
più  visibile  la  loro  perfezione.  1 Cortoneschi  al  contrario  ne  intro- 
dussero molte  nelle  storie  , acciocché  le  imperfezioni  del  disegno 
fossero  meno  palesi.  Questa  scuola  , che  non  aveva  per  iscopo 
]'  investigare  la  perfezione  , e si  contentava  di  dare  in  tutte  le 
parti  dell'  arte  un'  idea  sufficiente  per  distinguere  una  cosa  dall'  al- 
tra , ben  presto , e facilmente  s'  estese  moltissimo  in  Italia  , ed  in 
conseguenza  confermò  il  principio,  che  la  perfezione  si  rende  nota, 
e stabile  a pochi , ed  ordinariamente  non  si  rinviene  da  chi  pre- 
mia con  mercede  gli  artisti. 

Uno  de'  primi , che  s'  accostasse  al  Cortona  , è noto  fosse  un 
Domenico  Palombi  da  San  Severino  , e non  Bartolomeo  , come  lo 
chiamò  Lanzi  copiando  1' Orlandi  , ed  il  Titi  (11).  Richiesto  costui 
dalla  Corte  Romana  in  qualità  di  Cantore  nella  Pontificale  Cappel- 
la , lasciò  Vienna  ov'  era  per  questo  medesimo  fine  al  servigio  di 
Ferdinando  111.  (12).  Giunto  nella  capitale  del  mondo  cattolico  , 
soddisfece  ben  tosto  al  genio  , che  aveva  alle  arti , e procurò  di 
rendersi  familiare  al  Cortona  , la  di  cui  fama  suonava  a quei  di 
specialmente  per  i lavori  , eh’  eseguiva  nel  Piilazzo  dei  Barberini. 
S’ avvide  subito  Pietro  delle  buone  disposizioni  del  Palombi  , per- 
lochù  fattosi  sollecito  d’  educarlo  all'  arte , non  passò  molto  tempo, 
che  divenne  uno  de’  suoi  migliori  discepoli  j cosi  lo  giudicò  anche 
Lanzi  pei  due  quadri , che  si  vedevano  già  in  Roma  , uno  nella 
Chiesa  di  San  Martino  ai  Monti  figurante  Santa  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  , e 1'  altro  il  transito  di  San  Giuseppe  nella  sua  chiesa  : 
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quadri  , che  al  dire  del  lodalo  acrittore , avevano  un'  impasto  si 
bello  di  colorito  , e cosi  scelte  , e delicate  u’  apparivano  le  figu- 
re ^ che  per  cose  del  Maestro  si  sarebbero  aggiudicate  (13). 
Dobbiamo  pertanto  maggiormente  dolerci  , che  tolte  quelle  opere 
al  pubblico,  se  ne  siano  sostituite  delle  meno  meritevoli.  Del  me- 
desimo pittore  Palombi  ha  Sanseverino  un  abbozzo  con  un'  Assunta, 
che  gelosamente  conservasi  dal  Sig.  Domenico  Valentini  amatore 
di  oggetti  d' arte , e caldo  estimatore  di  tutti  coloro  che  onorarono 
la  di  lui  patria. 

Al  Palombi  fn  compagno  un  Antonio  Caldana  d' Ancona. 
Trovavasi  esposto  un  suo  gran  quadro  nella  sagrestia  di  San  Nic- 
colo da  Tolentino  in  Roma  con  una  storia  del  Santo  , ed  era  co- 
piosissimo di  figure  (14)  , ma  non  tutte  , come  dicevami  chi  lo 
vide  , opportune  a spiegare  l' assunto  intrapreso  , e a dichiarare 
l' argomento  ; poiché  per  disporre  chiaramente  l' intelligenza  di  chi 
mira  una  pittura , deve  questa  avere  una  forza  di  espressione  , c 
tale  movimento  nelle  azioni  particolari  delle  figure  principali , che 
al  primo  sguardo  dimostrino  il  fine , cui  la  pittura  intende- 

Anche  un  Piccinini  d’  Ascoli  fu  seguace  del  Cortona  ; la 
tela  colla  Natività  di  San  Giovanni  Biiltista  , che  di  costui  vedo- 
vasi in  patria  nella  chiesa  delle  Monache  Benedettine  di  Santa  Ma- 
ria delle  Vergini , sì  grandemente  lodata  da  Lazzari , e da  Orsi- 
ni (15)  , apparve  agli  agenti  dell'  Italico  Governo  degna  di  deco- 
rare le  reali  gallerie  di  Milano  , e colà  la  trasportarono , conside- 
randone il  pregio  in  relazione  al  tempo  , io  che  venne  eseguita. 

Era  ben  da  supporsi,  che  col  sistema  Introdotto  dal  Cortona 
la  maggior  parte  de'  suoi  seguaci  ed  imitatori , non  avendo  Ingegno 
uguale  ni  maestro , avrebbero  condotto  l'arte  alla  sua  maggiora 
decadenza  : del  che  non  avvedendosi  gli  scrittori  andavano  enco- 
miando i pittori  de'  loro  tempi  additandoli  come  modelli  di  sapere 
e di  perfezione.  Il  Cavalier  Giovanni  Marini  cantava  poeticamente 
le  lodi  di  un  Lucilio  Gentiioni  da  Filottrano  (16) , del  quale  forse, 
stante  la  sua  mediocrità,  è dispersa  e dimenticata  qualunque  opera; 
di  liù  altro  non  seppi , se  non  che  fu  nel  numero  dei  Gentiluomini 
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di  Catner»  di  Cesare  d'Este  Duca  di  Ferrara,  che  lo  spedì  Amba- 
sciatore alla  Macsth  di  Ridolfo  11.  d'Austria,  e che  con  esso  vi- 
reva  il  fratello  Graziano  , il  quale  prima  fu  Castellano  di  Ferrara, 
e quindi  Duce  della  Soldatesca  Estense  (17).  Notizie,  che  per  nulla 
coincidono  con  quanto  di  lui  scrisse  il  citato  Marini  intorno  al  pre- 
gio nell’  arte  del  dipingere. 

Lo  storico  Abbondanzieri  fra  i pittori , che  si  resero  più  cele- 
brali in  questo  tempo  in  Arcevia , ricorda  un  Cesare  Conti , e con 
questo  un  Mannelli  Flaminio  , ed  un  Benedetto  Evangelisti  , come 
quelli,  che  dipingendo  nel  1668  il  teatro  della  loro  patria,  fecero 
conoscere  la  loro  perizia , ed  il  buon  gusto  in  questo  nobile  eser- 
cizio (18). 

L' anonimo  Caraerinese  esalta  un  Cavalicr  Valer] , ed  assegna 
qual'  esempio  del  di  lui  merito  i due  quadri , che  da  costui  si  fe- 
cero in  patria  per  ornamento  della  sala  municipale , opere , che 
anderebbero  con  più  ragione  dimenticate  , che  lodate  (19). 

Il  Titi  in  6ne  nella  sua  discrizione  delle  Chiese  di  Roma  no- 
mina un  Filippo  Micheli  parimenti  di  Camerino  ; espose  questi 
nella  Chiosa  dei  Santi  Bastianello , e BuonaTentnra  la  tela  colla 
Concezione,  e nell'altra  di  Santa  Maria  di  Loreto  i quattro  quadri 
sottostanti  alla  cupola  della  Cappella  del  Crocifisso  (20) } opere 
anch'  esse , che  nel  loro  insieme  mostrano  quanto  decadessero  i 
pittori , allorché  rinunziando  ai  fondamenti  stabiliti  nella  scuola 
dei  Caracci , si  erano  dati  invece  ad  un  dipingere , che  troppo 
dalla  vcrith  , e dalla  perfezione  si  allontanasra. 

Considerato  sino  a qual  punto  l'arte  della  pittura  a grado  a 
grado  pervenisse  fino  ai  Cortoneschi , sembrami  qui  luogo  oppor- 
tuno di  tenere  qualche  parola  prima  di  quelli  della  nostra  provin- 
cia , che  all'  arte  del  miniare  attesero  j poscia  degli  artefici , che 
si  diedero  a quei  mudi  di  dipingere,  che  non  interessando  in  certa 
tal  guisa  la  mente,  ed  il  cuore,  riescono  però  gradevoli  alla  vista, 
cioè  di  quelle  dipinture  , che  particolarmente  si  cliiamano  di  genere, 
le  quali  comprendono  i paesaggi , fiorami , le  frutta , ad  altri  tali 
ornamenti. 
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Air  arte  dunque  di  miniare  diresse  le  ultime  fatiche  una  Gio- 
Tanna  Garzoni  nata  in  Ascoli  nel  1600 , avendo  da  prima  maneg- 
giato il  pennello  in  opere,  che  occupando  più  l’animo,  accordano 
anche  un  merito  più  distinto  all'  artista.  Saggio  della  primiera  sua 
inclinazione  all’  arte , e dell’  ottima  riuscita  , che  da  essa  potevasi 
attendere  , è la  tela  con  una  sacra  Famiglia  compiuta  nella  verde 
età  di  sedie’  anni , c posseduta  oggi  dall’  Ascolano  Sig.  Giacomo 
Galli.  Questo  è il  quadro , che  si  fece  a noi  conoscere  dal  chiaris- 
simo Cantalamessa  (21  ) dipinto  a olio  , e di  sufficiente  dimensione  i 
pochi  altri  potrebbero  rinvenirsi , mentre  essa  presto  cangiò  ma- 
niera , per  dedicarsi  invece  tolalmcnte  alla  miniatura  , dalla  quale 
consegui  onore , e larga  merc.de. 

In  Firenze , ove  da  prima  si  condusse , stabili  specialmente 
la  sua  fama  j imperocché  ammirata  la  virtù  di  questa  donna  da 
Gtsirao  III.  fu  ad  essa  concesso  fuor  dell’  usato  , di  copiare  in  mi- 
niatura l’ iinagine  di  Nostra  Donna  della  Seggiola,  che  male  a pro- 
posito scrisse  il  Crespi  essere  stalo  quel  dipinto  comprato  dopo  la 
morte  del  detto  Principe  Cosimo  (22).  Piacque  tanto  questa  copia  , 
che  gli  procurò  in  seguito  l’ incarico  di  moltissimi  ritratti  della 
Famiglia  Medicea,  e de’  Signori  di  quel  tempo , per  mezzo  de’  quali , 
come  notano  1’  Orlandi , il  Lanzi , e 1’  Orsini  potette  unire  insieme 
un  ricco  valsente,  acquistando  specialmente  nx>lti  luoghi  di  Monte 
in  Toscana. 

Sul  qual  genere  di  dipinture  verilicavasi  nella  Garzoni  quanto 
disse  Kotzbue  nel  .suo  viaggio  in  Italia  » parlando  dell’  Angelica 
Kaufman , cioè  , che  le  femiue  sono  atte  particolarmente  a dipingere 
ritratti , mentre  hanno  dalla  natura  una  specie  d’ istinto  per  leg- 
gere nelle  lìsonoinie  , e per  scoprire  i sentimenti  dell’  anima. 

Nel  mese  di  maggio  del  1630  lasciò  Firenze,  e andiede  a 
Napoli  a tentarvi  anche  maggior  fortuna,  poiché  per  quanto  questa 
assista  , non  si  abbandona  mai  il  desiderio  , e la  smania  di  averla 
maggiormente  amica.  Trovò  a Napoli  nel  Duca  d’ Àlcalà  Viceré 
di  quel  Regno  un  valevolissimo  protettore,  e vi  diede  saggio  della 
sua  abilità  per  il.  detto  Signore  esclusivamente.  Non  è però  a 
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tacersi , che  in  mezzo  agli  onori  che  riceveva  nella  Corte  di  Unto 
elevato  personaggio,  ella  non  dimenticò  mai  i forti  debiti  di 
gratitudine  , che  aveva  in  Toscana  in  special  modo  verso  il  Cava- 
liere Cassiano  del  Pozzo  , uno  de'  più  distinti  letterati  della  Corte 
Medicea  j oltre  il  tenere  con  esso  epistolare  corrispondenza  , volle 
anche  fargli  dono  d'  un  grazioso  quadretto  con  San  Giovanni  Bat- 
tista , direttogli  a Firenze  (23). 

Stanca  di  più  rimanersi  a Napoli  , e più  ancora  di  condursi 
da  un  paese  all'  altro  d' Italia , come  aveva  fatto  quasi  fino  a que- 
sto tempo  , e già  ben  provveduta  di  quanto  poteva  occorrergli  per 
menare  una  vita  comoda  ed  agiata , stabili  la  sua  dimora  in  Ronm, 
ed  ivi  non  più  per  guadagno  , ma  per  amore  all'  arte  continuò  ne 
consueti  esercizj  di  miniatrice , e v’  ottenne  tanta  fama  , che  me- 
ritò venisse  la  sua  effigie  ritratta  da  Giovanni  BattisU  Salvi  da 
Sassoferrato  (24). 

Fu  in  questo  tempo  , che  educò  alla  miniatura  il  suo  concit- 
tadino Jannella , ma  con  esso  non  mostrossi  si  virtuosa , come  gli 
Scrittori  Municipali  la  decantano , e noi  già  ne  dicemmo  a suo 
luogo  le  cagioni. 

Fattasi  amantissima  dell'  Accademia  di  San  Luca  donò  alla 
medesima  un  libro  di  miniature  in  cortepecora,  disegnate  a penna, 
e quindi  colorate  ; di  queste  particolarmente  parlando  il  chiarissimo 
Misscrini  (25)  avvisa,  trovarvi  toni'  esattezza  ne  fiori , che  vi 
ritrasse,  vaghezza,  e leggiadrìa  nelle  farfalle,  verità  nelle  frut- 
ta , e f atto  , e la  vita  degli  animali  sì  espressiva , che  nulla 
lasciano  a desiderare  in  questo  genere. 

Non  paga  di  questo  dono  volle  anche  soccorrere  di  sue  so- 
stanze l'Accademia,  c venendo  a morte  nell'anno  1670  la  fece 
erede  di  quanto  possedeva.  Per  tanta  beneficenza  fu  riconoscente 
l'Accademia  alia  nostra  Garzoni  erigendole  nella  Chiesa  di  Santa 
Martina  un  monumento  in  marmo  col  ritratto  dipinto , dettandone 
r onorevole  epitaffio  Giuseppe  Ghezzi  suo  concittadino  in  allora  Se- 
gretario dell'  .Accademia  medesima , (26)  e del  quale  avremo  fra 
non  molto  a tenere  discorso.  Annoverò  Ridolfi  (27)  frà  le  donne 
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illustri  nella  pittura  questa  Garzoni , e noi  vorremmo  che  delle 
donne  venute  in  eccellenza  in  ciascun'  arte  , se  ne  celebrassero  le 
virtù  con  molte  lodi  , conforme  voleva  si  facesse  Ariosto  (28) 
sull'  esempio  di  Plinio  (29)  eh'  esaltò  giustamente  il  valore  delle 
antiche  pittrici  Timarete  , e Lala.  Ma  a «erte  utili  fatiche  pare 
ripugni  l'uonao  in  questo  tempo,  in  cui  più  si  cura  il  romantico 
e l' ideale , di  quello  siasi  il  positivo , verso  al  quale  è chiamalo 
chiunque  imprende  a scrivere  storie. 

Non  mi  è noto  che  miniasse,  ma  che  a quest'arte  fosse  appassio- 
natissimo un  Giovanui  Andrea  Pigoli  della  Terra  di  Massaccio  , il 
dimostra  facilmente  un  di  lui  trattato  sulla  miniatura  , che  intitola 
documenti,  e che  lasciò  inedito  nel  1652  nella  sua  patria;  questo 
trattato  al  dire  di  Menicucci  (50)  insegna  con  bel  metodo,  e chia- 
retta  la  maniera  di  preparare  qualsiasi  colore , e tutt'  altro  , 
che  occorrer  possa  a chi  voglia  applicarsi  a quest'  arte  de- 
licata. 

Erasi  reso  il  secolo,  che  noi  scorriamo,  famosissimo  per  il  ge- 
nere di  dipingere  a paesaggio , che  occupa  con  profitto  anch'  oggi 
l' operositò  de'  nostri  artefici,  e forse  superiormente  ad  0(pii  altro 
metodo  di  dipintura  si  distingue.  Vivevano  ancora  nelle  opere  i pre- 
cetti di  Claudio , e di  Pausin , ed  i migliori  paesisti  caminando  su 
tali  tracce  toccavano  megliu  degli  altri  il  loro  fine.  Voleva  Clau- 
dio, a quanto  racconta  Giosuè  Reynold  (51),  che  la  natura  pren- 
dere non  si  dovesse  tal  qual'  ella  si  affaccia , ma  si  dovesse  invece 
accozzare  più  disegni  tratti  da  belle  scene,  e da  diverse  prospetti- 
ve : all'  incontro  si  fece  da  Rubens,  che  troppo  ligio  delle  località , 
riuscì  in  questo  genere  alquanto  freddo , come  apparisce  la  scuola 
Fiamminga , ed  Olandese.  Proseguendo  su  tale  argomento  mostrasi 
Reynold  incerto  nel  giudicare , se  sia  buon  partito  nel  paesista  ri- 
fiutare o nò  tutti  quelli  che  diconsi  accidenti  della  natura.  E qui 
cade  in  acconcio  il  rifiettcre , che  Claudio  non  se  ne  servi,  che  di 
rado  , supponendoli  forse  traviamenti  dello  stile  universale , a cui 
unicamente  mirava  nella  rappresentazione,  ed  anche  forse  per  fug- 
gire il  pericolo  di  fissare  l'attenzione  dello  spettatore  a quegli 
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acddenli  oicdesimi,  e di  rendere  in  tal  guisa  quasi  inutile  una  certa 
tacitumitii  c quiete  da  esso  giudicata  tanto  necessaria  in  questo  ge- 
nere di  dipingere.  Come  altresì  non  sarà  fuor  dì  luogo  l’ avverti- 
re , che  in  oggi  alcuni  de'  nostri  paesisti  cadono  in  un  difetto , di 
cui  non  trovano  certamente  csempj  ne  in  Claudio , ne  in  Pausin. 
Consiste  nel  far  vedere  la  frasca  troppo  monotona  , e minuzzata  , 
con  nocumento  al  grandioso  della  verità.  La  natura  ritratta  sotto  si 
ristrette  dimensioni  non  si  mostra  tanto  minuta  , tanto  contornata  , 
ma  prende  delle  forme  più  sfumate  , meno  distinte.  Conduce  pei^ 
tanto  un  tal  difetto  ad  impicciolire  gli  oggetti , e mostra  i loro 
quadri  come  sotto  una  lente , che  ronde  i contorni  risentiti , e 
percettibili  più  di  quello  si  convenga  alla  grandezza,  sotto  cui  sono 
rappresentati  gli  stessi  oggetti,  dal  che  poi  nasce  un'ìnllnita  dis- 
sonanza fra  la  prospettiva  aerea  , e la  lineare. 

La  provincia  della  Marca  nel  tempo  in  cui  viveva  Gaspare 
Pausin  ebbe  di  questo  sommo  artista  un  buon'  imitatore  in  Dome- 
nico Giovanni  Ferracuti  da  Macerata.  La  sua  patria  ha  perduto  è 
vero  due  saggi  del  merito  di  tale  concittadino,  eh' erano  nella, 
soppressa  Chiesa  di  San  Ginseppe , dove  a bellissimi  paesi  furono 
aggiunte  graziose  figurine  dipinte  da  Picr-Simone  Fanelli  (32)  ; 
Tuttavia  può  mostrare  quanto  la  provincia  in  questo  genere  avan- 
zasse nei  grandi  quadri  del  detto  Ferracuti,  i quali  vedonsi  nel  pa- 
lazzo dei  Sigg.  Conti  Devico  in  Civitanova  e nella  sala  dell'altro 
in  Macerata  (33).  Era  costume  di  questo  pittore  il  tenere  un  la- 
me piuttosto  stretto  , per  far  meglio  risaltare  le  cadute  d'  acqua , 
dove  più  che  in  ogn' altra  cosa  riusciva.  Le  acque  infatti  investite 
dal  sole  danno  un  fortissimo  riflesso  , ed  altrettanto  maggiore  le 
acque  rapprese  dal  gelo.  Un'esempio  ne  porge  nel  suo  libro  la 
coltissima  Marianna  Dionigi  (34)  facendo  vedere , che  nei  monti 
di  ghiaccio  della  Svizzera  esse  producono  l' effetto  il  più  abba- 
gliante. 

A miglior  consiglio  di  quello  facciasi  a nostri  giorni  nel  dipin- 
gere d' ornalo  , operò  Gianmaria  Mariani  d' Ascoli , servendo  il 
Genovese  pittore  'Valerio  Castelli  (35)  , il  quale  impiegava  questo 
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nostro  Ascolano  a rìanpir  i vuoti,  che  rimanevano  fra  un  groppo 
e l' altro  delle  figure , eh'  ei  dipingeva  nelle  volte , e nelle  pareti 
delle  sale  dei  magnifici  palazzi  di  Genova,  con  arabeschi,  fogliami, 
ed  altre  cose  di  siroil  fatta.  Imperocché  questo  genere  di  pittura 
introdotto  dagli  antichi  nell' adornate  case,  e dall'Urbinate  nelle 
legge  Valicane , non  servi  che  quale  accessorio  per  rendere  all'  in- 
sieme più  vaghezza,  e cosi  l'intese  anche  il  dotto  Winchchnan  (36), 
il  quale  su  tale  proposito  lasciò  scritto,  che  Cuccio  ordinario  di 
tali  dipinti  è quello  di  riempire  il  luogo  , e di  coprire  i spazj 
vuoti.  Un  esempio  dell'  abilità  dei  Mariani  nel  genere  su  indicato 
è la  sala  del  palazzo  Balbi  di  Genova  , dove  gli  ornati , che  fece 
alle  storie  dipinte  dal  Castelli  , sono  pregevolissimi  (37). 

Di  un  pittore  , che  visse  quasi  sempre  fuori  della  sua  patria  , 
non  è maraviglia  , se  non  si  conosce  opera  alcuna  nella  provincia , 
ove  nacque  (38).  È altresì  poco  noto  presso  noi  il  pregio  di  un 
Annibaie  Rotori  d' Àrcevin,  che  operando  anch'  esso  in  questo  me- 
desimo genere,  fu  il  suo  pennello  per  lo  più  adoprato  nelle  Chie- 
se, e ne  palazzi  di  Roma,  dove  visse  lungamente,  senza  avere  oc- 
casione di  più  tornare  alla  sua  patria  (39). 

Prestando  fede  al  Santini  (40)  un  terzo  ornatista  potremmo 
qui  annoverare  non  meno  abile  dei  precedenti  ; ma  quel  Giulio 
Troili  eh'  egli  ascrive  fra  Piceni  è realmente  di  Spilimberto  nel 
Ducato  di  Modena , e che  toltosi  dalla  scuola  di  Guido , diedesi  a 
cagione  della  numerosa  famiglia  a dipingere  di  quadratura,  consi- 
derando questo  un  modo  più  facile,  e sbrigativo  : lasciò  poi  in  fine 
di  sua  vita  scritti  i Paradossi  per  praticare  la  prospettiva , che 
uscirono  in  Bologna  pei  Tipi  del  Bonghi  nel  1683  (41). 

Anche  l'incisione  all’acqua  forte  fu  in  questo. secolo  praticata 
in  modo  da  ottenere  i più  felici  risultali.  1 Caracci , e fra  questi 
Agostino  cooperò  sommamente  a far  si , che  il  tocco  del  bulino 
riuscisse  tanto  libero  e franco  , che  il  genio  nelle  stampe  apparisse 
al  pari  di  quello  potesse  ottenersi  ne'  dipinti  a olio. 

Fra  i nostri , che  a questo  genere  si  applicarono,  si  trovano 
eucomiati  dai  sci  ittoi  i contemporanci  un  Gianfrancesco  d'  Ancona  , 
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del  quale  loda  Zani  una  stampa,  ov’  è indicato  1’  anno  1628  , e 
con  esso  vanno  uniti  i due  Camerìnesi  'Vincenzo  Cinzio , che  fu 
anche  Medico , e Marcello  Scarzini  buon  letterato  de’  suoi  tem- 
pi (42).  Ma  di  quest’arte  avremo  a considerare  i maggiori  pr^j 
acquistati  da’  nostri  ne’  s^uenti  capitoli. 
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rVOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Lana  op.  cit.  ( Tom.  II.  pag.  177  ) lo  fa  seguace  della 
tcuola  Tizianesca , ma  tal  opinione  non  s'  accomoda  nè  al  suo  mo- 
do di  dipingere,  ne  a quanto  lasciò  scritto  di  lui  Francesco  Ami- 
ci di  Macerata , rhe  visse  in  epoca  dalla  sua  non  molto  lontana , 
e che  s'occupò  di  estrarre  le  notizie  di  tutti  coloro  , che  onora- 
rono nell'  esercizio  delle  lettere , e delle  arti  la  patria. 

(2)  Vi  scrisse  Girolamo  GrizJ  da  Jesi  1619.  11  quadro  sud- 
detto patì  alquanto  d’ alterazione  per  un  cattivo  restauro. 

(3)  iMnzi  ( Tom.  II.  pag.  182  ) lo  dice  discepolo  di  Luigi 
Scaramuccia , ma  realmente  lo  ritengo  educato  nella  scuola  del  Po- 
marancio , come  accerta  anche  l'Orsini  ( Guid.  dC Ascoli  a pag.  54  ) 
ziarrando  di  un  di  lui  quadro  con  1'  Assunta , che  vedovasi  nella 
Chiesa  di  San  Filippo  di  Ascoli. 

(4)  Orsini.  Guid.  d'Ascoli  pag.  249. 

(5)  Di  quest'  Artista  fa  menzione  Lanzi  op.  cit.  ( Tom.  II. 
pag.  185  ). 

Colucci.  AnU'ch.  Pie.  Tom.  XIV.  pag.  29. 

Zani.  Enciclop.  Mct.  Tom.  1.  Parte  1.  pag.  57. 

Ebbe  l'Alegrctti  un  congiunto  ben' esperto  nell'architettu- 
ra militare,  al  quale  furono  commessi  i restauri  dei  bastioni  di  fìi- 
patransone  , come  rilevasi  da  una  lettera  del  Cad.  Legato  della 
Marca  diretta  al  Governatore  di  Moni' Alto  Mons.  Michele  Carcani 
dell'ultimo  febrajo  1601  la  quale  conservasi  nell'Archivio  della  detta 
Città  di  Ripatransone  — Anche  in  Ancona  fu  considerata  la  di 
lui  perizia  per  diverse  opere  , eh'  ebbe  ad  eseguirvi. 

Fassi  onorevole  ricordo  del  Campino  da  Sandrart  op. 
cit  Lib.  111.  Part.  11.  Capit.  XIX.  pag.  308. 

Le  arti  Italiane  in  Spagna  — Ossia  storia  di  quanto 
gli  Artisti  Italiani  contribuirono  ad  abbellire  le  Castiglie.  — Ro- 
ma 1825  fol.  pag.  77. 

Barmudez  Joan  Augustin.  Dizionario  Historico  de  hos 
Massilustros  Projessores  de  has  bellas  artes  en  Espagna  — Pu- 
blicando.  Per  la  Reai  Accademia  de  S,  Fernando  — òladrid  1800 
Tom.  FI. 

Michele  detto  il  Fiammingo  fu  forse  quel  Michele  Dd- 
suhleo  , che  dipinse  molto  in  Venezia , ed  in  Bologna. 

(7)  Catalani  Mss.  citato. 

(8)  In  un  Mss.  della  famiglia  Grassi  d'Ascoli  trovò  ricordato 
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il  Cantalamessa  Pier  Marino  Ilai-i,  come  virtuosissimo  in  disegno, 
ed  in  pittura.  ' 

(9)  Zani  Enciclop.  Metod.  Tom.  XVI.  Par.  1.  pag.  127. 

(10)  In  lina  delle  lunette,  che  dipinse  nel  Claustro  del  suo 
Convento  di  Groltamare  lasciò  scritto  Fra  Laurenlius  Bonom.  Ri- 
panus  Pinx.  1045. 

Questi  inori  nel  medesimo  Convento  il  di  11  luglio  del 
1666  in  età  di  anni  65.  Cosi  mi  disse  aver  letto  in  un  Ìibro  di 
memorie  della  famiglia  Bonorai  di  Kipatransone  il  Ch.  Pad.  Mae- 
stro Vicinili  Min.  tkinv. , di  cui  sarà  sempre  a compiangersi  la 
perdita  , che  ne  fece  da  pochi  anni  la  pativa  e la  provincia. 

(11)  ^on  v’ha  dubbio,  che  la  famiglia  Patomhi  non  fosse  di 
Sansevcrìno,  ed  è provato  dall'esame  praticatosi  nei  Libri  dei  Consigli 
del  1578,  al  1580:  a pag.  20  sotto  il  29  maggio  1578  — si  l^ge 

Si  dii  a Pietro  Palombo  la  facoltà  d"*  appoggiare  la 
sua  casa  sopra  i muri  della  Comune. 

Nella  Cancelleria  Vescovile  leggesi  ne' processi  del  1690. 
Immissione  all'  Eredità  di  Domenico  Palombo  ad  istanza  di  Do- 
rotea  Palombi  N.  141. 

Riscontrasi  anche  nel  libro  de  legati  di  Messe  del  Con~ 
Tento  di  .San  Domenico  del  1708  esistente  nella  Cancellerìa  Vesco- 
vile al  N.  17. 

Marea  1691. 

Ciov.  Battista  del  quond.  Severino,  e Donna  Caterina 
sua  Sorella  di  casa  Palombi  ec. 

Anche  il  N U.  Germano  Margarucci  nelle  sue  memorie 
Mss.  degli  Domini  illustri  Scttempedani  lo  chiama  Domenico. 

(12)  Viene  ricordato  il  Palombi  come  eccellente  nell'arte  del 
canto  da  Andrea  Adami  da  Bolsena  — Osservazioni  per  regolare 
il  coro  dei  Cantori  Pontifici  — Roma  1711  a pag.  “ZOZ,  nel  qual 
libro  leggonsi  in  succinto  le  vite  dei  principali  Maestri  della  detta 
Cappella,  accompagnate  dai  loro  ritratti.  Venne  quest’opera  enco- 
miala come  dotta,  ed  erudita  dal  Mario  Crescimbeni  — ( Storia 
dello  volgare  poesia  Tom.  V.  pag.  181  ). 

(15)  Lanzi  op.  cit.  ( Tom.  II.  rag.  213  ). 

Orlandi  Abec.  Pit.  pag.  83. 

Titi  op.  cit.  pag.  198  e 243. 

(14)  Lanzi  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  249. 

(15)  Orsini.  Guid.  d’  Ascoli  pag.  250. 

Lazzari.  Asc.  in  prosp.  pag.  150. 

(16)  Marini  Cav.  Giov.  Battista. 

La  Galleria  — Venezia  1675.  AIls  pag.  14  : Ganimede 
rapito  da  Giove  di  Lucilio  Gentiioni. 

Rapisce  Ganimede 

‘ Alla  vista  mortai  vie  più  di  quelle 
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> De  r Àquila  , che  ’l  volo  alza  alle  stelle , 

■ La  tua  penna  Gentil  , che  tanto  eccede 

> Che  per  Lei  l' invisibile  si  vede 

• Venga  a tagliar  le  belle  , 

• Linee  ( se  può  ) della  tua  mano  Apelle. 

» Perde  appo  lor  la  nebbia  , il  fumo  'cede , 

» E son  sottili  io  guisa 

» Che  ne  1'  Aquila  istessa  in  lor  s' aiBsa. 

117)  H'ógel-  Mss.  citati. 

(18)  jibìmndantieri.  Le  lettere,  e le  arti  risorte  in  Arcevia 
op.  cit.  pag.  157. 

Flaminio  Mannelli  diede  anche  il  disegno  del  Teatro , e 
colu'vò  con  qualche  merito  P architettura. 

(19)  Anonimo  Camerinese.  Degli  Uomini  illustrijdella  sua  patria. 

Aggiunge,  che  del  Valerj  erano  ancora  un’  .addolorata 

nella  Chiesa  di  &n  Filippo  , ed  un  San  Giuseppe  da  Copertine  in 
quella  dei  Min.  Conventuali. 

120)  Titi  op.  cit.  pag.  184  e 252. 

(21)  Cantalamessa  op.  cit.  pag.  202. 

Vi  si  legge  l’ epigrafe  seguente 

Jona:  De  Garzonibiis.  Fec.  jino:  tuae  aelatis  XVI. 

(22)  Bencivenni  Giuseppe.  Descrizione  della  galleria  di  Fi- 
renze Tom.  1.  pag.  181. 

Crespi  Felsina  pittrice  Parte  111. 

(23)  Bottari  , e Ticozzi  lettere  pii-  — Milano  1822  Tom.  I. 
pag.  343  del  15  giugno  1630  — pag.  343  del  20  luglio  anno 
suddetto  — pag.  344,  del  27  settembre  pag.  345  e del  19  aprile 
1631  pag.  34?. 

(24)  Cantalamessa  loc.  cit. 

(25)  Misserini.  Mem.  Stor.  dell’  Accad.  di  S.  Luca  — 
pag.  109. 

(26)  Pascoli,  op.  cit.  pag.  452. 

Orlandi.  Abec.  pit.  pag.  205. 

Orsini.  Guid.  d^Ascoli  — pag.  229. 

D.  O.  M.  I EXIMIjE  MIMATRICIS  | FAMA  | JOAN- 
NiE  GARZOMCIE  I DE  ASCULO  IN  PICENO  | POST  TERRA- 
RUM  SPATIA  I GLORIOSE  EMENSA  1 . IIIC  | ALAS  COMPLI- 
CAVIT  I ACCADEMIA  S.  LUCiE  1 PICT.  SCULP.  — ET  AR- 
CH.  URBIS  I EX  TEST.  HAERES  | MONUMENTUM  HOC  | IN- 
SIGNIS  MEMORIA  | BENEF AUTRICI S.  P.  | OBllT  MDCLXX  | 

Errò  il  Ticozzi  per  non  aver  letta  la  della  epigrafe,  allor- 
ché disse  la  Garzoni  morta  nel  1673. 

(27)  Ridolji.  Le  Maraviglie  ec.  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  71. 

(28)  Ariosto  Cani.  XX.  2. 
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• Le  Donne  son  venute  in  eccellenza 

• Di  ciascun'  arte  , ov'  hanno  posto  cura  ; 

■ E qualunque  a 1'  istoria  abbia  avvertenza 

• Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

(29)  Pìinio  Uh.  XXXF.  Cap.  IL 

Di  queste  dovette  intendere  , allorché  disse  : pinxere  tl 
mulieres  eie. 

(30)  Menicucci  Francesco.  Storia  dell’  antica  Copra  Montana 
inserita  nel  Tom.  IX.  delle  Antichilli  Pie.  del  Colucci  pag  108. 

(31)  Pejmold  Giosuè.  Discorsi  sulle  tre  arti  — Firenze  1778 
pag.  99. 

(32)  Amici  KIss.  cit- 

Lanzi  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  196. 

(33)  Altre  opere  di  quest’  artista  si  rinvengono  ne’  diversi 
paesi  della  provincia , frk  i quali  m’  avvertiva  il  Conte  Alessandro 
Maggiori  d’  aver  veduto  un  graziosissimo  quadretto  presso  i Sigg. 
Conti  Ferretti  d’  Ancona. 

(34)  Dionigi  Marianna.  Precetti  elementari  stilla  pittura  dei 
paesi  — Roma  1816  pag.  81. 

Ì351  Pascoli  op.  cit.  pa^.  451. 

36)  Winckelman.  Pensieri  sull’  imitazione  della  pittura  — 
Prato  1831  Tom.  \T.  pag.  554. 

(37)  Soprani  Paffaeìe.  La  vita  dei  pittori  Genovesi. 

Edizione  2.  riveduta  , ed  accresciuta  da  Carlo  Giuseppe 
Ratti.  — Genova  1768  — Tom.  1.  pag.  347.  Si  aggiunge  in  una 
nota , che  le  6gure  dipinte  dal  Castelli  furono  restaurate  da 
Agostino  Ratti. 

(38)  Cantalamessa  op.  cit.  pag.  216. 

(39)  Colucci  Antonio  pie.  Tom.  VI.  pag.  71. 

(40)  Santini.  Elogi  dei  Matematici  pie.  op.  cit*  pag.  10 

(41)  Malvasia.  La  Felsina  op.  ciu  Tom.  II.  pag.  357. 

Le  pitture  di  Bologna  ediz.  del  1782  pag.  579. 

(42)  Zani.  Enciclop.  Pitt.  op.  cit. 


Digitized  by  Googie 


305 


DEI  PITTORI  GHEZZI 

DI  COMDNAHZiL  d'  ASCOLl 

E DEI  LORO  DISCEPOLI. 


CAPITOLO  XXV. 


IVon  pochi  esempj  sommmistra  la  storia  per  dimostrare , che 
le  inclinazioni  dei  Padri  ai  Figliuoli  ed  ai  Nepoti  trapassano.  Non 
sempre  però  il  merito  , ed  il  valore  dei  primi  pareggiano  i se- 
condi } giacché  usciti  i Figliuoli  da  quell'  elò  , in  cui  è docile 
1’  animo  , come  sono  delicate  e flessibili  le  membra , molto  facil- 
mente deviano  dalle  primitive  istituzioni  « per  darsi  invece  a trat- 
tare la  loro  professione  secondo  la  moda,  abbandonando  i precetti, 
che  mantennero  , ed  innalzarono  la  scienza  , o 1'  arte  , a cui  si 
sono  dedicati. 

Convinto  Sebastiano  G bezzi  da  Comunanza  presso  Àscoli  di 
questa  verità  , pose  in  opera  ogni  cura , perchè  educando  nell'arte 
del  dipingere  il  di  lui  figliuolo  Giuseppe,  non  si  scostasse  da  quei 
prìncipj  , che  andava  insinuandogli,  e che  esso  aveva  appreso  al- 
la scuola  di  Giovanni  Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino  da  Cento, 
e che  meritato  gli  avevano  le  maggiori  lodi  (1).  Le  parole  del  pa- 
dre muovevano  facilmente  1’  animo  di  Giuseppe  , giacché  essendo 
il  primo  ben’  istrutto  non  solo  nel  dipingere , ma  anche  in  scienze 
non  assolutamente  necessarie  alla  sua  professione  « non  gli  mancava 
maniera  di  ridurre  ad  evidenza  quanto  veniva  annunziando  j fa 
duopo  infatti , che  i maestri  abbiano  tanto  di  criterio  e di  sapere 
da  soddisfare  la  voglia  de’  discepoli , mentre  questi  sogliouo  sem- 
pre addimandare  la  ragione  di  ciò  che  viene  loro  insegnato. 

Non  sono  molti  i lavori , che  di  Sebastiano  si  hanno  in  pro- 
vincia , sebbene  il  di  lui  figliuolo  Giuseppe , notiziando  il  Padre 


Digitized  by  Coogle 


304 

Pellegrino  Orlandi  di  quanto  avesse  operato  nell'  arte  il  Padre  suo, 
ricordi  aver'  esso  ottenuto  nella  Marca  molte  commissioni  ; ciò  mi  fa 
supporre,  die  apprezzate,  com’erano  le  di  lui  opere  si  siano  o vendu- 
te, o altrove  trasportate  (2).  A mostrare  però  il  valore  di  Sebastiano 
è sufEclente  a dì  nostri  la  tela  colla  predicazione  di  San  Giovanni  Bat-  » 
tista , esposta  tuttora  nella  Collegiata  della  terra  di  Santa  Vittoria:  ap- 
parisce questa  mirabile  per  1’  eifetto  , il  quale  più  die  da  ogn'  altr^ 
cosa  deriva  da  una  giusta,  ed  accordata  distribuzione  delle  ombre, 
e dei  lumi , esclusi  quei  contraposti  violenti  , che  danneggiano  il 
merito  d'  alquanti  quadri  moderni  : la  natura  procede  per  gradi,  c 
non  a sbalzi,  e la  più  bell'arte  i quella  di  far  si  che  l'arte  non 
apparisca.  Intese  il  Ghezzi  tale  veritò  al  pari  de'  più  rinomati  di- 
pintori de'  suoi  tempi,  ed  oltre  averla  spiegata  nel  lodalo  quadro, 
confermolla  nell’  altro,  che  mi  vien  detto  , esponesse  nella  Chiesa 
maggiore  della  sua  Terra  natale , dove  figurò  la  Vergine  seduta 
sulla  Casa  Lauretana , a cui  aggiunse  graziosi  Angioletti  a fargli 
corona. 

Ascoli  ebbe  pure  di  questo  suo  Concittadino  non  dubbie  pro- 
ve del  di  lui  merito  nelle  storie  di  San  Domenico  dipinte  nel  1613 
nel  Chiostro  dei  Frali  di  quest’ordine,  alle  quali  aggiunse  il  pro- 
prio ritratto.  Sono  però  quelle  opere  sì  malconce,  che  possiamo 
dirle  quasi  perdute  (3). 

11  lungo  vivere,  che  fece  Sebastiano  in  patrie  e ne  luoghi  vi- 
cini , farebbe  supporre  , che  la  sua  virtù  vi  rimanesse,  nascosta , 
e che  a meno  di  pochi  Scrittori  Municipali  non  fosse  stato  noto 
alla  Capitale  mentre  viveva  , come  niuno  , lui  morto  , avesse  cer- 
calo di  mantenerne  la  fama.  Ma  la  cosa  andò  ben  diversamente , 
poiché  uditosi  da  Papa  Urbano  Vili,  quanto  il  Ghezzi  valesse  non 
solo  nel  dipingere  , ma  anche  nelle  architettoniche  civili  c militari 
discipline , lo  destinò  a visitare  le  fortificazioni  dello  Stato  Ponti- 
ficio , ingiungendogli  di  farlo  avvertito  della  loro  atliuile  situazio- 
ne, c di  projKtiTP  nel  tempo  stesso,  ove  occorresse,  i modi  per  ren- 
dere sempre  più  forti  ed  inespugnabili  i suoi  possedimenti.  La  buo- 
na riuscita  di  questa  commissione  gli  apri  la  via  a sempre  nuove 
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ed  intemsanti  intraprese,  percul  avendo  a servire  io  appresso  il 
Re  di  Portogallo  in  qualitli  d' Architetto  civile  e militare  n’  ebbe 
larghissimi  premj,  e fu  anche  onorato  dell'ordine  di  Cristo^  esten- 
dendo il  Ri  nn  tal  titolo  ai  di  lui  Figliuoli  e Nepoti  (4).  Dopo  il  (ia 
qui  narrato , crederebbe  ognuno , che  soddisfatto  l’ animo  di  Seba- 
stiano pjr  gli  onori  ricevuti , e reso  anche  pe'  mezzi  dovizioso  , 
dovesse  godere  tranquillamente  gli  acquistati  benchcj  ; ma  al  con- 
trario , messi  da  banda  gli  studj  delle  arti , si  confuse  nel  nume- 
ro di  coloro,  che  imaginavano  tesori  e ricchezze  nelle  fole  roisterio- 
ac  dell’alchimia,  ed  in  tal  guisa'  ben  presto  fece  getto  dei  molli  snoi 
averi  , e lascii»  nel  fine  della  vita  poco  buona  opinione  di  se  (5). 

L' abbandono  dell'  esercizio  delle  arti , a cui  erasr  condotto 
Sebastiano  per  si  strana  sostiluzinne  , produsse , che  anche  il  fi- 
gliuolo nè  seguisse  quasi  l’ esempio  ; imperocché  venuto  a morte  il 
Padre , e trovatosi  sprovisto  di  beni  di  fortuna , risolvette  di  con- 
dursi alla  Ciliè  di  Fermo  per  ivi  istruirsi  nella  giurispruden- 
ca , attendendo  da  questa  un'  onorevole  sostentamento.  Ma  sic- 
come le  prime  inclinazioni  sono  quelle,  che  più  facilmente  s'in- 
sinuano , cosi  non  potette  a lungo  rimanersi  in  tale  'proponi 
mento,  e tornò  di  nuovo  a maneggiare  il  pennello,  chiamatovi  da 
un  genio,  a cui  ogni  contrai  ia  liflessione  non  poteva  frapor- 
re  contrasto.  A tale  avviso  lo  confortò  anche  un  Lorenzo  Pri- 
mari da  Fermo,  die  al  dire  del  medesimo  Ghezzi,  frò  pittori  della 
provincia  godeva  allora  fama  maggiore.  E noi  vi  presteremo  fede, 
mancanti  come  siamo  di  lavori  conosciuti , che  ne  confermino  l'op- 
pinione.  Lanzi  ascrive  al  Primari  una  tavola  con  Santa  Catarina 
nella  Chiesa  de'  Minorili  di  Fermo,  ma  se  Lorensino  fu  realmente 
Maestro  al  Ghezzi  , non  può  quel  dipinto  essere  suo , mostrando 
una  maniera  molto  anteriore  a quell'  etò  (6).  Non  lo  era  similinei>' 
te  una  tela  con  San  Francesco  di  Sales  in  atto  di  ricevere  il  cor- 
done  da  San  Francesco  di  Paola , che  Domenico  Maggiori  descri- 
ve come  a suoi  giorni  esistente  nella  demolita  Chiesa  dei  Pad.  Hi- 
nimi , conoscendosene  1'  mvenaone  del  Chiari  , oltre  la  carta , eh# 
ne  incise  Tkiboust  (7). 
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Fu  ben  fMÌle  tl  Primari  di  ricondurre  il  Ghezzi  nell' abban- 
donata via , giacché  ottimi  erano  i,  principi , che  aveva  esso  deri- 
vati dal  Padre , ed  il  trasporto , che  mostrava  per  l’ arte,  prometr 
leva  sempre  maggiori  avanzamenti.  I primi  saggi  che  diede,  io  li 
considero  nei  lavori  lasciati  in  Ascoli,  e la  tela  con  una  sacra  Fa- 
miglia tuttora  esistente  nella  Chiesa  di  Sant'  Angelo  Magno  me  lo 
dimostra  in  sul  principio  inclinato  a seguire  la  maniera  dei  Procac- 
cini, scorgendo  in  essa  una  grandiosità  d'invenzione,  non  disgiun- 
ta da  gran  forza  di  colorito  condotto  con  bravura  di  pennello.  Me- 
glio pai  questo  suo  genio  apparisce  nei  dipinti  a buon  fresco , che 
bKÌh,in  una  sala  della  Famiglia  Lenti,  ed  in  una  lunetta  dell' Ora- 
torio del  Corpus  Domini,  dov'espresse  la  Vergine  assunta,  lavoro, 
che  ha  oggi  assai  sofferto  per  la  cattiva  sua  esposizione  (8). 

. Lanzi,  e Cantalamessa  dissero  dì  Sebastiano  una  tela,  che 
hanno  nella  loro  Cliiesa  gli  Agostiniani  Scalzi  di  Monte  San  Mar- 
tino , ma  io  tenendomi  a quanto  ne  avvisa  Colucci , a Giuseppe 
piùtosto  r ascrissi , scorgendovi  quella  vivadtk  e lucentezza  di  tinte 
non  praticata  dal  Padre  per  l'uso  che  tenne  di  dipingere  quasi 
sempre  di  macchia.  Semplicissimo  è il  soggetto  di  questo  quadro  , 
non  essendovi  che  la  figura  di  San  Francesco , che  bacia  il  piede 
al  Bambino  situato  in  grembo  olla  Divina  Madre  ; ma  col  trattarlo 
con  tanta  grandiosith  di  contorni , con  si  precisa  correzione  di  dise- 
gno, e vivacità  di  colorito  ottenne,  che  quest'opera  ad  ogn’ altra, 
che  lasciò  in  provincia,  fosse  da  anteporsi,  non  potendosi  più  con- 
siderare, ( giacché  perduta  ) l'altra  tela,  che  nel  tempo  medesimo 
dipinse  per  questa  Terra  nella  soppressa  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Pozzo,  e della  quale  Fa  parimente  parola  Colucci  (9). 

Resosi  Giuseppe  sempre  più  perito  nell'  arte  conobbe , che  Q 
suo  genio  non  poteva  rimanersi  ristretto  in  provincia,  c perciò  se- 
guendo anche  il  consiglio  del  Maestro  risolvette  di  trasferirsi  a Ro- 
ma , dove  appena  giunto  s'  avvide  non  poter  ottenere  fortuna , se 
non  seguendo  la  maniera , che  allora  vi  dominava  j si  pose  quindi 
esso  pure  nel  numero  dei  Cortoneschi , e 1*  impegno  di  riuscirvi 
portollo  tant' innanzi  da  caricare  qualche  volta  il  carattere  del  nuovo 
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Maestro.  Verificossi  pertanto  anche  per  costui,  die  la  nioda  fa  di- 
menticare i più  ragionevoli  precetti , e trasforma  , può  dirsi , la 
migliori  e più  sane  idee  nei  voli  della  sempre  fervida  fantasia. 

Ad  ogni  modo  cosi  operando  diede  nel  genio  ai  Romani , e 
le  sue  opere  servirono  ad  ornamento  di  molte  Chiese  , e Palazzi , 
non  rimanendo  per  altro  della  maggior  parte , che  la  sola^mcmo- 
ria  nelle  antiche  guide  dì  Xoma,  giacché  nel  concorso  di  tanti  ar- 
tefici furono  alle  tele  del  Ghezzi  o sostituite  opere  più  moderne , 
o con  sano  consiglio  vi  si  collocarono  dei  quadri,  i quali  per  la 
loro  eccellenza  non  temono  di  perdere  di  valore  e di  credito  a 
qualunque  moderno  confronto  che  ad  essi  si  contraponga.  A convin- 
cere che  lo  stile  del  Ghezzi  era  assai  migliore  appena  uscito  di 
provincia , di  quello  lo  fosse  dopo  alcun  tempo  da  che  in  Roma 
si  rimaneva , noi  presentiamo  agli  amatori  i quadri  dipinti  per  la 
Chiesa  del  Suflragio , e che  furono  i primi  'Saggi , eh'  espose  nel- 
la Capitale.  Si  vedono  in  quelle  tele  gli  studj  , che  aveva  fatto 
sotto  del  Padre , al  quale  per  confermarvclo  era  stato  sostituito  nel 
Magistero  Lorenzo  Primari.  Solito  a dipingere  , siccome  aveva  ap- 
preso , alcune  volte  anch'  esso  di  macchia,  non  potette  cosi  presto 
adattarsi  a schivare  le  ombre  forti , ed  usare  con  frequenza  le 
mezze  tinte,  e a stabilire  ne  suoi  quadri  quella  gradazione  artifi- 
ciosa , la  quale  al  dire  di  Lanzi  era  tanto  nota  al  Cortona , che 
sopra  le  nuvole  faceva  comparire  la  vastitò  degli  spaz)  aerei.  La 
volonlh  però  d' imitare  questo  pittore  , che  sedeva  allora  invento- 
re, e principe  di  un  nuovo  stile  , fece  si,  che  tanto  ad  esso  s' av- 
vicinasse nelle  lodate  telo,  come  in  un  quadro  con  una  Pietà 
eseguita  per  la  Chiesa  di  San  Salvatore  in  Lauro,  che  per  opere  di 
Pietro  potrebbero  essere  tolte  (10).  Non  saprei  qui  ben  spiegare, 
se  tale  cambiamento  nel  dipingere  procedesse  in  lui  dall' essersi 
coll'andare  del  tempo  convinto,  esser  quella  maniera  preferibile 
alle  altre,  o pure  se  cosi  operasse  per  meglio  stabilire  la  sua  for- 
tuna , al  favore  della  quale  molti  soltanto  attendendo , a questa 
sacrificano  alcuna  volta  i migliori  sentimenti  dell'animo,  lo  non 
vorrò  accusare  il  Ghezzi  d' essere  auch'  esso  entrato  a far  parte 
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di  costoro , ma  il  sospetto  mi  n.icque  ollorchi  lo  vidi  contrarr# 
stretta  amicizia  co’  seguaci  del  nuovo  metodo  Cortonesco , speran- 
do , che  avrebbono  essi  potuto  giovargli  inirodurcndolo  ne’  Palazzi 
dei  ricchi,  cd  innanzi  a persone  d’ altissima  importanza.  E qui  op- 
portunamente può  ripetersi,  che  alcuna  volta  i Grandi  proteggono 
la  novitò  a preferenza  del  migliore  e dell’utile.  Seppe  il  Ghezii 
coltivare  assai  bene  le  fatte  relazioni , poiché  aveva  molla  cortesia 
di  tratto  esteriore,  e qualche  rognizione  d’amena  letteratura  (11\ 
Ottenne  quindi  la  famigliarìtii  del  Marchese  del  Caspio,  del  Conte 
d’ Altamira  , e del  Duca  d’ Deceda,  che  rappresentarono  in  Roma 
in  qualitk  d’  Ambasciatori  il  Sovrano  delle  Spagne.  S' accostò  in 
seguito  anche  ai  Pontefici  Innocenzo  XII. , e Clemente  XI. , che 
Mecenati  com’erano  delle  scienze  c delle  arti,  presero  ad  amarlo, 
cd  ottenne  specialmente  da  essi  onori  e beneficj  per  uno  de’  figli 
giò  Ecclesiastico  (12). 

Disposte  si  bene  a suo  favore  le  cose  non  incontrò  grave  dif- 
ficoltò nell’ ottenere  l’incarico  di  Segretario  perpetuo  dell’Accade- 
mia di  San  Luca  ( alla  quale  era  giò  ascritto  ) ; tiillcio  fino  a 
quel  tempo  . affidato  ad  un  Notajo.  Non  appena  ne  assunse  l’ impe- 
gno pose  alla  prova  il  fervido  suo  ingegno,  e prese  talmente  l’ani- 
mo degli  Accademici , che  può  dirsi  guidasse  esso  solo  I’  Accade- 
mia, non  escludendosi,  che  qualche  volta  abusò  anche  della  sua 
autoritò;  circostanza  frequente  in  coloro,  i quali  al  di  lò  de’  pro- 
prj  attributi  si  conducono  (13).  Non  é pertanto  a tacersi,  che  par- 
te per  il  merito  reale  nell’  arte , che  profess.vva  , e parte  ancora 
per  quella  franchezza  e liberlk  di  tratto , che  gli  eia  connaturale , 
li  apri  la  strada  a sempre  nuovi  cd  importanti  lavori  ; imperocché 
li  vide  il  Ghezzi  impiegato  nelle  opere , che  richiamavano  in  quei 
giorni  l’ attenzione  degli  amatori  delle  arti , e 1’  attivité  degli 
artisti. 

Sebastiano  Resta  Prete  dell’Oratorio  era  soprastante  ai  dipin- 
ti , che  si  doverono  es^uire  nella  Chiesa  Aitava  , e vi  chiamava 
il  Ghezzi  ad  operare  a concorrenza  di  Maralta  , di  Calandrucci , 
di  Possari  (14) } non  furono  appena  quelli  compiuti , che  di  altra 
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compttenu  fece  parte  il  Ghezzì,  e la  Chiesa  di  San  Silvestro  in 
Capile  era  il  luogo  a tale  oggetto  destinata.  Framezzavano  queste 
opere  altre  richiestegli  dalle  Citili  più  prossime  a Roma.  Una  tela 
spedì  pel  Duomo  di  Roncilionc , ed  è quella , che  rimane  di  fac- 
ciala ad  un'  Assunta  del  Trevisani.  À Viterbo  si  vede  un  suo  qua- 
dro nella  Chiesa  di  Santa  Teresa  -,  un  terzo  a Norcia  ; due*  bellis- 
simi a Perugia  presso  i Baroni  Penna  colle  storie  di  Noè  (15)  ; e 
molti  altri , de'  quali  tralascio  di  far  parola , sono  indicati  dal 
Pascoli. 

Mentre  però  di  tali  cose  sì  occupava,  non  erano  da  esso  nep- 
pure per  poco  negletti  i negozj  dell'  Accademia.  Vi  sedeva  principe 
nel  1695  Carlo  Fontana,  che  divisando  di  ricordare  con  solenne 
festività  compiei’si  allora  il  centesim' anno , da  che  Muziano  (16) 
aveva  ottenuto  il  trasferimento  dell'Accademia  all'Esquilino , inca- 
ricava il  Gliezzi,  perchè  architettasse  il  piano  della  pompa,  ed  ao> 
ciò  la  Capitale  ne  prendesse  sempre  maggior'  interesse,  gli  ordinò  di 
mostrare , che  le  iodi  di  Roma  mai  si  scompagnarono  do  quelle  del- 
le arti.  Sul  quale  argomento  lesse  ai  Principi,  agli  Accademici,  agli 
studiosi , ed  al  popolo  ivi  adunato  un  Orazione  , che  fu  poi  eoa 
lusso  tipografico  pubblicata  (17). 

Non  è esente  questo  discorso  al  pari  dei  molti , che  andava 
esso  leggendo  alia  (ìioventò  nelle  arti  applicata , allorché  conveui- 
vono  nelle  solenni  Accademie  (18),  di  tutti  quei  difetti,  di  cui 
1'  età  era  al  culmo.  L' ingegno  della  maggior  parte  degli  scrittori 
del  secolo  XV'llI.  tutto  si  ravvolgeva  a concetti,  e metafore,  e pur- 
ché sapessero  spargerle  a piena  mano  nelle  loro  opere , nulla  cu- 
ravansi  della  scelta  delle  parole,  e del/’osservanza  delle  leggi  gran>* 
malicali  j quindi  avvenne  che  fù  trascurata  1'  eloquenza  , e che  gli 
Oratori  vaghi  solo  di  riscuotere  1'  ammirazione  e l' applauso  dei 
loro  ascoltanti  , dimenticarono  il  primario  fine  dell'arte  loro  cioè 
quello  di  persuadere , c di  muovere. 

Le  molle  fatiche  assunte  tanfo  nella  summenzionata  circostan- 
za, come  in  ogn' altro  rapporto,  che  suppose  profittevole  allo  sta- 
bilimento, non  furono  capaci  a renderlo  esente  dai  rimproveri,  • 
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dalla  malevolenia  di  coloro,  i quali  si  avvidero  aver  esso  fino  qua- 
si a quel  tempo  aggirato  a sua  voglia  rAccademia;  dal  che  avven- 
ne, secondo  avverte  Misserini,  che  fi  consiglialo  a ritirarsi  dall’  im- 
piego di  Segretario. 

Rimase  adunque  per  alcun  tempo  ozioso,  finché  fattosi  molto 
vecchio  chiuse  la  vita  il  di  21  di  novembre  dell’Anno  1721.  Fu- 
rono le  sue  spoglie  mortali  accompagnate  dai  Virtuosi  di  terra  San- 
ta, e dagli  Accademici  di  San  Luca  nella  Chiesa  di  San  Salvatore 
in  Lauro  , dov’  ebbero  onorato  sepolcro  (19). 

Lasciò  Giuseppe  nel  suo  figlio  Pierleone  chi  mantenesse  in  fa- 
miglia r onore  dell’  arte.  Ammaestrato  da  lui  ne  trasse  tanto  van- 
taggio , che  prima  l’ uguagliò  nello  stile , e quindi  si  propose  an- 
che di  migliorarlo , sempre  però  in  ragione  dei  tempi , in  cui 
viveva. 

Era  Q nome  di  Pierleone  molto  riverito  in  Roma , poiché  ol- 
tre il  professare  quest’  arte  nobib'ssiraa , aggiungeva  molte  cogni- 
lioni  nell’architettura,  e delle  amene  lettere  era  cultore  diligente 
ed  appassionato  ; perciò  dalle  gentili  società  fu  ardentemente  richie- 
sto, c lietissima  tenne  sempre  la  brigata , essendo  Como  iàcelo , 
e di  natura  gioviale. 

Educato  fin  dai  primi  Suoi  anni  dal  Padre  a non  dar  luogo 
che  a vaste  composizioni , ed  a soggetti  serj  e importanti , non  di- 
pinse in  gioventù  che  grandi  tele  per  la  maggiorparte  ad  ornamen- 
to delle  Chiese  di  Roma.  Molte  son  quelle,  che  registra  il  Pasco- 
li, e che  nomina  il  Titi  nella  sua  guida,  ma  poche  ne  rimangono, 
giacché  ad  esse  avvenne  ciochè  già  si  disse  delle  altre  esposte  al 
pubblico  dal  suo  Padre  Giuseppe. 

La  fama , che  godeva  questo  pittore  nella  Capitale  gli  procu- 
rò d’essere  ammesso  a far  parte  degli  Artisti  chiamati  ad  operare 
in  San  Giovanni  Lateraoo  , dove  d’  appresso  al  Luti , ed  al  Tre- 
visani figurò  in  una  delle  pareti  il  Profeta  Michea,  spiegando  in 
questo  uno  stile  largo , e grandioso.  Essendo  inoltre  venuti  in  Eu- 
ropa fino  dai  secoli  XV.,  o XVI.  in  grandissima  reputazione  certi 
tessuti , che  arazzi  nomavansi  da  un  paese  delle  Fiandre  , dove 
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' meglio  n fabbricavano , c che  Colbert  in  Francia  aveva  nel  Regno 
di  Luigi  XIV.  assai  protetti,  fondando  per  questa  manifattura  una 
fabbrica  a Goblins , volle  anche  la  Corte  di  Roma  , la  quale  gib 
possedeva  i bellissimi  arazzi  iàbbricati  in  Fiandra  per  ordine  di 
Leone  X. , che  si  stabilisse  un  lavorio  per  tali  tappezzerìe , ordi- 
nando che  si  copiasse  per  questi  tessuti  una  parte  dei  dipinti  da 
Rallaele  eseguiti  nelle  Logge  Vaticane;  quelli  dove  sono  figurate  le 
storie  di  Mosè  s' allogarono  a Pierleone , ed  i suoi  disegni  si  vide- 
ro poi  riprodotti  in  un  fondo  di  tela  d’  oro  con  figure  maggiori 
del  vero  a chiaroscuro.  Le  dette  commissioni  avrebbero  dovuto 
persuadere  Pierleone  a non  dipartirsi  dal  metodo  intrapreso  , ma 
vedendo  , che  il  sostenere  tali  parti  non  si  coniàceva  intieramente 
al  suo  genio  , e che  quello  , che  aveva  finora  operato  con  riputa- 
zione , air  obbedienza  al  Padre , ed  alla  forza  del  suo  ingegno  do-« 
veva  specialmente  attribuirsi , aderì  alla  naturale  sua  inclinazione  , 
abbandonò  il  metodo  usato  per  darsi  a dipingere  di  genere,  ed  ot- 
tenne cosi , perchè  inteso  dai  più,  anche  un  maggior  numero  di 
ammiratori.  I ritratti  che  fece,  ponendo  la  maggior  parte  de’  suoi 
modelli  in  posizione  alquanto  caricata,  acquistarono  tanta  celebrìtb, 
che  i più  valenti  Calcografi  ne  replicarono  con  molto  loro  profit- 
to le  incisioni.  Applauditissime  infatti  sono  quelle , che  uscirono 
dal  bulino  di  Giorgio  Corrado  Walter,  e che  fansi  vedere  nel  Ga- 
binetto di  Dresda  (20)  ; frò  le  effigie  da  esso  con  maggiore  veritb 
e verosimiglianza  dipinte,  noi  citeremo  quella  di  Niccolò  Zabaglia 
peritissimo  meccanico  (21) , e l’altra  del  maestro  di  musica  Jomel- 
II , che  incisa  in  rame  vk  attorno  con  una  graziosa  ottava  scritta 
dal  fervidissimo  ingegno  del  Padre  Giulio  Cesare  Cordare  (22). 

Alternò  alciuia  volta  questo  suo  nuovo  metodo  col  ritornare  a 
serie  composizioni.  Vi  fu  costretto  allorquando  dovette  occuparsi 
dei  disegni  per  la  magnifica  edizione,  che  nel  1712  si  pubblicò, 
delle  Omelie  di  Clemente  XI. , e dov’  ebbero  parte  per  l’indsione 
i bulini  di  Girolamo  Rossi,  di  Farjat,  di  Arnoldo  Wan-Vestrohut, 
e di  Frey  (23).  ■ 

Fattosi  In  seguito  perito  anch’  esso  nella  calcografia  dovette 


Digitized  by  Google 


313 

esercitarrui  chiamatovi  dagli  Albani,  che  furono  sempre  protettori 
c mecenati  della  sua  casa.  Una  delle  prime  opere , che  in  questo 
genere  compose  , furon#'  le  carte  pel  guoco  dtlle  ombre  fatte  ad 
istanza  del  Cardinale  Anuibale  , le  quali  riiTscirono  si  applaudite , 
che  il  detto  Cardinale  non  dubitò  di  lare  cosa  grata  all'  Imperatore 
Giuseppe  1.  inviandogliene  alquanti  pacchi.  Il  rovescio  di  queste 
carte  è fregiato  dello  stemma  della  famiglia  con  emblemi , che  ri- 
chiamono  l' ampollosith  comunissima  in  questo  tempo  , e non  aliena 
in  altri  secoli , in  cui  la  villò , e l' ipocrisia  furono  di  strada  agli 
onori  (24). 

Comcndate  furono  altresì  le  tavole  anotomiche,  che  Picrleone 
intagliò  all'  acquafòrte  pel  libro , che  pubblicussi  dal  Pctriuli  in 
aggiunta  e correzione  a quello  di  Bartolommeo  Eustacchi , figmon- 
dovi  sotto  la  dedica  in  mia  vignetta  l'apparato  della  scuola  anoto- 
mica  di  Roma  (25).  Multe  altre  carte  vanno  attorno  col  suo  nome, 
ed  in  tutte  si  risconti  a una  tal  qual'  libertà  di  tratteggio  , non 
esente  però  alcuna  volta  dal  manierismo,  di  cui  ogn'  opera  dell'ar- 
te risentivasi. 

Oltre  essere  pittore  ed  incisore  il  Ghezzi , aggiungono  i suoi 
biografi  aver'  esso  dato  opera  a scolpire  con  finezza  in  pietra  dura, 
ed  a dipingere  anche  in  smalto  con  forza  e verità^  perlochè  crebbe 
tanto  in  riputazione  da  essere  graudemente  onorato  dai  Principi , 
e dai  M.vgnati,  i quali  concorsero  a gara  a conferirgli  titoli,  e a 
farlo  ricco  con  larghe  premiazioni  (26). 

Visse  per  Io  più  in  Roma,  e lungamente,  compiendovi  l'an- 
no ottantesimo  primo  d'  età.  1 suoi  funerali  furono  onorali  da  quanti 
artefici  di  vaglia  conteneva  in  quei  giorni  la  Capitale,  c la  sua  effigie 
fu  richiesta  dall’Accademia  Medicea,  perchè  facesse  parte  dei  mol- 
^tissimi  ritratti  di  pitturi  valenti , di  cui  quel  luogo  è celebre  j e 
prima  che  il  quadro  da  Roma  uscisse,  Niccolò  Billy  ne  fece  un'  in- 
taglio all’  acqua  furto , il  quale  andò  per  le  mani  di  multi  estima- 
tori di  Pierleonc  Ghezzi  (27). 

Due  furono  i compagni  nell'  arte  di  questo  nostro  pittore  , i 
.quali  se  ^non  ebbero  multo  ad  invidiarlo  nel  valore , ebbero  però 
certamente  diiformo  la  sorte. 
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Il  primo  è un  Pietro  di  Petri,  che  P Orlandi  vuole  Romano, 
altri  Spagnuolo  , ma  la  vera  sua  patria  fu  Premia  terra  del  Nova- 
rese -,  odoprato  nei  dipinti  della  tribuna  di  San  Clemente  di  Roma 
v'innestò  alquanto  dello  siile  Cortonesco.  Maggiore  stima  avrebbesi 
meritato , e se  non  la  consegui , devesi  più  che  ogn'  alba  cosa 
accagionare  la  poca  sua  salute , ed  una  somma  verecondia , da  cui 
fu  sempre  compreso.  Virtù  intrinsecamente  apprezzabile,  ma  troppo 
nemica  a coloro , che  attendono  fortuna , ed  ai  quali  poco  cale , 
che  il  mondo  li  dimentichi,  quando  il  mondo  hanno  abbondonalo  (28  ) 
L'altro  fu  Antonio  di  Francesco  Amorosi  da  Comunanza  d' Ascoli, 
che  condottosi  in  Roma  attese  ne'  suoi  primi  anni  agli  sludj  nel 
Seminario  d' Albano.  Fatto  dall'età  capace  a conoscere  e spiegare 
le  vere  sue  inclinazioni , abbandonò  gli  esercizj  , cui  aveva  fino  a 
quel  tempo  applicato , per  dedicarsi  invece  olle  belle  arti , e Giu- 
seppe Ghezzi  suo  Concittadino  ve  lo  spinse,  e pose  cura  anche  a 
diriggerlo , scoprendo  in  esso  un  genio  adatto  a rapidi  e favorevoli 
progressi.  Sotto  la  scorta  di  questo  Maestro  si  rese  sollecitamente 
perito  , ed  ottenne  ancora  opportune  occasioni  per  presentare  al 
pubblico  i saggi  del  proprio  valore.  Civitavecchia  fu  il  teatro,  dove 
l' Amorosi  ebbe  prima  che  in  ogn'  altro  luogo  ad  esporsi.  La  sala 
di  quel  Municipio  è la  scena  ove  comparve,  e l'opera  sua  venne 
in  tal  modo  lodata  , che  per  essa  si  apri  la  via  a nuove  ed  inte- 
ressanti intraprese.  Figurò  in  una  delle  pareli  di  della  sala  l' in- 
contro , che  fece  il  Magistrato  a Papa  Innocenzo  Xll.,  c nel  muro 
di  facciata  dipinse  a buon  fresco  la  Vergine  gloriScaia  dagli  Ange- 
li , ed  inferiormente  Santa  Firmina , eh'  è la  Patrona  di  quel 
luogo.  Molle  altre  cose  avrebbe  ivi  potuto  lasciare , se  atteso  avesse 
alle  inchieste , che  gli  venivano  fatte , ma  ebbe  appena  compiuta 
una  tela  con  un  San  Benedetto  , da  collocarsi  in  una  delle  Chiese 
della  Città , che  a Roma  tornò  di  nuovo , e giuntovi  pose  mano  a 
parecchie  opere  commessegli  mentre  a Civitavecchia  dimorava.  11 
quadro  col  Sau  Gregorio  Nanzianzeno  per  la  Chiesa  di  Santa  Mark 
Egiziaca  fu  il  primo  suo  lavoro  ; terminato  che  1'  ebbe  i Canonioi 
di  Santa  Maria  in  Cosmedin  gli  ordinarono  di  replicarne  il  soggetto 
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per  una  delle  cappelle  della  loro  Chiesa,  e riusd  in  questo  quadro 
a dare  un  bel  carattere  alla  testa  del  Santo  Vescovo,  che  poi  co- 
lori con  forza  e risoluzione-  Esegui  in  progresso  il  San  Francesco 
di  Paola  ora  alquanto  cresciuto  di  colore , per  la  Chiesa  di  San 
Rocco  a riva  del  Tevere , e finalmente  dipinse  quello  colla  Natività 
di  Cristo  pel  maggiore  Altare  dell'altra  Chiesa  di  San  Giovanni 
in  Aino  (29). 

Ebbe  però  molto  a migliorare  il  suo  stile  e la  sua  maniera  , 
allorché  lasciate  in  abbandmio  le  composizioni  di  soggetti  Berj  ed 
elevati , diedesi  totalmente  a voler'  essere  nella  pittura  quello , che 
fu  Teocrito  nella  poesia,  riconoscendo  il  suo  genio  a questo  genere 
specialmente  inclinato.  Se  Pierleone  Ghezzi  aveva  dato  nel  gusto 
pel  ritrattare  in  caricatura  persone  anche  di  rango  in  un  paese  , 
in  cui  alla  libcrth  della  lingua  piaceva  ugual  libertà  nel  pennello  , 
l' Amorosi  soddisfece  non  meno  di  questo  suo  compagno  c coeta- 
neo, prendendo  a rappresentare  il  minuto  volgo  di  Roma  in  atto 
di  gozzovigliare  per  taverne  e per  campagne,  spiegando  ne'  suoi 
quadri  in  pari  tempo  il  suo  talento  nell' introdurre  bi^li  avanzi 
d'architetture,  ameni  paesaggi,  e alcuna  volta  animali,  ch'espri- 
meva con  tanta  verità , da  non  aver  invidia  ai  Bassani  ed  al  Ca- 
stiglioni,  che  in  questo  genere  fra  gli  Italiani  possono  dirsi  quelli, 
che  meglio  operassero  nel  secolo  XVII. 

Il  pennello  dell' Amorosi  in  queste  pitture  di  genere  risulta 
franco,  risoluto,  generoso;  vibra  le  botte,  tinge  di  macchie  calde, 
e di  colpi  leggiadramente  disprezzati  ; sicché  può  dirsi,  che  le  fi- 
gure si  lancionu  spiccate  fuori  del  quadro  , e belli  quanto  quelli 
dei  Fiamminghi  sarebbero  i suoi  lavori,  se  il  cdore  vi  apparisse 
più  lucido. 

Non  meno  di  Roma  fece  ricca  di  sue  produzioni  la  provincia 
nostra.  Orsini  (30)  ne  vide  in  Ascoli  presso  le  famiglie  dei  nobili 
Ridolfi,  e Saladini,  e lo  Scrittore  della  guida  di  Perugia  pubblicata 
nel  1818  loda  un  quadretto  dell' Amorosi  esprimente  un  garzon- 
cello , che  suona  il  liuto , e che  possiedono  in  quella  Città  i Sig^. 
Borgia  Montemellini  (31).  Vinta  però  è questa  tela  cd  ogn' altra. 
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che  >0  conosca  da  un*  opera , che  all*  Amorosi  ascrissi  per  <]uanto 
ad  altro  pittore  1*  asegnassero  i Signori  Forti  di  Sfogliano  , che  la 
posseggono.  Figura  il  quadro  una  Villanella  di  quasi  ordinaria 
grandezza  intenta  a prestare  cibo  a parecchi  volatili.  In  cosi  sem- 
plice soggetto  spiegò  il  nostro  pittore  quanto  dì  graua,  e di  va- 
ghezza poteasi.  Si  tenne  ad  un  lume  serrato  da  gagliardi  contrasti , 
e dalla  dissonanza  ste^  de*  colori  fece  uscire  un  bell*  accordo 
ed  una  giusta  armonia* 

Ad  artefice,  che  aveva  si  bene  conosciuto  il  vero  partito  da 
tceglicre  per  riuscirvi  con  maggior  profitto,  sembrava  che  dovesse 
arridere  la  fortuna  trattando  soggetti , che  come  dissi , piò  degli 
altri  soddisfono  il  comune  ; invece  si  mosse  contro  di  esso  l’ invi- 
dia , incominciando  i suoi  emuli  a porre  in  disprezzo  le  di  lui  cose, 
a sostenere  che  pittore  di  poca , o ninna  vaglia  potevasi  quel  re- 
putare , che  di  simili  treviali  e basse  rappresentazioni  occupavasi , 
e che  alcuna  volta  anche  scorretto  vi  appariva , per  cui  a piena 
voce  lo  annunziavano  incapace  di  opere  grandi , ed  indegno  di  far 
parte  di  tanti  altri  pittori  di  grido  , che  in  Roma  rimanevano.  Fu 
sufficiente  a nuocergli  tutto  questo,  imperocché  non  mancò  al- 
cuno , che  ad  onta  di  aver  vedute  e lodate  le  opere  sue , cambiò 
di  parere,  non  perché  diversamente  sentisse,  ma  perché  cosi  da 
qualche  altro  maestro  di  nome  aveva  appreso.  Furono  inutili  gli 
sforzi,  che  tentò  l’ Amorosi  per  riacquistare  la  perduta  stima,  e 
non  gli  fu  sufficiente  neppure  il  provarsi  nuovamente  ad  eseguire 
dei  lavori , che  da  quei  basso  e triviale , che  i suoi  nemici  biosi- 
mavano,  fossero  dissimili.  Fattosi  perciò  tristo  e melanconico  die- 
dcsi  a restaurare  i vecchi  quadri , fra’  quali  narrasi  , che  a buon 
stato  ritornasse  il  Sant’  Andrea  Avellino  del  Lanfranco  esìstente  in 
Sant’ Andrea  della  Valle  (32).  Aveva  questo  pittore  numerosa  fami- 
glia, il  sostentamento  della  quale  venendo  meno , restò  in  tal  guisa 
oppresso  l’animo  suo  che  dopo  poco  tempo  per  dolore  mori  vìtti- 
ma dell’altrui  invidi*. 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


M)  Lanzi  op.  cit.  Tom.  II.  pa®.  235. 

(2)  Il  Principe  Flllppri  Hercolaiil  rii  Bologna  versato  in  ogni 
genere  di  stndj  , e fra  qucsii  appassiunalisMÌm  > di  quelli  che  ri- 
guardano le  hello  arti  , raccolse  una  qiianlità  di  Mss.  inedili  rela- 
tivi a queste  , c iia  gli  altri  in  illissiine  lettere  aulografe  di  pittori 
insigni , o di  persone  , che  allo  studio  delle  arti  applicassero.  Esa- 
minali per  corle'.ia  di  persona  amica  alquanti  di  qu  sti  Mss.  vi 
rinvenni  paiecciiic  lettere  autografe  di  Giuseppe  Ghez-.i  dirette  a] 
Pad.  Pellegrino  Orlandi  (iarinelilnno , c di  esse  ne  trascrivo  una, 
nella  quale  il  Ghezzi  parla  di  se  stesso  , c del  Padre. 

Al  P.  Maestro  Pellegrino  Orlandi  Carinelilano. 

• Promisi  por  il  giorno  di  San  Luca  di  mandarle  la  ri- 

• chiesta  nota  di  Professori  nella  pittura,  c me  no  trovo  contuma- 
» ce,  non  per  Irascuraggine , ma  per  l'assenza  di  molli,  cd  on- 

> che  per  la  dilHcollà  di  nominare  il  giusto  tempo  de'  defunti. 

• Or  p.r  non  accrescere  le  mio  mancanze  si  compiacerà  V.  P.  ri- 

• cevere  per  ora  le  iiifrascrille  notizie,  che  quanto  alle  rimanenti 

• sono  già  incamminate  fra  pochi  giorni  al  compimento.  Io  Giu- 
■ seppe  Ghezai  nacqui  alli  6 di  novembre  1634  nella  terra  della 

• Comunanza  , stalo  dell'  Illilia  Comunità  d'  Asr.oli  , della  quale 

> fui  dichiaralo  Cittadino  alli  13  febiajo  1698. 

• Mio  figlio  Pierleone  Ghezzi  nacque  all!  23  di  giugno 

> del  1674  di  Giovedì. 

• Io  li  piimi  principi  della  pittura  gli  appresi  da  Seba- 

> stiano  Ghezzi  mio  Padre  , che  fu  scolare  del  Guercino  da  Cento, 

• tà  ha  fatte  ^andi  Ojiere  nella  Marca , essendo  stalo  istrutto 
» non  solo  nella  pittura , ma  inoltre  nella  scultura  in  legno , 
» nell’  architettura  , cd  Ingegnere  , nel  qual  ministero  fu  accettis- 

• siino  a tal  segno  , che  sebìtene  abitante  in  patria,  ad  ogni  modo 

• in  tempo  d' Urbano  Vili,  fu  ricercalo,  cd  eletto  revisore  dello 

• fortezze  dello  stato  ecclesiastico.  Ebbe  molle  altre  virtìi  , che 

> lo  resero  cospicuo , c stimatissimo  , ma  in  6ne  non  seppe  sot- 

• trarsi  dal  biasimo  , che  contrasse  con  1'  Alchimia  , a cagione 
« della  quale  lascib  povero  1'  erede.  Questo  dopo  la  morte  del  Pa- 

• dre  andò  per  studiare  legge  , e filosofìa  a Fermo , dove  nel 

• progresso  di  questi  stud)  non  abbandonò  quello  della  pittura,  e 
f lattosi  grande  amico  di  Lorenzino  pittore  di  quella  Città , e 

• primario  in  tutta  la  Provincia  nconobbe  per  1'  affetto  del 
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> Maestro  un  grande  avanzamento.  Compiti  li  studj  sì  portò  in 

• Roma  , e mancatale  1’  obbedienza  fece  a modo  suo , lasciò  le 

• leggi  , ed  abbracciò  con  studio  rigorosissimo  la  pittura  , e per- 

« cbè  dalla  filosofìa  apprese  quanto  era  necessario  al  pittore  la 

• teorìa  , per  questa  strada  ba  insegnato  al  figlio  , ed  è cagione  • 

■ che  vi  s'  im omini  con  molta  faciliti. 

• Compatisca,  se  ho  detto  troppo  di  me,  ma  s’accerti, 

> che  ho  fatto  il  i acconto  non  per  boria,  ma  acciò  si  sappia  la 

• stiavaganza  della  natura,  la  quale  a viva  forza  mi  ba  soluto 
» pittore,  avvcgi  acliè  le  violenze  per  distornarmene  siano  state 

■ inaravigl'ose  , ed  impossibili  a citarsi;  pure  his  non  obsfanfibus 

• eccomi  pittore , ma  pittore  da  poco  - Sii  nomea  Domini  ben»- 

• dictum. 

• Intanto  s’  accerti  che  sono  sempre  piiì  cc.  di  V.  P. 

• mio  Sig.  e Prie  Pregmn. 

• Roma  li  2 novembre  1701.  — Vmo  Devmo  Servitore 

Giuseppe  Chezii. 

(3)  Orsini.  Guida  d’  A scoli  pag.  246. 

C antaìnmessa  op.  cit.  pag.  21 1 , il  quale  aggiunge  , che 
da  Sebastiano  furono  ambe  dipinte  le  lunette  del  Chiostro  dei 
Pad.  di  S.  Agostino  di  Sarnano  , iii  una  delle  quali  ritrattò  ugual- 
mente se  stesso  , e scrisse  il  proprio  nome. 

(4)  Orsini  loc  cit. 

Pascoli  op.  cit.  Tom.  11.  pag.  200  Vedi  la  nota  N.  2. 

(5)  Vedi  parimente  la  nota  N.  2. 

(6)  Lanzi  Tom.  II.  pag.  280. 

L'  Orlandi  ( a pag.  249  ) vuole  che  il  Primar}  fosse  an> 
che  eccellente  nella  musica. 

Pascoli  loc.  cit.  Tom.  II.  pag.  202- 
Il  quadro , che  Lanzi  ascrìve  a Lorentino  tiene  alquanto 
della  scuola  Fiorentina. 

(7)  Maggiori  Domenico  — De  Firmanae  Urbis  origine^ 
atque  ornamentis  — Firmi  1789. 

Anche  1’  Abb.  Catalani  nel  più  volte  citato  suo  Hss.  ri- 
portò la  notizia , come  estraila  dal  libro  del  Maggiori.  Presso  però 
il  Conte  Alessandro  Maggiori  di  Fermo  esisteva  il  citato  disegno 
del  Chiari  , il  quale  esclndeva  la  notizia  indicata. 

(8)  Orsini  op.  cit.  pag.  70  115  e 179. 

(9)  lxn:i  op.  cit.  loc.  cit. 

Cantalamessa  idem. 

Colucci  op.  cit.  Tom.  XXIX.  pag.  84.  II  medesimo 
scrittore  nel  Tom.  XVI.  pag.  76.  ricorda  ancora  no  quadro  dd 
Ghezzi  colla  Vergine  Annunziala , come  esistente  nella  Collegiata 
della  terra  di  Castignano. 

(10)  Pascoli  loc.  cit. 
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Figuri)  ne'  dueiuddetti  quadn  esposti  nella  Chiesa  del  Suf- 
fragio in  uno  il  risorgimento  di  Lazzaro , c nell'  altro  Daniele  nel 
lago  dei  Leoni. 

(11)  Nel  Catalogo  degli  Arcadi,  riportato  nel  Tom,  VI.  della 
volgare  poesia  di  Giovanni  Mario  Crescimbeni  ( ediz.  di  Vene- 
tia  1730  pag.  360  ) sotto  il  nome  Arcadico  di  Afideno  Bandio 
trovasi  registrato  Ginseppe  Ghezxi  Ascolano  celebre  pittore  ec. 

(12)  Placido  Ghezzi  figlio  di  Giuseppe  fu  Protonotario  Apo- 
stolico con  varie  soprintendenze  a Luoghi  pii. 

Da  Clemente  XI.  ebbe  un  beneficio  nella  Basilica  Vati- 
cana. Innocenzo  Xlll.  lo  elesse  per  uno  de'  suoi  Maestri  di  Ce- 
remonie.  11  Duca  di  Parma  lo  volle  suo  gentiluomo  d’onore,  e 
Maestro  di  ceremonie  dell’  ordine  Costantiniano , con  una  delle 
Cappellanie  annesse  sotto  il  titolo  di  S.  Eustacchio. 

(13)  Misserini.  Mem.  Storiche  dell’  Aocad.  di  S.  Luca  — 
Roma  1823  pag.  143. 

Avverte  questo  scrittore , che  stante  la  prevalenza  nelle 
cose  deW  Accademia  , e per  essere  per  indole  sua  recato  al 
fasto  , volgeva  a tuo  grado  gli  affari  ; il  che  non  s’  accorda  con 
quanto  ne  disse  il  Pascoli , il  quale  fr^  le  altre  degne  qualitk  at- 
trìbuisce  al  Ghezzi  quella  eziandio  della  modestia  aifermando , che 
i ricusò  ogni  sorta  d' onori , e disprezzo  la  vanità.  Per  com- 
binare questi  opposti  pareri  non  vi  sark  altro  mezzo,  che  quello 
di  convenire  col  Cantalamcssn , il  quale  osserva  , che  scrivendo  il 
Pascoli  allorché  vivevano  e Picrleone  Ghezzi  figlio  di  Giuseppe  , 
cd  Antonio  Amorosi  suo  discepolo  e concittadino,  non  volle  forse 
riferire  cose  , che  a costoro  sarebbero  state  dispiaccvoli , e non 
credette  opportuno  di  mettere  nella  sua  scrittura  la  stretta  amicizia, 
eh’  esso  aveva  avuta  col  medesimo  Giuseppe  Ghezzi. 

(14)  Lettere  pittoriche  di  Botlari,  e Ticozzi  — Milano  1822 
Tom.  111.  Lct.  204  pag.  490. 

H5)  Gambini,  Guida  di  Perugia  1826  a pag.  58.  Oltre  i due 
ricordati  quadri  aggiunge  essere  presso  i medesimi  Signori  due 
tele  , la  prima  con  un  San,  Giov.  Battista , e l’ altra  con  un 
Cristo  tentato  dal  Demonio, 

, (16)  11  ritratto  di  Muziano  fu  tolto  dall’  Accademia  clandesti- 
namente da  Pier  Filippo  Fede.  Non  potendosi  questo  riottenere  , 
Giuseppe  Ghezzi  ne  rifece  un’altro,  che  presentò  in  dono  all’Ac- 
cademia medesima.  Ma  tanto  il  ritratto  di  Muziano  fatto  dal  Ghezzi, 
quanto  quello  stesso , che  del  Ghezzi  vollero  gli  Accademici , si 
ritennero  smarriti,  finché  non  riuscì  al  Presidente  Cav.  Massimilia- 
no Labourcur  nel  1821  di  rinvenirli  in  un  ignobile  locale  di  San- 
ta Martina. 

(17)  Il  Centesimo  delP  anno  1695  celebrato  in  Bontà  dalV  Ac- 
cademia del  disegno  , essendo  Principe  il  Sig.  Cav,  Carlo  Fon- 
tana Architetto  — descritto  da  Giuseppe  Ghetti  Pittore,  e 
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Segretario  Àccademico  — Roma  presso  i Buami  - 1696  - in  4. 
Opusculo  citato  anche  dal  Cinelli  — Bibl.  Voi.  alla  scanz-  XVI. 

(18)  Frii  le  relazioni  accademiche  pubblicate  dal  Ghezzi  ve  ne 
ha  una  stampata  in  Roma  da  Gaetano  Zenubj  col  titolo  — Il  pre- 
mio frà  gli  applausi  del  Campidoglio  per  C accademia  del  dise- 
gno celebrala  il  di  7 maggio  1705  presi dendo  il  Sig.  Cav. 
Carlo  Maratta  celebre  dipintore  descritto  da  Giuseppe  Ghetù 
pittore  e segretario  accademico. 

A questa  relazione  del  Ghezzi  è unita  un' Orcttione  di 
Mons.  Ulisse  Giuseppe  Gozzadini  Arcivescovo  di  Teodosia  , ■ a 
Segretario  de'  Brevi  a Principi,  detta  in  Campidoglio  per  la 
méiesim'  accademia  del  disegno.  V'  hanno  diversi  componimenti 
poetici  allusivi  alla  circostanza , e taluni  di  celebri  autori , ed  evvi 
uno  scritto  aj>ologetlco  del  Canonico  Bartolorameo  Rappini  indrizzato 
al  Ghezzi , in  cui  difendcsi  l' impresa  da  costui  inventata  per  qiiel- 
r accademia  , consistente  in  un  triangolo  equilatere  , formato  inve- 
ce di  tre  linee , un  pennello , di  uno  scalpello , e di  un  com- 
passo col  motto  — aequa  potestas  — , alla  quale  impresa  eransi 
fatte  delle  censure.  L’ opuscolo  i adorno  d'  una  incisione  delineata 
dal  Ghetti , ed  in  un  medaglione  è ritrattata  T effigie  di  Clemente 
XI. , cui  il  libro  e intitolato , e v'  ha  all'  intorno  diverse  Reith 
mitologiche  , quivi  adoprate  a simboleggiare  le  virtù  di  quel  Som- 
mo Pontefice.  Kel  giro  del  medaglione  sth  scritto  — bonis  artibus 
restitutis. 

L' Abb.  Santini  nel  suo  libro  dei  Matematici  Piceni 
{ pag.  49  ) dice  — Publici  juris  milii  fecisse  asseritur  Ghexsiu* 
a cordato  viro  qninquaginta  et  plures  libros  de  pictura  archile- 
etura , et  statuaria  , quorum  nuUian  vidi. 

Non  dirò , che  siano  tanti  i libri , o piuttosto  opuscoli , 
ove  non  si  contengono  che  orazioni , o relazioni  accademiche , e 
che  furono  pubblicati  dal  Ghezzi,  ma  sono  molti  certamente,  e par 
recclii  vennero  anche  sotto  i miei  occhi. 

(19)  Nel  sepolcro  venne  scolpita  la  seguente  iscrizione. 

SEPCLCRUM  I FAMILIE  1 GHEZZI®  | D.  O.  M.  | . 

ORATOR  — VATES—  PICTOR—  PROBITATE  — FIDEQUE  | 
INSIGNIS.  JOSEPH.  GHEZZIDS  HIC  SITUS  EST  | VIXIT  AN- 
NOS  LXXXVII.  DIES  IV.  | OBllT  IV.  NOVEMBRIS  ANNO  DO- 
MINI MDCCXXl  I ABBAS  PLACIDDS  EDSTACHIDS , ET 
EQDES  PETRUS  LEO  \ FILII  MJESTISSIUI  | PARENTI  OPTI- 
NO POSUERE  I Deve  corregersi  l'ediz.  del  Misserini,  dove  a 
pag.  143  dice,  che  il  Ghetti  morì  Panno  1791. 

(20)  Ostereicher  Matteo  — Raccolta  di  24  caricature  del 

Cav.  Pierleone  Ghezzi-,  che  si  conservano  nel  Gabinettb  di  Dres- 
da incise  da  Giorgio  Corrado  Walter  — 1750  in  fol.  ' 

(21)  Dice  il  Cantalamessa  ^ pag.  266)  d’aver  veduto  un  ri- 
tratto di  Maestro  Niccolò  Zabaglia  deliitràto  da  Pierleone  Ghezzi 


Digilized  by  Google 


320 

in  fronte  all’opem  intilolata  Castelli,  e Ponti  dì  Maestro  Mecola 
Zaba^lia , con  a/cune  ingegnose  pratiche  , e con  la  descrition» 
del  trasporto  deW  Obelisco  f^alicano  , e di  altri  del  Cav.  Do- 
menico Fontana  — Poma  per  IViccolb,  e Marco  Pagliarini  1743. 

Nirrol-3  Zabaglia  nacque  in  Koina  il  1664 , e vi  inori 
l'anno  1750. 

Egli  fu  povero  mutalore,  e senza  niiin  scientiiìco  soccor- 
so riuscì  talinenle  a conoscere  le  l<*ggi  della  slallcn,  e la  forza  del 
contrasto,  da  riuscire  eccellente  imentore  di  m-acchine. 

(22)  Lo  ritrattò  il  (ìhez.zi  in  atto  di  battere  la  zulfa  in  Fan 
Pietro  di  Ruma,  rilevando  la  smisurata  grassezza,  c rotonditò  delia 
sua  corporatura.  Sotto  al  qual  ritratto  scrisse  il  Cordara. 

• Venne  im  giorno  ad  Apollo  fantasia 

• Di  premiare  un  Maestro  di  Cappella  , 

« E quindi  dato  l'ordine  a Talia 

• Si  lece  innanzi  comparir  Jomella  -, 

• Poi  per  un  tubo  tutta  1’  armonia 

• Di  Pindo  gli  c.acciò  nelle  budella , 

■ E si  riempiè  di  armonioso  fiato , 

• Che  1'  l'è  restare  in  ogni  parte  enfiato. 

Niccolò  Jomclli  nacque  in  Atella  ossia  S.  Alpino  nel  Re- 
gno di  Napoli  nel  1714  , e In  allievo  del  Maestro  di  musica  Leo; 
dopo  di  essersi  fatto  conoscere  in  llnlin  ponendo  in  musica  varj 
drammi  del  Melastasio,  strinse  con  c.sso  amicizia  in  Vienna,  dalla 
istruzione  del  quale  assai  profittò,  e si  erudì  nella  parte  sentimen- 
tale, che  alla  poesia  vò  seguita.  Il  Misrrere  da  lui  posto  in  niiisi- 
ca  regge  al  confionto  dello  Stahat  Mater  del  Pergolesi , e dimo- 
Sti'H  quanto  Jomulli  fosse  profondo  conoscitore  delle  rare  bellezze 
musitali.  Saverio  Mattei  stese  l'elogio  storico  di  questo  composito- 
re, che  morì  l'anno  1774.  ( L'elogio  del  Join.’lli  scritto  dal  Mat- 
tei fu  stampato  a parte  in  Napoli  , c poi  inserito  nel  Tom.  HI. 
dell'eHizione  delle  opere  di  Mctastasio  fatta  colà  dai  fratelli  De  Bo- 
nis  nel  1/83  ). 

Giulio  Cesare  Cordara  dei  Conti  di  Calaraandrana  nacqns 
in  Alessandria  della  Puglia  il  giorno  16  di  decembre  de  l' Anno 
1704.  Vesti  l'abito  della  Compagnia  di  Gesù  nel  1718,  c termi- 
nò di  vivere  in  .Alessandria  il  6 marzo  1785.  Fu  eccellente  nello 
scrivere  satire  sul  gusto  di  Orazio.  Due  ne  scrisse  essendo  in  An- 
cona , una  contro  i cosi  delti  ficca  nasi , è C altra  contro  gP  in- 
dovini dei  numeri. 

Essendo  in  seguito  in  Macerala  scrisse  quattro  sermoni 
latini,  nei  quali  dilt^giò  coloro,  che  disapprovavano  il  metodo  de- 
gli studi  ^ tempo  remolo  introdotto  dai  Gesuiti.  Questi  stam- 
pati con  note  del  Pad.  Lagomarsini  in  Fù'eiue  portarono  infiniù 
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dù^sti  al  Cordara , ed  anche  alla  Compagnia , scrivendovi  contro 
molti  letterati  insigni.  Pubblicò  il  commentario  della  vita  del  Pad. 
Corderà  Luigi  Maria  Bucchetti  — f'enetia  1804. 

(23)  Sei  Omelie  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI.  esposte  in  ver- 
si da  Alessandro  Guidi , dedicate  a Francesco  Farnese  Duca 
di  Parma  — Poma  per  Francesco  Gonzaga  a S,  Maria  in  Fia- 
tata — 1712  in  fot. 

(24)  Cori  Gandellini.  Notizie  degli  intagliatori  — Siena  1771 
Tom.  11.  pag.  79. 

(25)  inflessioni  di  Gaetano  Petrioli  Chirurgo  di  S.  M.  il 
Ri  di  Sardegna  sulle  latiolc  anotomiche  di  Rartolommeo  Fustac- 
chi  — Roma  1740  fol.  11  Ghezzi  fu  discepolo  in  anotomla  del 
Petrioli  , e del  Lancisi. 

Sono  del  Ghezzi  le  stampe  nell’opera  — Cammere  sepol- 
crali di  liberti , e lÀberte  di  Uria  Augusta , e tP  altri  Cesari 
ec.  — Roma  pel  Rossi  1731  fol.  Narra  il  Crescimbeni  ( Fila  di 
Mons.  Gabrielle  Filippucci  di  Macerata  — Roma  1724  pag.  41  ) 
che  dal  Ghezzi  fu  inciso  il  ritratto  di  Mons.  Gabrielle  Filippucci, 
allorché  fu  assunto  al  Cardinalato,  che  come  modestissimo,  ed  eo 
cessivamente  umile  ricusò. 

(26)  Fu  onoralo  dal  Duca  di  Parma  del  titolo  di  Conte. 
Clemente  XI.  lo  creò  Cav.  di  Cristo,  allorché  lo  spedi  a Firenze  a 
comprare  quadri.  Lo  fece  sopraintcndente  generale  delle  galee , e 
di  Castello,  cd  in  fine  lo  elesse  pittore  della  Camera  Apostolica,  il 
qual  collocamento  era  vacato  per  la  morte  del  Passeri.  Cosi  narra  il 
Pascoli  ( Tom.  111.  pag.  205  ). 

Trovossi  Pierleone  Accademico  di  S.  Luca  allorché  nel 
1714  furono  rinnovati  gli  statuti,  nel  qual  tempo  vi  sedeva  Prin- 
cipe il  Cav.  Carlo  Francesco  Person. 

(27)  Gori  Gandellini  op.  cit.  Tom.  I.  Par.  111. 

(28)  Orlandi  Abc.  Pitt. 

Lanzi  op.  cit.  Tom.  11.  pag.  226. 

(29)  Pascoli,  op.  cit.  pag.  208. 

Titi  Descriz.  di  Roma  pag.  394 , e pag.  466. 

(30)  Orsini  op.  cit.  pag.  27  137. 

(31)  Gambini.  Guid.  di  Perugia  pag.  135. 

(32)  Bonari,  correzioni,  ed  aggiunte  alla  Guida  di  Roma 
del  Titi  — Roma  1763  pag.  138.  Assicura,  che  oltre  il  restauro 
dell' Amorosi  è anche  sua  raggiunta,  che  fu  fatta  a questa  tavola. 

Tom.  II.  21 
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DI  CARLO  MARATTA 

DI  CA.  MERANO  D’ ANCONA. 


CAPITOLO  XXVI. 


IVlcntre  i seguaci  del  Cortona,  e Pietro  medesimo  attendevano 
con  indefesso  studio  a stabilire  uno  stile,  che  differendo  dalle  ma- 
niere introdotte  nella  scuola  Bolognese,  segnasse  una  nuova  epoca 
nella  storia  delle  arti , Andrea  Sacchi  Romano  fresco  degli  studj  , 
che  falli  aveva  sotto  1’  Albano , non  approvando  que’  modi , vole- 
va in  qualche  guisa  sostenere  ancora  i Caracccschi  precetti,  e pres- 
so di  lui  chiamava  numeroso  stuolo  di  Giovani  ad  ajutarlo.  Indecisa 
forse  restata  sarebbe  la  vittoria,  se  uguali  nel  genio,  come  emno 
il  Bcrctlini , cd  il  .Sacelli,  uguali  ancora  fossero  stati  nell' attiviti  , 
e ne  mezzi  per  promoverla.  Ma  invece  se  nel  primo  lampeggia- 
va lo  .spirilo  ed  il  coraggio , nel  secondo  predominava  la  pigrizia 
nemica  troppo  alle  grandi , e laboriose  azioni.  Era  profondo  il 
Sarchi  nelle  teorie  dell’arte,  difficile  e lento  perciò  nell’ eseguire , 
non  volendo  mai  che  la  pratica  si  scostasse  menomamente  da  esse. 
Le  .sue  composizioni,  all’  opposto  di  quelle  de’  Cortoneschi,  erano 
semplici , e mai  una  figura  vedevasi , la  quale  nella  mossa  non 
corrispondesse  intiei'amcntc  al  soggetto,  e pochissime  sono  quelle, 
che  comjiongono  i suoi  quadri.  Egli  piucchù  il  delicato  ed  il  gen- 
tile prescelse  il  grande  : atteggiò  maestosamente , sostenne  la  gra- 
viti ne  sembianti,  le  pieghe  de’  panni  erano  poche  e facib',  i colo- 
ri scrj , ed  ebbe  di  mira  che  .specialmente  vi  trionfassero  l’armo- 
nia , e l’ accordo  : c se  più  determinate  apparissero  le  opere  sue  , 
Mengs  sarebbe  stato  anche  meno  severo  nel  giudicarlo.  La  morte 
del  Sacchi  avvenuta  parecchi  anni  prima  di  quella  di  Pietro , 
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wmbraTa  dovesse  troncare  ogni  contrasto,  ed  il  secondo  prevalere 
senz'ostacolo;  ma  ognuna  delle  due  scuole  aveva  un  partito,  e 
Sacchi  lasciò  in  Carlo  Maratta  suo  discepolo  un  sostenitore. 

Era  nato  jl  Maratta  in  Camcrano  d'  Ancona  da  parenti  , che 
fuggendo  le  persecuzioni  di  S(>1imano,  vi  si  erano  non  molto  pri- 
ma trasportati  dalla^^hiavonia.  Non  appena  in  questa  provincia 
amenissima  giunse  la  famiglia  dei  Maratta  , che  in  Bemabeo  fra- 
tello uterino  di  Carlo  nacque  il  genio  di  coltivare  l’arte  del  dipin> 
gere , a cui  il  bel  cielo  d’ Italia  chiama  , e risveglia  gl’  ingegni. 
S’ esercitò  prima  Bemabeo  in  Macerata , e da  Macerata  a Ronaa 
sollecitamente  si  condusse,  dove  avvertito,  che  anche  il  Fratello 
Carlo  alle  medesime  discipline  inclinava,  veduti  i primi  saggi, 
che  da  Camerano  gli  si  spedirono  a Roma , il  fece  ivi  venire , e 
alla  scuola  d’Atidrca  Sacchi  lo  accomodò. 

Conobbe  ben  presto  il  Maestro  qual  merito  potesse  acquistare 
questo  nuovo  discepolo  ; era  però  necessario  che  abbandonasse  le 
pratiche  seguite  in  provincia , ove  il  solo  genio  lo  aveva  diretto  , 
e si  desse  invece  a ritrarre  dagli  originali  dei  grandi  Maestri,  cO> 
me  quelli,  che  aprono  facilmente  la  via  ad  un  retto,  c giusto  ope- 
rare ; che  il  pennello  infine  per  qualche  tempo  ponesse  da  un  la- 
to, e si  contentasse  d’adoprare  la  sola  matite. 

Questo  metodo , che  da  alcuno  si  sarebbe  chiamato  minuto  e 
nojoso  , piuttostochò  stancare  la  sofferenza  di  Carlo  lo  convinse , 
ch’era  l’unico  adatto  a bene  apprendere;  quindi  non  l’abbandonò 
anche  conoscendo,  che  la  fortuna  favoriva  piuttosto  in  que’  giorni 
chi  con  mediocre  stadio  a fraoca  e spedila  maniera  crasi  dedica- 
to; circostanza  poco  frequente  nei  Giovani  che  vanno  a procacciar.' 
si  sostegno  con  questa  libera  professione.  1 luoghi , dove  la  gloria 
di  Raffaele  Sanzio  maggiormente  trionfa,  furono  frequentati  da  Car- 
lo, e trattenendovisi  lungamente,  andò  copiando  quanto  quel  Sona- 
mo  aveva  nel  Vaticano  specialmente  dipinto  ; fattasi  cosi  con  un  noli 
interrotto  esercizio  llliera  e franca  la  mano,  e sicuro  l’occhio,  risol- 
vette allora  il  Maestro,  che  poteva  con  profitto  accingersi  di  nuo- 
vo a colorire  ; dipiutu  poi  eh'  ebbe  alcune  teste  , ne  maravigliò , e 
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prese  subito  interesse  , perchè  l’obilitè  di  questo  suo  disc<^lo 
fosse  in  Roma  conosciuta. 

Non  omise  pertanto  di  proporlo  ai  reggitori  della  Fraternità 
de'  Falegnami , i quali  dovendo  esporre  nella  loro  Chiesa  di  Sao 
Giuseppe  a Campo  Vaccino  un  quadro  rappresentante  il  loro  Pa- 
trono , a Maratta  lo  allogarono  j ed  esso  dipinse  il  Santo  Vecchio 
presente  alla  nativitè  di  Cristo  ; stabilendo  con  questo  primo  suo 
lavoro,  che  compì  nell' Anno  1G50  buon  nome  di  se.  A confer- 
marne sempre  più  l' opinione  concorse  un  Flavio  Alaleona  di  Roma, 
che  lo  conoblie  nello  studio  del  Sarchi , ed  ammiratane  la  buon 
indole  presagì  in  esso  i più  felici  progressi  ; avendolo  poi  giudica- 
to fin  d' allora  per  quel  primo  saggio  capace  a piu  interessante  la- 
voro, gl’ ordinò  le  dipinture,  che  amava  si  eseguissero  per  una  sua 
Cappella  Gentilizia  in  Sant’  Isidoro  j e così  furono  dal  Maratta  di- 
pinti anche  i laterali , le  lunette , e le  volte  delle  Cappelle  di  San 
Giuseppe , e del  Crocifìsso  , imitando  in  queste  cose  le  bellissime 
idee  di  Guido , di  cui  fu  sempre  passionato  estimatore , come  co- 
lui, che  inclinava  naturalmente  alla  diligenza,  ed  al  gentile.  A 
rendere  poi  scmpic  più  completa  la  foituna  , che  gih  cominciava 
ad  arridere  al  novello  artefice,  si  uni  Gian  Pietro  Bellori  ; osser- 
vando questi  le  opere  del  Maratta  in  Sant’  Isidoro  cominciò  a tri- 
butargli infinite  lodi , che  poi  divulgate  ovunque  da  un  uomo  , il 
quale  godeva  giusta  oppinione  di  dottissimo  in  Roma  , c che  alla 
corte  del  Sovrano  aveva  distinto  collocamento  , giovarono  infinita- 
mente a Carlo  , e gli  resero  meno  nocevoli  le  persecuzioni  , che 
gli  «nuli  non  si  stancavano  di  concitare  contro  di  esso  , e dei  di- 
Kepoli  del  Socchi  (1). 

L’  applauso  , che  il  detto  lavoro  ottenne  nella  capitale  fece 
ti  , che  la  fama  del  Maratta  suonasse  anche  nella  provincia , la 
quale  fino  da  questo  tempo  imaginò  d’ acquistare  col  di  lui  mezzo 
maggior  lustro  , e splendore.  Ascolt  fra  i primi  paesi  mostros- 
si  sollecito  richiedergli  un  saggio  del  suo  sapere  j e Carlo  com- 
piacendo i Monaci  Olivetani  , che  amavano  un  quadro  per  la  loro 
chieta  di  Sant*  Angolo  ilogno  , spedi  ad  nsi  una  Santa  Francesca 
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Roman* , la  quale  slk  in  alto  di  ricevere  fra  le  braccia  il 
Bambino  Gesù  dalla  Madre  SanUssima  , che  vi  figura  sollevata  in 
una  nube  , e al  disotto  si  scopre  un  paese  in  lontananza  -,  questo 
quadro  riesce  alquanto  fi'eddo  e debole  nel  colorito , ma  [acquista 
dall'  altro  lato  nell'  amabilitk  , modestia  , c nobile  carattere  spe- 
cialmente nella  testa  della  Madonna  } e siccome  un  tal  pregio  lo 
distinse  in  soggetti  simiglianti  , che  piacquero  tanto,  cosi  in^Roraa 
fu  per  antonomasia  chiamato  Carlo  delle  Madonne. 

Alcun  tempo  prima  inviata  aveva  alla  principale  Chiesa  di 
Camerano  altra  bellissima  imagine  di  Nostra  Donna  con  appresso 
in  alto  supplichevole  figurati  i Santi  Domenico  , Agostino , e Mo- 
naca^  quadro  di  cui  ebbe  a compiacersi  Maratta  medesimo,  allorché 
il  rivide  essendo  vecchio,  accertando  gli  astanti,  che  cosa  miglio- 
re non  avrebbe  in  allora  saputo  eseguire. 

Inopportunamente  però  Carlo  continuato  avrebbe  a disirape- 
gnare  le  diverse  commissioni,  che  gik  riceveva  dalle  provincie,  sa 
prima  aduprato  non  si  fosse  a stabilire  maggiormente  la  sua  oppt- 
nione  in  Roma.  11  fa\ore  del  Sovrano  era  in  singoiar  modo  a 
questo  fine  necessario,  e ad  ottenerlo  contribuì  quel  Remino  me- 
desimo , che  non  poteva  dirsi  sicuramente  1’  amico  dei  sostenitori 
del  Secchi.  Interrogato  dal  Pontefice  Alessandro  VII. , qual'  era 
fra  i giovani  studiosi  della  pittura  quello , da  cui  potesse  attendersi 
maggior  profitto,  rispose  francamente  , che  da  Maratta  doveva 
aspettare  Roma  il  mantenimento  di  questo  vanto  ; il  Pontefice 
se  ne  convinse  quando  chiamatolo  a se  conobbe  in  lui  infinita 
istruzione  nelle  teorie,  potendone  ben  giudicare,  come  Uomo  dotto, 
e di  esse  alquanto  istinitto-  Non  tardò  quindi  a servirsi  dell'  opera 
sua  nei  lavori , che  si  facevano  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
Pace  , c gli  fù  allogato  il  quadro , che  esiste  in  imo  de'  tre  vani 
sotto  la  cupola  j figurò  in  esso  la  visitazione  di  Sant'  Elisabetta , 
esprimendovi  la  Vergine , che  si  sofferma  nella  soglia  di  un'  anti- 
porto in  atto  d' abbracciare  la  Santa  , la  quale  si  stende  verso  di 
Lei  e 1'  accoglie  seguitata  da  San  Zacchcria.  Su  tal  lavoro  tenendo 
ragiooooiento  l'Abate  Lozarìni  (2),  loda  la  diligenza  del  disegno. 
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« l’ accordo  del  colorito , ma  osserva,  che  l’artefice  non  corrispose 
nella  composizione , mentre  per  empire  U quadro  intromise  delle 
cose  inutili  j infatti  non  si  saprebbe  intendere  a quale  scopo  collo- 
casse in  un  de’  lati  un  gnippo  di  femmine,  clic  non  avendo  re- 
lazione alcuna  col  restante  del  soggetto  , non  servono  neppure 
all’  azione  principale.  Potrebbe  però  dirsi  da  taluno  non  inverosi- 
mile alla  circostanza  del  luogo  , mentre  rappresentandosi  la  storia 
nel  vestibolo  della  casa,  poteva  avvenire , che  vi  si  trovassero  due 
Donne  applicate  in  quelle  faccende,  a cui  il  pittore  le  destinò  ; ma 
è vero  d’altronde  esser  questa  appunto  una  di  quelle  azioni  tanto 
generali,  che  nulla  influendo  al  soggetto,  debbano  evitarsi,  poten- 
do entrare  per  la  stessa  ragione  nella  maggior  parte  delle  rappre- 
sentazioni. 

Terminato  l' anzidetto  lavoro,  a nuova  impresa  venne  il  Ma- 
ratta invitalo.  Nella  Pontifìda  Galleria  del  Palazzo  di  Monte  Caval- 
lo ebbe  a dipingere  a fresco  la  Natività  di  Cristo , di  contro 
all’istoria  di  Giuseppe  Ebreo,  che  contemporaneamente  opcravasi 
da  Francesco  Mola  (3). 

Nè  qui  arrestandosi  Alessandro  VII.  dal  protegger  Cai-lo 
volle,  che  anche  Siena  sua  patria  venisse  ablicllita  dalle  di  lui  operej 
quindi  due  tavole  furono  da  esso  per  quella  Città  eseguite , le 
quali  servono  tutt’  ora  a maggior  ornamento  della  Cappella  eretta 
per  la  munificenza  di  questo  Pontefice  nella  Chiesa  di  Santa  Maria. 

La  morte  di  Alessandro  avvenuta  quando  maggiormente  favo- 
riva il  Maratia,  non  cambiò  la  di  lui  fortuna  mostrataglisi  propi- 
zia fin  dai  primi  momenti , anzi  lo  segui  sempre  nel  progres- 
so della  sua  carriera.  Morto  il  Sacelli , il  Cortona  , ed  il  Bernino 
può  dirsi,  che  la  dittatura  tenuta  specialmente  da  quest’ultimo  in 
Roma  nelle  arti  del  disegno , passata  fosse  in  Carlo  Maratta , il 
quale  la  mantenne  senz'  ostacoli  dallo  spirare  del  secolo  XVII.  , 
al  principio  i^el  XVIII.  Non  decadde  tuttavia  per  questo  la  scuola 
dei  manieristi , ma  quella  del  Maratta  acquistò  maggior  credito , 
sembrando  in  certo  modo  la  conservatrice  della  nobile , e dotta 
pittura.  Mostrava  questo  pittore  enlusi.ismo  per  Rafl'aele,  c sebbene 
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proyetto  e principe  frk  pittori , non  isdegnò  di  coplve  alcune 
delle  di  lui  opere  più  insigni  del  Vaticano  j nel  tempo  stesso  rt-> 
traeva  i dipinti  eseguiti  da  Guido  in  San  Gregorio  al  Monte  Celio, 
indi  la  Giuditta , c la  Fortuna , i cui  originali  conservansi  nel 
Campidoglio  (4)  ; di  Caracci  copiava  la  Samaritana  esposta  un  tempo 
nel  palazzo  Oddi  di  Perugia,  ed  ora  oltremonti,  e di  Giulio  Ro- 
mano traduceva  la  battaglia  di  Massenzio , che  hanno  i Mancinforti 
d'Ancona,  ed  altre  cose,  clic  per  brevità  tralascio.  In  tal  guisa 
operando  , sembrava  si  proponesse  d' avvertire  i giovani  , clic  il 
copiare  tali  maestri  è utile  ancora  a coloro  , che  sono  consumati 
nell'  esercizio  dell'  arte.  Non  era  perù  questo  a mio  credere  il  solo 
c principale  oggetto  di  tale  occupazione.  La  scuola , da  cui  Maratta 
usci , se  per  una  parte  escludeva  la  negligenza  , restringeva  d'  al- 
tronde le  idee  , e non  avendo  esso  ottenuto  dalla  natura  ne  molto 
vigore  di  mente , ne  energia  di  genio  originale , mentre  dipingeva 
con  infinita  diligenza,  non  aveva  la  virtù  di  dare  alle  sue  produ- 
zioni lo  spirito  capace  a scuoter  l' anima  di  chi  le  ammirava , ne 
poteva  altresì  obbligare  l'attenzione  in  alcuna  di  quelle  singolarità, 
che  sogliono  moltissimi  pittori  possedere.  Intendeva  Girlo,  ed 
adoprava  tutte  le  regole  dell'  arte , e facendo  un  misto  delle  ma- 
niere di  RalTaele , dei  Caracci , e di  Guido , che  come  diceva  , 
andava  copiando  , se  ne  formù  una  propria  , il  cui  solo  difetto  è 
quello  di  non  avere  alcun  difetto  patente , ne  alcuna  singolare  bel- 
lezza j poiché  le  regole  , eh'  egli  si  propose  , non  erano  mai  si 
costanti  da  poter  produrre  una  cosa  uniformemente  originale  nel 
suo  genere , ne  perfetta  sotto  ogn'  altro  punto  di  veduta.  11  suo 
disegno  pertanto  non  é mai  energico , non  mai  decisa  la  sua  espres- 
sione ; languido  per  lo  più  nel  colorito , poca  forza  nel  chiaroscu- 
ro, ed  offuscato  da  un  certo  tono  di  nebbia , che  allontana  dal 
dipinto  l'effetto  cd  il  vigore  della  verità;  può  in  somma  conclu- 
dersi, che  tutto  quello,  che  fece  il  Maratta  non  luche  forza  d'in- 
dustria ; e così  essendo  , non  potette  mai  andare  tanto  in  là , 
quanto  alcimo  de'  suoi  modelli , c null.a  aggiunse  del  suo  all'  arte 
del  dipingere.  Non  erano  però  così  considerate  le  opere  di  questo 
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pittore,  mentr'  egli  viver»,  e molti  inni  ebbero  a scorrere,  pri- 
machè  una  sana  e giusta  crìtica  le  giudicasse.  Àlgarottì  per  esempio, 
informando  Marieltc  dei  quadrì , che  andava  esso  provvedendo  di 
oouimissione  della  Reai  Corte  di  Polonia  , indicava  a quel  dotto 
Francese  alcune  tele  del  Maratta  acquistate  da  una  famiglia  Veneta, 
ed  aggiungeva  vedere  in  esse  tanto  di  forza  , e d' artifìcio , che 
noi  certamente  non  vi  avremmo  saputo  considerare  (5).  Altrettanto 
ricordo  aver  letto  in  Rodolfino  Venuti  (6) , il  quale  rispondendo 
nel  1755  alle  critiche  riQcssIonI , che  sulle  differenti  scuole  Italiane 
pubblicò  Mons.  Argens , andò  anche  più  innanzi  ; e non  solo  enco- 
miava il  Maratia  per  le  forti  espressioni , c pel  suo  tocco  spiritoso, 
ma  giungeva  perfino  a comparare  la  di  lui  grazia  a quella  del 
Coraggio.  Dopo  tutto  questo , e dopo  il  molto  che  potrei  qui  ag- 
giungere , onde  provare  sempre  meglio  con  qual’  occhio  si  vedes- 
sero ne’  surriferiti  tempi  i lavori  di  quest’  artefice  , non  deve  sor- 
prendere il  saperlo  salito  a gradi  si  eminenti  di  fama  e di  reputa- 
zione , rammentando  la  storia  ben  pochi , che  1’  uguagliassero  nel- 
1’  acquisto  d’  onori  , e di  ricchezze. 

Ad  Alessandso  VII.  successe  nel  trono  Pontificale  dementa 
IX.  , che  benevolo  al  Maratta  prima  di  essere  Sovrano  , continuò 
a mostrargllsi  tale  in  tutto  il  tempo  del  suo  Regno.  Nel  principio 
volle  essere  da  esso  medesimo  effigiato.  Lo  rappresentò  il  pittore 
sedente  in  una  scggla  di  velluto  cremesi  , col  camauro,  e mozzetta 
rossa  sopra  il  camice  bianco  ; con  una  mano  posata  su  di  un  libro, 
e con  l' altra  rilasciata  sul  bracciolo  della  seggio  -,  spicca  il  ritratto 
con  forza  al  lume  d’  una  portiera  di  lacca  oscura  , che  fa  campo. 
Singolare  apparisce  la  diligenza  non  solo  nelle  parti  principali,  ed 
importanti  della  testa,  ma  in  ogni  minuzia,  talché  ogni  a.  cessorio 
alla  vcritò  si  avvicina.  Soddisfatto  rimase  il  Papa  di  quest'  opera  , 
e più  di  una  ebbe  a replicarne  il  pittore  per  contentare  la  volonth 
di  altissimi  personaggi  , cosicché  anche  in  Macerata  pervenne  il 
ritratto  di  Papa  demente  comprato  in  Roma  nel  terminare  dello 
scorso  secolo  da  un  Prelato  della  famiglia  Devico.  Non  eblic  però 
il  Msratta  lungamente  ad  esercitarli  in  questo  genere  , temendo  di 
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•bastare  b condizione , in  cui  era  salito , e riserbi  soltanto  il  suo 
pennello  a ritrattare  uomini  , che  o per  rango  o per  dottrina  o 
per  virtù  si  fossero  resi  insigni.  Esso  seppe  ben  conoscere  fino  da 
principio  quali  fossero  i mezzi  più  opportuni , per  sempre  meglio 
stabilire  la  sua  faina  j perciò  olire  il  ricusare  ogn'  opera , che 
grande  e magnifica  non  apparisse  ai  suoi  occhi,  volle  anche,  che 
i suoi  lavori  venissero  si  generosamente  compensati,  che  ninno  frii 
i pitloii  che  vivevono  in  Roma  avesse  animo  di  ricliiedere  un  pre- 
mio uguale. 

Molte  delle  principali  chiese  della  capitale  fecero  a gara  nel 
volere , che  gli  altari  fossero  abbelliti  de'  suoi  quadri , e non  fu- 
ron  poche  quelle , che  li  ottennero.  In  santa  Croce  di  Gerusalem- 
me rappresentò  in  una  tela  Vittore  IV.  , che  succedendo  a Pier- 
leone  Antipapa  , ammonito  da  San  Bernardo , rinunzia  il  soglio  al 
legittimo  Pontefice  Innocenzo  li.  (7).  In  San  Marco  ad  istanza 
del  Veneto  Ambasciatore  Sagredo  dipinse  la  visita  de'  Magi , oltre 
gli  ornamenti  a fresco  nella  cappella  , in  cui  simboleggiò  le  due 
virtù  della  prudenza*,  e dell'  innocenza  (8).  Per  la  Madonna  di 
Monte  Santo  esegui  la  tela  culla  Vergine,  ed  ai  lati  i Santi  Jacopo, 
e Francesco  (9).  In  Sant' Ivo  una  sacra  Famiglia,  e molte  altra 
opere  potrebbero  qui  ricordarsi , anteriori  al  Ponteficalo  di  Cle- 
mente X. 

Salilo  appena  Clemente  al  Soglio  Pontificale  rividde  Roma 
una  delle  più  solenni  pompe  della  Ciistionilò  nella  sanlificaziono 
di  Francesco  Borgia,  di  Filippo  Benìzi  , di  Gaetano  Thiene , di 
Luigi  Beltramo  , c di  Rosa  da  Viterbo  ; tutti  questi  nuovi  Santi 
insieme  riuniti  dovette  il  Maralta  figurare  in  un  quadro  da  collo- 
carsi in  Santa  Maria  della  Minerva  nella  cappella  gentilizia  degli 
Altieri.  Fu  questa  una  di  quelle  opere,  che  meglio  d' ogn’ altra 
potè  assiemare  all'  artefice  la  costante  proiezione  del  Papa,  e del- 
la Famiglia  , anche  perchè  ricordava  un'  epoca,  che  la  storia  della 
Chiesa  , e del  Pontefice  suole  segnare  come  memorabile  , e che 
perciò  al  più  benevolo  fra  pittori  comunemente  viene  allogata. 

Pistinguesi  questo  lavoro  per  l' industria , che  usò  il  pitto™ 
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nel  comporre  tante  figure  senza  confusione  in  uno  spazio  alquanto 
ristretto  ; come  pregevole  può  dirsi  il  pensiero  di  comprendere  in 
quel  soggetto  San  Pietro  , eh'  elevato  in  allo  e stendendo  le  brac- 
cia, fa  mostra  di  accogliere  alla  gloria  celeste  i novelli  Compren- 
sori. ^ 

Non  vi  è cosa  , che  maggiormente  dimostri  ( come  nel  riferi- 
to caso  ")  la  forza  dell'  ingegno , quanto  il  far  si , che  piu  efielti 
diversi  siano  tutti  raccolti  in  se  stessi , come  un'  eOetto  unico.  Eb- 
be quest'  idea  Maratta  nella  descritta  composizione  , e sono  a lo- 
darsi quei , che  altrettanto  si  propongono  in  concetti  non  dissimili, 
o che  almeno  a questo  si  accostino. 

Ad  un'  altra  opera  era  il  nostro  pittore  impegnato , allorché 
eseguiva  il  quadro  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva. 
Pietro  Nembrini  di  Ancona  n'  era  il  committente  , e per  esso  di- 
pingeva la  tela  da  collocarsi  nel  maggior  altare  della  chiesa  di  San 
Niccolò  in  sostituzione  di  quella  , che  giò  vi  fu  colla  passione  dì 
Cristo  , e che  noi  nel  principio  di  questa'  nostra  storia  narrammo 
essersi  cominciata  da  Siinone  Memmi , e da  fcippo  suo  Fratello , o 
Cognato , come  scrìve  il  Padre  Guglielmo  della  Valle  , condotta  a 
termine  (10).  In  questa  tela  del  Jtlaralta  ( presentemente  posseduta 
dal  Conte  Leonardo  Foschi , ed  esposta  nella  domestica  sua  Cap- 
pella ) è figurata  la  Vergine  in  gloria,  con  a lato  Sant' Ambrogio, 
ed  un  grado  al  disotto  il  Santo  Vescovo  Niccolò,  che  con  le  brac- 
cia aperto  gli  accenna  San  Francesco  di  Saics , a cui  pose  da  vi- 
cino un  putto , che  ha  celestiali  fattezze  , in  atto  di  sostenere  im 
libro.  Sono  queste  figure  maggiori  del  vero  , disegnato  e colorite 
io  guisa  da  non  smentire  il  carattere,  che  noi  di  questo  pittore  giò 
ci  facemmo  ad  esporre.  Sarebbe  sembrato  perciò,  che  i pochi  mezzi, 
di  cui  la  natura  l' aveva  fornito , avessero  dovuto  consigliarlo  a 
tenersi  lontano  dal  dipingere  opere  grandi  a fresco,  o di  macchina, 
che  meno  s'addicevano  a lui,  ed  ai  seguaci  del  suo  stile;  con  tut- 
tociò  non  credette  opporsi  alle  richieste  , che  gli  si  fecero  dagli 
Altieri  , i quali  avendo  condotto  quasi  a compimento  il  loro  ma- 
gnifico palazzo  nella  piazza  del  Gesù  , vollero  che  Maratta  ne 
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^LogesM  U Principal  sala:  ne  aomminùtrò  il  concepimento  Giam- 
pietro Bellori,  il  quale  propose,  che  raffresco  tutto  dovesse  ri- 
volgersi nell’  apoteosi  di  Papa  Clemente , e nel  figurare  sotto  sim- 
bolici soggetti  le  virtù  , e la  potenza  del  Cardinal  Palazzo,  e degli 
altri  personaggi  di  quest'  illustre  famiglia.  Opere  che  ottimamente 
corrispondevano  al  genio  di  quei  tempi  , in  cui  1’  ampollosa  meta- 
fora si  praticava  nei  dipinti  al  pari  che  negli  scritti.  Per  quello 
poi  riguarda  il  merito  di  detta  dipintura  m’  asterrò  dal  giudicarne, 
piuttosto  che  pormi  al  caso  di  contradire  a tanti  eruditi  scrittori 
contemporanei , che  descrivendola , la  elevarono  con  larghissimi 
encomi  (11). 

In  mezzo  a fatiche  così  incessanti  non  sfuggi  Maratta  dall’ac- 
cusa di  lardo  e di  lento  nell’  operare  ; e ciò  non  perchè  fosse  tale 
realmente  , ma  perchè  moltissimi  desideravano  di  avere  le  di  lui 
opere,  ne  gli  ora  doto  di  poter  lutti  soddisfare-  A richiesta  del  Se- 
natore Pietro  Nerli  espose  nella  chiesa  di  San  Giovanni  dei  Fio- 
rentini il  San  Filippo  Neri  , a cui  venne  in  progresso  sostituita 
una  copia  , essendo  1’  originale  passato  a Firenze  per  ordine  del 
Principe  Ferdinando.  Anche  il  San  Saverio  al  Gesù,  eh’  esegui  ad 
istanza  di  Monsignor  Negroni  dev’  essere  opera  di  questo  tempo. 
Al  Lanzi  (12)  piacque  di  vedere  in  essa  un’  imitazione  del  Socchi  ; 
potrei  convenirvi  pel  colore,  ma  non  pel  disegno  , e per  la  com- 
posizione , mentre  se  vi  si  riscontra  la  diligenza  , che  le  opere 
dd  Socchi  distinguono  , mancavi  poi  la  semplicità , cui  più  che  ad 
ogn’  altra  cosa  attendeva. 

Compiuta  1’  indicala  tela  , fu  chiamato  a soggetto  più  imporr 
tante,  e difEcilc.  Trattavasi  di  dipingere  nella  chiesa  di  San  Carlo 
a Catinari  io  un  sol  quadro  le  storie  dei  Santi  Martiri  Sebastiano, 
e Biagio. 

L’  arte  della  pittura  aveva  già  d’  avvantaggio  superato  quel 
periodo,  in  cui  sembrava  ugni  anacronismo  concesso,  e si  attendeva 
soltanto  alla  purità  del  disegno  , ed  alla  vaghezza  del  giolito  per 
stabilire  il  merito  dell’  artefice  -,  mentre  pel  rimanente  non  serviva, 
che  a soddisfare  la  devozione  d^li  ordinatori  , i quali  in  una  soia 
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tavola  volerano  insieme  raccolti  tutti  qne'  Santi  , 8a  qual!  aspet- 
tavano particoiare  patrocinio.  Ora  non  contentavasi  piìi  in  tal  guisa 
la  comune  intelligenza  , e diveniva  perciò  sommamente  diificile  , 
ed  imbarazzante  il  combinare  insieme  due  soggetti  , che  s'  erano 
uguali  nello  scopo  , dilTerivono  ne  mezzi.  Loderemo  dunque  il  pit- 
tore , che  per  uscire  esente  dalla  critica , a cui  racllmente  11  pub- 
blico l' avrebbe  condannato  , senza  punto  considerare  la  strettezza, 
in  cui  alcuna  volta  si  trovono  gli  .\rtlsti  per  servire  alle  strava- 
ganti idee  dei  committenti , combinò  di  empire  la  parte  superiora 
del  suo  quadro  culla  figura  d.l  San  Sebastiano  in  gloria  , dove 
colle  braccia  aperte  , e faccia  elevata  viene  dagli  Angeli  assunto  al 
Cielo  , ed  occupò  1’  inferiore  con  I'  esporvi  la  passione  del  marti- 
rio di  San  Biagio , figurando , cho  P azione  avvenisse  sugli  scaglio- 
ni della  prigione  , dove  fino  a quel  momento  era  stato  il  Santo 
racchiuso. 

Concorse  anche  il  Maratta  ai  dipinti , che  come  altrove  narrai, 
richiamavano  allora  I' attiviti,  e l'attenzione  de'  migliori  artisti  di 
Roma  nella  Chiesa  nuoi’a  ; e fu  in  tal  circostanza , eh’  esegui  per 
Orazio  Spada  la  gran  tela  col  Sant'  Ignazio.  Soddisfece  in  seguito 
alle  inchieste  del  Cardinal  Cibo , il  quale  a maggior  ornamento 
della  sontuosa  e magnifica  Cappella  da  esso  eretta  nella  chiesa  di 
Santa  Moria  del  Popolo  volle , che  Carlo  nc  dipingesse  il  quadro 
principale  colla  Vergine  concetta. 

Tutte  queste  opere  però  vennero  di  gran  lunga  superate  dal 
lavoro  , che  il  nostro  pittore  intraprese  per  la  chle‘'a  di  San  Carlo 
al  Corso  innalzata  poco  prima  dalla  somma  pietk  del  popol  i Mila- 
nese. Desiderò  Maratia  di  smentire  con  questo  lavoro  l'oppiuione, 
che  molti  tenevano  di  lui , non  stimandolo  capace  , che  a piccoli 
quadri  atti  a decorare  le  cammere  de’  ricchi  privati.  Dispose  esso 
una  tela  di  quasi  quaranta  palmi  d’altezza,  e di  proporzionata 
larghezza  , e dentro  v’  imaginò  una  visione , cioè  quando  San 
Carlo  cessando  da  una  vita  tutta  ricolma  di  meriti  ascende  alla 
gloria  celeste.  Apresi  il  Paradiso  , ed  in  mezzo  trionfa  la  figura 
di  Cristo , cui  d’ appresso  è Nostra  Donna  , c al  disotto  in 
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attitudini  supplicberoli  figurò  San  Carlo  , Sant’  Ambrogio , e in 
un  Iato  San  Sebastiano , mentre  spaziano  per  1’  aria  Angioletti  fe- 
stevoli. 

Quanto  di  sapere,  e d’industria  si  poteva  io  quest'opera  im- 
piegare, tutta  ve  la  comprese  Maralta;  ma  siccome  senza  una  na- 
turale altitudine  non  può  l' arte  abbastanza  a lutto  supplire , cosi 
fu  anche  in  questa  circostanza  obbligato  di  ricorrere  all' imitazione 
dei  grandi  Maestri  ; scelse  qui  Domenichino  per  modello  , non  in 
quanto  alle  forme , ed  al  colore , ma  bensì  al  soggetto  , prendendo 
di  mira  il  quadro  dal  Zampieri  eseguilo  nella  Chiesa  dei  Santi 
Giovanni  Calibiln , e Petronio  de  Bolognesi,  cd'in  modo  distinto 
la  figuin  della  Vergine;  questa  verosimiglianza  sembrò  di  vedervi 
anche  all'eruditissimo  Abbate  Cancellieri,  (13)  della  di  cui  per- 
dita non  cessiamo  di  dolerci.  Prendendo  ora  a coninderarc  le  partì 
che  compongono  I»  detta  tela,  vi  troviamo  una  delicata  armonia, 
avendo  il  pittore  illmninalo  i colori  col  branco,  col  qual  mezzo 
ne  diminuì  il  vigore  , e fece  si  che  il  quadro  formasse  un  chiaiv>- 
scuro  molto  rialzato  , e ben  composto.  Pochi  sono  ! ridessi , che 
vi  si  veggono , e per  I'  nblxmdaiizn  dei  chiari  il  tono  è risplenden- 
te. iSiipcrìr  una  grandissima  difficoltò  collocando  la  figura  del  San 
Carlo , che  fi)  oblrligato  vestire  di  porpora  , nella  parte  piu  lumi- 
nosa del  quadro , ed  usò  la  tinta  rossa  senza  mescerla  colla  bian- 
ca ; giacché  altrimenti  operando  sarebbe  quel  colore  restato  opaco, 
e rozzo.  Nel  disegno  non  appajnno  difetti  , ma  neppive  bellezze. 
Il  panneggiare  era  la  cosa,  che  più  d'ogn' altra  lusingava  l'ambi- 
zione del  nostro  pittore,  il  quale,  come  avverte  Reynolds  (14), 
era  solilo  di  ripetere , che  cosa  più  ardua  è il  hen  piegare , di 
quello  sia  il  ben  comporre  la  figura  umana  ; essendo  pià  agevola 
r insegnare  questo,  che  quello,  non  polendosi  per  la  prima 
stabilire  regola  veruna,  mentre  esistono  per  la  seconda.  Era 
però  essa  una  di  quelle  avvertenza , le  quali  provano  solianlo  la 
parzialiiò,  che  ciascuno  sente  verso  quelle  cose,  nelle  quali  o ria- 
ace , o pensa  di  riescine.  Maralta  ritenne  di  possedere  l’ arte  dd  . 
panneggiare  superiormento  ad  ogn'  altro , ma  facendoci  a conoscerlo 
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tanto  nella  tela , di  cui  teniamo  discorio , quanto  nella  maggior 
parte  delle  opere  sue,  vedremo  che  i suoi  panni  sono  disposti  con 
tanto  artifizio , die  ci  è forza  di  convenire  restar  esso  molto  al 
disotto  dei  modelli , che  prese  ad  imitare , anche  in  questa  parte , 
la  quale  non  saprei  con  qual  fondamento  contribuisse  non  poco  ad 
accrescere  in  questi  tempi  la  sua  lama. 

Andarono  in  folla  i Romani  a vedere  il  predetto  quadra  a 
San  Carlo , e furono  tante  le  lodi , che  ne  ottenne , che  più  non 
dubitò  di  riuscire  con  egual  fortuna  nell'  altro  lavoro  propostogli 
per  la  Chiesa  di  San  I^etro,  dove  < espresse  il  battesimo  di  Cristo 
al  Giordano , e che  poi  ridotto  a mosaico  venne  trasportato  alla 
Certosa.  È questa  una  di  quelle  opere,  che  provano  maggiormente 
a mio  avviso  quanto  giusta  fosse  l’ oppinione  , che  Hengs  aveva  di 
Maratta , riconoscendo  nel  suo  stile  quella  squisitezza , che  il  più 
delle  volte  ricadeva  nell' affettato  (15). 

Le  tiivole , che  fece  prima  e dopo  le  due  soprindicatc , sono 
tutte  in  tele  minori , e per  non  narrare  deUe  molte  che  sparse  si 
trovano  in  più  Città  d'Italia,  ed  anche  in  quelle  dello  Stato  Pon- 
tificio , piaccmi  ricordare  quell»,  che  esiste  in  Forlì  nella  Chiesa  di 
San  Filippo , riconosciuta  da  Lanzi  fra  le  più  studiate , e da  Carlo 
Cignoni  giudicata  fra  le  più  pregevoli  (16).  Espressiva  è la  figura 
del  San  Francesco  di  Salcs  , che  rimane  assorto  dalla  dolce  visione 
della  Vergine , nel  cui  volto  vedesi  spirare  amabilità , modestia , e 
nobile  carattere.  Se  alla  buona  composizione  di  questo  quadra  fosse 
unita  una  forza  maggiore  di  colorito  , esso  compiutamente  piacerebbe. 

Con  diverso  concetto  replicò  la  storia  del  martirio  di  San 
Biagio  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  dì  Carignano  di  Genova  (17). 
Con  plauso  fu  accolta  la  tela  del  Sant'  Andrea  , che  gli  allogarono 
per  la  domestica  loro  cappella  dì  Firenze  i Corsini  j e più  quadri 
di  questo  pittore  raccolsero  per  la  ricca  Galleria  , che  quell'  Ec- 
cellentissima Famiglia  conserva  in  Roma.  Sulle  tracce  d.  Ila  famosa 
notte  di  Cort^gio  dipinse  Maratta  la  Natività  , che  apparteneva  ai 
Taccoli  Canacci  , i quali  pubblicarono  pei  Tipi  della  ducale  di 
Parma  nel  1794  il  catalogo  della  cospicua  collezione  d'  oggetti  di 
arte  , eh'  essi  avevano  in  Firenze. 
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Se  un  carattere  prù  deciso  si  vedesse  nel  soggetto  della  tela , 
eh'  eseguì  Carlo  per  il  maggiore  altare  della  chiesa  di  San  Dome- 
nico di  Pescia  , fondate  diremmo  le  lodi  , che  gli  tributa  1'  Ansal- 
di  (18).  A nostro  avviso  riteniamo  migliore  1'  altro  quadro  , die 
dipinse  per  1'  Oratorio  di  Santa  Cita  di  Palermo  , dove  avendo  a 
figurare  il  Rosorio  , largo  campo  gli  somministrò  questo  soggetto  , 
per  imprimere  nel  volto  della  Vergine  molta  grazia  ed  amabilità  , 
la  quale  sparsa  vedesi  in  tutti  i putti  collocati  a far  mostra  dei 
mister]  del  Rosario. 

Domeniebino  trattò  qnesto  soggetto  con  intelligenza  ammirabi- 
le, ed  a Maratta  non  fu  ignoto,  allorché  ad  uniforme  partito  ven- 
ne invitato  (19).  Per  Napoli  in  fine  occupossi  della  tela  col  batte- 
simo di  Cristo  per  la  Chiesa  di  San  Martino,  ma  considerandola 
non  può  negarsi,  che  non  sia  una  delle  ultime  opere,  che  uscirono 
dai  suo  pennello  , tanto  i fredda  specialmente  nel  colore  (20).  A 
Napoli  tuttavia  si  prenderà  migliore  oppinione  di  questo  pittore 
per  il  quadro  colla  fuga  in  Egitto , non  scomparendo  questo  ' ìa 
mezzo  ai  prcgcvolissiqii , che  ornano  la  Reale  Galleria  di  Capodi- 
monte  (21). 

Ristretta  in  Italia  non  poteva  più  rimanersi  la  fama  acquista- 
tasi dal  Maratta  in  un  secolo,  in  cui  i Sovrani  sembrava  gareggias- 
sero frà  loro  nel  patrocinare  le  beile  arti , senza  però  che  queste 
per  tale  favore  acquistassero  in  squisitezza.  Luigi  XIY.  ne  dava 
l’ esempio  in  Francia , e vedovasi  per  lui  riprodotta , stante  la 
protezione  che  accordava  agli  Artefici , ed  ai  Letterati , l' Era  di 
Leone  X.  in  Italia. 

Bernini  aveva  spiegalo  il  suo  genio  nell'  architettura  del  Lou- 
vre, e Maratta  venne  chiamato  ad  ornare  quel  luogo,  dipingendo- 
vi il  quadro  colla  favola  di  Dafne , la  cni  invenzione  venne  inger 
gnosamente  descritta  da  Giampietro  Bellori , secondo  i sensi  pro- 
prj  della  pittura  paragonata  alla  poesia.  Ottenne  quest'opera  largo 
premio  dal  Rè,  e fù  lodata  a segno,  che  conduccndosi  in  Francia 
nel  1 701  in  qualità  di  Ambasciatore  il  Cardinale  Gualtieri , poHò 
seco  alcuni  quadri  del  Maratta , per  presentarli  lilla  Maestà  di 
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Luigi,  certo  di  ottenerne  gratitudine  (22).  Contboarono  i Francesi 
a tenere  in  pregio  le  opere  di  questo  pittore  anche  dopo , eh'  esse 
decaddero  alquanto  in  Italia , e dall'  Italia,  allorché  ne  furono  pa- 
droni , trasportarono  altre  tele , o fine  di  compiere  la  serie  delle 
scuole  pittoriche  Italiane , raccolte  nel  Reale  Musco  di  Parigi  ; dei 
Ire  quadri , che  vi  si  esposero , 1'  uno  colla  Natività  di  Cristo , 
l'altro  colla  Santa  Catarina,  ed  il  terzo  col  San  Giovanni  nel  de- 
serto, se  ne  pubblicarono  le  incisioni  prima  da  Pailly,  poi  da  Car- 
lo Dupuis  , finalmente  dalla  vedova  Daullè  (25)- 

Fino  dal  tempo , in  cui  viveva  l' Imperatrice  Leonora , fu  de-' 
corato  il  privato  Imperiale  Oratorio  di  Vienna  da  una  tela  , che 
Maratta  v'esegui  col  transito  di  San  Giuseppe.  A questa  onorevo- 
le commissione  successe  l' altra  del  Principe  di  Kaunitz  , che  lo 
richicsj  dell'  imaginc  d'  una  Madonna , e vi  riusci  in  modo  da  non 
smentire  in  Germania  l' oppinione , che  per  tali  soggetti  crasi  spe- 
cialmente in  Italia  meritata.  Ài  molti  e pregevoli  qi\adri,  che  com- 
ponevano l' insigne  Galleria  del  Principe  di  Lictestein , aggiunse  il 
Maratta  quello  colla  Bersabea  laudatissiino  dal  Fanti  (14). 

La  Ducal  Corte  di  Modena  serbava  fra  le  opere  dei  piìi  ec- 
cellenti pennelli  alcuni  lavori  del  nostro  pittore  , ed  allorché  st 
Dresda  passò  quanto  di  meglio  conteneva  quella  Galleria  , anche  i 
quadri  del  Maratta  vi  furono  compresi,  e frà  questi,  oltre  due  tele 
con  Sacre  Famiglie,  cd  una  con  le  teste  di  due  putti,  fu  traspor- 
tata anche  l' altra  colla  figura  di  donna  sedente  , ad  ornamento 
della  quale  aveva  dipinto  bellissimi  fiori  Carlo  Flora.  Così  col  mez- 
zo di  questo  successivo  acquisto  s' aumentarono  in  Germania  le 
opere  di  quest'artefice  (25).  Perché  poi  la  fama  del  Maratta  mag- 
giormente si  divulgasse , vi  presero  parte  anche  gl'  incisori , cdie 
quasi  ogni  suo  lavoro  riprodussero  col  bulino.  Condottosi  in  segui- 
lo in  Roma  nel  1702.  Giangiacomo  Frey  di  Lucerna,  divenne 
pel  Maratta  quello , che  fu  Marcantonio  per  RaQaellc.  Ogni  quadro 
che  Carlo  dipingeva  Frey  lo  incideva  , e con  1'  ossuineroe  quasi 
una  privativa  si  formò  una  riputazione  , e ne  ottenne  un  lucro  si- 
faificante.  Trattò  Frey  le  carni  cd  i drappi  in  modo  piacevole  j i 
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punti  sono  risentiti  all'  actjua  forte,  e disposti  come  tagli  incrocic- 
chiati , e quando  in  tal  guisa  li  usò  nei  lavori  più  delicati,  le  car- 
ni comparvero  più  morbide , e le  mezze  tinte  acquistarono  mag- 
gior effetto.  Le  stampe  di  Frey  hanno  gcnfralmcnte  armonia.  11 
suo  metodo  piacque , e venne  adottato  da  Kiliau , da  Sti'angc , 
da  Vagner,  ed  in  hne  anche  da  Bartolozzi , che  lo  usò  in  più 
incisioni.  Frey  fece  prima  parte  della  scuola , che  aperta  aveva  in 
Roma  Arnold  Westerhout , ma  a perfezionarlo  concorso  l’opera 
di  Maratta  medesimo , il  quale  anche  in  questo  genere  crasi  fatto 
conoscere  buon  pratico , ed  intelligente  con  diverse  stampe  , che 
andavano  allora  per  le  mani  degli  amatori  (26).  La  carta , che  in- 
cise con  la  storia  d’ Eliodoro  tratta  dalle  cammerc  Vaticane , c 
fra  tutte  la  più  ricercata.  Pregevoli  riuscirono  altresì  le  altre 
colla  flagellazione  di  Sant’  Andrea  del  Domenichino , la  Samarita- 
na d' Annibaie  Caracci,  c più  intagli,  eh’  esso  trasse  da’  suoi  ori- 
ginali, frò  i quali  assegna  Brnlliot,  come  molto  desiderate  dai 
raccoglitori  di  stampe  , dieci  storie  della  vita  di  Nostra  Don- 
na (27).  , 

Una  non  meno  importante  circostanza  concorreva  ancora  a fa- 
vorire il  Maratta  al  pari  di  qualche  altro  pittore  , che  viveva  in 
Roma  secolui  in  questo  secolo.  Era  la  grandiosa  e magnifica  impre- 
sa di  ridurre  a mo.saico  quanti  quadri  dipinti  ornavano  allora  la 
Chiesa  di  San  Pietro  , e di  proseguire  i giù  cominciati  lavori  delle 
cupole.  Progetto  proprio  di  un  tempo  , in  cui  la  pietà  dei  fedeli , 
e la  grandezza  dei  Papi  tutta  era  diretta  al  culto,  e le  arti  ne  ot- 
tenevano il  principale  profitto.  Ciro  Ferri , c Carlo  Mnratta  ebbe- 
ro i maggiori  incarichi  pel  disegno  dei  cartoni  da  servire  per  i 
comparti  delle  cupole  , che  rimanevano  a compiersi.  Fecero  quanto 
seppero  ^ ma  sarebbe  stato  a desiderarsi , che  in  tempi  più  felici 
per  le  arti  avesse  avuto  luogo  la  grandiosa  idea  ; giacché  le  in- 
venzioni dei  grandi  Maestri  si  sarebbero  più  lungamente  conser- 
vate , ed  in  que’  disegni  avrebbero  potuto  meglio  spaziare  la  fer- 
vida immaginazione , e la  somma  intelligenza.  Nulla  folla  di  colo- 
ro, che  si  occuparono  di  trasportare  in  mosaico  i suddetti  disegtù, 
Tom.  II.  22 
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si  notano  principalmente  alami  nativi  della  nostra  provincia  ; e di 
questi  noi  faremo  cenno  nel  seguente  Capitolo. 

A condurre  poi  all’  apice  la  fortuna  di  Maratta  avvenne , che 
il  Cardinale  Albani  antico  suo  proteggilore , e discei>olo  nell'arte 
del  disegno,  fu  assunto  al  Soglio  Pontihcalc  l’anno  1700.  Non  ap- 
pena fu  Papa  col  nome  di  Gemente  XI-  che  d’ ogni  lavoro  da 
lui  ordinato  ne  commise  la  direzione  al  Maratta,  e volle  che  an- 
che Urbino  sua  patria  avesse  qualche  opera  sua. 

Dipinse  Carlo , secondo  avverte  Lanzi , la  cupola  del  Duomo , 
che  popolò  di  figure  , rappresentandovi  la  giuria  celeste , ed  il 
discacciamento  degli  Angeli  ribelli  ; opera , che  non  resse  molti 
anni  , giacché  col  terremoto  avvenuto  in  Urbino  il  12  di  gennajo 
del  1789  cadde  la  cupola,  ed  appena  si  potettero  salvare  pochi 
frammenti  dei  dipinti,  che  vi  erano,  per  collocarli  nel  palazzo  de- 
gli .Albani  (28). 

Pascoli  , c Bellori  tacquero  questo  lavoro  , c soltanto  si  limi- 
tarono a narrare , che  il  Papa  commise  a Carlo  la  tela  colla  Nati- 
vità da  collocarsi  nel  Duomo  suddetto  dirimpetto  al  quadro,  che  vi 
eseguì  C.arl(i  Q'gnani.  11  silenzio  di  due  biografi  , che  si  occuparo- 
no delle  cose  più  iiiiuutc  al  Maratla  spettanti,  farebbe  dubitare 
sull’assertiva  del  Lanzi.  < 

Nel  tempo , in  cui  Roma  fu  afflitta  dal  sacco  di  Borbone , 
neppure  i più  riposti  sanluarj  delle  arti  furono  esenti  dai  danni , 
cui  la  malvagità  degli.  Uomini  condanna  ogni  cosa,  quando  alla  ra- 
gione si  sostituisce  il  vizio  e la  scellcraginc.  Le  cammere  Vaticane 
di  recente  compiute  da  Raffaele  furono  aneli’  esse  asilo  dei  Solda- 
ti , i quali  senza  ribrezzo  vi  commiscro  ogni  bruttura , ed  a catti- 
vo stato  le  ridussero.  In  progresso  poco,  o nulla  si  fece  per  ripa- 
rare il  danno  avvenuto.  A Maratta  era  riserbato  il  restituirle  nello 
stato  attuale.  Fino  dall’epoca,  in  cui  regnavu  Innocenzo  XL  an- 
dava Esso  dicendogli , che  se  più  lungamente  si  fosse  procrastina- 
to il  restauro  , che  imagi  na va  , si  sarebbe  accresciuto  il  danno  , 
ed  il  pregiudizio  di  qiaille  bellissime  opere.  Si  limitò  peraltro  il 
Pontefice  ad  aflidarc  alla  custodia  di  (àtrio  tutte  le  dipinture  del 
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Palazzo  Vaticano , e per  tale  incarico  ottenne  d'  inapedire  nuovi 
guasti,  e die  gli  awemiti  non  si  rendessero  iiiaggiorì.  Successo  ad 
Innocenzo  Clemente  VI.  , fu  facile  al  Maratia  venire  allo  scopo 
dell'ideato  suo  progetto,  come  facile  gli  era  l'ottenere  quanto  da 
lui  richiedesse  relativamente  alla  sua  professione.  A giustificare 
quest'  amiuenza , dtava  il  Papa  gli  ottimi  risullamenti  ottenuti  da 
Carlo  nei  restauri  della  Farnesina , ed  in  quelli  eseguili  sotto  la 
sua  direzzione  nella  galleria  dei  Capacci.  Dovevasi  però  riflettere  , 
che  se  alla  Farnesina  non  s'  accorreva  pronlaiiicnte , quel  dipinto 
si  sarebbe  senza  fallo  perduto;  poiché  oltre  avere  la  volta  fatte  al- 
cune aperture , si  era  la  culla  distaccata  dal  vivo  muro , ed  in 
molti  Inoghi  la  dipintura  aveva  perduto  di  vivacità,  e di  colore; 
vi  si  supplì  allora  senz' alterarne  l' armonia,  la  quale  poi  non  si 
mantenne , stante  il  tj  oppu  caricarsi  dei  fondi  azzurri. 

Le  cimmcrc  Vaticane  al  contrario  non  si  trovavano  in  simile 
situazione , ed  il  danno  maggiore  proveniva  da  una  grandissima 
quantità  di  polvere  inveceliiala , e rappresa , ed  erano  altresì  sfri- 
giatc  quelle  pitture  con  punte  di  ferro , per  esservisi  segnati  più 
nomi  , e lince , e sfrigi  tirali  per  più  versi  (29). 

Kon  devo  erigermi  giudice,  se  meglio  convenisse  l'adottare  il 
proposto  restauro,  o pure  conservare  quelle  opere  nella  loro  inte- 
grith  , quali  si  fossero , e si  ritrovassero,  giacché  niun  rotto  giudi- 
zio può  formarsi  senza  il  confronto  del  passalo  col  presente.  Non 
può  negarsi  però  , generalmente  parlando  , e con  me  conviene  an- 
che l'autore  dei  dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno  (50),  che 
al  ritocco  delle  opere  a buon  fresco,  nemmeno  possono  concorre- 
re gli  autori  medesimi , senza  deteriorarle.  Intendo  in  questo  luo- 
go di  parlare  soltanto  di  quei  notabili  ritocchi  , i quali  richiedono 
la  giunta  d'intere  parti  mancanti,  mentre  pel  resto  sarebbe  inutile 
il  trattare  questa  materia  con  un  rigore  inopportuno.  Allorchò 
pertanto  si  ò al  moinciilo  di  porre  mano  al  restauro  delle  opere 
a fresco  dei  grandi  31aestri  ,■  giova  riflettere  essere  migliore  parti- 
lo di  godere  intatto  quel  poco , che  ne  rimane  vergine , ed  illiba- 
to, che  averlo  discordante  col  ritocco,  ed  anche  guasto:  Imperocché 


340 


non  si  potrà  mai  a buon  fresco  ritoccare , quando  in  quei  Ino* 
ghi  manciù  qualche  pezzo  , se  prima  non  si  dia  al  fondu  un  nuo- 
vo intonaco  di  calce  viva  sul  muto , per  poi  dipìngervi  sopra,  co- 
me il  rimanente  antico.  Ma  questo  ricKc  impossìbile  a praticarsi, 
]H)icbè  il  nuovo  intonacato  di  calce,  che  si  dasse  ne  luoghi  man- 
canti , mangierebbe,  come  suol  dirsi,  il  vecclùo  dipinto  vicino;  e 
dato  ancora  per  possibile,  che  ciò  non  avvenisse,  ognun  vede  la 
somma  dìIEcoltà  d' uguagliare  al  vecchio  il  nuovo  dipinto , c si 
macchierebbe  vicino  al  nuovo  il  dipinto  antico.  È fuor  di  dubbio 
che  le  vecchie  dipinture  a fresco  hanno  preso  la  loro  patina  dalla 
calce , dall'  aria  , dalla  polvere,  e dall’  umido,  e questa  patina  dif- 
ficilmente s'imita  col  dipingere  a fresco,  cambiandosi  le  tinte  ncl- 
r asciugarsi  ; quindi  se  s' imitasse  nel  dipingere  diversificarebbe 
nell'  asciugarsi , od  allora  di'  è asciutto  non  può  ritoccarsi  a buon 
fresco  ; è chiaro  adunque  che  col  ritocco  non  si  supplisce  alle 
mancanze  già  fatte  ; nulla  si  può  diminuire , nulla  accrescersi , e 
la  vivezza,  che  dalla  calce  acquistano  le  tinte,  non  può  certamente 
, darsi  .al  nuovo  dipinto,  ne  la  prima  volta  che  si  esìgniscono  i pezzi 
iiinmaiiti  con  nuovo  intonaco  di  calce,  ue  la  seconda  che  si^ritoc- 
raiio  per  iiuiggioi  inclite  imitare  il  vccclùo  : non  la  prima  volta  , 
|Hiicliè  qual  vivezza  può  darsi  alle  tinte,  se  converebbe  in  tal  caso 
imitare  la  palina  antica  ? non  la  seconda  , poiché  non  saprei  qual 
vivezza  potesse  otteuersi  con  la  calce  asciutta  alle  tinte  , che  vi  si 
dassero  sopra  , c che  dare  vi  si  dovrebbero  a colla  ? 

Minori  certamente  risultore  non  dovrebbero  gl’  ìuconvenicnti , 
quolora  a secco  volesse  farsi  il  restauro , cosa  , die  fu  da  alcuno 
con  ^loca  felicità  praticata. 

.Ma  per  tornare  da  dove  ci  dipai  limino,  Maratla  superò  gl’in- 
finiti ostacoli  , che  si  frajKiscro  a .cpieslo  suo  lavoro , quando  mol- 
leisimi  temevano , che  potessero  quelle  opere  pregievolissime  alte- 
rarsi , c condusse  a fine  in  breve  tempo  il  restauro  ajulato  da 
suoi  discepoli,  e sostenuto  dalla  protezione  del  Papa,  il  quale 
lo  aveva  in  tanta  stima , e coii.sider azione , che  mai  volle  prestare 
orccdiio  a quanto  si  diccs.se  contro  1’  esecuzione  di  quelle  opere  , 
e non  pensò  , i Ile  a pccniiurc  1’  autore , contpiiilc  che  1’  ebbe. 
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Fece  parte  il  Maratta  degli  Accademici  di  San  Luca  , e resse 
in  qualità  di  Principe  Io  tlabilimento  dal  1G(34  , al  1G(37  , llnchò 
Tenne  a rimpiazzarlo  Francesco  Grimaldi. 

Volendo  però  FÀccademia  far  cosa  grata  al  Pontefice  dispose, 
che  al  Maratta  fosse  in  acuito  concesso  il  perpetuo  Priiicipatoj  e sicco- 
me ti'attavasi  di  deviare  dallo  statuto,  si  disse  che  tale  risoluzione  era 
consigliata  dal  riflesso  di  attcstare  a questo  pittore  la  gratitudine 
dcll'Àccademia  per  i molti  bencfìcj  col  suo  mezzo  ottenuti.  Si  pre- 
valse di  quest'  opportunità  il  Papa  per  onorare  in  mudo  straordi- 
nario il  suo  protetto  j imperoochà  adunatosi  il  corpo  accademico 
in  Campidoglio  per  la  premiazione  dei  Giovani  studiosi  del  disegno 
il  giorno  24  di  aprile  del  17U4,  volle  che  il  dì  lui  Mepotc  abate 
Annibaie  vi  leggesse  P oraziane  , e poscia  ordinò  , che  il  Maratla 
per  mezzo  del  Cardinale  Acciajoli  Decano  del  Sacro  Collegio  fosse 
vestito  dell'  abito  di  Cavaliere  di  Cristo , e nel  tempo  medesimo 
gli  fosse  consegnato  il  breve , il  cui  principio  era  uniforme  a quel- 
lo di  Leone  X.  dettato  dal  Cardinal  Bembo,  allorché  Raflàele  fu 
da  quel  Pontefice  deputato  a soprassiederc  alla  fabbrica  della  Basi- 
lica di  San  Pietro.  Scrisse  la  relazioue  della  pompa  di  questo  gior- 
no Giuseppe  Ghezzi  (31). 

L’ animo  del  nostro  pittore  non  potette  a meno  di  non  essere 
vivamente  commosso  per  gli  onori , che  gli  venivano  compartiti , c 
per  gli  applausi , che  dai  Cortigiani  specialmente  - gli  si  tributavano 
senza  misura.  Ma  quello,  che  più  al  vivo  lo  lusingava,  era  il  sen- 
tirsi indirettamente  paragonare  a Raffaele , senz'  avvedersi  che  non 
poteva  reggere  al  confronto  di  un  Maestro , che  come  altrove  si 
disse , tanto  stimava , e di  cui  non  solo  parlava  con  rispetto , e 
venerazione , ma  diceva  non  potersi  uguagliare  , e neppure  co- 
gliere ; anzi  a testimonianza  di  questi  sentimenti  fece  eriggere  a 
proprie  spese  nel  Panteon  un  monumento  di  marmo , che  consi- 
stette nel  ritratto  del  Sanzio  da  collocarsi  entro  una  nicchia  ovata 
di  un  pilastro,  scrivendovi  sotto  un'elegante  elogio  (32);  e di  fac- 
ciata fece  anclie  scolpire  il  ritratto  d' Annibale  Caracci , al  cui 
merito  non  aveva  miuore  ossequio. 
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L’ onorare  le  ceneri , e l’ eternare  le  memorie  dei  sommi 
Uomini  fu  sempre  stimata  azione  virtuosissima , c se  di  questa 
dobbiamo  particolarmente  lodare  Maratta,  mi  sarà  permesso  di 
tributargli  elogio  anche  per  un’  altra  virtù , la  quale  per  esser 
meno  praticata , acquista  grandissimo  pregio.  La  fortuna  esalta  gli 
Uomini , e più  spesso  li  rende  dimentichi  di  loro  origine  , ed  in- 
grati a quanti  gliela  procurarono.  L'  esempio  ù comune , e non  ha 
bisogno  ne  di  molte  parole,  ne  di  comcnto.  lo  lodo  pertanto  Ma- 
ratta , il  quale  benché  salito  a tant’  auge , e già  Cittadino  della 
Capitale , non  dimentica  l' angusta  ed  umile  terra  , da  cui  ti-asse 
i natali.  Yi  fece  trasportare  le  ceneri  di  Francesca  sua  Consorte  , 
c ne  commise  il  ritratto  in  marmo  a Camillo  llusconi , fra  gli 
Scultori  che  vivevano  in  Roma  uno  dei  più  valenti  , o reputati , 
rendendo  ricca  inoltre  di  pii  doni  la  Chiesa  matrice  (35). 

Com'  ciligiò  i personaggi  più  ìllusti  de’  tempi  suoi , cosi  voile 
anche  ritrattare  la  .Madre  , che  in  una  tavola  di  figura  ovale  ve- 
desi  nella  galleria  dei  Aleizi  di  Alilano  (34).  Grato  a Giampieut) 
Bellori , che  fù  dei  primi  a proteggerlo , e che  lìnché  visse  s’ oc- 
cupò nell’ illusti are  le  opere,  che  con  più  grido  andato  Oirlo  ta- 
cendo , cosicché  divenne  il  suo  biografo  , volle  anche  di  quest'  in- 
signe letterato,  ed  antiquario  aver  l’imagine,  e lo  depinse  si  toro, 
che  si  stimò  fra  le  cose  sue  una  delle  tele  più  pregevoli  j pcrloche 
espostesi  dagli  Accademici  del  disegno  di  Firenze  nel  1767  nella 
loro  cappella  dell’  Annunziata  molte  delle  opere  più  eccellenti  d’an- 
tichi arteiici  vi  compresero  anche  questo  ritratto  (55).  Siccome 
però  é assai  comune  condizione  degli  Lumini  il  non  mantenere 
coerenza  nelle  virtù  , che  esercitano , così  mentre  lodiamo  la  sua 
carità , e modestia  , lo  vediamo  qutisi  nel  tempo  stesso  occupato 
in  un’opera,  che  alcuno  direbbe  virtuosa,  perché  richiama  all’  ul- 
timo line , ma  che  io  con  tutta  candidezza  la  credo  ambiziosa  , 
pei'ché  deriva  ordinariamente  da  smodata  vanità.  Pensò  .Mai-atta  di 
tarsi  innalzare  un  monumento , entro  cui  voleva  si  racchiudessero 
le  sue  ossa.  La  Chiesa  di  Santa  iMaria  degli  Angeli  alle  Terme 
Dioclcziane  fu  prescelta  a questo  line,  e volle  che  s’ erigesse  di 
tacciata  a quello  di  Salvatore  Rosa.  (Questo  inouuxncnto  sorse  più 
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ricco , che  bello , sebbene  disegnato  dallo  stesso  ordinatore.  L' cpi-' 
graie , che  vi  dettò , fu  surrogata  dall’  altra  , che  vi  si  legge  pre- 
sentemente , c che , secondo  il  più  volte  lodato  Bellori , Clemente 
XI.  \ullc  prima  , che  vi  fosse  collocata  , rivedere  e correggere  di 
suo  pugno  (36). 

Biinase  vuoto  per  diversi  anni  il  disposto  monumento , finche 
giunto  l'anno  1713  il  giorno  15  del  mese  di  deccmbre,  venne  a mor- 
te Carlo  Maratta  consunto  più  d.'dla  grave  eth  di  ottant’otto  anni,  che 
da  verun’  altro  malore.  11  suo  cadavere  fu  accunipugnato  dagli  Ac- 
cademici di  San  Luca  , e dai  virinosi  di  .San  (Giuseppe  , e dopo  i 
solenni  Olficj  funebri  venne  seppellito  nella  tomba , che  si  era , 
come  si  disse , a piè  del  suo  sepolcro  preparata.  11  ritratto  di 
Maratta  lo  abbiamo  in  Firenze  , dove  esso  medesimo  lo  inviò  , ri- 
clriestonc  dal  Duca  Cosimo  III.  , per  collocarsi  fri  gli  altri  ritratti 
de’ pittori  illustri  (37).  Una  medaglia  fu  coniata  da  Chcron , dove 
oltre  l’elligie  del  pittore  espresse  nel  rovescio  le  simboliche  figure 
del  genio,  e dell’arte,  che  si  riguardono  , e s’ accompagnono  col 
motto  all’  intorno  — j4rs , Geniusque  simul. 

Del  ricco  suo  valsente  fece  erede  l’ unica  sua  figliuola  Fausti- 
na , che  sposata  aveva  esso  medesimo  al  chiarissimo  Giovanni 
Batùsta  /lappi  d’ Imola,  dotto  giurìsconsulto , ed  elegante  poeta  (38). 
Fu  questa  donna  colta  e poetessa  ; pcrcui  meritò  essere  ascritta 
fra  gli  arcadi , come  lo  furono  il  Padre , ed  il  Marito  (39).  Ebbe 
due  Figliuoli,  c la  cura  nell’ educarli  fu  tutta  a lei  riserbata, 
giacché  orfani  di  Padre  rimasero  fin  da  fanciulli.  Per  provvedere 
alla  lor  maggior  fortuna , stimò  conveniente  Faustina  di  convcrure 
in  danaro  i molti  capitali , che  1’  Avo  aveva  lasciato  bi  quadri , in 
disegni , ed  in  stampe  i quadri  furono  acquistati  ad  insinuazione 
d' Andrea  Procaccino , che  dimorava  in  Madrid , dal  Rè  di  Spa- 
gna (40). 

Non  si  spense  però  colla  morte  di  Carlo  Maratta  il  credito, 
che  si  era  acquistato  vivente^  giacché  rimanendo  dopo  lui  piuttosto  una 
setta  , die  una  scuola  , tutta  consacrossi  ad  una  timida , e schiava 
imitazione  del  suo  stile  adottandone  i difetti,  senza  acquistare  alcu- 
no dei  pregi , che  sebbene  non  molli  pure  lo  distinguevano. 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Le  opere,  di  cui  andrò  narrando  , come  eseguile  da  Cai- 
Jo  Maretta  in  Roma  , cd  in  alcun'  altra  città  , sono  tutte  ad  esso 
ascritte  da  Bellori , da  Pascoli  , da  Tili.  Gian-Pielro  Bellori  fu 
uno  dei  più  dotti , ed  infaticabili  antiquarj  die  avesse  Roma  in 
questo  secolo.  Coprì  per  alcuni  anni  il  posto  di  Bibliotecario  della 
Regina  Cristina  di  Svezia  , e del  Pontefice  Clemente  X. 

11  Mazziicchclli  pubblicò  il  catalogo  delle  opere  antiqua- 
rie scritte  dal  Bellori  , e fra  queste  se  ne  ricordano  parecchie 
spettanti  alle  belle  arti  , singolarmente  le  vite  dei  Pittori  , SciJ- 
iori , cd  Architetti  moderni  : lavoro  che  riuscì  de’  più  applau- 
diti , e di  cui  si  fecero  diverse  ristampe. 

Raccolse  inoltre  il  Bellori  buon  numero  di  disegni , e di 
stampe  , c questi  oggetti  furono  tutti  comprati  dall’  Elettore  di 
Brandeburgo. 

(2)  /MXtarini  op.  cit.  Tom.  1.  pag.  19. 

(3j  Questo  quadro  del  Maratta  venne  inciso  da  Giovanni  Bat- 
tista Poil/y. 

(4)  F*rà  le  molte  cose  , che  Carlo  Maratia  copiò  da  RafTaclc 
esistono  in  Ancona  due  tele  colla  così  detta  Scuola  di  Atene  ; 
una  presso  i Sigg.  Ncmbrini , e l’ altra  presso  il  Sig.  Giuseppo 
Stralla. 

TofancUi.  Desc  rizione  delle  pitture  , e sculture  esistenti 
nelle  sale  del  Campidoglio  — Roma  1825  pag.  153.  Con  1’  ori- 
ginale esiste  anche  la  copia. 

Predi].  Guida  di  Vienna  — 1800  Nella  Villa  di 
Valsali  distante  mezz'ora  da  Baden  esiste  la  surriferita  copia. 

(5)  Algarotti  ojtere  varie  — Venezia  1757.  Toin.  1. 
pag.  318. 

(6)  Lanzi  suppose  scritto  questo  libro  da  Bodolfmo  Venuti  ; 
vi  fu  però  chi  io  ritenne  piuttosto. opera  di  Vincenzo  Jlfonaldini, 
e cosi  viene  registralo  nel  catalogo  della  Biblioteca  del  fu  Inge- 
gnere Dottore  Paolo  Bipamonti  , pubblicalo  in  Milano  nel  1826. 

(7)  Fu  trasportato  il  quadro  nella  BibliotcK:a  del  Monastero  , 
e vi  fu  sostituita  una  copia.  K inciso  da  Giacomo  Frcy. 

(8)  Inciso  iKirimente  da  Frey. 

(9)  Inciso  dal  Frezza. 

(10)  Della  Valle  Pad.  Guglielmo  : Lettere  Senesi.  Tom.  II. 
pag.  109. 
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I Sigg.  Foschi , oltre  il  surriferito  quadro , conser>nno 
ancora  il  disegno  a penna  , e ad  acquarella  di  Jìiligine. 

(11)  L’  opera  non  fu  intieramente  compiuta  da  Maratta.  Dello 
sfondo  della  sala  ne  diede  un  incisione  Frcy. 

(12)  Lanzi  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  223.  Inciso  parimente  da 
Frey. 

(13)  Cancellieri.  Notizie  della  Ghie;*»  dei  Santi  Giovanni  Ca- 
Lbila  , c Petronio  dei  Bolognesi  — Bologna  1823  pag.  33. 

(14)  Beynolds  Giosuè.  Discorsi  delle  arti  del  disegno  — Fi- 
renze 1/78.  Discorso  IV.  pag.  85. 

(15)  Fù  inciso  da  Francesco  dall’  Aquila. 

(16)  Cosi  scriveva  Carlo  Cignani  all’  Gretti  in  Bologna  Tanno 
1691  — • Vive  oggi  Carlo  Mnralla  Aticonitaiio  , alliero  d’Andrca 
» Sarchi  , che  ha  fatto  in  Forll  per  il  Sig.  Cav.  Merliui  la  larda 

• di  San  Francesco  di  Sales  , per  il  di  lui  altare  nella  Chiesa  di 
» San  Filippo  , a cui  serbando  la  fama  per  penna  egregio  le  me- 

• ritate  lodi  nel  racconto  di  sua  rila  , non  la  bisogno  , che  io  mi 
■ estenda  in  descrivere  i di  lui  singolari  pregj  ». 

Esiste  questa  Lettera  frù  i Mss.  Gretti  nella  Bibbliotcca 
Hercolani  di  Bologna. 

Questo  quadro  fu  inciso  da  Luigi,  o Lamberto  Yisccher. 

SI 7)  Se  ne  ha  l’incisione  di  Andrea  Aert. 

18)  jénsahli  Guida  di  Pcscia  1816  pag.  38.  Si  ha  parimente 
inciso  d’  Andrea  Aert. 

(19)  Martillaro  Guida  di  Palenno  1829  pag.  53. 

(20)  denari  Giov.  Ballista.  Nuova  guida  di  Napoli,  compi- 
lata sulla  guida  del  Vasi , ed  altre  opere  più  recenti  — Napoli 
1826  pag,  107. 

(21)  Sigismondi  Giuseppe.  Descrizione  della  Città  di  Napo- 
li — Napoli  1788  — Toni.  III.  pag.  49. 

(22)  Calalof’ue  raisonne  des  tahleaux  du  Boi  contenani 
r eeole  Fiorentine,  et  V ecole  Bonuiin  Par  Alons.  Lépicé  Sècré- 
tarie  perpetue  delC  jlccademia  Boyale  de  Peinture  — Paris 
1752  Tom.  I.  pag.  186  189. 

(23)  A'olicie  des  tahleaux  exposès  dans  la  Galerie  Napo- 
leon  — Paris  1810.  Si  riprodusse. 

JVoticie  des  tableax  exposcs  dans  la  galerie  de  Musei 
Boyal  — Paris  1818. 

Altre  edizioni  se  ne  fecero  in  seguito  , c sempre  vi  sono 
citati  i quadri  surriferiti. 

(24)  Fredij  op.  cit.  Tom.  11.  pag.  78. 

Fanti  Vincenzo  Pittore  Viennese.  Descrizione  di  tutto 
ciò , che  ritrovasi  nella  galleria  di  pitture , e sculture  di  S.  j4. 
Giuseppe  fVinceslao  Principe  dè  Lichtestein  — Vienna  1764 
pag.  82. 

(25)  Catalogo  della  Reale  Galleria  di  Dresda  — Dresda  1822 
pag.  181  256  278. 
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(26)  Basan  F.  Dictionarie  des  graveurs  ancien , et  moder- 
figs  — Tom.  11.  Paris  1789. 

Huber  Michel  — Manuel  des  curieux  , et  des  ama- 
teurs  de  Vari  contenent  ime  no  fide  aòregeé  des  principaux  gra- 
^iirs  — Paris  1800  Tom.  II.  pag.  42. 

lettera  di  Ceisner  a Fuesselin  tradotta  dal  Pad.  Soave. 
Frii  le  pittoriche  al  Tom.  VI.  pag.  567. 

Una  collezione  completa  di  tutte  le  stampe  di  Frey  si 
aveva  in  Zurigo  dal  Consigliere  Enrico  Heidigger  Suocero  di  Sa- 
lomone Geisner  , e questa  si  conservava  intatta  nel  1765  , epoca  , 
in  cui  morì  lo  stesso  Consigliere. 

(27)  Brulliot  Dictionarie  des  Monogrammes  — Munich. 
1817  p.ag.  75. 

Marca  di  Carlo  Maratta  C.  M. 

(28)  Lazzari.  Memorie  di  Federico  Barocci  — pag.  25  — 
Nota  N.  2. 

L’orribile  terremoto  d’ Urbino  avvenne  il  12  gennajo 
1789  in  giorno  di  lunedì  alle  ore  diecissctte,  ed  era  in  quel  tempo 
Gonfaloniere  d’  Urbino  il  Sig.  Giovanni  Bernardino  Peroli. 

(29)  Bellori  (Hamfiielro  — Descrizioni  delle  imai^ini  dipinte 
da  Baffiiele  nelle  camere  del  faticano  — Roma  1695  c vedi 
pei  descritti  restauri  — Le  vite  ilei  Pittori  Moderni. 

Bichardson.  Traile  de  la  Peinlure  , et  de  sculpture 
divise  cn  Irois  tomes. 

Di  quest’  opera  originariamente  scritta  in  inglese  furono 
autori  i due  Richai  dson  padre  , e figlio. 

11  primo  di  questi  rividde  la  traduzione  Francese  , e vi 
pose  la  prefazione  Mons.  A.  Rutegers  il  giovane , c Mr.  Tenkartc 
v’aggiunse  nel  Tom.  111.  un  discorso  preliminare  sul  bello  ideale  — 
Amsterdam  1728  — Tom.  11.  pag.  189. 

Quatremere.  Vita  di  Ralfaele  — Milano  1829  pag.  522 

(50)  Dialopfii  sulle  tre  arti  — Lucca  1754  pag.  259. 

^51)  Misserini.  Storia  dcH’Accademia  di  S.  Luca  - Roma  1821 
pag.  148  158  192. 

Ghezzi  Giuseppe.  Il  premio  frli  gli  applausi  del  Campi- 
doglio — Roma  pel  Z,euobj  1704. 

(52)  Nella  Cappella,  ove  Maratta  fece  eseguire  il  busto  di 
Raffaele  , ebbe  1’  olii  nostra  la  sorte  di  scoprire  le  ossa  di  questo 
sommo  artista  , le  quali  si  voleva  da  alcuno  , che  fossero  sepolte 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva  — Vedi  Otlescalchi 
Principe  D.  Pietro  dei  Duchi  del  .9irmio  — Istoria  del  ri- 
trovamento delle  s/H)glie  mortali  di  Bafl'aele  Sanzio  da  Vr- 
hìno  ec.  — Boma  IbO.'i. 

(551  Delle  lettere  pittoriche  — Tom.  \I.  pag.  178  — Ca- 
millo Biisroni  a Paolo  Girolamo  Piala  di  Genova. 

' • Il  Sig.  Carlo  Maretta  mi  ha  regalato  d’  uno  de'  suoi 
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» Angeli  fatti  per  San  Pietro  vent’  anni  *ono , ed  è Aron  con 

• r incensiere  in  mano  , panneggiato  d'  un  gusto  grandissimo  : cosa 
« veramente  degna  di  quei  grand'  uuino  , c tutte  le  sue  stampe, 

• ed  altro  , solo  per  avergli  latto  una  medaglia  di  marmo  del 

• ritratto  della  fu  Sig.  Francesca  sua  moglie  , per  mandare  a Ca- 
> nierano  sua  patria  ec. 

Roma  2 Luglio  1712. 

Di  facciala  a questo  fu  collocato  il  ritratto  in  marino 'del 
medesimo  Carlo  Maratta. 

(54)  Descrizione  della  galleria  Mclzi  di  Milano- 

Il  ritratto  è sopra  tavola  ovale  per  l’ impiedi  di  diame- 
tri 8.  jj.  12.  ( misura  milanese  ). 

(.■)5)  Il  trionfo  delle  belle  arti  reso  gloriosissimo  sotto  gli 
auspici  delle  I.L.  AA.  JW.  Pietro  Ixofioldo  Arciduca  d' A li- 
stila , e Maria  Luisia  Gran  Duchessa  di  Toscana.  In  occasione, 
che  gli  Accademici  del  disegno  in  dimostrazione  di  rispetto  verso 
ì loro  Sovrani  fanno  solenne  mostra  delle  opere  antiche  di  ec- 
cellenti Artefici  nella  piopria  cappella  , e nel  secondo  chiostro 
dei  PP.  della  SS.  Aiinziata  di  Firenze  P anno  del  Signore 
1707  — Firenze  1789  pag.  12. 

(36)  D.  O.  M.  I CAROLL'S  MARATT!  PICTOR  NO\ 
PROt.CL  A S.  LAl■RETA^A  DOLO  | CAMKRAM  iNATUS 
ROMiE  INS'llTLTl  S,  ET  CAPITOLIMS  EDIUIS  | 
AKtSTOLlCO  A OSTANTE  SENA’J  L | CLEMEMIS  XI.  p. 
Al.  I liONARLM  ARTU.M  RESTII  LTOKIS  | MUMFICENTIA  ( 
CREATLa  Eyi  ES  | LT  SLAM  IN  VIRGINEM  PIETATEM 
AB  IPSO  NATALI  SOLO  CLM  VITA  IIAISTAM  | 'AG 
INNLMERIS  EXPRESSA.M  TABELLLS  ) giE  Gl.ORUìSLM 
IN  COGNOAIENTI  M | COMl'ABARl  NT  | AIOUTXLLS 
gUOyiE  SAUICINE  DEPaslTO  I COMTRMARET  I IN 
HOC  TEMPLO  ElOEM  ANGELORL  M REGINE  SACRO 
MONUMENTLM  SIRI  VTVENS  POStIT  | ANNO  D.  MOCCIV. 

(57)  11  detto  ritraile  fu  inciso  da  Frey  Parecchi  libri  furono 
pubblicati  in  lode  del  ,'iaratta  , fra  quali  uu  opuscolo  stampalo  a 
Venezia  nel  1685  , eh’  ebbe  il  titolo  — Fiori  d'  ingegno  dedi- 
calo ad  Alessandro  Pico  Duca  della  Miiandolaj  Giovanni  Ballista 
Magnnrini  vi  scrisse  il  discorso  preliminare  , e pel  resto  più  poeti 
canlaiono  le  lodi  del  nostro  pittore.  Ne  vidi  ancor’ uno  pubblicalo 
in  Fuligno  per  Kiccòlò  Campitclli  nel  1695j  dove  sono  comprese 
alcune  poesie  in  lode  di  Carlo  Mai  atta. 

(58)  Fabroni  — Fita  del  Zappi.  Tom.  XVL  pag.  54. 

Giovanni  Ba'lista  /.appi  nacque  in  Imola  il  18  marzo 

del  1667.  Ottenne  la  Laurea  in  Giurispi  udenza  in  Bologna  da  Mons. 
Ulisse  Gozzadini.  Si  condusse  quindi  in  Roma,  dove  dopo  aver  per 
alcun  tempo  patrocinate  le  cause  , lutto  si  duilicò  alla  ìeitcralura. 
Unitosi  col  Crcsciuibeiii  concorse  anch’ esso  all’opera  di  fondare 
l'Arcadia.  Fu  dei  primi  che  v’introdusse  il  metodo  di  declamare. 
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Le  orazioni  lette  dal  Zappi  gli  meritarono  le  lodi  degli 
Uomini  più  insigni,  ed  in  special  modo  quella,  die  recitò  in  Cam- 

Sidoglio , allorclic  vi  si  apri  1'  Accademia  di  belle  Arti  per  ordine 
el  Pontefice  Clemente  XI. 

Fu  anche  dell' Accademia  di  Propaganda,  e le  erudite 
dissertazioni , che  vi  recitò , dovevano  essere  pubblicate  in  due 
volumi , il  che  poi  non  si  esegui. 

Maggior  gloria  ottenne  nel  coltivare  la  poesia.  Ebbe  il 
Zappi  gran  lacilità  nel  poetare , congiunta  ad  un'  eloquenza  non 
comune  di  stile  -,  cosiccnè  al  dire  di  Crcscimbeni  i suoi  componi- 
menti riuscirono  perfetti. 

Mori  il  Zappi  a di  50  d'agosto  dell'Anno  1719  ndl' età 
di  52  anni  , e quattro  mesi. 

Ebbe  sepolcro  in  Roma  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  degli 

Angeli. 

Gli  Arcadi , c gli  altri  poeti  piansero  la  di  lui  perdita. 

L’  Arcadia  1'  onorò  con  elogio , e con  iscrizione  funebre. 
(39)  Crescimbeni.  Storia  della  Volgare  Poesia  — Tom.  IV. 
pag.  577. 

(40)  Lettere  Pittoriche,  Tom.  VI.  pag.  182. 

Camillo  Rusconi  a Oirolamo  Piota  di  Genova- 
• Le  dirò,  die  S.  AI-  Cattolica  ad  insinuazione  d' An- 
• drea  Procaccine  Scolaro  di  Carlo  Maratta  ha  comprati  i quadri 
* dell'  eredità  del  Cav.  Maretta , già  destinati  per  il  lotto , nel 
* prezzo  di  scudi  diecissettemila , e centotrent' otto  Romani,  i 
> quali  sono  già  pervenuti  in  mano  della  Sig.  Faustina  figliuola 
» nel  detto  Sig.  Carlo  Maratia  nell'  Avv.  Zappi , eh’  è quanto  cc. 
Da  Roma  7 novembre  1722. 
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DEI  MOSAICISTI 

MA.TTEO  CRUCI  ANI,  FABIO,  E PIETRO  PAOLO  CRISTOFARI, 
E MATTEO  PICCIONI. 


CAPITOLO  XXVII. 


perpetuare  i colorì  1'  Como  s'industriò  giò  da  tempo  antichis- 
simo , e trovò  a tal'  uo|>o  specialmente  il  mosaico  ; si  compone 
questo  di  vetri,  o pietruzze  ridotte  a minuti  parallelepipedi,  com- 
messi sopra  uno  stucco  forte  in  guisa  , che  presentino  le  forme, 
che  si  richieggono  j indi  lev  igata  la  superfìcie , allorché  si  guardi 
di  lontano , acquista  tanto  di  compatta  lucentezza , che  un  solo 
{vezzo  di  marmo  apparisce.  Fu  questa  una  fri  le  poche  arti , che 
resse  anche  nel  bujo  dei  mezzi  tempi , e che  in  seguito  migliorò 
non  solo  nella  parte  meccanica  , ma  molto  più  nella  rappresenta- 
tiva. Roma  che  aveva  disscppolto  quanto  di  più  hello  in  questo 
genero  si  era  operato  dagli  antichi , volle  provare , che  anche  nei 
tempi  moderni  potevano  eguagliarsi  i mosaici  più  preziosi.  A tale 
intrapresa  concorsero  i Pontefici , e ne  proposero  il  paragone  in 
San  Pietro  tempio  il  più  conveniente , poiché  vince  ogn'  altro  in 
vastità  e magnificenza,  ed  é il  più  insigne  e maestoso  Santuario 
di  Dio. 

Paolo  V.  fu  de'  primi , che  immaginasse  doversi  ornare  la 
sontuosa  cupola  di  mosaici.  Un  lavoro  si  importante  fu  aflidato  a 
molli  artefici , i quali  più  anni  v'  attesero  prima  di  vederlo  com- 
piuto. Marcello  Provenzali  da  Cento  servì  ad  essi  di  guida , e 
colla  sua  direzione  vi  odierò  anche  un  Matteo  Cruciani  da  Mace- 
rata , che  noi  ricordiamo  con  lode , essendo  stato  valente  in 
quest'arte,  e de' primi , che  cooperarono  a farla  ritornare  nell’an- 
tka  estimazione  (1).  Con  l'indicato  lavoro  della  cupola  del  Valicano 
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si  erano  fatti  gran  passi  A'cfto  il  moderno  stile  de'  mosaici  -, 
ma  a rendere  perfetta  quest'  arte  mancava  una  migliore  conoscenza 
del  chiaroscuro , una  più  diligente  ed  esatta  meccanica , onde  me- 
glio si  connettessero  le  pietruzzc , o le  paste , e che  i passaggi  dei 
colori  fossero  più  spontanei. 

A superare  ogni  ostacolo,  ed  a correggere  ogni  difetto,  usci 
in  campo  Fabio  De-Cristofari , la  di  cni  patria  è a noi  contrastata 
da  quei  di  Palestriiia  , i quali  sull'appoggio  del  Petrilli,  del  Fu- 
rietti , e del  Pistoiesi  loro  nativo  lo  vogliono. 

Sono  note  (2)  le  contese  insorte  fra  diverse  Città  della  Grecia 
per  l'onore  d'aver  data  ad  Omero  una  patria,  e non  minori  mo- 
dernamente si  furono  quello  fra  uu  paese  , e l’ altro  per  rivendi- 
care o un  chiarissimo  nelle  scienze  , o un'  erudito  al  elegante  let- 
terato, e per  parlare  d' im' artellce , ricorderò  le  contese,  ch'eb- 
bero i Cittadini  di  Castelfranco  con  quei  di  Vedelago,  \illaggj  nel- 
la provincia  Trevigiana  , vantando  nmbidue  di  aver  dato  i natali  o 
Giorgio  Barbarelli,  secondo  scrive  il  Hidolll  ^3).  Ora  (leraltro  non 
più  si  attende  con  calore  a simili  municipali  cniulazioui  , giacché 
si  ha  di  mira  il  solo  vcixi  merito  dell'  artista , e ((iiaiido  Italiano 
esso  sia,  ciò  basta  ad  aquietare  ogni  violenta  opposizione:  inalgia- 
do  però  tale  costumanza  , non  credo  dover  omettere  1’  avvertenza , 
che  se  per  Piceno  annovero  il  Crislolàri,  lo  aflfermo  sulla  fede  del 
Lanzi , del  Ziani , del  Ticozzi  , c del  Misserrini  1 4)  ai  quali  pe- 
raltro fu  ignoto  il  (raesc  ove  nacque  , notizia  , che  fu  parimente  a 
me  impassibile  di  rintracciare.  .\  stabilire  poi  una  plausibile  con- 
ghicltura , la  quale  concilj  le  pretese  d'ognuno,  può  supporsi,  che 
in  puerile  età  si  conducesse  Fabio  in  Uoma , dove  si  applicò  per 
molt'  anni  all'  arte,  c che  [x>i  andasse  a terminare  i suoi  di  in  Pa- 
lestriti, avendovi  da  qualche  tempo  imianzi  fermato  la  sua  stanza. 

Operava  Fabio  in  San  Pietro  in  quei  momenti , ne'  quali  più 
forveviino  i partiti  fra  le  due  scuole  del  Cortotia,  e del  Sacelli. 
1 disegni  , che  si  davano  ad  eseguire  ai  mosait  isti , jiarte  proveni- 
vano da  Cii'O  Ferri,  uno  degli  allievi  più  applauditi  di  Pietio,  ed 
il  solo  creduto  capace  di  condurre  a coinpimeute  le  opere , che  il 
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Sbcstro  lasciò  imperfette  in  Roma  , ed  in  Firenze  ; gli  altri  si 
avevano  o dal  Sacelli , o dal  Maratta  il  piti  riputato  fra  suoi  se- 
guaci. Su  i cartoni  pertanto  incominciati  dal  Cortona,  e condot- 
ti a termine  da  Ciro  Ferri,  pose  Fabio  a mosaico  la  cuixila  della 
cappella  del  Crocifisso,  di' è l'ultima  (dappresso  alla  Porla  Santa, 
ed  il  San  Pietro  sopra  la  porta  suddetta,  prendendo  anche  parte 
negli  altri  mosaici  della  seconda  cappella,  i cui  disegni  furono  in- 
tieramente disposti  da  Pietro  prima  eh'  ci  morisse  (5  ;. 

Ebbe  Fabio  Cristofari  nel  figlio  Pietro  Paolo  il  migliore  de'  suoi 
allievi  , e fu  quegli  , che  condusse  l'arte  del  mosaico  moderno  a 
sì  grande  perfezione  da  non  più  invidiare  quanto  fiixi  all'ora  si 
era  scoperto  d’ antico  in  questo  genere  (6).  A mostrarlo  poi  al 
Mondo  valentissimo  ebbe  la  parte  principale  il  Pontebcc  Gemente 
XI.  Fino  dai  tempi  di  papa  Urbano  aveva  Giovanni  Battista 

Calandra  da  Varcelli  imitato  a mosaico  il  bellissimo  quadro  di  San 
Michele  Arcangelo,  tolto  dall'originale  di  Guido  j ma  avendo  il 
Papa  considerato  essere  il  detto  quadro  riuscito  soverchiamente 
grande , dimise  ogni  pensiero  di  trasportare  per  allora  a mosaico 
le  tele , che  ornavono  gli  altari  di  San  Pietro  ; progetto  , che  poi 
si  rinovò , e si  pose  in  esecuzione  nel  Pontificato  di  Clemente  XI. , 
a fine  di  tener  viva  questa  bell'  arte  nella  Capitale. 

Fu  Pietro  Paolo  pertanto  il  primo  , che  dando  mano  a 'que- 
st' opera  , ritrasse  in  mosaico  il  martirio  di  San  Sebastiano , e la 
comniunione  di  San  Girolamo  del  Doinenichino  , la  navicella  di 
San  Pietro  del  Lanfranco , la  presentazione  di  Cristo  al , tempra 
del  Romanelli , il  battesimo  al  Giordano  di  Carlo  Maratta  , il 
Sant'  Andrea  Corsini  di  Gnido  per  la  Basilica  Lateranense , senza 
tacere  del  suo  principale  , e più  stimabile  lavoro  , cioè  della  Santa 
Petronilla  del  Guercino  (7). 

Ne  contento  di  quanto  da  se  stesso  operava , fondò  una  scuo- 
la , che  resse  lungamente  fioritissima , ed  ebbe  grande  merito  , 
perchè  fossero  convertile  in  mosaico , e garantite  dalle  ingiurie 
del  tempo  tante  pregevoli  opere  de'  maestri  più  distinti  (8). 

Se  non  fu  ira  discepoli  di  Pietro  Paolo , ebb'  esso  certamente 


Digitized  by  Google 


552 

a compagno  un  Matteo  Piccioni  d’  Ancona , il  quale  suppongo 
prima  educato  nel  dipingere  in  patria  nella  saiola  del  Pcnizzini. 
Operò  col  maestro  nell'  Oratorio  dei  Mercanti  di  Ancona , rappre- 
sentando in  grandi  quadri  le  storie  della  vita  della  Vergine  (9). 
Non  vi  si  trattenne  lungamente  , e condottosi-  a Roma  si  fece  se- 
guace d'  Antonio  Galli  detto  lo  Spadarino  , che  ajutò  nella  tela 
colla  Santa  Valeria  , dipinta  pel  Vaticano  , c più  storie  esegiù  con 
esso  , e con  altri  compagni  nella  volta  della  chiesa  di  San  Lorenzo 
in  Lucina  ; in  fine  fu  tutta  opera  sua  la  tela  con  San  Carlo,  che 
vedevasi  esposta  nella  Sagrestia  di  San  Carlo  a Catinari.  Lo  stile 
che  tenne  in  questi  lavori  è franco  e risolato  ; il  suo  tingere  è 
alquanto  tenebroso , difetto  , che  s'  aumentò  soverchiamente  col 
crescere  dei  colorì.  Noi  però  calcolando  sul  di  lui  merito  d uni- 
formiamo all’  Orlandi  , il  quale  querclavasi  del  silenzio  tenuto  dagli 
storici  di  questi  due  pittori , la  cui  maniera  alquanto  singolare  è 
qualificata  ed  anche  applaudita  dal  Titi  (10).  A scusare  tale  si- 
lenzio , per  quello  particolarmente  appartiene  al  Piccioni  , ò a 
considerarsi  , che  avendo  esso  cambiata  professione,  col  rinunziare 
al  pennello  per  darsi  tolaimcntc  ai  lavori  in  mosaico,  fa  dai  scrit- 
tori di  cose  d'  arti  annoverato  fra  i Masaicisti  piuttosto  che  irò  i 
Pittori.  Sulla  fede  del  Fiirìetti  , e del  Fontana  dubbiamo  ritenerlo 
un  de'  prindpali  attori  nei  mosaici  , che  si  eseguirono  nella  cu- 
pola duUa  cappella  dì  San  Sebastiano  j e per  ciò , che  fece  in  tal 
genere  in  più  luoghi  della  Basilica  di  San  Pietro  ajutalo  da  cono- 
pagni , rimandiamo  i nostri  lettori  a quei  molti , che  scrissero,  ed 
illustrarono  questo  tempio  , alciui  de'  quali  distesamente  parla  di 
detti  mosaici.  Ad  inteiTompcrc  peraltro  quella  monotonia  , e mi- 
uuzia  , a cui  è astretto  chi  esercita  quest'  arte  , ed  a non  perdere 
il  merito , eh'  erasi  acquistato  per  un  franco  , e bastantemente 
corretto  disegno , diedesi  il  Piccioni  ad  incidere  all'  acquafòrte  , e 
le  sue  stampe  sono  ancora  al  di  d'  oggi  , secondo  avverte  Hubcr  , 
in  mollissimo  pregio.  Abbiamo  da  lui  inciso  con  multo  spirito 
1'  arco  di  trionfo  dell'  Imperatore  Costantino  al  Campidoglio  -,  il 
quadro  che  si  ascrive  al  Sanzio  nell'  Accademia  di  San  Luca  j una 
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Sana  Famiglia , ed  un  presepio  , tratti  dagli  originali  di  Paolo 
\eronesej  una  Vergine  avente  in  grembo  il  Bambino  Gesù  , che 
siede  all'  ombra  d'  annoso  e fronzuto  faggio  j un  Mosè  ancor  fan- 
ciullo , che  le  Ancelle  presentano  alla  Madre,  per  esser  poi  espo- 
sto al  lido  del  Nilo  , stampe  ancor  esse , che  ritrasse  ottimamente 
da  due  tele  del  Camassei  da  Bevagna  (11)- 

Di  qualche  altro  ancora  avremmo  forse  potuto  tener  discorso, 
se  il  gran  numero  di  quei , che  in  questo  tempo  si  occupavano  nei 
lavori  in  mosaico  in  Roma , non  fosse  stata  cagione  , che  alcuni 
se  ne  trascurassero  , e di  altri  per  quanto  meritevoli  un  cenno 
soltanto  si  lasciasse  dagli  illustratori  del  Tempio  Vaticano.  Non 
cade  però  dubbio , che  ai  due  Cristofarì  si  debba  l'onore  dell'avan- 
zamento di  quest'  arte , la  quale  nella  parte  meccanica  specialmen- 
te ottenne  sempre  maggiori  risultati  si  nella  qualità  de'  colori  , 
che  nella  loro  degradazione.  Non  i poi  a tacersi , che  a renderla 
maggiormente  apprezzabile  concorsero  in  quest'  epoca  eruditissimi 
Scrittori , e le  diligenti  loro  investigazioni  sui  metodi  tenuti  dagli 
mtichi , servirono  senza  meno  a&ch'  esse  all'  anzidetto  scopo  (12). 
Tom.  11.  23 
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IVOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Dal  Testamento  di  D.  Venanzo  Cniciani  da  Morro  di 
Valle  del  1675  in  atti  del  Mori  si  ha,  eh' esso  istituisse  erede 
Carlo  suo  Nepote  , pcrchò  figlio  di  Francesca  sua  Sorella , e di 
Matteo  Crticiani. 

Bonnani  Philippo  Soc.  Jesu  — Templi  Vaticani  Uisto- 
ria  — Romac  1700  pag.  80. 

Furietti  Alexandri.  De  Musivis  — Romac  1752  pag.  104. 

11  Cruciani  lavorò  in  compagnia  di  Angelo  Sabbatini  da 
Orvieto , di  Àmborgio  Giosio  da  Firenze  , di  Ginnasio  Vitali  da 
Massa , di  Pietro  Lamberti  da  Gortona  , di  Giovanni  Battista  Cat- 
taneo di  Sabina  , c di  Cinzio  Bernasconi  da  Roma. 

(2)  Petrilli.  Memorie  Prenestine  in  (orma  d’annali  — 1795 

a pag.  259-  ^ 

Furietti  op.  cit.  pag  107. 

Pistoiesi.  Vaticano  illustrato  — Roma]  1832  Tom.  I. 

pag.  73. 

(3)  Ridnìfi.  Le  maraviglie  dell’  arte  op.  cit. 

(4)  Lanzi  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  273. 

Zani-  Enciclop.  Tom.  VII.  P.  I-  pag.  126. 

Ticozzi.  Dizionario  dei  pittori. 

Misserini.  Storia  dell’  Accad.  di  S.  Luca  op.  cit.  pag.  464. 

(5)  Chatard.  Giovanni  Pietro.  Nuòva  descrizione  della  Basi- 
lica di  San  Pietro  — Roma  dal  1762  al  1767  — Tom.  I.  pag. 
36  119  198. 

Titi  op.  cit.  pag.  3 9 14. 

(6)  Oltre  il  figlio  annovera  anche  Baldinucei  ^ Tom.  XIII. 
pag.  453  ) fra  i discepoli  di  Fabio , Filippo  Carcani  Romano , il 
quale  in  seguito  pa.ssò  alla  scuola  del  Ferrata. 

(7)  Bonnani  op.  cit. 

Furietti  op.  dt. 

Chatard.  op.  cit. 

Pistoiesi  op.  cit. 

Sidone  Raffaele , e Martinelli  Antonio.  De’  pr<^  e 
nuova  struttura  della  Basilica  Vaticana  — Tom.  IL  Lib.  II.  — 
Roma  1750. 

Fontana  Carlo.  11  Tempio  Vaticano , c sua  orìgine. 
Opera  divisa  in  sette  libri , colla  versione  latina  a fronte  di  Gio- 
vanni Giusqijie  Bonnericie  de  S.  Romain  — Roma  1694  fol.  fig. 
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(8)  Istruii!  da  Fabio  usarono  eccellenti  in  quest’  arie  Brucchio 
Giov;  Battista  , Filippo  Cocchi  , Liborio  Fattori , Giuseppe  dei 
Conti , Domenico  Gussoni  , e Giuseppe  Ottavinni , e varj  altri. 

Fabio  de’  Cristofari  fu  premiato  dell’abito  di  Cavaliere 
di  Cristo  dal  Pontcllce  Clemente  XI. , cui  secondo  accenna  Furictti 
fu  carissimo. 

(9)  Guida  di'  jinconm  — 1821  pag.  10. 

Il  Lanzi  ( al  Tom.  IL  pag.  186  ) pare  nè  ignorasse  la 
vera  patria,  allorché  gli  bastò  il  dire  coti  l’ Orlandi,  che  fosse 
Marchigiano.  Esso  però  fu  scuza  dubbio  d’  Ancona,  e condottosi 
in  Roma  fu  nel  1655  ascrìtto  all’  Accademia  di  San  Luca. 

(10)  Titi  op.  cit.  p.vg.  81  555  544. 

È errore  del  Titi , e dell’  Orlandi  il  chiamarlo  piuttosto 
Tommaso  , che  Matteo, 

(11)  ttuher,  Manual  ec.  op.  cit.  Tom.  IV.  pag.  65. 

Cori  Gandellini.  Notizie  cc.  op.  cit.  Tom.  111.  pag.  58. 

Zani.  Kncicl.  Metod.  op.  cit.  Tom.  111.  P.  II.  pag.  128. 

(12)  Degli  antichi,  e moderni  mosaici  scrissero  nel  pas.sato  se- 
colo Ciam/iini , Furictti,  Pacciaudi  , HaeJp’Jin  , e quest’ultimo 
tlalnll  un  confronto  tra  il  mosaico  , c gli  arazzi  , e tra  il  mosaico 
ed  i lavori  eseguiti  dagli  americani  con  piume  d’  ucelli. 

Sono  anche  da  consultarsi  pei  lavori  a mosaico  — Bar- 
ihelomy  , Visconti , de  Viellc , Fougeroux  , de  Bondaroy , Caylus  , 
e Gurlitt.  ' 
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DEI  DISCEPOLI 

DI  CARLO  MARATTA . DEL  CIGKANI , E DEL  TRETISAWl. 


CAPITOLO  xxyill. 


^on  è cosa  rara,  che  col  finire  dell' umana  vita  talvolta  si  dimi- 
nuisca , o si  perda  la  fama  da  taluno  acquistata , giacché  tolti  di 
mezto  i riguardi,  effetto  delle  relazioni  e del  ianatismo,  resta  sol- 
tanto la  nuda  veritb , ed  il  merito  reale  , e quindi  ragionevolmente 
si  loda  il  buono , si  biasima  il  cattivo , s'  esalta  il  giusto , si 
discopre  l’ ingiustizia.  Se  pertanto  con  più  sana  e ragionevole  cri- 
tica sotto  tale  rapporto  si  fossero  esaminate  le  opere  lasciate  da 
Carlo  Maratta,  non  si  sarebbero  tutte  ugualmente  lodate,  e la  sua 
scuola  non  avrebbe  per  una  troppo  esagerata  opinione  del  Maestro 
conservato  tonta  superiorità  in  Roma,  da  essere  la  dominatrice,  e 
l’ arbitra  del  preteso  sublime  pittorico , e non  avrebbe  guardato 
con  compassione  que'  pochi  avvanzi  ( diceva  essa  ) del  manierismo, 
i cui  seguaci  non  erano  che  negletti , ed  in  pochi  e treviali  lavori 
occupati.  In  prova  di  ciò  si  osservi,  che  il  colorito  usato  da  costoro 
non  fu  che  languido , e quasi  smunto  ; buon  disegnatore  fu  quello 
soltanto,  che  con  miglior  meccanismo  tratteggiava  e sfumava,  senza 
attendere  alla  risolutezza  dei  contorni , all'  intelligenza  dell'  anoto- 
mia  , all’  eleganza  e sceltezza  delle  forme.  Era  il  miglior  composi- 
tore quello , che  con  più  affettata  antitesi  disponeva  ed  aggruppava 
le  figure , senza  ricercare  la  convenienza  di  esse  nel  soggetto , 
l’ energia  dei  movimenti , la  verità  dell’  espressione  -,  in  una  parola 
non  duvevansi  dipingere  più  le  figure  vere,  ne  come  la  natura  ce 
le  presenta  , ma  in  quell'  annebbiamento , eh’  era  piaciuto  usare 
al  loro  Maestro.  In  questa  guisa  ogni  buon  sistema  a retta  regola 
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Komparre , « se  qualcuno  usci  in  questo  tempo  , che  a miglior 
partito  si  rivolgesse , non  v'  ebbe  parte  che  l’ inclinazione  ed  il 
geoio. 

Le  Città  piCl  prossime  a Roma  furono  le  prime  a risentire 
ài  quest'  influenza , che  però  non  s’  estese  tant'  oltre  ne  primi  pe- 
riodi , trovandosi  ancora  in  vita  qualche  Maestro  , che  fuori  della 
Bimzionata  capitale  , tenendo  uno  stile  diverso , godeva  opinione. 

1 primi  saggi , che  vide  la  Mai'ca  della  scuola  Marattesua  furono 
m Àscoli , dove  dimorava  un  Lodovico  Trasi  nativo  di  quel  paese, 
in  gioventìi  condiscepolo  con  Carlo  alla  scuola  d'  Andrea  Sacchi , 
e quindi  seguace  anch'  esso  dello  siile  del  Maratla.  Dalle  molte 
opere,  che  quest'artefice  lasciò  in  patria  facilmente  si  conosce 
quanto  si  allontanasse  dagl'  insegnamenti  ricevuti  dal  Sacchi , subi- 
lochi  fatto  ritoimo  per  la  seconda  volta  in  Roma  , dopo  la  morie 
del  suo  primo  Maestro,  volle  anch' esso  formar  parte  dei  molti 
diicepoli , che  frequentavono  le  sale , dove  Maratta  sedendo  capo 
della  sua  scuola  promulgeva  precetti , che  dicevansi  da  lui  novella' 
nenie  introdotti. 

A dimostrare  la  dilTerenza , che  passa  frà  la  prima , e seconda 
maniera  del  Trasi , veggasi  la  tela  da  lui  lasciata  nella  Chiesa  di 
San  Cristofaro  d'  Ascoli , dove  scorgesi  manifesta  l' imitazione  del 
Sacchi , non  esclusa  quella  del  Cortona  nell'  insieme  della  compo- 
sizione. Ebbe  qui  a figurare  San  Niccolò  in  atto  di  togliere  di 
achiavitìi  il  paggio  suo  devoto,  profittando  del  momento  in  cui 
attende  a servire  a mensa  il  barbaro  suo  Signore.  Diligente  piu 
dell'usato  in  questo  luogo  apparisce,  e le  tinte  sarebbero  ancor 
più  vivaci , e più  belle , se  il  salso  del  muro  , ove  è la  tela,  non 
le  avesse  alquanto  alterate  (1).  A questa  medesima  epoca  assegne- 
remo anche  il  quadro  da  lui  eseguito  per  la  Chiesa  di  Sant'  Ago- 
stino con  San  Tommaso  da  Villanova , c nel  quale  piacque  al 
(àntalamcssa  di  ravvisare  nei  due  putti , che  contrastano  per  una 
moneta , im'  uniformità  di  pensiero  con  quelli,  che  il  Domenichino 
dipinse  in  Ronu  in  San  Luigi  de'  Francesi  -,  pel  rimanente  si  tiene 
sQche  qui  sulle  tracce  della  primitiva  sua  scuola;  e così  in  fine 
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diremo  della  tela  col  Saa  GioTanni  Battista  esistente  nella  delinosa 
Villa  del  Conte  Giuseppe  Rosati  Sacconi  detta  di  Cavaceppo,  fidu- 
ciondo  nelle  relazioni  altrui,  non  avendo  potuto  vederla  quando 
visitammo  quell' amenissimo  luogo  (2). 

Le  altre  opere  del  Trasi , che  sono  in  Ascoli , risentono  per 
la  maggior  parte  di  quell'  epoca , in  cui  alla  pittura  venne  tolta 
tutta  la  severità  , e la  gentilezza  dello  stile,  e ridotta  a modi  con- 
venzionali 1'  arte  del  pennello , sembrava  si  riguardasse  con  dispre- 
gio chi  disegnava  il  difficile , e componeva  con  semplicità.  G>sì 
dovrà  certamente  giudicare  chi  esamina  gl'  affreschi , che  il  Trasi 
dipinse  nei  muri  laterali  della  Cappella  maggiore  del  Duomo  Asco- 
lano , e nella  volta  della  Cliicsa  di  San  Filippo , dove  quasi  di- 
menticò ogni  buon'  accordo  di  colorito  j si  tace  dei  quadri  a olio 
lasciati  nelle  Chiese  di  Santa  Maria  in  Vineis,  di  San  Yenanzo, 
dell'Ospedale,  e di  altre,  non  che  dei  moltissimi  suoi  lavori,  che 
rimangono  presso  particolari  fanaiglie  j quasi  tutti  portano  l' im- 
pronta d' un  epoca  troppo  infelice  per  l' arte , ciò  che  osservasi 
anche  nelle  di  lui  opere , die  ho  sott'  occhio  nella  mia  patria , 
cioè  in  una  tela  col  San  Gaetano  nella  Chiesa  dei  Padri  dell'  Ora- 
torio, c in  un'affresco  in  quella  di  Santa  Maria  delle  Yerglni  colia 
visitazione  di  Santa  Elisabetta , senza  poter  affermare  qual  merito 
avesse  l' altra , che  fu  nel  maggior  Altare  ddla  Fraternità  del 
Suffragio  , perchè  perduta , soppressa  che  fu  la  Chiesa  (3). 

A rendere  più  universale  la  sua  seconda  maniera  imaginò 
il  TrasI  d' aprire  nella  sua  patria  un'  Accademia , e chianaovvi 
tutti  quelli,  che  si  mostravano  solleciti  a coltivare  le  arti  del 
disegno.  11  progetto  per  un  verso  sarebbe  stato  lodevole,  ma  non 
poteva  d' altronde  produrre  alcun  favorevole  risultato , poiché  se- 
condo avvisava  il  Cavalier  Cicognara , uno  dei  (ini , per  cui  pos- 
sono rendersi  utilissime  le  istituzioni  accademiche  , è quello  di  ri- 
condurre le  arti  già  deviate  e corrotte  alla  severità  dei  buoni  prin- 
cipj  per  una  via  più  breve,  c ad  ottenerlo  è necessario  presentare 
agli  occhi  dei  giovani  i grandi  modelli  degli  aurei  secoli  anli- 
thi  e moderni,  e toglierli  dalle  prave  direzioni  dei  loro  mTclIci 
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predecessori.  Tutto  il  contrario  avveniva  nel  caso  nostro;  giacché  chi 
presiedeva  a quest’  Accademia  già  praticava  un  gusto  falso , ed  uno 
stile  manierato,  dal  che  derivava  che  gli  allievi  infatuati  dall’ Imi- 
tazione , o dalla  brama  di  ricevere  lode  dal  loro  Maestro , perde- 
vano intieramente  di  vista  la  bella  natura  , ed  i tesori  dell'antichi- 
tà. Su  tracce  cosi  infelici  si  apri  quest’  Accademia , c dei  primi  a 
concorrervi  fu  Giovanni  Trasi  fratello  di  Lodovico , il  quale  col 
frequentarla  tanto  si  avvicinò  al  suo  3Iacstro,  che  al  dire  d’Orsini 
può  talvolta  prendersi  in  scambio  con  lui  nelle  opere , eh’  ebbe  ad 
eseguire  ; c non  è improbabile , che  con  Giovanni  intervenisse  an- 
che un’  Emidio  fratello , o parente , di  cui  non  si  conosce  che 
il  nome  e la  professione  (4), 

Sarebbe  Giovanni  succeduto  al  Fratello  che  poco  visse  nei 
molti  lavori , che  gli  Ascolani  continuavano  ad  ordinare  pel  mag- 
gior ornamento  e decoro  delle  loro  Chiese , e dei  loro  Palazzi , 
se  rivolto  non  si  fosse  esclusivamente  all’  esercizio  dell’  architet- 
tura , nella  quale  tanto  avanzò  da  esser  prescelto  Architetto  della 
Corte  di  Napoli , da  dove  più  non  si  diparti  finché  visse.  Avvenne 
pertanto  che  la  fortuna  piucchè  il  merito  distinse  Tommaso  Nai^ 
dini  , il  quale  educato  dal  Trasi  e suo  compagno  nè  lavori  ese- 
guiti pel  Duomo , morto  il  Maestro , la  maggior  parte  delle  com- 
missioni in  lui  ricaddero.  Non  mancava  il  Nardi  ni  né  di  fervi- 
da imaginazione  , ne  di  franchezza  nel  disegnare  , ne  in  fine 
di  forza  nel  colorito , ma  tutte  queste  doti  decadono , consideran- 
dosi la  maggior  parte  de’  suoi  dipinti , mentre  si  vedon  questi  figu- 
rare quasi  abbozzi , e privi  perciò  d’  ogni  elaborata  finezza  ; dal 
die  nasce  , che  le  cose  sue  appariscono  sempre  eseguite  in  mo- 
menti di  svogliatezza,  fra  i quali  solo  un  estro  repentino  traspare. 
Se  qualche  lavoro  più  diligente  si  volesse  vedere  del  Nardini  con- 
viene ricorrere  agli  affreschi , che  opero  nella  volta  della  Chiesa 
di  Sant’  Angdo  Slagno , dov’  espresse  parecchie  misteriose  istorie 
tratte  dal  libro  dell’  Apocalisse , oltre  la  cacciata  degli  Angeli , e 
nei  lati  figurò  in  buone  formo  le  Sibille  (5). 

A migliorare  qui  la  sua  luauicra , sup|)ongo  ve  lo  chiamasse 
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Francesco  Fiorelli  da  Fermo , . il  quale  atendo  studiato  alla  scuola 
del  Sacelli,  cercava  come  meglio  sapeva  d’ imitarne  lo  stile,  di> 
phigcndo  le  storie  di  San  Benedetto  nel  Chiostro  del  Monastero 
attiguo  alla  Chiesa  di  Sant'Angelo;  lavoro  che  i Monaci  gli  loga- 
rono  appena  il  seppero  buon'  Artista  mediante  un  quadro  , che  la* 
sciò  nella  sua  patria  da  esporsi  nella  Chiesa  di  San  Martino  (6) 
11  vedere  Kardini  quanto  il  Pittorre  Fermano  s' impegnasse  per 
la  buona  riuscita  del  suo  lavoro,  gli  fu  di  stimolo  a fare  altret- 
tanto , finché  venuto  a fine  della  sua  fatica , rilevandola  esso  me- 
desimo maggiore  del  solilo  , si  contentò  che  restasse  l' opera  senza 
premio , piuttosto  che  ottenerlo  si  scarso , quale  dai  Monaci  gli 
veniva  offerto  (7).  A compensarlo  supplirono  gli  Odoardi,  che  il 
chiamarono  a dipingere  la  sala  del  loro  palazzo , e ne  rimasero 
soddisfatti  si  per  i ben'  intesi  compartimenti , come  per  i molti  ri- 
tratti di  personaggi  illustri  di  quella  làmiglia,  che  con  molla  forza, 
t verith  vi  dipinse. 

Sono  queste  le  opere  migliori , che  del  Pfardini  abbia  Ascoli , 
giacché  le  sue  tele  a olio  esistenti  nelle  Chiese  del  Suffragio , di 
San  Francesco,  di  Sant' Onofrio , di  Sant'Antonio,  di  Santa  Maria 
del  Buon  Consiglio  , dell'  Annunziata  , di  Santa  Caterina  , di 
Sant'  Agostino  , e di  Sar  Pietro  Martire , sono  tutti  lavori , cha 
non  superano  la  mediocritk  , ed  alcuni  se  cattivi  si  dicessero , non 
s'andrebbe  mollo  lungi  dal  vero. 

Visse  il  Nardini  oltre  i sessantanni.  Esercitò  la  dipintura 
senza  che  rimanesse  inai  alterata  la  dignitò  Sacerdotale,  di  cui  era 
insignito , anzi  fu  esempio  ai  suoi  Concittadini  d’ illibatezza  e di 
dottrina  (8). 

L'  Accademia  aperta  dal  Trasi  sembrò  fosse  occasione  di 
sempre  nuovi  eccitamenti  agli  Ascolani  per  proporre  distinti  lavori 
a decoro  ed  onore  della  patria.  Parecchi  Cittadini  pertanto , che 
si  trovavano  in  Roma  per  apprendervi  le  arti  del  disegno,  e che 
già  in  queste  erano  alquanto  avanzati , stabilirono  di  far  ritorno 
al  paese  nativo , certi  di  non  rimanervi  oziosi , e per  meglio  coi^ 
seguire  un  tal  fine  tutti  s' ascrissero  alla  novella  sKademia , giacchi 
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da  essa  uscivano  le  commissioni  , ed  ivi  si  distribuivano  i 
lavori. 

Uno  frit  questi  fu  Biagio  Miniera  prima  diretto  nel  disegno  da 
Pietro  Subleyras,  e quindi  discepolo  del  Cav.  Francesco  Solimene. 
Appena  posto  piede  in  Ascoli  ebbe  impiego  dai  Saladini , che  Io 
invitarono  a dipingere  una  sala  del  loro  palazzo.  Diede  quivi  in 
bizzarre  invenzioni , mostrando  cosi  quanto  fervido  fosse  di  fan- 
tasia; ma  fu  trascurato  in  ogni  studiata  degradazione  delle  ombre, 
e coloritore  non  vero  c non  esente  di  manierismo  ; difetti  dai  qua- 
li pur  troppo  non  seppero  preservarsi  neppure  i suoi  Maestri.  Si 
esercitò  anch’  esso  nel  dipingere  d’  ornalo  e di  prospettiva , e di- 
cesi che  in  ciò  avesse  merito  ; infatti  ve  l' occuparono  i suoi  Con- 
attadini  affidandogli  le  dipinture  del  Teatro.  Ma  se  attendere  vo- 
gliamo a quanto  ci  narra  il  Cantalamessa,  dovremo  lodarlo  per  una 
diligente  copia , che  fece,  tratta  dalla  pregevolissima  tela  di  Guido 
Reni,  eh' esiste  in  Àscoli  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Caritò, 
nella  quale  è effigiata  la  Santissima  Annunziata  con  1’  Angelo  Ga- 
briele, e due  Angioletti  in  aria  (9). 

Silvestro  Mattei  mediocre  allievo  del  Maretta  tenne  il  medesi- 
mo avviso  del  Miniera  , e giunto  in  Ascoli  furungli  commessi  due 
quadri  per  la  Chiesa  di  Sant'  Agostino,  l'uno  de'  quali  rappresen- 
ta la  Madonna  del  soccorso , e nell’  altro  si  veggono  dipinte  No- 
stra Signora  col  Divino  Infante , Santa  Monaca , la  Beata  Rita  da 
Cassia,  e la  Beata  Chiara  da  Monte  Falco.  Ticozzi  chiama  le  opere 
di  costui  alquanto  ragionevoli , ma  noi  attenendoci  all'  autore  della 
storia  degli  artisti , e dei  letterati  d’ Ascoli , non  possiamo  apprez- 
zarne gran  fatto  ne  il  colorito , nè  il  disegno,  ne  la  composizione, 
e solo  gli  accorderemo  qualche  merito  nell'espressione  delle  figure, 
che  però  non  sempre  gli  compete  (10). 

Allorché  giunsero  da  Roma  questi,  ed  altri  artefici  Ascolani, 
trovarono  ben'  incamminati , ed  istrutti  Giuseppe  Angelini , Carlo 
Paiucci , e Luca  Vitelli.  11  primo  mostrava  del  genio  all'  arte , ma 
trascurava  ogni  diligente  esecuzione , e le  cose  sue  al  pari  di  mol- 
te del  Nardini  non  comparivano  che  abbozzi.  Sotto  tal  punto  di 
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vbta  ebbi  poco  a lodarlo  nei  dipinti,  che  lasciò  nella  volta  della 
Chiesa  di  San  Francesco  di  Paola,  esprimenti  le  gesta  del  titolare, 
e meno  in  una  tela  coi  Santi  Giuseppe , Rocco  , ed  Orsola  in  San 
Tommaso.  L’ opera  meno  infelice , che  Àscoli  abbia  di  lui , è il 
quadro  col  San  Pio  V-  nella  Chiesa  di  San  Pietro  Martire  ; non 
farò  parola  di  quanto  valesse  nel  dipingere  ornati , fiori , e paesi 
giacché  non  ebbi  mai  occasione  di  vederne  (11). 

Anche  Carlo  Paiucci , se  non  riuscì  reputato  pittore  , tale  di- 
mostrandolo la  tela  eseguita  pel  Duomo  d' Ascoli  con  l’ apparizio- 
ne della  Vergine  ai  Santi  Pietro  ed  Andrea , poiché  è meschino 
nello  stile , e debole  nel  colorito , cercò  di  tuttavia  compensare 
questa  sua  mediocritò  col  non  mai  riufiutarsi  d’ indi'izzare  nelle  arti 
tutti  quelli , che  l’ addimandavano  d’ istnuionc  , e con  F essere 
d' ajuto  a quei  pittori , che  de'  suoi  disegni , e de'  suoi  consiglj 
facevano  conto  per  ottenere  miglior  fortuna  (12). 

Luca  Vitelli  ebbe  maggior  abilitò,  al  dire  d' Orsini,  nelle  di- 
pinture a tempera , che  in  quelle  a olio , ed  in  tal  genere  acqui- 
stò nome  in  Roma , dipingendo  soffitti  in  varj  appartamenti  j ma 
non  vi  restò  lungamente  , e tornato  anch’  esso  in  patria  vi  operò 
molto  ; considerandosi  la  sua  principale  fatica  nella  chiesa  dell' An- 
nunziata , ove  dipinse  la  volta  coll'  ajuto  dei  giovani  accademici , 
senza  però  che  da  queste  dipinture  si  ritraesse  utile,  e lodevole 
argomento  su  i progressi  della  scuola  ascolana. 

Una  tela  dipinta  a olio  dal  Vitelli  sì  ha  nella  Chiesa  di  San- 
t'  Agostino , e vi  sì  rappresenta  il  martirio  dei  Santi  Crispino , c 
Crispiniano  ; superioro  in  merito  riuscì  il  Vitelli  in  un’altro  dipin- 
to, che  fece  nel  1708  per  la  Fraternità  del  Corpus  Domini  della 
terra  di  Venarotta.  È questo  uno  dei  gonfaloni,  i quali  sc^lionsi  por- 
tare in  processione.  Da  una  parte  ewi  effigiata  l' istituzione  del 
Sacramento  dell'  Eucarestìa,  dall’altra  Nostra  Donna  con  varj  San- 
ti , e sono  d’ intorno  diverse  figure , e storie  in  piccoli  comparti- 
menti collegate  alle  pitture  principali  con  ornati  messi  ad  oro  assai 
leggiadri  e di  buon  stile.  Se  avesse  sempre  su  queste  tracce  ope- 
rato , non  opparìrebbe  si  mediocre  a chi  di  lui  giudica  nella  sua 
patria  (13). 
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Furono  questi  dunque  i poco  felici  risultati  d’ un' Àccadcmia 
stabilita  in  un'  epoca  d'  estrema  decadenza , e nella  quale  non  si 
seppe  che  imprimere  una  trista  c monotona  fisonomia  a tutte  le 
opere  , che  ne  uscirono  ; condizione  infelice  particolarmente  pei 
pittori,  che  vivendo  fuori  della  Capitale,  non  potevano  ricorre- 
re neppure  a qualche  esempio,  che  avesse  saputo  meglio  dirigerli. 

Con  tutto  ciò  non  mancò  ad  Ascoli  nel  tempo  stesso  chi  di- 
videndo le  occupazioni  fra  i severi  studj  della  giurisprudenza , e 
gli  ameni  e piacevoli  delle  umane  lettere , e delle  arti  liberali , 
presentò  alla  paUria  una  descrizione  delle  migliori  opere  d'architet- 
tiu-a,  pittura,  e scultura,  che  ornano  quella  Città.  Fu  questi  Tullio 
Lazzari,  il  quale  intitolando  il  suo  libro  — Ascoli  in  prospettiva  — 
ebbe  lode  di  diligente , e fu  scrittore  purgato , sempre  in  rappor- 
to all’  epoca  in  cui  viveva  j la  sola  critica  che  per  tale  scrittura 
possa  farglisi  è quella  comune  a coloro , che  scrivevano  nel  secolo 
XVlI. , quand’era  quasi  universale  la  fallacia  assoluta  d'ogni  retto 
giudizio,  e si  prodigavano  il  più  delle  volte  lodi  a taluno,  che  non 
aveva  dritto  di  conseguirle  (14} 

Se  nella  maggior  parte  delle  Città  italiane  s’  avanzò  lo  stile 
introdotto  dal  Maratta , era  naturale,  che  una  più  generale  influen- 
za ottenesse  nella  nostra  provincia , da  dove  il  capo  scuola  deriva- 
va. Se  talun'  Alarcliigiano  a Roma  conducevasi  per  dedicarsi  olle 
arti  del  disegno , s' appressava  in  preferenza  allo  studio  di  Carlo , 
sicuro  d’ esservi  amorevolmente  accolto , ed  anche  distinto  fra  la 
moltitudine  dei  suoi  discepoli,  i cui  nomi  non  si  registrarono,  a 
meno  dei  più  meritevoli.  Noi  intanto  noteremo  frà  questi  un  Pie- 
tro Candelora  d’  Ancona , del  quale  vedonsi  due  ritratti  presso  i 
Bourbon  del  Monte  distinti  Patrizj  di  quella  Città.  La  franchezza, 
con  cui  sono  dipinti  piultostocchè  fluiti,  farebbe  quasi  dubitare, 
ch’egli  uscisse  dalla  scuola  Marattesca,  quando  non  ce  ne  assicu- 
rasse uno  scritto  di  Corrado  Ferretti  contemporaneo  a qnesto  pit- 
tore (15). 

Ebbe  patria  c scuola  comune  col  Candelora  Niccola  Morelli 
distinto  pei  ritratti  di  piccola  dimenzionc,  c particolarmente  lodato 
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per  sette  (pndri  che  dipinse,  rappresentandovi  simbolicamente  le 
arti  liberali  j opere  che  meritarono  di  essere  incise , ed  ottennero 
un'illustrazione,  che  uscì  in  Roma  pei  tipi  di  Antonio  Bossi  net 
1703  (16). 

È ricordato  dal  Bartoli  un  Pasqualino  Marini  da  Recanati , il 
quale  se  non  frequentò  la  scuola  di  Maratta , si  fece  però  suo  se- 
guace cercando  d' imitarne  lo  stile.  Ne  presenta  un  vero  esempio 
lo  stendardo,  che  dipinse  nel  1697  per  la  fraternità  del  Crocifisso 
di  Fuligno.  Ncll’imagine  di  Cristo  spirante  in  Croce  ebbe  di  mira 
le  opere  di  Guido , e Guido  come  già  si  disse , fu  più  volte  da 
Carlo  studiato;  pel  rimanente  il  suo  colorito  è vago  a suflicienza, 
diligente  il  disegno  , e questa  sua  fatica  otterrebbe  compiutamente 
lode , se  i difetti  del  manierismo  alcun  poco  non  vi  si  scoprisse- 
ro (17).  Avanzato  negli  anni  il  Marini  ritornò  in  patria,  e le  tele, 
che  lasciò  in  Recanati  sono  si  deboli , che  quasi  non  si  giudiche- 
rebbero sue , se  le  memorie  , che  di  esso  ci  rimangono  , non  ci 
togliessero  da  ogni  dubbio.  Un  quadro  col  San  Carlo  nella  Chiesa 
di  San  Filippo;  una  Santa  Caterina. in  quella  di  Santa  Maria  di 
Castelnuovo  ; ed  un  Sant’Antonio,  ch'ebbero  le  Monache  di  Santo 
Stefano,  ci  trassero  a tale  giudizio.  Fu  pei'dulo  colla  soppressione 
della  Chiesa  il  quadro,  che  fece  pel  maggiore  altare  della  Colle- 
giata di  San  Salvatore  di  Macerata,  ov' erano  figuinti  i Santi  Leo- 
nardo , e Pietro  Martire  ; come  altresì  vennero  cancellate  le  dipin- 
ture, che  da  lui  si  eseguirono  nel  cenacolo  del  Collegio  dei  Pad. 
Barnabiti , allorché  quel  luogo  cambiò  d’ uso  c di  abitatori  ; credo 
poi  che  quest’opere  non  avvanzassero  di  molto  le  Recanatesi  (18). 
Prossimo  al  compire  la  mortale  sua  carriera  dipinse  il  ridetto  Ma- 
rini la  gran  tela  colla  Vergine  concetta,  e glorificata  dagli  angeli 
per  la  Chiesa  di  &n  Francesco  di  Montolmo.  È opera  che  non 
smentisse  la  scuola , da  cni  esso  derivava , ma  nel  tempo  stesso 
non  nascondo  una  mano  mal  ferma  che  regge  e conduce  un  pen- 
nello giò  stanco  (19). 

La  superioritò  ottenuta  dalla  scuola  di  Maratta  non  h^lieva, 
che  anche  i Cortoneschi  non  cercassero  di  mantenersi  in  qualche 
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riputazione-  Grò  Ferri  eresi  edopereto  a sostenerne  lo  itile,  ed  i 
•uoi  discepoli  ritornando  nelle  proTÌncie  s' impeparano  di  prop»> 
garlo.  > 

Giuseppe  Campeggi  d'Ancona  fu  in  questo  nunero  (20),  e 
giunto  in  patria  apri  una  scuola,  la  quale  ebbe  il  vanto  di  forma- 
re in  Giuseppe  Malatesta  da  Fabriano  uno  de'  suoi  migliori  allievi, 
e le  di  lui  opere  si  considerano  tuttora , come  le  più  prossime  allo 
stile  del  Berettini.  Da  questa  maniera  non  si  diparti  neppure , al- 
lorché dirigendosi  a Roma , si  rivolse  al  Cav.  Giacinto  Brandi , 
il  quale  benebé  solito  a non  accogliere  al  suo  studio  che  pochisi^ 
simi  discepoli , pure  scorgendo  in  Giuseppe  un'  indole  docile  e 
moderata , e una  costante  inclinazione  a sempre  più  profittare 
nell'arte  che  gié  professava,  ve  l'ammise,  e mostrò  dell'impegno 
sia  nell'  istruirlo , sia  in  procurargli  dei  lavori,  che  provvedendolo 
del  necessario  sostentamento,  non  l'obbligarono  a lasciare  si  presto 
la  Capitale  , come  altrimenti  avrebbe  dovuto  per  la  strettezza  de'  suoi 
mezzi  (21). 

Quindi  dopo  aver  dimorato  qualche  anno  in  Roma , se  ne 
allontanò  richiesto  dai  Padri  dell'  Oratorio  di  Cittò  di  Castello , i 
quali  lo  invitarono  a dipingere  affresco  nella  loro  Chiesa  il  catino 
della  cappella  dedicata  allo  sposalizio  di  Nostra  Donna,  c compita 
to  quel  lavoro,  aggiunsero  un  quadro  a olio  di  forma  ovale  da  col- 
locarsi nella  cappella  suddetta  a Coma  Evangelii , dove  replicò 
il  soggetto  giò  espresso  nel  quadro  principale , variandolo  però 
nella  disposizione  (22).  L' opera  fu  lodata  , e tanto  per  questa , 
che  per  altri  lavori  lasciati  in  Roma  era  giò  percorsa  buona  fama 
di  lui  nella  provincia  della  Marca.  Non  credette  però  profittarne , 
iK>n  accettando  alcuna  commissione , dedso  com'  era  di  ritornare  in 
patria , fondando  le  sue  speranze  ne'  suoi  concittadini , che  in 
ogn'  epoca  avevono  protetto  gli  uomini  virtuosi  : pcrlocchè  poteva 
dirsi,  che  Fabriano  era  stata  la  culla  dell'arte  pittorica  in  questa 
parte  della  provincia  picena.  La  sua  fiducia  non  fù  delusa  -,  impe- 
rocché ritornato  nel  paese  natale  concorsero  a gara  gli  ecclesiastici, 
ed  i privati  a somministrargli  opportuni  mezzi,  onde  spiegando  i 
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suoi  talsnlif  avesse  anche  con  che  onorevolmente  mantenersi.  Da 
quanto  si  seppe  di  lui  risulta,  che  fervido  ed  ingegnoso  era  nel- 
r immaginare , e che  il  suo  pennello  non  sapeva  lungamente  sof- 
fermarsi su  quanto  aveva  con  prontezza  disegnato  j dal  che  si  co- 
nobbe essere  migliore  partilo  T impiegarlo  particolarmente  in  lavo- 
ri, nei  quali  avesse  a spaziare  largamente  il  suo  genio.  Furono 
de'  primi  ad  adoprarlo  i Monaci  Olivetani  commettendogli  una  gran 
tela  pel  maggiore  Altare  della  loro  Chiesa  , dove  vollero  espresso 
il  martirio  di  Santa  Caterina.  Piacque  il  soggetto  al  pittore,  c il 
di  lui  merito  fece  risalto  in  quest'  opera  per  uua  ben'  ordinata 
composizione , e per  un  corretto  e risoluto  disegno  , non  mancando 
il  quadro  , che  d' un  colore  più  gagliardo  per  meglio  accomodarlo 
al  carattere  della  rappresentazione  : imperocché  privo  il  dipinto 
d' una  forza  sufiicicnte  perdette  nelle  mezze  tinte , ed  i chiaroscuri 
v'  appariscono  alquanto  confusi.  Ai  danni , eh'  ebbe  a solTrirc  que- 
st' opera  poco  dopo  compiuta  , cedendo  la  volta  della  tribuna  , ri- 
parò con  molto  sapere  e diligenza  il  Padre  Atanasio  da  Coriano 
Minore  Osservante  stanziato  tuttora  nel  Convento  di  Macerata , 
ridonando  ad  essa  la  primitiva  sua  bellezza , e aggiungendovi  alcu- 
ne parti , le  cui  tracce  erano  assolutamente  perdute  : sepp'  egli  si 
bene  accompagnarne  lo  stile  , e la  ^maniera , che  per  cosa  di  una 
sola  etò , e di  un  solo  pennello  comunemente  si  tiene.  Io  nomino 
questo  venerabile  Religioso  a cagione  di  stima  e di  aQctto , poiché 
alle  più  severe  virtù  sa  unire  , benché  grave  d' amii , la  pratica 
più  costante  dell'  arte , i modi  più  gentili  nel  parlarne , e nel- 
l' istruirne. 

Non  era  gran  tempo  che  la  Chiesa  di  San  Biagio  aveva  ot- 
tenuto notabili  miglioramenti , e solo  mancava  per  ridurla  a per- 
fezione , che  concorressero  i Monaci  ad  ornarla  di  dipinture , le 
quali  corrispondessero  alla  sontuositk  di  un  tempio  che  racchiude 
le  reliquie  d’ uno  de'  più  insigni  Patriarchi , che  la  Chiesa  esalta 
fra'  Suoi  Comprensori.  Trovandosi  in  Fabriano  Giuseppe  Malatesta 
ragionevolmente  i Monaci  si  servirono  di  lui  per  dipingere  la  cu- 
pola, ed  i muri  laterali  al  maggior'  aliare.  1 soggetti  rappresentativi 
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furono  le  gesta  di  San  Romualdo  j e siccome  grande  fu  il 
plauso  che  ottenne  quest'  opera , cosi  gi-ande  fu  ancora  il  rairr- 
marìco,  che  se  n'ebbc  ni  sapere  che  per  un  fulmine  avevono 
quei  lavori  grandemente  sofferto*  Per  restaurarli  ricorsero  a Giovan- 
ni Loreti  da  Pesaro  « del  quale  avremo  a parlare  più  innanzi.  Spi- 
rilo o franchezza  domina  nelle  altre  dipinture  eseguite  dal  Mala- 
tesla  nella  volta  della  Sagrestia  della  Cliiesa  dei  Pad.  dell'Orato- 
rio , e nelle  lunette  che  vi  girono  d' intorno , dove  sono  espresse 
le  storie  del  Fondatore.  Àltrettanto  forse  potremmo  affermare  dei 
grandi  affreschi  da  esso  eseguili  per  l'altra  Ch/esa  di  Santa  Maria 
di  Loreto  fuori  di  porta  Ccrvara,  se  si  cowervassero  nel  loro  es- 
sere primitivo. 

Ebbe  in  Moglie  Giuseppe  MaUtesta  Lucaria  Cicchetd , e da 
questo  matrimonio  nacquero  tre  ògliuoli  Niccolò , Mattia  , e Silve- 
stro , i quali  furono  tutti  educati  nella  pittura.  Alle  cure , che  ne 
prese  il  Padi'c,  essi  corri.'posero  come  lo  dimostrano  (a  mio  avviso) 
i dipinti  lasciati  nella  tribuna  della  Chiesa  di  San  Niccolò.,  dove 
oltre  il  Concilio  Niceno  espressero  nel  catino  buon  numero  di  Santi 
elevati  alla  gloria  celeste.  In  tali  lavori,  che  si  dipartono  alquanto 
dallo  stile  tenutosi  coimmemente  dal  Malatesta,  io  penso  che  que- 
sti giovani  almeno  operassero  in  ajuto  del  Padre  gik  vecchio , e 
prossimo  al  suo  fine,  cui  sc^giacque  il  di  24  di  agosto  del  1719. 

Come  il  Campt^gi  frequentò  la  scuola  di  Ciro , nello  stesso 
tempo  s' istruiva  in  Roma  Ubaldo  Ricci  da  Fermo  nello  studio  di 
Francesco  Romanelli  da  Viterbo,  uno  dei  Maestri,  che  più  felice- 
mente imitava  la  maniera  del  Cortona  ; allorché  il  Ricci  si  riconob- 
be abbastanza  esperto  nell’  arte , fece  ritorno  in  patria , dove  al 
pari  del  Campeggi  cercò  lo  stile  Cortonesco  a preferenza  di  quello 
di  Maretta  ; e fu  si  insinuante , che  ottenne , può  dirsi , d'  aprire 
in  famiglia  un'accademia,  la  quale  si  mantenne  in  buona  opinio- 
ne fino  al  compirsi  dello  scorso  secolo  (23).  I migliori  quadri  di 
Ubaldo  furono  nell'età  sua  più  giovanile,  mostrandosi  in  essi  ancor 
fresco  degli  studj  fatti  in  Roma , e per  tali  si  giudicarono  le  tele 
coll'  Epifania  pel  Duomo  di  Fermo , il  San  Felice  ai  Ca^qiuccini 
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lodatogli  da  Gian  Gioscfib  dal  Sole  nella  circostanza  c£e  venne 
nella  marca,  portando  in  Macerata  un  quadro  allogatogli  dai  Buo- 
naccorsi , e le  due  tele  in  fine , per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  a 
Mare  presso  il  porto  di  Fermo.  Negli  altri  suoi  lavori,  fra  i quali 
ne  conto  la  provincia  un  gran  numero,  apparisce  alcuna  volta  me- 
diocre , ed  altra  ancor  cattivo  pittore , lo  che  avvenne  quando  si 
pose  a lavorare  di  pratica , chiamandosi  contento  di  quella  tenue 
mercede , che  gli  veniva  proferta.  Fermo  è pieno  dei  lavori  di 
Ubaldo , e per  parlare  de’  più  ragionevoli,  citaremo  i quadri , che 
decorano  la  Chiesa  di  Santa  Chiara , il  San  Tommaso  in  San 
Giuliano , le  storie  dèlia  passione  di  Cristo  alla  Triniti , oltre  una 
Sibilla  dipinta  nella  sua  miglior  maniera  per  la  Fraternità  della 
Madonna  di  Loreto  (24). 

Dalla  scuola  aperta  in  patria  da  Ubaldo  uscirono  il  fratello 
Natale  , e la  di  lui  figlia  Lucia.  Rius4  ;]  primo  infelice  nelle  opere 
sue , e che  furono  pochissime,  trovandosi,  per  lo  più  occupato  ad 
ajutara  Ubaldo-,  ne  pub  dirsi  , che  il  Maestro  avesse  miglior  for- 
tuna iu  Lucia  , il  cui  stile  ò manierato  , e le  tinte  mancono  d’ogni 
buon’  accordo.  Ebbi  cosi  a giudicarne  vedendo  due  sue  tele  nella 
Chiesa  di  Sant’  Agostino  delia  terra  di  San  Ginesio  , in  una  deUe 
quali  espresse  Nostra  Donna  detta  del  Carmine,  avente  ai  kti 
Sao  Carlo , ed  una  Santa  Monaca , e nell’  altra  figurò  parimente 
la  Vergine  col  Bambino  in  grembo.  Non  potetti  poi  cambiar  parere 
allorché  m’ incontrai  a vedere  nella  chiesa  di  San  Giuliano  di 
Fermo  il  suo  quadro  colla  Santa  Scolastica , opera  che  sinu-amen- 
te  non  merita  lode  (25). 

Non  tardò  molto  Natale  ad  avvedersi  che  non  era  capace  a 
bene  incamminare  il  suo  figliuolo  Filippo , il  quale  al  pari  de’  suoi 
parenti  mostravasi  fin  dalla  fanciullezza  inclinato  all’-arte  del  dise- 
gno. Preso  pertanto  consiglio  da  suoi  amici  deliberò  inviarlo  a Bo- 
logna , e sotto  la  scorta  di  Donato  Greti  apprese  i principi  di 
quest’  arte.  Appena  si  vide  Filippo  alquanto  istruito  dedicossi  prin- 
cipalmente a copiare  le  opere  del  suo  Maestro , traduccndole  in 
più  piccola  misiu-a.  Alcune  di  esse  vennero  in  mano  dei  Signori 
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Porti  ài  Fermo , e piacciono  tuttora.  Trascorsi  tarj  anni  il  Ricci 
abbandonò  Bologna  , per  condursi  in  Roma  , dove  scelse  lo  studio 
di  Corrado  Giaquinto , soddisfatto  dello  stile  facile  e risoluto  , 
che  soleva  quel  Maestro  comunemente  adottare  nelle  sue  opere. 
Ivi  come  fatto  aveva  nello  studio  del  Greti , si  pose  a copiare  i 
quadri , che  uscivano  in  gran  numero  dallo  studio  di  Giaquinto  ; 
e questi  volendo  mostrarglisi  grato  , profittò  della  circostanza,  che 
a Filippo  erasi  commesso  di  dipingere  la  tribuna  del  nuovo  Duo- 
mo di  Fermo  , con  esprimervi  1’  Assunta  oltre  i Santi  Protettori 
della  città  ; lo  forni  dunque  del  bozzetto  , e cosi  potette  figurarvi 
non  tanto  povero  d’ idee , quanto  Io  era  realmente.  Fedele  al  suo 
modello  riuscì  nel  colorito  di  quest'  affresco , il  quale  perdò  piac- 
que alla  maggior  parte  di  coloro  , che  vivevano  in  un  tempo  , in 
cui  il  gusto  era  già  da  più  anni  cangiato  ; essendosi  sostituiti  lo 
spirito  , la  franchezza  , e la  fretta  ai  più  savj , c ragionevoli  det- 
tami dei  grandi  Maestri.  Con  quest'  opera  si  fece  strada  ad  altre 
commissioni  in  patria  , che  tutte  esegui , sempre  imitando  il  suo 
Corrado  ; finché  divenuto  vecchio  non  dipinse  che  di  pratica , e 
le  ultime  cose  sue  decadono  di  gran  lunga  al  confronto  di  quelle 
Citte  in  gioventù. 

Non  smentì  lo  stile  del  Padre  Alessandro  Ricci  ultimo  nella 
serie  dei  pittori  di  questa  famiglia.  Nelle  opere  eseguite  durante  la 
vita  di  Filippo  mostrasi  , siccome  diceva , aderente  a Giaquinto  •, 
ma  defonto  il  Padre  si  diresse  a Roma , e trattenendovisi  due  0 
tre  anni  cambiò  alquanto  di  maniera.  11  genio,  che  allora  sembra- 
va dominasse  nella  capitale  tendeva  più  ad  una  fervida  imagina- 
tiva , die  ad  un  retto  ed  ordinato  concepimento  , ad  un'  esatto  e 
regolato  contorno  , ad  tma  piacevole  armonìa  nel  colorito.  Si  vede- 
vano In  detta  città  con  certa  soddisfazione  le  opere  del  Trevisani, 
come  a Venezia  sorprendevano  , ed  invitavano  a farne  acquisto 
quelle  del  Tiepolo  , e del  Zanchi.  Erano  questi  lavori  volentieri 
imitati  dalla  maggior  parte  dei  pittori,  i quali  non  ben  calcolavano, 
che  massime  il  Tiepolo  é uno  originale  , che  difBdhnente  s' imita, 
c che  chi  il  tenta , può  essere  anche  talvolta  taccialo  d'  ardimento 
Tarn.  II.  24 
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soverchio.  Non  dirò  che  Alessandro  dello  stile  di  questi  ultimi  si 
facesse  esclusivamonle  seguace,  ma  che  v’inclinasse  ne  sommini- 
strano una  prova  i dipinti  eseguili  dopo  il  ritorno  da  Roma  nella 
confessione  della  chiesa  di  Saul’ Esopei anzio  di  Cingoli,  dove  nel 
quadro  csprimcule  la  solenne  traslazione  del  corpo  del  Santo , si 
per  la  franchezza  soverchia  del  contorno,  che  pel  troppo  libero 
tocco  drl  pennello  Ticpolcsco  più  che  mai  , volle  apparire  (26). 
Sul  qual  metodo  dipinse  ancora  una  cappella  ncirAbhadìa  di  Chia- 
ravallc  , ed  iu  parecchie  camere  del  palazzo  El  ioni  di  Fermo. 
Più  diligente  , ma  più  fervido  , a mio  avviso  , dimostrasi  in  un 
quadro  esprimente  la  Ycrgiuc  del  Rosario  nella  Collegiata  della 
terra  di  Sanla  Vittoria  , ed  in  due  Gonfaloni  comincssigli  dai  Cit- 
tadini di  Mugliano.  Non  fu  dissimile  da  suoi  parenti  nel  trascurare 
in  vccchlaja  il  mestiere  , come  si  vede  nelle  tele,  che  in  tal’  epoca 
lasciò  nella  chiesa  di  Sant’  Agostino  di  Fermo. 

Per  non  troncare  la  cronologia  di  questi  pittori  Permani  , 
fummo  astretti  a toccare  , può  dirsi  di  volo , ciò  clic  ha  rapporto 
alle  vicende  , cui  soggiacquero  le  arti  nel  secolo  XVllI. , sul  qual 
argomento  torneremo  in  appresso. 

Ad  esaurire  intanto  1’  intrapreso  assunto  , resta  a considerarsi, 
che  malgrado  la  preminenza,  che  le  due  principali  Scuole  Romane 
tentavano  d’  estendere  in  tutta  1’  Italia  , rimaneva  ancora  qualche 
maestro  , il  quale  spiegando  principj  diversi  non  conveniva  nelle 
massime  di  queste  scuole  che  se  la  prudenza  non  li  consigliava  a 
combatterle  di  fronte,  tuttavia  le  opere  lor^  bastavano  a dimostrare 
la  dissomiglianza  delle  opinioni.  Annovero  fra  questi  Girlo  Cigna- 
ni , il  qual’  educato  dall’  Albani  , se  non  si  mantepne  fedele  imi- 
tatore del  suo  maestro  , fu  però  costante  nel  modellarsi  sullo  stile 
dei  Giracci^  e da  tal  metodo  non  vidi  che  giammai  si  dipartisse. 

La  scuola  eh’  esso  apri  in  Bologna  , c quindi  in  Forlì  fu  spe- 
cialmente frequentata  da  suoi  coucittadiiii.  La  Marca  non  poteva 
contribuire  ad  aumentarne  il  nuinc^ , giacché  1’  influenza  delle 
Scuole  Romane  lo  impediva.  Il  solo  Marco  Vannetti  di  Loreto 
scelse  l' istruzione  del  Cignaui , e le  opere  che  di  lui  cODOSciamo 
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mostrano  il  profitto  , che  ne  ritrasse.  Cn  suo  quadro  rappresen- 
tante Santa  Cicilia  vcdesi  in  Lordo  in  una  camera  posta  lungo  il 
corridore , clic  introduce  nella  Basilica  , dove  i Musici  sogliono  ve- 
stire gli  abiti  elencali.  La  sua  maniera  di  dipingere  s’  accosta  in 
qu'Sto  l.Tvoro  più  all’  Albano  , che  al  Maestro.  È opera  alquanto 
fredda,  ma  ben  disegnata  di  buon  impasto,  e graziosa.  Cignanesca 
è piuttosto  la  tela  col  San  Francesco  , che  hanno  nella  loro  chiesa 
i Minoriti  di  Camerano. 

Motkna  fece  buon  conto  di  questo  pittore,  fornendclo  di  molte 
commissioni  , e se  non  avesse  preferito  di  tornare  in  patria  per 
compirvi  i suoi  giorni  nella  tranquilliti»  della  vita  domestica,  avreb- 
be potuto  rimanervi  coll’  onorifica  destinazione  di  pittore  di  corto 
oflTcrtagli  , come  dicesi  , dal  Duca  (27). 

Nella  felicità  d’  imitare  le  diverse  maniere  dei  grandi  Maestri 
dell’arte  ninno  vinse  in  questo  tempo  Francesco  Tresisani  Veneto, 
il  quale  uscito  dalla  studio  del  Zancbi  si  condusse  a Roma , ed 
ivi,  secondo  riferisce  il  Padre  Federici,  rinunziando  alle  prime 
massime,  si  formò  un  gusto  analogo  ai  migliori  stili,  che  allora 
correvano.  Non  può  negarsi  però  , che  abusando  talvolta  di  tale 
facilità  , dipinse  or  con  più  or  con  meno  impegno;  e così  le  sue 
opere  non  si  distinguono  ugu.almcnte  por  la  bella  scelta  delle  for- 
me , per  la  finezza  del  pennello  , cd  in  fine  per  quel  tono  forte  , 
clic  forma  una  delle  principali  caVatteristiebe  de’  suoi  quadri  mi- 
gliori. Sono  fra  questi  a considerarsi  quelli  , eh’  esegui  ne  primi 
amni  della' sua  dimora  nella  capitale;  impegnato  ad  acquistarsi  la 
stnna  , e l’opinione  degli  artefici,  c'  de’  Mecenati,  non  tardò 
mollo  a rmscirvi  , c fu  si  costante  la  fortuna  nel  proteggerlo,  che 
diventilo  quasi  eilladino  romano  visse  in  della  città  lungamente  (28) 
amato  dal  Pontefice  Clemente  XI. , ed  adoprato  nelle  commissioni 
più  impoiinhli  della  capitale  , e dello  sfato.  11  suo  stile  perlopiù 
facile  'richiainò  al  suo  studio  buon  numero  di  coneorrcnti  ad  isirulr- 
visi.  Frà  questi  discepoli  trovo  annoverato  un  Domenico  Simonciti 
detto  il  Magatta  d’  Ancona.  11  profitto,  che  riti  asse  fu  mediocre, 
come  breve  il  tratteuioicnto,  che  fece  in  Roma.  Ritornato  in  patria 
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dipinse  la  galleria  dei  Marchesi  Trionfi  , e forni  più  chiese  di 
sue  tavole.  Quelle  , che  sono  nell'  abside  del  Duomo  d'  Ancona , 
una  con  1'  apparizione  della  Croce  a Sant'  Qena , e 1'  altra  con 
1'  Assunta  non  danno  motivo  dì  lodarlo,  c meno  quella,  che  esiste 
nella  chiesa  di  San  Domenico,  uve  sono  figurati  più  Santi  di 
quell'ordine.  11  suo  capolavoro,  secondo  scrive  Lanzi,  sarebbe 
in  San  Biagio  d'  Ancona  , ov'  è suo  il  quadro  colle  Anime  purgan- 
ti. Non  inferiore  in  merito,  dìcesi,  l'altra  tela  eseguita  per  la 
sala  del  Magistrato  coi  Santi  Protettori  della  citth  (29).  Più  cor- 
retto però  nel  disegno  , e meno  freddo  nelle  tinte  del  Magatta  , 
rinscl  il  di  lui  concittadino  , e condiscepolo  Bernardino  Bini.  11  suo 
quadro  nel  maggior'  altare  della  chesa  degli  Scalzi  d'  Ancona  colla 
Santa  Teresa  non  manca  certamente  nè  di  diligenza  nei  contorni, 
nè  d'  una  certa  dolcezza  nel  colorito  , nè  di  morbidezza  nell'  im- 
pasto ; nelle  quali  doti  si  mantenne  allorché  dipinse  le  due  tele  , 
che  veggonsi  nell'  ingresso  della  sala  comunale  della  sua  patria. 

Imitò  meglio  d'  ogn’  altro  , quando  il  volle , il  proprio  Mae- 
stro im  Giberti  da  Monte  Giberto  nella  Permana.  Nella  tavola  con 
più  Santi , da  lui  la.H-iata  nella  principal  cappella  della  chiesa  di 
San  Giuliano  di  Fermo , sì  fa  conoscere  spedalmcnte  nell'  aria 
delle  teste , e nel  tono  generale  delle  tinte  TrevUanesco  non 
poco  i carattere  che  mantenne  tanto  in  un  quadro  con  San  Giu- 
liano , che  tuttora  conservasi  nel  sotteiTaneo  del  Duomo  di  Mace- 
rata , che  in  due  tele  esistenti  presso  il  Padre  Bassotti  Prete 
dell'  Oratoi  io  in  Sant'  Elpidio , le  quali  appartennero  un  tempo  , 
non  saprei  a quali  chiese  di  quella  terra.  Variò  nello  stile  il  Gi- 
bertì  soltanto  allora,  che  prese  a strapazzare  il  mestiere,  e decade 
nell'  opinione  subito  che  si  considerano  i quattro  grandissimi  qua- 
dri da  esso  condotti  per  la  chiesa  di  Sant'  Agostino  di  Fermo 
esprimenti  più  Santi  di  quell'  istituto.  A tale  mediocrità  lo  trasse 
la  troppa  b etta , nel  qual  difetto  si  confermò  nella  vecchiezza  (50). 
Il  I.anzi  nel  condurre  la  storia  pittorica  fino  a tutto  il  secolo 
XVm.  non  potendo  tacere  neppure  degli  artisti  di  mezzano  valo- 
re , ron  omise  Irò  questi  Cipriano  Divini  da  San  Severino  (31), 
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noto  principalmente  per  l' istruzione  che  diede  al  di  lui  ceneittadi- 
no  Paolo  Marini , il  quale  come  più  pronto  d’  ingegno  , e colori- 
tore più  vago  , si  stimò  avanzasse  il  Maestro  , e tal  giudizio  non 
fu  fallace.  La  volta  della  chiesa  di  San  Filippo  dipinta  dal  Marini 
fa  conoscere  , eh’  esso  non  dissimulava  doversi  accordare  un  merito 
distinto  ai  Maestri  del  buon  secolo  , ma  che  lo  moda  gl’  impediva 
di  poterli  fedelmente  seguire  , per  timore  di  non  piacere  abbastan- 
za agli  occhi  già  avvezzi  ad  altri  allettamenti.  Mentre  però  su  que- 
sto falso  principio  operava  , la  sorte  gli  arrideva  , fornendolo  di 
tante  commissioni  da  empire  la  patria  , e la  provincia  de’  suoi  la- 
vori , i quali  tutti  però  verificavano  il  detto  dal  T^netti , cioè 
che  gli  artisti  • di  quest’epoca  avevano  perduto  l’ottimo,  ed  il  ve- 
■ ro  gusto  della  bellezza  semplice,  e della  grazia  naturale  • (32). 

Col  Marini  in  concorrenza  operò  nella  chiesa  di  San  Filippo 
un  Paolo  Borsetti  parimente  da  Sanseverino  (33) , esponendovi  un 
quadro  con  San  Francesco  Saverio  moriente.  Questi  si  tenne  ad 
uno  stile  , che  s’ avvicina  al  Badccio  , e vi  comparisce  forse  più 
licenzioso  di  quello  si  giudichi  del  suo  modello.  Questa  circostanza 
essendo  comune  a molti  , contribuì  infinitamente  a peggiorare  la 
condizione  delle  arti  dal  compiersi  il  secolo  XVIII.  fino  alla  metà 
circa  del  successivo  ; mentre  non  si  pensò  dai  più  , che  a rendere 
maggiormente  eccessive  le  massime  fondamentali  stabilite  da  quei 
Maestri , e ad  emanciparsi  da  certi  principi,  avevano  in  ante- 

cedenza tenute  strettamente  frà  loro  legate  le  arti  alla  natura  , e 
la  grazia  alla  ragione. 

Giusto  rimarco  farebbe  taluno,  se  noi  chiudessimo  la  serie 
degli  artisti  del  secolo  XVIII.  omettendo  Paolo  Bartolomeo  Clarici 
d’  Ancona , il  quale  sebbene  esercitato  in  un  genere  diverso  da 
quello , che  praticarono  i pittori  fin  qui  riferiti , pure  fu  si  valente 
nel  disegnare  in  carta  , ed  in  tela  le  topografie  di  diverse  pro- 
vincie,  c nel  dipingere  con  somma  verità  i fiori  , che  mcritossi 
sotto  tal  rapporto  grandissima  estimazione. 

Nato  il  Clarici  il  6 giugno  del  1664  da  Antonio  di  Girolamo, 
• da  Micheiangela  Vignai  non  rimase  in  patria  , che  gli  anni  della 


374 

puerizia.  La  sua  educazione  fu  compiuta  in  Roma  nel  Collegio 
Nazzareno.  Dopo  alcun  tempo , nel  quale  si  dedicò  agli  studj  scien* 
tifici  , ed  olle  arti  , si  diresse  a Padova  a fine  di  sempre  piò  per- 
fezionarsi , e formò  quasi  sua  peculiare  applicazione  la  geografia  , 
cui  lo  clii.iinava  il  suo  genio.  Era  in  questo  tempo  Ve.scovo  di  Pa- 
dova il  Cardinale  Giorgio  Cornalo  , che  avvertilo  della  molla  vir- 
tù , e sapere  del  Clarìci  , e conosciutolo  , e verificata  la  giusta 
opinione,  che  se  ii' aveva  , lo  invitò  a rimanersi  seco  lui  j quindi 
consigliatolo  ad  indossare  gli  abiti  clericali  1'  unse  non  mollo  dopo 
Sacerdote  , cd  in  fine  lo  scelse  suo  Conclavista,  conduccndolo  a 
Roma  nell'  elezione  al  Ponlificalu  di  Clemente  XI. 

Fatto  ritorno  in  Padova , per  coinmando  del  Cardinale  Pa- 
drone disegnò  accuratamente  la  topografia  della  diocesi  Padovana. 
Volendosi  poi  in  seguilo  dal  medesimo  Cardinale  ornare  con  ma- 
gnificenza una  sala  del  suo  palazzo  , 1'  incaricò  della  dipiiitnra  di 
due  grandi  tele  , con  replicarvi  la  medesima  topografia  , c per  le 
figure,  che  vi  si  vollero  introdotte,  si  fece  riiorso  ad  un  tal 
Croiner  pittore  di  qnniclic  nome.  Riuscì  1’  opera  di  contentamento 
del  Cai  dinale , o meritò  le  lodi  di  quanti  la  videro  ; perlucbè  ve- 
nuto in  fama  di  buon'  artista  fu  onchc  eletto  Presidente  d'  nu’  ac- 
cademia di  belle  arti  eretta  in  Padova  per  cura  del  medesimo 
Vescovo. 

11  Doge,  eh'  era  fratello  ni  Cardinale , si  prevalse  sIro3ineote 
del  Clarlci  per  la  topografia  di  Rovigo  , c del  Policsine  , e riu- 
scito nnche  questo  lavoro  ottimamente,  si  pensò  d' Inciderne,  c 
pubblicarne  il  disegno  , Io  die  avvenne  nell'anno  1721. 

Venuto  poi  a morte  il  Cardinale , cd  eletto  poco  appresso 
Luogotenente  del  Filuli  il  di  lui  fratello  Federico,  volle  seco  in 
Udine  il  Clailci  , dove  fattosi  palese  il  di  lui  merito,  fu  ascritto 
all'  Accademia  degli  Sventali  , cd  incaricalo  altresì  di  dcllnearc  In 
una  tavola  gengrafiea  tutte  le  strade , che  dal  Veneto  dominio 
condncevano  in  Germania. 

Compiuto  questo  lavoro  dcdicossi  intieramente  a dipingere  de 
fiori,  imitando  con  grazia,  e verità  le  opere  più  belle  della  natura; 
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e per  meglio  'riuscirvi  si  rese  istruitissimo  della  Boltanica , la 
cui  cognizioni  servono  tanto  a chiunque  si  dedichi  a siinil  gene- 
re di  dipintura.  Testimonio  de'  suoi  pi  egressi  il  Procuratore  Sa- 
gredo  lo  invitò  a lasciare  iiicmorie  di  quanto  su  tal  rapporto  sape- 
va , ed  esso  per  natura  cortese  scrisse  la  Stona  , e coltura  delle 
piante , che  sono  più  distinte  per  ornare  un  giardino.  Rimase 
inedito  questo  libro , c non  piibbllcossi , che  dopo  la  di  lui  morte 
( f'cnezia  presso  Andrea  Polelti  1726  in  4.  ) Del  plauso,  con 
cui  venne  accolto  , fa  fede  il  Marchese  Scipione  Maifei , annoveran- 
dolo fra  i libri  più  utili,  ed  istruttivi  In  tal  genere.  Al  che  facendo 
eco  , quasi  dopo  un  secolo  , il  chiarissimo  Cav.  Filippo  Rè  con- 
clude — ■ non  esservi  stato  in  Italia  chi  più  del  Clarlci  abbia 
• sa'itto  con  maggior  diligenza  intorno  alla  coltivazione  de’  fiori 
» tanto  per  1'  estensione  , quanto  per  la  chiarezza.  • Sarebbesi 
desiderato , che  ad  uomo  , il  quale  nuniva  talenti  cosi  singolari  , 
fosse  stata  concessa  vita  più  lunga  ; ina  le  moltlpllci  fatiche  lo  ri- 
dussero a tale  decadimento  di  salute  , che  costretto  a partire  da 
Udine , tornò  a Padova  , dove  in  breve  mori  il  giorno  21  di  de- 
cembre  del  1725. 

11  suo  cadavere  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  dei  Padri  Carme- 
litani , e nella  pietra  che  lo  ricuopre  si  legge  un  breve  , ma  suc- 
coso elogio  (31).  Si  rese  quest’  artista  , col  lungo  dimorarvi,  quasi 
Veneto  , e così  non  ebbe  luogo  a lasciare  nella  provincia  natale  , 
può  dirsi  , opera  veruna.  Fu  però  qui  ancora  al  pari  che  altrove 
esercitata  da  molli  la  dipintura  de’  fiori;  cd  in  quest’arte  s’andò 
più  innanzi  , che  in  quella  della  figura , e delle  storiche  rappre- 
sentazioni, contribuendovi  non  poco  la  moda,  che  vigeva  nella  fine 
di  questo  secolo , di  dipingere  fiori  ne’  cristalli  intorno  alli  spec- 
chj  , e ad  ornamento  di  altri  mobili  di  valore. 

Maratta  prese  parte  in  coltivare  anche  questo  genere  , e non 
furono  pochi  gli  allievi  , che  vi  addestrò,  molti  de'  quali  ottenne- 
ro lodi,  e larghi  premj. 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Lanzi  op.  cii.  Tom.  II.  pag.  229. 

Orsini  op.  cit.  pag.  223. 

Il  Trasi , secondo  riferisce  questo  scrittore  , prima  di 
condursi  in  Roma  studiò  in  patria  sotto  la  direzione  di  Celso  Sao- 
cocci  , come  fu  da  noi  avvertito  , allorché  parlanuno  di  quest'  ar- 
tista. 

Pascoli  op.  cit.  Tom.  11.  pag.  451. 

Dice  Cantalamessa  ( pag.  206  ) essere  corsa  voce,  averlo 
il  Trasi  dipinto  sul  rubbato  abbozzo  d'esimio  pittore  romano,  ma 
chi  conosce  le  altre  opere  di  questo  pittore  non  può  credere  a tal 
voce,  la  quale  non  derivò  forse  che  da  raalignltò  e da  invidia. 

(2)  Cantalamessa  idem  pag.  199,  e nella  dedica  del  suo  li- 
bro al  Conte  Giuseppe  Rosati  Sacconi.  Viene  lodalo  anche  un'al- 
tro quadro  esistente  nella  Fraternità  di  S.  Catterina  con  S.  Giov. 
Battista  predicante , dove  lasciò  scritto  Lodovicus  Trasi  faciehal 
1668. 

(3)  cimici  Francesco  suo  Mss. 

La  chiesa  del  suffragio  fu  distrutta  da  un'  incendio  av- 
venuto nel  novembre  del  1832. 

(4)  Mori  Lodovico  Trasi  il  20  febbraio  del  1694  sessantesimo 
della  sua  ctò  , c fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Pad.  dell’  Oratorio  , 
come  si  ha  dal  libro  dei  morti  della  parrocchia  di  S.  Giacomo.  In 
un  Mss.  della  libreria  Grassi  trovasi  notato  un  Emidio  Trasi  , 
il  quale  dicesi  pittore  famosissimo  con  lode  certamente  molto  esa- 
gerata i ma  nuli'  altro  evvi  detto  , ebe  diaci  conoscenza  di  lui.  Di 
Giovanni  Trasi  fanno  onorevole  menzione  i citati  scrittori  Ascolani. 

(5)  Le  quadrature  furono  dipinte  da  Agostino  CoUaceroni  Bo- 
lognese discepolo  del  Pad.  Pozzi  Gesuita. 

(6)  Nel  chiostro  suddetto  lasciò  scritto.  — 

Franciscus  Fiorelli  Firmanus  pinxit  claustrum  S An- 
geli Magni  Asculi  1651. 

Essendo  stata  soppressa  la  chiesa  di  San  Martino  forse 
il  quadro  del  Fiorelli  passò  nella  chiesa  del  Gesù  , dove  venne 
trasportata  la  Parrocchia. 

(7)  Soli  scudi  quaranta  furongli  offerti , e piuttostocchè  rice- 
verli , si  contentò  rimanere  senza  premio  affatto. 

(8)  Mori  il  Nardini  il  9 deceinbre  del  1718,  e fu  sepolto  an- 
che esso  nella  chiesa  dei  Pad.  dell'  Oratorio. 
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(9)  La  copia  suddetta  eùste  presso  il  Sig.  Candido  Vecchi  di 
AacoÙ.  11  Miniera  mori  in  Ascoli  li  18  agosto  del  1755  neU'età 
di  anni  cinquantotto , per  cui  vk  corretto  il  Ticozzi , che  lo  dice 
nato  nel  1555.  Fu  seppolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
come  rilevasi  dal  libro  dei  morti  della  Parrocchia  di  San  Giuliano. 

(10)  Il  Mattel  mori  il  2 maggio  del  1759  nell' età  d'anni 
ottanta  , ed  ebbe  seppolcro  nella  chiesa  dei  Pad.  dell'  Oratorio. 
Di  esso  fa  parola  Lanzi  , ed  i citati  scrittori  Ascolani. 

(11)  V jingelini  cessò  di  vivere  il  20  novembre  del  1755 
già  vecchio  settuagenario.  Abitava  nella  parrocchia  di  San  Mar- 
tino , ed  in  quella  chiesa  ebbe  sepoltura. 

(12)  Colucci.  Antich.  Pie.  Tom.  XIV.  pag.  30. 

Cessò  di  vivere  il  18  gennaro  del  1743  nell'età  di  set- 
tantacinque  anni. 

(13)  Cantalamessa  op.  cit.  209- 

Di  questo  pittore  sono  ancora  alcune  storie  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena  nella  chiesa  di  San  Venanzo. 

(14)  Tullio  Lazzari  fu  Editore  di  diversi  Prelati  , Avvo- 
cato , c Lettore  pubblico  della  città  di  A scoli. 

Diede  in  luce  la  descrizione  della  pompa  festiva  fatta 
nel P aprirsi  la  Vcn.  Comp.  di  S.  Maria  delle  Grazie  nelP  Illu- 
strissima città  d'  Ascoli  , e la  sua  nuova  chiesa  — Macerata 
per  Girolamo  Sassi  — 1696  in  4.  Di  quest’  Opusc.  fa  menzione 
il  anelli  Bib.  voi.  Scanz.  XIV.  pag.  96. 

Sciisse  ancora  il  Protettore  ne  Terremoti  ravvisato 
in  SanP  Emidio  prinut  Vescovo  tP  Ascoli. 

Quest'  opuscolo  mentovato  dai  Bollandisti  fu  stampato  in 
Ascoli  nell’anno  1703  , quindi  nel  1751  , c finalmente  nel  1756 
con  altre  aggiunte  del  Canonico  Anton-Niccola  Lazzeri  figlio 
dell’  autore. 

Nel  1724  pubblicò  finalmente  il  suo  libro. 

Ascoli  in  prospettiva  — Per  Ginseppe  Morganti , e 

Picciotti. 

Questo  dotto  Ascolano  scrisse  anche  altre  opere  minori  , 
ed  alcune  eleganti  rime  ( Vedi  storia  delle  città  tP  Italia  compi- 
lata da  Cesare  Orlandi  Tom.  II.  alla  pag,  233,  il  quale  ne  fa 
onorevole  menzione. 

Avverte  il  Sig.  Cantalamessa  che  del  disegno  , e della 
pittura  non  solo  fu  intendente  il  Lazzeri , ma  che  anche  vi  si 
esercitò  non  poco  , c lasciò  alla  sua  famiglia  alcuni  cartoni  con 
disiai  appartenenti  ad  architettura  ; in  un  suo  casino  posto  nel 
villaggio  che  si  nomina  della  Lama  in  una  delle  collinette , die 
sorgono  ai  iati  della  valle  del  Tronto  , dipinse  a fresco  i dodici 
Apostoli,  ma  questa  dipintura  ora  i cancellata. 

La  sua  morte  avvenne  il  15  agosto  del  1744,  settan- 
tesimo quarto  di  sua  età  , come  si  raccoglie  dai  r^istri  necrolo- 
gici  della  Parrocchia  di  Sant'  Andrea. 
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Vi  scrisse  Petrus  Candelara  pingehat  Anconae  1695: 
notìzie  de'  pittori  d' Ancona  mandate  af/'  Orefti  dal  Conte 
Cao.  Corrado  Ferretti  Afss.  esistente  nella  Biblioteca  Hercolani 
di  Bologna  citato  altrove. 

(16)  Hai  sufliletio  !\!ss. 

(17)  l’asqiialiiio  Marini  ebb:  grado  di  Capitano  nella  sua 
patria. 

Nell’  arrbivio  della  Friilortiila  del  Crocifì'ìso  se  ne  con- 
serva la  m.MU  ria  , die  io  vidi  per  cortesia  del  Sig.  Gregorio 
Picnmriiii  di  l'iiligno  nel  maggio  1828. 

(18)  Dagli  spogli  dei  Mss  Barloli. 

Dal  iMss.  Amili. 

(19)  Vi  scrisse  — Pasquaìinus  Becanatensis  1712.  p. 

(20)  Ferretti  Corrado  iMss.  cit. 

(21)  Lori  Mss.  cit. 

11  di  Ini  Padre  Francesco  era  sarto,  ed  a questa  pro- 
fessione fu  astretto  il  (iglitiolo  negli  anni  della  sua  adolescenza. 

(22)  Mancini  Cav.  Giacomo.  Slor.  pii.  di  Città  di  Castello  — 
Perugia  1832  Tom.  1.  png.  6ti. 

(23)  I.anzi  ( Tom.  11.  png.  230  ) lo  dice  discepolo  del  Ma- 
ratta , al  che  non  si  accorda  ne  la  maniera  da  esso  praticata,  ne 
quello  nani)  Piu  Panfili , il  quale  alfcrmava  averne  più  volte  in- 
terrogato Natale  fratello  d'  Vbaldo. 

(24)  Catalani.  M.ss.  citalo. 

(23)  Colucci  op.  cit.  Tom.  XXlll.  png.  79. 

(2ó)  Questo  dipinto  fu  eseguilo  nel  1777  in  occasione  , che 
n Card.  Guido  Calcagnini  celebrò  la  solenne  ricognizione  delle 
sacre  reliquie  di  S.  Esiiperauzo  ( ì'ed.  le  mem.  della  chiesa  , e 
dei  Vesc,  d'  Osimo  , al  Tom.  ll~.  pof;.  541  ). 

(27)  Zannella  Ipolilo.  Vita  del  gi  an  pittore  Carlo  Cignani  — 
Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1722  png.  (jO. 

Jl  Padre  Buglioni.  ( Storia  del  Convento  di  S.  France- 
sco eP  Ancona  alla  paj’.  12  ) annovera  il  \'annclli  frà  i discepoli 
del  Maralla.  Non  dicono  però  cosi  le  sue  opere  , il  Zanella  , e il 
ZaooUi , che  furono  ad  esso  contemporanei. 

Nomina  l'  Ahbondanzieri  ( l.e  .sciente  , e le  arti  rav- 
vivate in  Arcevia  — a pn"-  157  ) un  Valerio  Ucellini  d’ Arce- 
via,  il  quale  fece  parte  dei  discepoli  del  Cignani,  ma  collo  imma- 
turamente dalla  morte  , non  ebbe  spazio  da  far  conoscere  il  suo 
prò  lìtio. 

(28)  Un  rilr.allo  del  Trevis.ini  vidi  nella  casa  Oirletli  d’  Ar- 
cevia avente  1’  epigrafe  — Fq.  Francisciis  Trevisanus  Justinopo- 
litanus  nonagesinto  primo  anno  nempe  ultimo  aetatis  suae  pin- 
gebat  1746. 

Ved.  Federici  Fr.  Domenico  Maria,  memorie  Trevigia- 
ne sulle  opere  di  disegno  — Venezia  1803  Tom.  11.  pag.  127. 
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(29)  Lanzi  op.  cit.  Tom.  II.  pag.  249. 

Guida  d'  Ancona  del  1821  a pag.  5. 

Orsini  Btddiissare  — Mtnioi’ic  dei  pittori  Perugini  del 
secolo  Xf  ’JlI.  — Pcrapia  180(i  alla  pne.  G8. 

In  Lrrctn  si  ha  dipiiila  da  lui  la  uiarchina  del  sepolcro, 
che  si  espone  il  giovedì  santo,  composta  di  molti  perzi,  oche  non 
si  saprebbe  con  qii.al  londainento  venga  supposta  opera  del  liibiena. 

lóU)  Oltenni  le  notizie  di  questo  pittore  dal  Conte  Alessandro 
Maggiori  di  renilo  , uomo  assai  ben’  istrutto  nella  storia  dell’  arte, 
e nelle  buone  lettere  vensatissimo.  A lui  son  debitore  e di  queste 
e d’altre  notizie  ancora,  le  quali  mi  lurono  opportune  per  tessere 
questo  mio  lavoro- 

La  sua  aniirizia  mi  fu  preziosa , e perciò  la  sua  mor- 
te , che  avvenne  pochi  mesi  addietro , fu  cagione  d’  acerbissimo 
dolore  a me  , ed  a quanti  lo  amavano  , c lo  stimavano  , ne  furon 
pochi. 

(31)  Imhzì  op.  rit.  Tom.  11.  pag.  249. 

IJi  Cipriano  Divini  è nella  chiesa  di  Santa  Caterina  della 
sua  patria  una  tela  rappresentante  Io  Sposalizio  di  detta  Santa , 
sotto  alla  quale  scrisse  Ciprianus  Dit’iniis  fecit  À.  D.  1ti62  ed  è 
fra  le  co.se  .sue  la  più  lodevole.  Era  nato  d Divini  il  1C  settembre 
del  1603  , come  dal  I.ib.  di  A'iizio  jlchiUei  A/ss. 

La  sua  morte  avvenne  li  4 febbraio  del  1686  ( Ub.  dei 
morti  della  parrocchia  di  San  Lorenzo  pag.  P6  ).  Più  celebre 
sotto  questa  medesima  cpc'ca  riuscì  Euslaccbio  Divini  , il  quale  re- 
putalissimu  nidi’  ottica  scris.se  diverse  opere  , e fabbricò  dei  ca- 
nocchiali , che  servirono  alle  molte  ed  utili  sco^icrtc  del  Casini. 

(32)  Questo  Paolo  .Marini  viveva  verso  il  1<00.  ^ella  chiesa 
di  San  Domenico  di  S.  .Severino  operò  nel  1689  tutta  la  cappella 
di  casa  Laudi  |>el  prezzo  di  scudi  .sessanta,  come  rilevasi  da  di- 
versi documenti  esistenti  presso  il  Sig.  Domenico  Valentini. 

Tieozzi  dice  morto  il  Marini  circa  il  1720,  ma  realmen- 
te mori  in  pallia  circa  il  1695  , come  dalle  sj>ese  funerali. 

Zunnelli.  Della  pittura  Veneziana  , e delle  opere  pub- 
bliche dei  Neneziani  Maestri  cc.  — Venezia  1771. 

(33)  Paolo  Borsetti  operava  in  patria  nel  1673. 

(34)  Co/ucci.  Anlicli.  Pie.  Tom.  XXVll.  pag.  42. 

A/oschini.  Storia  dei  letterati  Veneti  Tom.  1.  pag.  36. 

Alafjei  .Scipione.  Esame  ec  a c.  27. 

Bè  Cav.  i'dippo.  Istituzioni  Agrarie. 

Santini.  Elog.  dei  matematici  Piceni  — a c.  19. 

Gamba  Bartolummeo.  Testi  di  lingua  — Venezia  1824. 
pag.  414.  X.  1870. 

. La  tela  ov’ è dipinta  la  Topografia  Padovana,  che  fu  nel 

palazzo  vcscov  ile , vedesi  oggi  nell’  atrio  della  biblioteca  del  Se- 
minario di  Padova. 
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DELL’  ARCHITETTURA 

ESEROTATA  NELLA  MARCA  NEL  SECOLO  XVUl. 
E DE’  SUOI  ARCHITETTI 


CAPITOLO  XXIX. 


abnso  dell’  ingegno  , mentre  concedette  un’  aulorilii  troppo 
estesa  agli  architetti , che  vissero  nel  secolo  XVII. , li  allontanò 
ancora  dall’ operare  ragionevolmente,  e questo  scostarsi  dalla  sem- 
plicità , 0 cui  la  natura  chiama  ogn’  opera , che  uscir  debba  dal- 
l’ umano  intelletto , produsse , che  per  poco  potessero  gli  occhi 
essere  sedotti  dalla  multiplicitò  degli  Oggetti  stravaganti , e da 
quel  sorprendente , che  nasce  da  ogni  novità.  Il  ialso  non  pnò 
piacere  lungamente , perchè  la  natura  reclama , e le  sue  leggi , 
siccome  immutabili , di  tanto  in  tanto  riprendono  forza , ed  auto- 
rità. Quindi  è , che  cessata  la  sorpresa , subentrò  il  desiderio  di 
scorgere  nelle  opere  architettoniche  le  regole  della  ragione , 
piuttostoche  le  stravaganze  del  capriccio.  Per  quanto  però  po- 
co durasse  questa  sconcezza  di  stile , tuttavia  nel  correggere 
l’ errore , e nel  riprendere  il  bello  ed  il  buono , si  dovè  se- 
guiie  la  condizione  della  stessa  umana  natura  , la  quale  , 
come  in  ogn’  altro  difetto , cosi  in  questo  se  cade  con  prestezza  , 
non  risorge  che  a stento , e con  fatica.  Vediamo  infatti  fra  il  finire 
del  secolo  XVII , e l’ incominciare  del  secolo  XVIIl.  un  Flanuni- 
nio  Mannelli  d’ Arcevia  architetto  del  Teatro , e del  palazzo  di 
sua  Famiglia  (1),  un  Canonico  Urhini  d’Ancona  (2),  che  diede 
il  disegno  della  Chiesa  del  Suffragio , c un  Giovanni  Salvioni  Osi- 
mano  (3) , che  diresse  varie  fabbriche  rispettabili , tener  tutti  an- 
cor dietro  alle  tortuose  e bizzarre  maniere  del  secolo.  11  primo, 
che  seppe  ben  preservarsi  dalle  Borominesebe  stravaganze  in  questi 
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tempi  comuni,  fu  Luigi  Vanvitelli , che  nell”  Anno  1700  ebbe  i 
natali  nella  Città  di  Napoli  da  Gaspare  Wanvilel  , e da  Anna 
Laurenzini  Romana.  Quest’uomo  raro  ebbe  tutte  le  doli  necessa- 
rie al  grandi  riformatori  delle  ani , cioè  vasto  ingegno  , giudizio 
sano,  gusto  finissimo  accresciuto  collo  studio  delle  lettere  e delle 
scienze , e un  forte  predominio  sull’  amor  proprio  , e sulla  folle 
ambizione  di  comparire  autore  , che  tanto  pii'i  corrompe  un’  inge- 
gno , quanto  più  è sollevato  ed  ardito.  Al  che  perù  contribuire 
dovettero  non  poco  le  lezioni  del  suo  precettore  abate  Filippo 
Ivara , il  quale  ninna  cosa  mai  inculcava  tanto  al  suo  alunno , 
quanto  il  tenersi  sempre  entro  i limiti  d’ una  ragionevole  sempli- 
cità , senza  timore  di  peccar’  mai  per  difetto.  Con  queste  felicissime 
disposizioni  si  diede  il  Vanvitelli  ad  opei-nre , e le  prime  sue  pro- 
duzioni , dopo  Urbino,  vedonsi  nella  Città  d’Ancona,  dove  piantò 
il  famoso  Lazzaretto  , che  supera  in  perfezione  tutti  gli  altri  d’  1- 
talia , da  lui  già  prima  Qinsiderati  ^ dello  perciò  con  ragione  dagli 
stessi  viaggiatori  d’oltremare,  e d’ oliremonti , bellissimo  c capo 
d’opera  in  tal  genere  d’ edifizj  (1).  In  esso  si  scorge  quanto  bene 
il  nostro  artefice  sapesse  accoppiare  la  magnificenza  e la  maestà 
all’eleganza  e soda  bellezza,  e come  egregiamente  eseguisse  le 
regole  invariabili  di  solidità  c di  comodità,  che  danno  il  perfetto 
compimento  a queste  fabbriche.  Giace  la  mole  isolala  fi  a il  mare , 
e nel  suo  interno  ha  una  piazza  pentagona  sopra  volte  reali  , che 
servono  a un  recctiacolo  di  acque  dolci  con  due  lioecho  sopra  la 
detta  piazza  ; nei  Iati  iulemi  della  medesima  sono  venticinque  abi- 
tazioni divise  in  ventiquattro  camere  con  volle  proporzionate  sotto 
terra  , c nel  mezzo  è il  tabernacolo  muralo  in  pilastri  sù  d’ un 
Ivasainento  a cinque  scaglioni.  Ad  ogni  angolo  , ed  alla  metà  d’ogni 
lato  è una  porla,  che  per  via  d’ampia  scala  guid.a  a tredici  ma- 
gazzeni assai  gi'.andi  ; sono  al  di  sotto  altrettanti  magazzini  ai  quali 
•’ entra  per  un  corridojo  inferiore.  Un’altro  conidojo  è al  di 
fuori  del  fabbricato  descritto  fin  qui,  al  qual  corridojo  rispondono 
le  finestre  de’ magazzeni  di  Sopra,  e le  porle,  e i cancelli  di 
quelli  Del  basso } dicoatro  a questi  è una  muraglia  bagnata  dal 
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mare  da  ogni  banda,  e sopra  di  essa  è agli  angoli  una  Teduia,  e 
un  passeggio  pei  soldati  di  guardia.  Sull’  angolo  finalmente  verso 
l’ iinliocialui a del  pollo  è (ongiunto  il  bastione,  dentro  cui  esiste 
la  polvuricin  cd  una  (nsei  iua  j nella  gida  poi  al  di  funii  ha  due 
piccoli  moli  per  lo  seaiiio  delle  uiciei  , c due  poi  te  piccole 
da  intn  duilc,  cd  in  merzu  de'  due  lati  della  muraglia  delta  di  so- 
pra altre  due  porte  assai  giai.di  c maestose  con  un  muletto 
pur  nell’  innanzi. 

Il  merito  pelò  d’ un  artista  non  si  desume  da  uno  sola,  licn- 
chè  plausibile  opeia  , o dall’ esercizio  di  una,  o più  parli  soltanto 
della  sua  professione  i infatti  gli  altri  saggi , che  rimangono  in 
provincia,  dei  travagli  c degli  sindj  del  Vanvitelii  l'accusano 
d’  imperfezione  c di  difetto.  Ninna  di  lui  opera  si  ha  , che  il  de- 
stirgua  nell’ apparente  ornalo,  eh’ è quasi  l’anima  della  bellezza, 
e le  Chiese  del  Gesù , c di  Sant’  Agostino  d’  .Ancona  da  lui  rifor- 
male , la  torre  della  basilica  Laurclana , e la  piccola  Chiesa  della 
Misericordia  di  Macerala,  che  sono  pure  opere  sue,  non  comspon- 
dono  all’ l'spclla/ionc  , che  si  aveva  dell’autore  dd  Lozzarcllo  ; in 
queste  fahhii<he  l’ingegno,  e la  nobiltà  de’ pensieri  non  si  tro- 
vano d’accoi  do  eolia  purezza  di  quel  gusto  incensurabile  di  decora- 
re , a cui  parve  meglio  giungesse  in  seguito  col  Reale  Palazzo  di 
Caserta  da  lui  imagiiiato  c diretto  (5). 

Non  saprei  dire  peraltro  , se  ciò  avvenisse  o per  mancanza 
di  vedute,  o per  durezza  de’  tempi,  da  cui  il  troppo  discreto  Ar- 
chitetto si  lasciò  vincere. 

Era  risei  baio  all'ardimento  di  Francesco  Blilizia  lo  scuotere 
pienamente  questo  tirannico  giogo , c ridonare  ai  belli  ingegni  la 
libertà  di  seguire  la  tracce  del  vero.  Armalo  degli  strali  di  Giove- 
nale c d’  Orazio  gridò  allo  scisma  , al  traviamento  , all'  umano 
guardo , e deridendo  acremente  le  pazzie  de’  Boroinini , do’  Guan- 
ni , de’  Pozzi,  aiTcslò  i loro  seguaci,  c vergognar  li  feco  d’aver 
abbandonalo  le  opere  de’  cinquecentisti , che  per  ogni  lato  si  pre- 
sentavano ad  essi  d’ innanzi , per  tenere  dietro  a quelle  fanciul- 
lesche cai  icaturej  benché  a taluni  il  suo  riprendere  fosse  semtirato 
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acerbo  soverchiamente,  pure  fu  per  gli  artisti  una  taccola,  al  coi 
lume  l' uno  vide  la  bruttezza , e la  sconcezza  dell'  altro,  l pre- 
cetti adunque  del  critico  Napoletano  , c gli  esempi  Vanvilelli 
giovarono  non  poco  alla  nostra  provincia  ne  primi  anni  del  secolo 
XVllI. 

Nella  Marca  infatti  pih  che  i libri  di  Milizia  giovò  ne  primi 
anni  del  detto  secolo  la  dimora  in  essa  del  Vanvitelli , mentre 
gl'  Architetti , che  vi  si  trovarono , tolsero  ad  esempio  le  opere 
di  sì  grande  Maestro , e cosi  aprirono  la  via  ad  una  riforma , che 
se  non  fu  completa,  fu  almeno  diretta  ad  un  fine  piò  ragionevole. 

Pietro  Bernasconi  da  Minderlio  trovavasi  in  Loreto  architc  , 
della  Basilica  allorché  il  Vanvitelli  vi  dirigeva  la  fabrica  della  tor- 
re. Repudiò  1' anzidetto  Pietro,  alla  vista  di  quel  lavoro,  la  trista 
maniera  da  lui  appresa  per  1'  innanzi  , ed  accostatosi  al  Vanvitelli 
onde  meglio  conoscere  le  buone  direzioni  , lo  segui  poi  a Napoli  e 
gli  fu  di  ajuto  nel  condurre  l' edifìcio  della  Regale  abitazione  di 
Caserta  , e nel  gittare  un  ponte  presso  a Maddalene  (6).  Era 
altrettanto  avvenuto  in  Macerata  , dove  un  Pierfrancesco  Palmucct 
onoratissimo  Patrizio  sottopose  al  parere  del  Vanvitelli  il  disegno 
da  esso  delineato  pel  palazzo  di  sua  famiglia.  Vasto  era  il  proget- 
to , ma  essendo  restata  la  fabbrica  incompleta , non  possiamo  che 
lodarne  l’ interna  distribuzione  , giacché  la  facciata  non  venne  mai 
eseguita  (7). 

Nella  vicina  cilté  di  Osimo  viveva  il  Monaco  Silvestrino  Gi- 
rolamo Mezzalancia  da  Jesi  , e dedito  agli  studj  architettonici  , 
profittò  anch'  esso  dei  consiglj  ^dcl  Vanvitelli , che  dimorava  in 
quei  di  frii  Loreto  ed  Ancona.  Scrisse  pertanto  parecchie  cose  spet- 
tanti 1'  architettura , le  quali  sarebbe  a desiderare  , che  si  rendes- 
sero di  pubblica  ragione,  piene  essendo  di  sapere  , e d'  ingegno. 

condizione  di  Claustrale  non  gli  permise  di  applicarsi  ad  opere 
di  genio  , c forni  soltanto  disegni  adatti  all'  erezione  di  Monaste- 
ri pel  suo  ordine  , fra  i quali  s'  annoverano  quelli  di  Recanali  , 
di  Serra  San  Quii  ico  , e di  Fabriano  (8). 

A lavori  di  ben  diverso  genere  potette  dedicare  i proprj 
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Mlenli  Lucio  Bonooii  di  Ripatramone,  il  quale  sebbene  si  trovasse 
in  Roma  quando  ogni  depravazione  dell’  arte  sembrava  non  solo 
tollerata  , ma  posta  anzi  in  mostra  di  cosa  eccellente,  e però  favo- 
rita dalla  Corte  , e dagli  uomini  maggiori  di  Roma  , pur’  ebbe  un 
criterio  sì  giusto  da  rilevarne  da  se  medesimo  i difetti  ; nel  pre- 
sentare perciò  al  pubblico  i primi  saggi  de’  suoi  stiid] , fece  cono- 
scere, che  se  gli  esempj  persuadono  moltissimi  a seguire  Io  spirito 
del  tempo,  altri  tuttavia  col  vigore  dell’intelletto  ajutato  da  buoni 
studj  vincono  qualunque  ostacolo  , che  si  opponga  alla  grazia  , e 
alla  houtìi  dell’  arte  loro.  Ad  ajutarlo  in  questo  proponimento 
concorse  la  fortuna  , poiché  avendolo  fatto  nascere  in  una  fami- 
glia bastantemente  doviziosa  non  ebbe  bisogno  per  vivere  di  adat- 
tarsi a secondare  , come  accade  a tanti  poveri  artebei  loro  mal- 
grado, il  capriccio  , e la  bizzaria  di  chi  ad  essi  commette  qualche 
opera.  Mentre  eransi  adunque  abbandonati  nelle  fabbriche  i nobili 
compartimenti  , le  forme  regolari  , le  modanature  graziose  , gli 
ornati  di  figure , e di  foglie  tratti  dalla  bella  natura  , il  Bononii 
inviava  al  Padre  un  disegno  pel  palazzo  di  sua  famiglia , col  quale 
dimostrava  tanto  per  le  esterne  decorazioni , quanto  per  un’  appa- 
rente solidità  aver’  imitato  i buoni  architetti  , c non  seguito  la 
moda,  che  conosceva  avere  allora  usurpati  i diritti  della  ragione. 
Sui  principj  medesimi,  tornato  in  patria  , condusse  i disegni  della 
chiesa  di  San  Filippo  , del  palazzo  Fedeli,  che  si  bramerebbe  fos- 
se compiuto,  e di  qualche  altro  edifizio,  che  onora  la  di  lui  memo- 
ria. In  quest’  intervallo  fu  altresi  eretta  con  sua  invenzione  la  chiesa 
di  Sant’  Agostino  di  Montelpare  , e rinovata  quella  della  Madonna 
del  Pianto  in  Fermo  j opere  anch’  esse  , che  conciliano  1’  opinione 
vantaggiosa  che  d siamo  formata  di  quest’  architetto. 

L’ iugeguo  del  Bonomi  si  fece  poi  maggiormente  distinguere  , 
allorché  ordinò  il  fabbricato  , e delincò  la  pianta  della  terra  di  Ca- 
prodosso , poco  lungi  da  OlEda,  che  può  dirsi  sorgesse  per  le  cure 
di  questo  valente  uomo  circa  1’  anno  1719  (9). 

Ebbe  grido  parimente  di  buon’  architetto  dvile  , e militare 
Pier  Sante  Qcala  nato  in  Ascoli  il  di  24  febbrajo  correndo 
Tom.  II.  25 
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r anno  1664.  Fece  parte  degli  allievi  del  Saocoeci , e si  attenne 
alle  maniere  del  maestro  in  parecchi  edifizj  , eh’  esegui  in  Aseo- 
li  , fra  i quali  ecmtasi  l' abituro  dei  seguaci  di  San  Filippo  -,  non 
ci  giustificano  perii  la  faina , clic  dicesi  godesse  allorché  viveva. 
Forse  gli  eseinpj,  che  incominciavano  a nascere  In  provincia  l'avreb- 
bero condotto  ad  un  migliore  stile,  se  non  avesse  troppo  presto  ab- 
bandonato 1'  ai-chitcttura  per  maneggiare  il  pennello.  Frequentò  la 
scuola  aperta  dal  Trasi , e vi  divenne  mediocre  paesista  , e dili- 
gente miniatore  (10). 

Se  valsero  quindi  Yanvitelli , Lodoli , Milizia  , e varj  altri  a 
togliere  alquanto  1'  architettura  dalle  vie  distorte  e bizzarre  , per 
tornarla  snllc  tracce  del  vero  , breve  e circoscritto  sarebbe  stato 
1’  eflctto  ottenuto  dagli  cserapj  degli  uni , e dagli  scritti  degli  al- 
tri , qualora  concorso  non  vi  fosse  il  favore  dei  grandi  , a cui  è 
dato  specialmente  di  avvivare  gl'ingegni  in  quest'ordine  di  stud). 

Se  vanta  infatti  la  Marca  con  onore  Giovanni  Ànlinorl  , la 
memoria  di  questo  notabile  architetto  vii  unita  a quella  di  Giusep- 
pe I.  Rè  di  Portogallo  , e del  Pontchee  Pio  VI.  die  1'  incoraggia- 
rono colle  molte  coiiunissioni,  e lo  tolsero  dal  numero  degl'  Arte- 
fici costretti  a fantasticare  con  i schizzi  c pensieri  di  grandi  im- 
prese , che  poi  non  sono  mai  condotte  a termine. 

Venne  in  luce  1’  Anlinori  in  Camerino  nel  1724.  Ancor  gio- 
vane si  portò  in  Roma  , ove  di  proposito  cercò  d' istrnirsi  nelle 
scuole  pubbliche  dette  la  Sapienza  , cd  in  tale  incontro  contrasse 
amichevole  relazione  con  1'  abate  Braschi  a cui  fu  compagno  n^U 
studj.  Fattosi  ben'  avanti  nelle  matematiche  ponsò  applicarle 
all'  architettura  , i mi  precetti  apprese  dal  Marchese  QR-olamo 
Tcodoli  nobile  Romano  famigerato  pel  disegno  del  Teatro  Argen- 
tina. Correndo  1'  anno  1755  divnlgossi  la  notizia  , che  il  flagello 
del  terremoto  aveva  quasi  distrutta  Lisbona;  considerò  l’Antinori  che 
questa  esser  poteva  favorevole  circostanza  ad  un  architetto  per  dar 
prova  di  sua  perizia;  maturato  questo  pensiero  risolvette  di  far  istan- 
za n Monsignor  Conti  suo  concittadino,  perchè  seco  il  conducesse  a 
Lisbona,  uve  il  detto  Prelato  era  stato  eletto  Nunzio.  Non  occorse 
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•ll’Anlinori  di  pressare  d’ avanlaggio  per  ottenere  tal  grazia;  giaccliè 
il  Conti  accoltolo  amorcTolmentc  si  compiacque  d'intraprendere  con 
esso  il  viaggio  per  la  capitale  del  Portogallo  ; giunti  clic  vi  furono  il 
Nunzio  presentò  l'Antinori  alla  Maestà  di  Giuseppe  1.  ed  espostogli 
il  merito  dell’  artista  , e il  di  lui  desiderio  di  fornire  utili  proget- 
ti, c di  applicarsi  alla  direzione  delle  nuove  fabbriche,  di  cui  stante 
le  rovine  abbisognava  Lisbona,  il  Rè  vistene  le  prove,  lo  nominò  poco 
appresso  architetto  di  corte,  affidandogli  gravi  c rilevanti  incarichi. 

Corrispose  a tanta  fiducia  1'  Antiuori  , e si  guadagnò  viemag- 
giormente  1’  amore  del  Sovrano,  cosicché  i suoi  disegni  vennero 
preferiti  a quelli,  che  si  presentavano  dagli  architetti  nazionali. 
Fu  pci'tanto  con  sua  idea  edificato  il  nuovo  palazzo  reale;  quindi 
disposte  ed  ordinate  le  labbriclic  , che  decorar  dovevano  la  piazza 
del  Commercio  , più  altre  cose  eseguì  io  questo  tempo.  La  fama 
procacciatasi  eccitò  l’ invidia  de'  suoi  emuli  , i quali  profittando 
dei  politici  trambusti,  dai  quali  era  afllitto  il  Portogallo,  persuasero 
facilmente  il  Ministro  Pombal , che  anche  l' architetto  Italiano 
partegiasse  coi  nemici  , dicevan  essi , della  corona.  Non  si  tardò 
adunque  un'  istante  per  impadronirsi  di  lui  , c racchiuso  in  oscuro 
carceie  vi  rimase  due  anni  , senza  che  mai  sapesse  la  cagione  del- 
la pena  che  soffriva.  Scorso  detto  tempo  ne  fu  tratto  fuori , e 
condannato  a partire  subitamente  dal  Regno  (11).  Tornò  pertanto 
in  Italia  per  mare,  ed  ancorò  a Livorno.  Da  Toscana  si  condusse 
a Roma  , e soffermatovisi  per  poco  si  diresse  in  patria , onde  ria- 
versi dai  tanti  stenti , e fatiche  sostenute.  Riacquistate  le  forze,  ri- 
messo hfi  calma  lo  spirito , riprese  i consueti  suoi  esercizj.  Soddi- 
sfece all’  invilo  del  Marchese  Bandini , che  incaricollo  d' imagina- 
re  una  galleria  pel  suo  palazzo  di  villa  in  Lanciano , e ne  formò 
un  progetto,  che  alla  ricchezza  accoppia  quell'  eleganza  che  poteva 
essere  compatibile  in  un’  epoca , in  cui  gli  architetti  si  sarebbero 
Voluti  più  temperati  nell'  uso  degli  ornamenti , e talora  meno  de- 
diti a moltiplicare  le  lince. 

Compiuta  quest'  opera  imaginò  un  Palazzo  di  Villa , che 
Adatto  fosse  a ricevere  onorevolmente  un  Sovrano,  a cui  facesse 
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corteggio  numeroso  stuolo  di  Signori , e nel  quale  nulla  mancasse 
di  comodiUi  e di  delizie.  In  questo  disegno  ebb'  in  mira  di  correg- 
gere , c riformare  la  parte  del  comodo,  e delle  decorazioni;  mosse 
pittorescacnente  le  scale,  e le  rese  di  facile  accesso  e di  bell’aspet- 
to. Ruppe  lo  monotonìa  delle  stanze  uniformi , ed  eguali,  le  arric- 
chì di  luoghi  accessori , e provvedendo  in  tal  guisa  alla  proprieth, 
ed  alla  decenza,  schivò  un  difetto  si  comune  a giorni  nostri  di  ri- 
tagliare cioè  in  minute  parti  gli  appartamenti , e renderli  quasi 
alveari. 

Lo  arricchì  in  fine  di  atrii , di  sale  d.i  conversazione , e da 
pranzo  , tutte  di  belle  forme  , dando  luogo  a movimento  , e con- 
trasto con  bei  partiti  di  curve,  e con  opportuna  introduzione  dì 
colonne  , che  accrescono  l’ idea  di  grandezza.  Ridotto  in  tal  guisa 
a termine  il  suddivisato  progetto  , pensò  di  trasferirsi  in  Toscana 
collo  scopo  di  presentarlo,  come  fece,  al  (ìran  Buca  Leopoldo  ; nc 
ottenne  la  meritala  lode  , e forse  si  sarebbe  messo  in  opera , se 
le  circostanze  allora  poco  felici  non  avessero  obbligati  i Sovrani 
ad  impiegare  i loro  tesori  piuttosto  per  la  sicurezza , e tranquillith 
de’  loro  stati , clic  per  il  lusso , c per  1’  ornamento  delle  Cittò. 

Intanto  die  si  tratteneva  l’ Antinori  in  Firenze , giunse  la 
notizia  della  morte  di  Clemente  XIV.  , c dell’assunzione  al  Trono 
Pontificale  di  Pio  VI.  ; stabilì  allora  di  tornare  a Roma  per  far 
riverenza  al  nuovo  Principe , nella  lusinga  di  ottenere  ajuto  , c 
protezione  ; nc  fu  vano  il  suo  viaggio , poiché  il  Papa  1’  accolse 
amorevolmente , e lo  assicurò  del  suo  patrocinio.  A render  poi 
questo  piò  pronto,  c giustificato  concorse  la  circostanza  d’atten- 
dersi nella  Capitale  l’Imperatore  Giuseppe  IL,  c volendosene  festeg- 
giare r arrivo  , la  Nobilissima  Famiglia  Boria  incaricò  1’  Antinori  , 
perchè  disponesse  dell’  ampio  cortile  del  suo  palazzo  , riducendolo 
a gran  sala  da  danza  , c decorandola  in  modo  convenevole  alla 
ricchezza  , e dignità  della  famiglia.  Riuscita  felicemente  quest’  im- 
presa applaudì  Roma  intiera  alla  sceltezza  degli  ornamenti , all’  in- 
dustria delle  disposizioni , ed  all'  eleganza , per  cui  n’  ebbe  gran- 
dissima compincciiza  il  Papa  , che  lo  amava  , e la  Famiglia  Boria 
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lo  elesse  stabilmente  ad  architetto  di  sua  casa  , ocaipandolo  in  molli 
lavori  a decorazione  della  Villa  Panfìli. 

Avvenne  in  questo  tempo  , che  per  uno  scavo  eseguitosi  in 
prossimità  alla  Chiesa  di  San  Rocco  in  via  di  Ripctta  , si  scoprì 
una  piramide , la  quale  serviva  , può  dirsi , di  fondamento  ad 
un'  angolo  di  della  chiesa.  Il  papa  ordinò  subito  , che  si  stimasse 
la  somma  occorrente  per  dissotterrarla.  Fosse  poca  perìzia  od  altro  , 
certo  è,  che  gli  architetti , i quali  n’  ebbero  l’ invito  , giudicarono 
quel  lavoro  bisognevole  d’  una  spesa  di  gran  lunga  superiore  a 
quella  che  si  verificò  in  effetto , quando  chi.amalo  il  solo  Antinori 
all'  impresa , felicemente  1'  esegui.  È inoltre  a rimarcarsi  la  di 
lui  somma  integrità,  mentre  riluse  l'erario  pubblico  anche  di  ciò, 
che  era  sopravanzato  al  calcolo  da  esso  fatto  in  antecedenza. 
Compiutosi  l' escavamento  della  guglia  , venne  in  pensiero  al  Papa, 
che  s' elevasse  nel  Quirinale  in  mezzo  ai  due  colossali  cavalli , c 
se  ne  addossò  l' impegno  al  nostro  architetto  ; esso  fece  tradurre 
quel  gran  masso  di  granito  nella  piazza  del  Quirinale  , e quindi 
rimossi  dalle  fondamenta  i colossi  , che  paralelli  si  restavano  di 
facciata  alla  strada  di  Porta  Pia , e rivolti  diagonalmente , innalzò 
nel  mezzo  la  guglia.  Il  buon  successo  dell'operazione  eseguila  con 
incredibile  prestezza  gli  accrebbe  l' opinione  di  peritissimo  mecca- 
nico. Non  lodossi  però  ugualmente  l' idea  di  collocare  un  monu- 
mento egizio  fra  gruppi  greci,  e Milizia  specialmente  ne  morse 
acremente  l'architetto.  L' Alitinoli  peraltro  non  fu  che  l'esecutore 
per  commando  di  im  Papa , il  quale  non  cedeva  facilmente  alle 
altrui  non  ben  determinate  opposizioni. 

Dal  buon  effetto  ottenuto  la  prima  volta  nacque  l' idea  d' c- 
levare  anche  gli  altri  iluc  negletti  ed  obliati  Obelischi  , detto  l'uno 
Salustiano,  e l'altro  del  Campo  Marzio  dal  luogo  d'onde  fu  dis- 
sotterrato. .Al  meccanismo  supplì  con  pari  successo  1'  Antinori , 
erigendosi  il  primo  nel  1789  nel  monte  Pincio,  cd  il  secondo  nel 
1792  nella  piazza  di  Monte  Citorio  (12). 

Furono  queste  le  ultime  sue  opere  , giacche  infermatosi  in 
quella  sera  medesima , in  cui  fù  compiuta  1'  erezione  deli'  Obelisco 
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Solare,  dopo  pochissiini  giorni  morU  U cadavere  venne  seppolto 
nella  Chiesa  di  San  Yenanzo  dei  Camerinesi,  ed  una  lapide,  che 
ricopre  l'avello,  ricorda  ai  posteri  le  sue  virtù(15)-  11  solo  Pasquale 
Belli  Romano  fra  i discepoli  ottenne  i di  lui  favorì  , poiché  non 
solo  gli  fu  d' ajuto , ma  di  principale  consiglio  nè  più  ardui 
lavori  (14). 

In  quel  tempo  in  cui  l' Antinori  cducavasi  in  Roma  negli 
studj  architettonici , spiegava  il  suo  genio , ed  i suoi  talenti  Cosi- 
mo Morelli  in  Imola,  ov’  era  nato  il  6 ottobre  del  1732. 

Fu  caro  ai  due  Pontefici  Clemente  XIV. , e Pio  M.  , e a 
questo  assai  più  fin  da  quando  ti'ovavasi  Tesoriere,  e poi  Cardi- 
nale. Certo  che  se  la  protezione  dei  grandi  apre  la  via  all’artefice 
per  dimostrare  la  sua  abilità,  il  Morelli  non  fu  in  condizione  infe- 
riore agli  Alberti , ai  Buonai  otti , ai  Bramanti , trovando  nel  ma- 
gnanimo favore  , c nella  grandiosità  de'  progetti  dell’  Augusto  suo 
Mecenate  1’  opportunità  di  spiegare  il  suo  vivace  e pronto  talento. 
Operò  mollo , ma  in  nessuno  de’  suoi  lavori  toccò  la  meta , cui 
dovevasi  mirare  per  ricondurre  nuovamente  1'  architettura  ai  modi 
abbandonati  da  più  di  un  secolo.  Al  semplice  ed  al  purgato  stile 
non  seppe  ben'  uniformarsi , e perciò  non  superò  d’ un  passo  i 
contemporanei.  Co'  suoi  disegni  furano  edificate  nella  nostra  pro- 
vincia le  Cattedrali  di  Fermo,  e di  Macerata.  iSono  esse  due  Tem- 
pli di  vasta  mole.  Le  volte  di  quella  di  Macerala  vengono  soste- 
nute da  colonne  jonichc , che  posano  sù  d’  un  dado  quadrato , o 
stercobata.  Nc’  Capitelli  imitò  quelli  che  sì  vogliono  inventati  da 
Michelangelo , in  luogo  dei  Scamoziani , a cui  sembra  doversi  la 
preferenza  , perchè  i più  naturali , i più  vaghi , ed  i più  conve- 
nienti. Le  cornici  appajono  soverchiamente  ornate  , e non  corrispon- 
denti al  carattere  medio,  che  distingue  quest'ordine.  Pel  rimanen- 
te non  può  certo  lodarsi  1’  uSo  praticatovi  delle  colonne  binate , le 
quali  iu  vece  di  sostenere  il  solo  architrave  sono  usate  a sosteui- 
niento  degli  archi  j lo  stesso  dicasi  di  una  proporzione  troppo 
angusta  nelle  navale,  che  nou  curris£>onde  all'ampiezza  della  tri- 
buna. Da  questa  Cattedrale,  meno  un  carattere  più  maschio,  non 
dificrìscc  dì  gran  lunga  1'  altra  di  Fermo. 
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Furono  parìmeate  cab  disegno  dc-1  Morelli  riedificate  le  due 
Chiese  di  San  Giorgio  di  Macerata , e di  San  Francesco  della  terra 
di  Monte  Milunc,  che  uniformi  nelle  parti,  c negli  ornamenti  ol->. 
quanto  pesanti , ne  danno  argomento  d’  encomio  all'  aicliitctto  , nè 
fanoo  prova  d’ avansainento  nell'  arte.  Più  felice  non  inostrussi 
nel  disegnare  Teatri. 

Verso  il  Unire  del  sacelo  X\T1I.  la  nostra  gioventù,  non  so, 
se  più  ingentilita  , o menu  occupata  , abbandonò  quasi  del  tutto  la 
ginnastica  , ed  applicatasi  di  proposito  a trattenimenti  di  puro  pia- 
cere , spiegò  un  guato  pailkolare  per  le  sceniche  rappresentanze. 
(Quindi  avvenne , che  i Teatri  in  allora  incomodi , composti  per. 
lo  più  di, legname  mal  ccmbipalo , e perciò  di  breve  durata,  c 
soggetti  a frequentissimi  incendi  , dovendo  esser  quasi  di  contimio 
in  azione,  abbisognarono  di  maggiore  solidità,  comodità  e decenza. 

La  Città  di  Jesi  fu  tra  le  prime  nella  nostra  provincia  ad  eiig- 
gerc  stabilmente  un  Teatro  di.  pietra  ^ e ne  oiEdarono  1'  opera  a 
Francesco  Ciarafibni  nativo  del  e ben  cognito  per  le  sne 

produ|pioni,(13)  ; i deputati  ne  presentarono  i disegni  al  Pontefice 
Pio  VI.,  che  fattili  esaminare,  C . correggere 'da  dosimo  Morelli^ 
ordinò  , che  si  procedesse  nella  fàbbrica  a seconda  dei  rilievi  latti 
da  questo  suo  arebitetto  (10).  L’opera  piacque  generalmente:  e 
perchà  il  merito  fu  attribuito  piuttosto  al  rilbrmatore  Morelli , che 
all’autore  Ciaiaifimi , le  Città  di  Marciata,  di  Fermo,  e di  Osimo 
cliiamarooo  quello  a disegnare , o a nuovamente  adattare  i loro 
Teatri.  Ma  quali  riuscirono  questi  edificj  ? quali  appunto  potevano 
aspettarsi  in  un  secolo , in  cui  1'  architettura  non  era  sorta  ancora 
dalla  sua  generale  decadenza,  massime  in  questo  genere  di  produ- 
zioni le  più  disastrose , le  più  difficili , le  più  contumaci  ad  assog- 
gettarsi alle  teoràdic  scienze  , ed  ai  precetti  dell’  arte , giusta  il 
costume  inoderuamenle  introdotto  in  Italia. 

Basti  dare  uno  guardo  al  Teatro  di  Macerata  , clic  tutt’  ora 
rimane  nella  sua  interezza , per  conoscere  a prima  giunta  la  po- 
vertà , ed  i difetti  propr]  dell’epoca,  iu  cui  fu  costrutto j da  que- 
sto  si  può  argoincutarc  degli  altri , che  tutti  più , o meno  ebbero 
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le  medesime  strane  conformazioDi  (17).  La  linea  in  totale  non  è 
circolare , non  elitica , ma  di  quelle  irregolari , che  sogliono  dirsi 
a ferro  di  cavallo. 

Qualtr'  ordini  di  logge  abbondano  nelle  imposte  e pilastrini , 
che  le  dividono,  di  cartocci  , di  inenzoloni,  e di  altre' bizzarie  ^ i 
parapetti  hanno  rilevati  e cattivi  balaustri,  peri  cui  )«  voce  resta 
interrotta,  e dispersa.' Sentir  dunque  poco,  star  disagialo,  trovar 
dell’  imbarazzo  nell’  accesso  per  la  ristrettezza  de’  corridoj  delle 
scale,  e degli  atrj,  cui  manda  una  sola  porta , fanno  dubitare , se 
quelli  debbano  chiamarsi  luoghi  di  pubblico  diletto,  e non  piutto- 
sto di  pubblico  incomodo.  .1 

> S’avvidero  di  tali  disordini  gli  architetti  del  nostro  secolo,  ed 
eccitati  dal  genio  sempre  più  generale  e crescente  de' Teatrali  spet- 
tacoli , riformarono  questo  genere  di  fabbriche , e le  ridussero  in 
gubai , da  far  scomparire  quasi  del  tutto  gli  indicati  inconvenienti. 
Cosi  s’  avvisò  Giuseppe  Picrmarini  di  Fuligno  nell’  erezione  del 
gran  Teatro  della  Scalai  di'  Milano,  cosi  Giovanni  Antonio  Selva  in 
quello  della  Fenice  di  Venezia  ; e cosi  parimente  ottenne  uguali 
vantaggi  la  Marca  col  mezzo  di  Giovanni  Locatelli,  di  cui- avremo 
a parlare  più  innanzi,  riformando  quello  di  Fermo,  (18)  ed  eri- 
gendo l’ altro  di  Tolentino  j in  fine  eleganti , e comodi  Teatri  si 
costrusscro  in  Pesaro , Senigallia , ed  Ancona  coi  disegni  di  Pietro 
Gliinclli , di  cui  per  morte  compiangiamo  la  recente  perdita. 

FrK  la  gran  turba  degli  architetti  che  trovavansi  in  Roma  nello 
spirato  secolo  si  distinse  1’  sltro  Marchiano  Andrea  Vici , il  quale 
ebbe  i natali  nel  Castello  di  Palazzo  presso  ad  Àrcevia  da  Arcan- 
gelo Vici  anch’  esso  di  professione  architetto.  Invialo  dal  Padre  a 
Peirigia  per  apprendervi  la  pittura  sotto  la  direzione  dell’  Appiani, 
mostrò  tanta  rapidità  c prontezza  d’ ingegno , che  in  breve  tempo 
fu  dal  precettore  rimandato  in  patria,  dichiarandolo  non  più  biso- 
gnevole de’  suoi  insegnamenti.  Per  dar  pascolo  adunque  al  suo  ge- 
nio scelse  per  domicilio  la  Capitale  maestra  inesausta  d’ artistiche 
idee,  e trovandovisi  allora  il  Vanvitelli,  giudicò  bene  di  profittare 
d’  un  Unto  istitutore , applicandosi  nell'  architettura.  La  stima,  che 
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questi  fece  del  Vici  fu.  cori  grende,  che  lo  volle  a compagno  in 
Napoli  per  giovarsi  della  sua  assistenza  nella  costruzione  del  palazzo 
di  Caserta- 

Dopo  osservisi  trattenuto  alcun  tempo,  ritornò  in  Roma,  e ben 
presto  si  conobbe  di  qual  vastitò  di  cognizioni  fosse  fornito;  si 
pensò  dunque  d' eleggerlo  Principe  dell'  Accademia  di  San  Luca. 
Assuntone  l' incarico  , non  già  lo  diresse  a proprio  compiacimento, 
ma  a pubblica  utilità  ; imperocché  antivedendo  le  multiformi  que- 
stioni , che  insorger  possono  nell'  architettonica  ghirispnidenza , la 
quale  stabilisce  le  sue  basi  su  i diversi  diritti  dei  - proprictarj  di 
fabbriche , e di  terre , iinaginò  di  proporre  dotti , ed  ing^nosi 
quesiti,  a sciogliere  i quali  scelse  la  parte  più  eletta  degli  Ac- 
cademici di  San  Luca , e dallo  sviluppo  dei  detti  quesiti  formò  un 
Codice  utilissimo , sulle  cui  tracce  si  decidono  tuttora  le  questioni 
spettanti  a tali  negozj. 

11  Pontefice  similmente  fece  gran  conto  del  sapere  del  Vici , 
e lo  elesse  al  disimpegno  dei  lavori  più  importanti  dello  Stato. 

Alle  opere  attinenti  a sperimentato  Ingegnere , e a dotto  ma- 
tematico , volle  unire  quelle  spettanti  a pratico,  e giudizioso  ar- 
chitetto e all’esercizio  di  queste  ultime  scelse  particolarmente  la 
provincia  da  cui  derivava , e quivi  mostrò  più  che  altrove  quanto 
valesse  anche  in  questo  genere  d’ artistiche  discipline. 

Distrutto  dal  terremuoto  il  Duomo  di  Cammerino,  al  Vici  affi-, 
darono  que'  Gttadini  l' incarico  de'  disegni  per  la  costruzione  del 
nuovo  edilizio , ed  il  suo  progetto  corrispose  alle  mira , che  si 
avevauo  dagli  ordinatori.  Sulle  tracce  da  lui  divisale  si  piantarono 
le  fondamenta  della  nuova  fabbrica , ma  si  arrestò  il  lavoro  a ca- 
gione di  politiche , e straordinarie  vicende.  Intrapreso  poi  nuova- 
mente moli' anni  dopo  la  morte  del  Vici , soffri  il  suo  disegno  al- 
quante variazioni,  e quello  die  si  fece  per  compiere  im  edilìzio  di 
vasta  mole  come  questo  , non  può  certo  da  tutti  ugualmente 
lodarsi. 

Non  avvenne  altrettanto  in  Treja , dove  avendo  pure  il  Vici 
fornito  i disegni  per  la  Cattedrale , sulle  tracce  dal  medesimo 
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indicate  si  compì  la  fabbrica.  Lo  stile,  die  vi  tenne  lo  mostra  buon 
seguace  del  Vanviteili , e perciò  i pregj  , e i difetti  propr)  del 
maestro , sono  patenti  nel  discepolo  ; caratteristiclic , che  non  sep- 
pe smentire  neppure  in  un'arco,  clic  disegnò  per  questa  medesima 
ciltò  , eretto  a perpetuare  la  memoria  del  Pontefice  Pio  VI.  , la 
cni  eflìgie  vedesi  nel  mezzo  fusa  in  bronzo  (19). 

Alquanto  più  semplice,  e più  purgato  di  stile  è il  sno  dise- 
gno della  facciata  del  Collegio  Campana  di  Osimo.  Ed  è sua  in 
fine  l' idea  del  Monastero  delle  Salesiane  d' Ofiagna , it  cui  pregio 
maggiore  consiste  in  una  giusta , e regolare  interna  distribuzione. 

Sostenne  il  Vici  l’ incarico  di  Architetto  della  Basilica  di  Lo- 
reto , e sono  di  sua  invenzione  gli  altari  delle  cappelle  minori  ; 
diccsi  altresì , che  presentasse  anche  il  disegno  della  sagrestia , 
ma  non  venne  mai  eseguito. 

La  vita  di  questo  valente  artefice , e matematico  non  fu  si 
lunga  quauto  desideravasi  da  chi  teneva  in  gran  conto  le  sue  virtù. 
Le  conobbe  più  che  ogn’  altro  il  di  lui  maestro  Vanviteili,  il  qua- 
le nel  suo  testamento  prescrisse,  che  voleva  col  Vici  comune  il 
sepolcro;  c infatti  dopo  morto,  furono  le  suo  ossa  riposte  nel  luogo 
ordinato , cioè  in  Roma  nella  Cliiesa  di  Santa  Maria  in  Valli- 
ccUa  (20). 

Devonsi  forse  agli  eccitamenti  del  Vici  i progressi,  che  otten- 
ne nell’  architettura  Giustino  Morichelli  d’ Arcevia  , il  quale  scel- 
se Bologna  a luogo  de'  suoi  studj  , e frequentando  l'Accademia 
Clementina  furono  i di  lui  lavori  premiati  per  tre  anni  consecu- 
tivi (21). 

Anche  Scipione  di  Lorenzo  Darctti  d'Ancona  divenne  buon’  ar- 
chitetto , ed  ottimo  incisore  di  prospettiva  , coltivando  questo  suo 
genio  parimente  nella  Bolognese  Accademia  (22).  Un  saggio  del 
di  lui  merito  nell’ architettura  l'avremmo  nella  Chiesa  dcll'Annun- 
ziata  di  Ferino  , se  nel  fabbricarsi  non  fosse  stato  il  suo  disegno 
in  alcune  parti  mutalo. 

Molto  prometteva  finalmente  in  questi  studj  Giuseppe  Aniballi 
dì  Macerata , ma  li  abbandonò  nel  inouTento  stesso , in  cui  poteva 
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attendersene  il  maggiore  profitto,  per  coltivare  invece  la  musica; 
e lattosi  quindi  buon  contante  si  distinse  in  quest' eserdsio  nella 
corte  di  Sassonia , ove  dopo  breve  tempo  si  guadagnò  l’ amore , 
e la  stima  di  quell'  Elettore  : è poi  da  commendarsi , che  in  luogo 
di  profittare  a proprio  vantaggio  della  parzialità  di  quel  Sovrano, 
se  ne  servisse  per  promovere  Rafiaele  Meogs,  il  quale  riconobbe 
poi  nell’  Àniballi  il  principale  suo  protettore,  ed  il  mezzo  di  poter 
mostrare  al  Mondo  la  sua  virtù  (23). 

Più  lunga  serie  d’architetti  si  potrebbe  da  noi  tessere,  sB’ 
il  genio  di  preferire  i forastieri  nelle  grandi  occasioni,  non  ^esse 
invaso  anche  i nostri , e troncata  cosi  la  via  a molti , che  dedicati 
si  sarebbero  con  utilità  a questa  professione  (24).  • 

, Non  molto  lungi  dalla  metà  del  secolo  XVI  li.  aveva  stabilito 
domicilio  in  Monte  di  Nove , piccola  terra  a breve  distanza  da.> 
Montalto , Carlo  Magi  di  Poruzclla  Cantone  di  Lugano , e tanto 
in  detta  terra  che  ne’  luoghi  vicini  esercitava  con  qualche  nome 
la  professione  d’ architetto.  Aveva  questi  un  figliuolo  chiamato 
Pietro , che  istmi  nella  medesima  arte , ed  affinchè  vi  si  perfezf 
zionassc , lo  mandò  io  Roma,  ove  rimase  sei  anni,  frequentando  > 
i migliori  Maestri,  e copiando  i monumenti  più  interessanti  dell’an- 
tichità. Ricco  di  multe  coguiziuni  si  restituì  alla  sua  patria  elettiva,, 
ove  potè  largamente  porre  in  pratica  le  acquistate  teorie , mentre 
fiu'ono  tante  le  fabbriche  per  le  quali  forni  disunì,  che  poche 
architetti  ebbero  ugual  sorte , vivendo  fuori  delle  Capitali. 

Fu  sua  l’idea  della  Collegiata  d’Offida,  edificio  vasto,  ma 
non  conforme  a quella  semplicità , che  tanto  s' inculca , e di  cui 
gli  antichi  ne  diedero  i primi  esemp).  > 

Poco  temperante  negli  ornati,  c aderente  a molti  diffetti,  che 
r architetttura  conservava  in  quest’  epoca , mostrossi  anche  il  Magi 
in  tutte  le  fabbriche , che  s’ innalzarono , specialmente  nelle  due 
provincie  di  Ascoli , c di  Fermo  , nei  quali  luoghi  stdtanlo  esisto* 
no  le  di  lui  opere  (25).  : 

E qui  chiudiamo  la  storia  della  Picena  architettura  col  dispior 
cere  di  lasciarla  non  ancora  ben  purgata  dagli  eccessi  del  seoelq 
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aatecedente , rìnumeodoci  la  sola  speranza  di  vederla  ritornare  a 
quella  perfezione  da  cui  decadde- 

Felice  la  Veneta  provincia , che  in  Ottone  Calderari  Vicentino 
trovi)  chi  non  solo  studiasse  di  proposito  su  i modelli  lasciati  dai 
più  grandi  maestri  , e conoscer  sapesse  il  meglio  delle  antiche  e 
moderne  fabbriche  più  accreditate , ma  discendendo  ancora  alla 
pratica  desse  saggio  della  puritli  del  suo  gusto , e della  sua  intel- 
ligenza nell'  arte  in  tante  ville , case , e templi  da  lui  ideati  a 
abbellimento  delia  sua  patria.  Certamente  se  questo  va- 
lent’  Uomo  avesse  fatto  meta  de'  suoi  studj  Roma  , forse  vi  sarebbe 
giù  sorta  quell'epoca  fortunata,  che  noi  con  impazienza  aspettiamo, 
e desideriamo  con  ardore  (26). 

< À perfetto  compimento  di  questo  Capitolo  ci  farebbe  duopo 
dar  qualche  cenno  ancora  sulla  militare  architettura , onde  non 
ìsoostarci  dal  metodo  tenuto  nei  precedenti  : ma  siccome  questo 
ramo  vù  più  o meno  sviluppando  a misura  dei  bisogni  , che  non 
SODO  sempre  i medesimi  in  tutti  i secoli , e in  tutti  i luoghi , niu- 
no  certamente  ve  n'  era  in  quest'  epoca  nell’  Italia  nostra , che 
dopo  tanto  soffrire  dormiva  finalmente  il  sonno  d' una  pace  pro- 
fonda, e lungi  da  lei,  e nascostamente  lavomvansi  quelle  bombar- 
de , il  cui  scoppio  le  riscossero  più  spaventata  che  mai , e più 
che  mai  la  resero  desolata , e tapina.  Non  era  però  così  alla  par- 
te di  Settentrione , e specialmente  nell’  impero  Germanico , dove 
ognun  ricorda  qual  fuoco  di  micidialissima  guerra  si  appiccò  alla 
metà  del  passato  secolo , e come  questo  durò  ad  imperversare 
anche  dopo  l' incominciamento  dell’  attuale , e direi  quasi  fino  ai 
giorni , in  che  noi  scriviamo  queste  memorie. 

Trovavasi  allora  al  servngio  della  Corte  di  Vienna  in  qualità 
di  Capitano  del  genio  Salvatore  Emidio  Mancini , nato  in  Ascoli 
nel  1754,  e ohe  per  essere  assai  addottrinato  nelle  matematiche, 
e nella  militare  architettura  , prestò  importanti  servigi  agli  eser- 
citi , sia  nel  lavorare  fortezze  , sia  nel  fabbricare  quartieri  d' in- 
verno , nell’  appianare  strade , e costruire  de’  ponti  ; ebbe  cosi 
gran  fama  in' tutta  la  Germania,  e meritò  i primi  gradi  nelle 
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Austrìache  Milizie-  Le  opere , che  pii^  lo  distinsero , sono  le  for- 
tificazioni di  Josephstadt  in  Boemia  , la  pianta  , e il  prospetto  di 
Belgrado , piazza  da  lui  prima  danneggiata  colle  batterle  erette 
sulla  punta  della  Sava  , c quindi  presa  d' assalto  nei  suhorghi , 
dov'  entrò  alia  testa  della  prima  schiera  da  lui  animosamente  gui- 
data. Mori  Generale  maggiore  il  12  novembre  del  1818,  mentre 
comandava  l’eserdlo  a Teresicustadt  nella  Boemia  (27). 
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IV  O T E 

E D O C U M E N T I. 


(1)  Ahbond(tmieri.  Le  scienze,  e le  arti  ravvivale  in  Arce- 
via  — Jesi  1752  pag.  157. 

Questo  palazzo  appartiene  ora  alla  nobil  famiglia  Pianctti 

di  Jesi. 

11  Mannelli  esercitò  anche  la  dipintura , come  fu  già  av- 
vertito in  un  de'  capitoli  precedenti. 

12^  Guida  d’  Ancona  — pag.  107.  , 

(5)  Da  im  Mss. 

Ebbe  anche  nome  di  buon'  agronomo , e venne  ascritto 
all'  accademia  dei  Georgobli  di  Cortona. 

(4)  Parla  di  quest'  edilizio  il  Cochin  ( V oyage  ec.  Tom.  /. 
pag.  96  ) ed  al  Grosley  parve  anzi  — nit  chet  - £ owre  en  cc 
gerire  ( noveau  memoires,  ou  ohservations  ec.  Tom.  II.  pag.  160. 

(5)  Vita  dell'  Architetto  Luigi  Vanvitclli  scritta  da  Luigi 
Vanvitclli  di  lui  nepote  — Napoli  1823. 

(6)  Da  un  Mss. 

Zani.  Enciclop.  Mct.  Tom.  III.  Part.  I.  pag.  146. 

(7)  Pierfrancesco  Palmucci  nacque  da  Gaetano  , e da  Vo- 
lunnia  Pellicani  Dania  Maceratese.  Educato  negli  studj  in  patria  , 
passò  in  Roma  , dove  dedicandosi  alla  giurisprudenza  ottenne 
la  laurea  dottorale  nell'anno  1719.  Fu  quindi  eletto  giudice  nel 
Tribunale  di  Perugia.  Dopo  alcun  tempo  ricliiamato  da  propri 
Cittadini  ritornò  in  Macerata  , assumendo  1'  incarico  di  Professore 
di  Jus  Canonico,  e Civile.  Questi  gravi  studj  veniva  interrompen- 
do coll'  essercitarsi  nelle  belle  arti,  nelle  qiuili  divenne  periUssimo. 

Avanzato  negli  anni  se  ne  mori  correndo  1'  anno  1780. 

(8)  Santini.  Stor.  dei  mat.  Pie.  — pag.  46. 

Questi  fu  anche  Generale  del  suo  ordine  , ed  infinita  fu 
la  stima , che  gli  meritarono  le  sue  virtù.  1 Mss.  relativi  ai  suoi 
studj  architettonici  si  conservavono  in  Serra  S.  Quirico  nell'  Ar- 
chivio del  Monastero  Silvestrino. 

(9)  Colucci.  Amidi.  Pie.  Tom.  XML  pag.  20. 

Storia  della  Congregazione  di  San  Filippo  di  Ripatranzo- 
ne  redatta  nel  1725  Capii.  XII.  Mss. 

Catalani  Mss.  cilat. 

Lucio  Uonomi  nacque  il  25  novembre  del  1669;  e ccs.sò 
di  vivere  il  20  aprile  1759.  Si  sa,  che  oltre  l'architettura,  col- 
tivò con  lode  le  buone  lettere , e la  poesia. 
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(10)  Orsini-  Guid.  d*  Ascoli  pi^.  237  238. 

Cantalamessa  op.  cit.  pag.  220. 

Il  Cicala  mori  il  29  dccembrc  del  1727  , come  si  rac- 
coglie dai  registri  nccrologici  della  Parrocchia  di  S.  Aodrca. 

(11)  Vita  di  Sebastiano  Giuseppe  di  Carvalho  Marcii,  di 
Pombal  ec.  Ministro  del  Rè  di  Portogallo  Giuseppe  1.  1781. 
Tom.  11.  pag.  111. 

(12)  Memorie  Mss. 

EtI'emeridi  Romane. 

(13)  H.  S.  E.  — JOANNES  ANTINORIUS  | CIVIS  CA- 
BIERS  I D.  N.  PII  VI.  ARCHIT.  | QLEM.  URRS.  AR  ADO- 
LESCEMIA  I ARTlItES.  EXCULTUM  | ET  LESlTANIiE  GON- 
CESST  M I MAGMS.  OPERlbLS.  CLARUM  | LiETA  RECE- 
PII I VIXIT.  AMN.  LVni  I LNTIGER.  IMEGROS  | DEC.  Vili. 
KAL.  JLL.  AN.  MDCCLXXXXII.  | LIGMS.  BASIBUSQ.  ARF.^ 
QLIRINALIS  I MIRO.  AI  SU  | A FRONTE  REFLFJOS  | ET 
URBE.  ORELESCIS.  TRIBUS.  ORNATA  | ORDO  CAMERTIUM  | 
Givi.  OPTIME  MERITO  | liONOIUS.  PIETATISQ.  CAUSA  | 
FAG.  CUR.  I 

(14)  Beiti  Sali'aiore  Segretario  dell'  Accademia  di  S.  Luca, 
Biografìa  di  Pasquale  Belli  Architetto  Romano  — Roma  1834. 

(15)  E'urono  rioovate  cou  disegno  di  Francesco  Ciarafloni  in 
Ancona  la  chiesa  dei  Padri  Carmelitani , quella  dei  Padri  Minimi 
dì  San  Francesco  di  Paola  , e 1'  altra  del  Sagramento. 

Si  ricostruì  parimente  da  quest'  Arcliitetto  quella  di  San 
Francesco  della  terra  di  Cammerano. 

(16)  Dilucidazione  dei  fatti,  risposte,  ed  alcune  critiche, 
e pareri  intorno  al  Teatro  di  Jesi,  detto  della  Concordia,  in- 
cominciato a fabbricarsi  nel  1790  — frenesia  per  Giacomo  Storti 
1803  Opusc. 

(1/)  Nel  1660  erasi  per  In  prima  volta  eretto  un  Teatro  di 
legno  in  Macerata,  il  quale  venne  dedicato  a Monsig.  Franciotti 
Preside  della  Provincia,  percui  portava  il  nome  del  IVclato.  Dopo 
parecchi  auni  s'  imaginò  di  rieditìcarne  uno  nuovo,  e si  fu  in  forse 
sul  luogo.  Alla  perdile  prevalse  il  parere  di  quelli  , clie  il  vole- 
vano nella  piazza  maggiore.  Ai  3 di  decembre  del  1767  si  ebbe 
il  disegno,  che  spedi  Francesco  Bibicna,  le  cui  idee  furono  poi  al- 
quanto modificate  dal  Morelli  in  occasione , che  qui  si  coudusse 
per  la  fabbrica  del  Duomo. 

La  necessità  di  ridurlo  meno  incomodo  e piò  decoroso 
è già  stata  riconosciuta  dai  Compatroni  del  medesimo,  e ci  lusin- 
ghiamo di  vederla  quanto  prima  verificata. 

1 Maceratesi  al  par  degli  antichi  popoli , rivolsero  mai 
sempre  le  loro  maggiori  cure  a rendere  magnifiche  , per  quanto 
da  essi  potevasi  , le  opere  pubbliche  , ed  un'  esempio  il  presenta- 
rono nell'  erezione  di  uno  Sferisterio  , per  la  di  cui  edificazione  da 
molti  azionisti  vennerp  impiegate  somme  considerevoli. 


Digilìzed  by  Google 


400 


Trattandoti  esser  questa  una  di  quelle  moli , il  cui  dise- 
gno è d’ artefice  vivente  , non  ci  è permesso  di  fame  memoria 
che  in  questo  luogo  , onde  non  dipartirci  dall’  assunto  di  parlar 
di  chi  vivendo  ancora  , ha  d'  uopo  d'  ottenere  giudìzio  del  di  luì 
valore  nella  ventura  età. 

A far  conoscere  un  genere  d'  edifizio  originalissimo  , 
qual’  è lo  Sferisterio  di  Macerata  , crediamo  far  cosa  grata'  ai  no- 
stri leggitori  , riproducendo  per  intero  la  descrizione  , e la  speci- 
fieszione  degli  usi , cui  è destinata  questa  fabbrica  ( Firenze  pei 
tipi  del  AJagheri  nel  1828. 

DESCRIZIONE  DELLO  SFERISTERIO 

Dalla  necessità  di  apprestare  un  luogo  opportuno  al  giuoco 
del  Pallone,  del  quale  è oltre  mudo  vaga  quella  città  , nacque  il 
pensierc  di  costruire  in  Macerata  un’ edifizio  acconcio  insieme  alla 
caccia  de’  Turi , alla  Scherma , alla  Oivallerizza  , alla  Picca , a 
tutti  insomma  gli  escrcizj  giiinastlci  , e che  al  pari  del  magnifico 
Anfiteatro  Corca  con  fuochi  d’ artifizio,  e con  notturne  illumina- 
zioni ricreasse  la  pubblica  festività  con  variati  spettacoli.  Fu  que- 
sto generalmente  accolto  con  grande  ardore  , talché  v’  ebbero 
tosto  de’  generosi , i quali  Insieme  convennero  della  spesa  , e con 
solenne  pompa  gittossene  la  prima  pietra  co’  nomi  incisi  in  metal- 
lo degli  Azionisti , e dell’  ,\rchitctto.  Ma  non  era  sorto  di  terra 
pochi  piedi  il  muro  d’ appoggio , che  restò  fermo  il  lavoro  per 
nuove  osservazioni , che  astrinsero  a cangiar  piano  , e deputarne 
1’  esecuzione  ed  altro  architetto , che  si  avvenne  ad  essere  il  gio- 
vane Ireneo  Aleandri  di  Sanseverino , allievo  del  chiarissimo  Cav* 
Raffaello  Stern  Romano.  S’ era  , come  si  ò detto,  deliberato,  che 
dovesse  lo  Sferisterio  servire  ad  ogni  esercizio  e spettacolo  ; s’  era 
aggiunto , che  si  ornasse  1’  Interno  dì  logge , non  men’  di  cento 
per  adeguare  il  numero  degli  Azionisti,  alle  cui  radunanze  si  prov- 
vedesse con  una  sala , oltre  al  fornirsi  l’ esterno  di  quante  botte- 
ghe mai  si  potessero.  Con  tale  consiglio  dunque  s’  accinse  il  nuovo 
Architetto  all’  opero.  Avendo  egli  consideralo  , che  la  forma  semi- 
elitlica  , quale  si  proponeva , avrebbe  nociuto  allo  spettacolo  del 
Pallone  per  rendere  la  meta  sempre  variabile , mentre  la  retta 
mioce\agli  per  la  visuale  , e che  si  rompevan  Irà  loro  gli  spetta- 
tori , si  consigliò  di  usare  una  forma  composta , curva  cioè  dicon- 
tro al  muro  d’appoggio,  e retta  alle  testate  dell’ edifizio.  (Quindi 
estesa  la  lunghezza  del  giuoco  seaindo  il  muro  d'apjmggio,  c 
fissati  ì lati  delle  testate,  nè  determinò  la  larghezza  con  un’arco 
di  cerchio,  la  cui  corda  era  lo  stesso  raggio  generatore;  e dalla 
direzione  di  quei  lati  e dalla  curva  , su  cui  fissò  i centri  delle 
colonne  a sostegno  c separazione  delle  logge , prendendo  mossa 
tutte  le  altre  lince  paralellc  e secondarie,  nc  sorse  un'ugual  forma 
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all’  esterno  , e nella  pianta  si  collcgarono  tre  corpi  di  fabbri- 
ca , due  rettilinei  nelle  testale , ed  uno  curvilineo  trii  quelle  ; dal 
che  fu  tratto  ad  aprire  tre  ingressi  per  la  facile  uscita  , c per  la 
libera  circolazione  del  popolo , due  cioè  ne'  rettilinei  per  gli  spet- 
tatori , ed  uno  nel  curvilineo  pe’  carri  , c per  gli  animali.  Perchè 
però  si  sceudessc  dalle  vilturc  al  coperto , egli  ornò  di  due  por- 
tici ambedue  i rettilinei,  onde  introdursi  più  dignitosamente  nell'in- 
teriore vestibolo  , e quindi  entrar  nell'  arena  per  un  ambulacro , 
o ascendere  per  doppia  scala  alle  gradinate , alle  logge , ed  alla 
terrazza. 

Il  bisogno  di  provvedere  agli  usi  inoltiplici  dell’ edilizio  gli 
suggerì  di  porre  presso  il  vestibolo  , e ne’  vani  comuni  un  luogo 
opportuno  per  un  Ristoratore  , un  Calle , un  Corpo  di  guardia  , 
la  dispensa  de’  viglietti , l’ uso  del  Pallonicre , de  Torieri  c dei 
Giostratori , e magazzini  pc’  fuochi , c per  le  illuminazioni , c scu- 
derie per  la  Cavallerizza,  oltre  a quattordici  botteglie  per  affittarsi. 
E lo  stesso  bisogno  lo  consigliò  di  formare  nel  piano  della  gra- 
ndinata , oltre  le  corsie  di  libera  circolazionu , alcune  camere  pre- 
cisamente sopra  il  Cade , e le  inlravature  del  vestibolo  per  un 
Custode , e nella  parte  opposta  sopi  a il  Ristoratore  alcune  pei 
Giuocatori  di  Pallone,  e di  aprire  sotto  le  logge  molte  guardarob- 
bc,  ove  serbar  le  lumiere  per  le  illuminazioni  notturne,  ed  altre 
decorazioni. 

Nel  piano  nobile  composto  di  cinquantadue  logge , in 
mezzo  alle  qustli  ad  imitazione  de'  Pulvinari  aniiciii  sorge  una  loggia 
pc’  Magistrati  e per  la  Rappresentanza  degli  Azionisti , si  disposar 
due  sale  per  le  adunanze  di  questi , ed  altre  due  per  privati  eser- 
cizi ginnastici , o per  altro  piacevole  trattenimento.  Altre  cinquan- 
tadue logge  apronsi  nel  secondo  piano  ; e nel  terzo  spazia  un'  am- 
pia terrazza,  e il)  ambedue  questi  piani  non  sono  che  gli  oppor- 
tuni accessi,  e le  corsie  di  libera  comunicazione.  E ciò  in  quanto 
alla  forma  ed  alla  distribuzione  dell’  Edilizio.  Rispetto  alla  deco- 
razione gli  è magifcsio  , che  non  potendo  sostenere  tale  Eidifizio 
la  forma  de’  Cerebj  ed  Anfiteatri  anticlii  per  la  natura  troppo  dis- 
simile de’  costumi  c degli  spettacoli , mal  si  sarebbe  1’  Architetto 
avvisalo  di  eO'ettuarla  con  quella  unità  di  composizione  , c con 
quell’  elTetto , onde  grandeggiano  i ridetti  monumenti , vietandolo 
primieramente  il  muro  d’ appoggio , che  per  esser  retto  e liscio 
non  soflre  alcun  movimento  e riscontro  di  linee  c fasce  , c mollo 
meno  cornici,  di  cui  si  fregiano  gli  altri  tre  lati;  in  secondo  luogo 
1’  uso  di  logge  parziali , di  cui  si  volle , (piale  un  teatro  , questo 
Edilizio  abbellire  con  onta  della  gravità  architettonica  , cd  a cui 
solo  s’addice  un’assai  trita  decorazione.  Immaginò  pertanto  un 
Podio,  su  cui  sorgessero  gradinale  interrotte  da  vomilorj  e discese, 
sopra  le  quali  si  sollevasse  un  Peristilio  posto  sopra  un  continuato 
Stilobate  , e terminato  da  grandiosa  terrazza.  Non  consentendo  la 
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rai-ionc  economica  rii  coronare  le  grariinate  con  isvollo  ordine  Co- 
rintio o alnicno  Jonico , come  avrebbe  dovuto  operarsi  per  emula- 
re i Loggiati  antichi  , die  si  formavano  di  leggieri  ed  eleganti 
ordini  rii  colonne  , usò  dell’  ordine  Dorico  con  liase  Attica  , soj>- 
primcndo  per  comodo  delle  logge  il  Plinto  ad  esempio  del  Pcri- 
ptero  tempio  rii  Vesta-  E poiché  tanto  non  era  l’interno  spazio 
ria  compi  cndere  in  un  sol  piano  le  cento  logge , virlesi  astretto  a 
di.sporIc  in  due  ordini  sotto  del  Peristilio:  ed  afSnrdiè  tal  divisio- 
ne di  piani  con  i minuti  loro  ornamenti  non  distruggesse  la  prin- 
cipale decorazione,  avanzò  l’ arcliitinve  del  solajo  del  second’ or- 
dine delle  logge  senza  oltrepassar  la  metà  della  grossezza  delle 
colonne  ; e nascose  i muri  divisorj  dietro  le  stesse  colonne  faccnrlo 
essi  le  vih:ì  de’  meinbretti  alla  colonna  addossati , come  nella  Ka- 
silica  di  Fano  s’  era  operalo  già  da  Vitruvio  , preferendo  in  tal 
guisa  alle  meschine  modcime  decorazioni  l’ antica  venustà  degli 
anfiteatri , die  i nostri  usi  permettevano  di  allattare  felicemente 
al  nuovo  Edilizio. 

L’ impresa  più  malagevole  era  di  legare  tale  decorazione 
col  muro  d’ appoggio , essendo  questo  massiccio  e liscio  , quella 
delicata  e gentile  Parve  che  provveder  si  potesse  alla  mancante 
unità  di  composizione  o|)crando  in  modo  , che  a prima  giunta  si 
avvisasse  tosto  a qual  uso  il  muro  si  destinava.  Se  tutte  le  linee 
lidia  decorazione  correndo  contro  il  muro  d’ appoggio  si  fossero 
al  suo  ri.scontru  duramente  troncate  , I'  Edilizio  avrebbe  in  luogo 
d’ uno  Kfeiislei  io  presentata  1’  idea  di  vasta  fabbrica  dimezzata 
assai  bruscauicute  da  mia  grande  muiaglia.  Quindi  si  consigliò  di 
condurre  la  d, curnziuiic  in  maniera  , che  trascorrendo  senza  intcr- 
riizioiic  jier  i tre  lati  del  giuoco  destinati  agli  spettatori  , piegasse 
di  breve  tratto  nel  quarto,  per  abbracciare  d’ ambe  le  parli  il  muro 
■1’  appoggio  , che  sembra  in  tal  guisa  sorgere  in  mezzo  alla  fab- 
brica per  1’  uopo  già  disegnato. 

Kigiiardo  all’  esteriore  dell’  Edifizio  , nè  la  mediocrità 
della  spesa  , nè  le  tante  divisioni  di  piani , logge , corsie , e le 
laute  a[icrlurc  di  porte  lincstrc  e luci  consentivano  di  emulare  la 
maestà  de’ .soprapposti  portici,  e la  profusione  di  colonne,  cornici, 
c ornali  d’ogui  inaiiicru , onde  sorgevano  decorati  gli  anticlii 
cerchj , teatri,  ed  .•mlitcatri.  Per  nascondere  adunque  con  un'im- 
magine di  aulica  grandezza  la  esilità  degli  usi  inodcrui  parve  al- 
1’  Archilatlo  oppoi  tono  annunziare  nell’  esteriore  due  sole  gran  di- 
visioni con  due  ordini  di  liuti  jiortici  , la  prima  cioè  dal  pian  ter- 
reno al  primo  ordine  delle  logge,  l' altra  da  questo  alla  gran 
terrazza , benebè  uell’  iuteimo  1’  Pidilizio  fosse  in  quattro  piani 
parlilo , cioè  nel  terreno , nella  gradinata  , e nel  primo  c secondo 
ordine  delle  logge.  E polendo  per  le  ragioni  anzidettc  con  ordini 
di  colonne  emulare  i |H>iiici  degli  allivelli , pensò  con  un  ordine 
di  nicchie  c l ineassi , ove  apporre  de’  bassirìlicvi , abbellire  I 
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piloni  secondo  che  il  Palladio  avvisò  decorare  i Portici  del  Palazzo 
Trissino  del  Vello  d’oro,  e il  Barocci  il  Cortile  di  Caprarola. 
La  quale  decorazione  apprestava  ancor  l’ opporlunltò  di  aprir  le 
porle  delle  botteghe  entro  gli  archi , di  prender  lume  per  le  cor- 
sie da’  sordini , ed  anche  dalle  nicchie  e da’  superiori  circolari 
riiicassi  senza  tempestar  di  finestre  e d’  aperture  il  prospetto. 

Non  essendo  agevole  trovare  un  luogo  migliore  ove  pian- 
tar l’edifizio,  fu  risoluto  di  roslniirlo  nel  luogo  slesso,  ove  sor- 
geva di  pochi  piedi  il  già  intrapreso  muro  d’ appoggio , sebbene 
tal  posizione  per  essere  da  una  parte  stretta  <lalle  muta  castellane, 
e dall’altra  da  una  erta  collina,  non  fosse  molto  propizia  uè  alla 
solidità  della  fabbrica,  nè  all’amenità  della  piospcttiva.  Nel  dicem- 
bre dunque  del  1 S!23,  postasi  inano  all’  opera , fu  proseguita  e 
condotta  sino  all’imjjosta  degli  archi  del  primo  ordine  esterno 
dallo  stesso  Aleaudri , per  la  chiamata  del  quale  a costruire  una 
villa  nella  marina  di  Fermo  dal  Principe  di  Slontfort  se  ne  affidò 
1’  esecuzione , a norma  del  disegno  e delle  stigome  da  Ini  proposte, 
ad  alli-o  Architetto,  che  la  portò  nel  1826  all’altezza  del  zoccolo 
del  second’  ordine  d’  ari  hi , e nella  scorsa  estate  quasi  al  suo  ter- 
mine , variando  per  la  forma  c il  carattere  delle  cornici  foggiate 
dall’  Aleandn  , onde  si  genera  una  sensibile  discordanza  fra  le  de- 
corazioni del  primo  e secondo  ordine  de’  portici , non  che  del 
Peristilio  interno  , percui  jwtrebbe  meritar  biasimo  un’  opera , che 
la  pubblica  approvazione  sembrava  disegnar  utile  ad  avvivare  un 
genere  di  cAitizj  sconosciuti  agli  antichi  per  la  dilfurmità  de’  costu- 
mi , ed  ai  moderni  per  la  incuria  dì  preparar  gli  spettacoli  con 
proprietà  conveniente  al  decoro  pubblico , ed  alla  pubblica  co- 
modità. 

(18)  Danneggiato  il  Teatro  di  Fermo  per  un’incendio,  fu 
pochi  anni  sono  dipinto  egregiamente  da  Luigi  Co<  hetti  Romano  , 
e ne  usci  quindi  un’erudita  , e diligente  illustrazione  scritta  dal 
più  volte  lodato  Avvocalo  Giuseppe  Fracasselli  Fermano. 

(19)  Benigni  Fortunato.  Delli  scavi  di  Treja  — Macerata 
1812  a pag.  26. 

(20)  jMcmoric  Mss. 

(21)  Diario  Bolognese  Ecclesiastico  , e Civile,  ed  in  fine 
è inserita  la  continuazione  della  storia  dell'  origine,  e proprcssi 
dell'  Accademia  Clementina  — Bologna  per  ImUo  della  f 'otpe 
1794  pag.  2.  12.  14. 

(22)  Diario  ec.  alla  pag.  40  vi  si  deve  leggere  — Scipione, 
e non  Giacomo. 

Intagliò  il  Daretti  all'acqua  forte  una  macchina  pel  sepol- 
cro di  Cristo  inventala  da  Vincenzo  Mazzi  Bolognese  nel  1782. 
Come  anche  vennero  incise  dal  medesimo  artefice  alcune  scene  tea- 
trali , parimente  ideate  dal  Mazzi. 

(23)  Atti  dell'  Accademia  di  S.  Luca  del  1754. 
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Albergati  Cofìacelli.  Orazione  in  lode  di  Carlo  Maratta  — 
Venezia  1784  pag.  54. 

Bianconi  Gian.  Loilocico.  Elogio  di  Mengs. 

Azara.  Notizie  di  Mengs  premesse  alle  opere  stampate  di 
questo  pittore.  — Dassano  178o. 

(24)  Aggiungerò  un’Alessandro  Polvini  Faliconli  di  Camerino, 
il  quale  è ricordato  come  Architetto  di  qualche  nome  n^li  atti 
dell’  Acc.'idemla  di  S.  Luca  di  Roma  del  1702. 

(25)  Memorie  Mss. 

FABBRICHE  DISEGNATE  ED  ESEGUITE  DA  PIETRO  MAGGI 

In  Oilida  — La  Chiesa  Collegiata. 

Lo  Spedale. 

Il  Palazzo  dei  Signori  Vitali. 

In  Ascoli  — La  Chiesa  e Monastero  delle  Monache 
Marcucciane. 

In  Monto  di  Nove.  — La  Chiesa  matrice  di  S.  Lo- 
renzo. 

In  Gualdo  di  Fermo  — La  Chiesa  di  S.  Savino. 

In  Petritoli  — La  Chiesa  , c Monastero  delle  Clarisse. 

In  Monte  Vidon  Combatte  — La  Chiesa  Matrice. 

In  Grottainmare  — La  Chiesa  di  S.  Giovanni. 

Ai  Colli  d’  Ascoli  — La  Chiesa  Matrice. 

In  Monte  Giorgio  — ìjì  Chiesa  di  S.  Francesco. 

In  Mont’  alto  — La  fabbrica  del  Seminario. 

Nel  Castello  d’  Acquaviva  — La  .casa  Cancelli 

In  Colonclla  nel  Regno  di  Napoli  — La  Chiesa  Matrice. 

Allorché  il  Maggi  diriggeva  1’  innalzamento  di  questo 
edifizio  sorpreso  da  tifo  petecchiale  ivi  morì  nell’  anno  1816. 

FABBRICHE  INCOMINCIATE  E NON_^CONDOTTE 
A COAU^IMENTO 

In  Amandola  — Ìa  Chiesa  collegiata. 

In  Castignano  — La  Chiesa  di  S.  Francesco. 

FABBRICHE  DI  CUI  LASCIO’  I DISEGNI 

Per  S.  Elpidio  — La  Collegiata. 

Per  Ascoli  — 11  Duomo. 

Per  Mont’  Alto  — Il  loggiato , c locali  annessi  aderenti 
al  Duomo. 

Per  .Monte  Giorgio  — Le  Chiese  dei  due  Monasteri  di 
S.  Chiara  , c delle  Agostiniane. 

(26)  Ottone  Calderari  Nobile  Vicentino  nacque  l’anno  1730. 
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Egli  si  dedicò  fin  da  fanciullo  con  mollo  profitto  all’ ar- 
chitettura. I suoi  primi  studj  furono  diretti  a disegnare,  e misu- 
rare gli  edifizj  lasciatici  dai  grandi  Maestri  antichi  , c moderni. 
Alla  sodezza  e grandiosa  decorazione  del  Palladio  aggiunse  questi 
la  comoda  distribuzione  interna  , e la  purità  del  gusto  , e la  sua 
intelligenza  dell’  arte  fece  sì , che  molli  per  edificar  case  , ville  , 
e templi  , ed  altre  fabbriche  ad  uso  civile  si  prevalessero  dei  di- 
segni da  lui  ideati. 

I suoi  disegui , e scritti  d’  architettura  si  pubblicarono 
in  due  Volumi  in  Vicenza  in  fol.  max.  fig.  1808  — 1815- 

Questi  è quel  Maestro  , che  sempre  considerai  vero  , e 
diligente  osservatore  delle  opere  di  Palladio  , e quello , che  seppe 
evitare  i pericoli  a cui  conducevono  i difetti  dell’  età  ; perlocchè 
dai  difetti  ^medesimi  dell’epoca  esso  si  tenne  costantemente  lontano. 

(27)  Cantalamessa  op.  cit.  pag.  270. 
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DEI  SCULTORI 

VISSUTI  MELLA  MAECA  d'  ANCONA 

NEL  vSECOLO  XVIll. 

CAPITOLO  XXX. 


Non  è so]o  frk  il  trambusto  delle  armi  devastatrici  , che  le  aiti 
rimangono  dimenticate,  e moiette  -,  ma  talvolta  è in  mezzo  ancora 
al  sonno  d'  una  pace  profonda  , che  gl'  ingegni  s'  addormentono 
anch'  essi  inoperosi , ed  inerti.  Il  decimo  sesto  , e decimo  settimo 
secolo  furono  travagliati  da  un  cumolo  di  pubbliche  calamitli  , di 
guerre  , di  fame , di  contagj  , che  quasi  spopolate  rimasero  le 
Italiane  più  belle  contrade  , e ciò  nondimeno  gli  artisti  si  conta- 
vano numerosi , e frequenti.  11  1700  all’  incontro,  che  vide  giorni 
più  sereni , c tranquilli  , che  dalla  sua  metà  tino  al  declinare 
pareva  in  qualche  modo  realizzasse  la  favolosa  età  di  Saturno  , ne 
ha  così  pochi  , che  quasi  vergogna  ò 1’  annoverarli.  Quali  dunque 
ne  furono  le  cagioni  ? Le  ripctan’  pur  altri  donde  loro  aggrada  j 
a me  sembra  di  ravvisarle  nello  stesso  gemo  Italiano  , il  quale 
animoso  , svegliato  in  mezzo  ai  disastri , è tanto  più  forte  a lotta- 
re con  l’  avversa  fortuna  , quanto  più  è abbandonato , o persegui- 
tato dallo  straniero  ; vile  poi , e ligio  seguace  si  dimostra  di  que- 
sto , quando  affettandogli  amicizia. 

• Par  che  si  strugga  , e pur  lo  sfida  a morte  » 

Composte  infatti  le  cose  d'  Italia  , come  dicemmo  , tanto  i 
grandi  clic  i privati  Signori  stanchi  dal  lungo  soffrire,  gustar  vol- 
lero le  dolcezze  d'  una  vita  agiata  c tran(juilla  , che  forse  mai  non 
ottennero  , e perciò  tutti  mettere  in  opera  que'  mezzi  , che  di 
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diverse  coiiiodilù*  abbondantemente  li  fornissero.  Si  aprirono  per- 
tanto le  due  sorgenti  del  denaro,  agricoltura  , e commercio  , e fu 
quest'  ultimo , che  alla  scidtura  specialmente  sembi  ò desse  un  culjio 
micidiale.  Imperocché  colla  quantità  , che  parve  crescere  del  nu- 
merario s'  introdusse  ancora  un'  amore  smoderato  per  le  oltremon- 
tanc  costumanze  , e tutta  di  là  s'  apprese  1'  arte  de'  rafiinamenti 
d'  un  vivere  delicato  , e morbido.  Carozze  , cavalli,  c paggi  esteri, 
arredi  , e tessuti  forastieri  d'  ogni  maniera , i quali  cangiavano  alla 
giornata  di  forme  contro  ogni  buon'  ordine  e ragione , prima  che 
il  tempo  li  avesse  resi  disacconci  all'  uso  , o fatti  conoscere  spro- 
(rorzionati  ai  veri  bisogni  della  vita.  Crebbe  anche  allora  oltre  mi- 
sura il  nazionale  alletto  alle  sceniche  rappresentanze,  c cantori , c 
cantatrici  si  videro  onorati  di  salar]  straordinarj  : oltrcccbé  comin- 
ciarono ad  essere  aperti  i nostri  Teatri  a quelle  stagioni , in  cui 
la  natura  non  consigliarebbe  di  raccogliersi  in  luoghi  chiusi  , c 
affollati  dal  concorso  di  tanto  portolo. 

Quest'  ardore  quasi  comune  per  cosi  leggieri  trattenimenti  , o 
pieceri , che  sfumano , e periscono  appena  nati , tolse  via  dagli 
animi  quella  nobile  disposizione  così  propria  , dirci  , degl'  Italiani 
per  tutto  ciò  , eh'  è grave  veramente , stabile  , e grandioso.  Gli 
artefici  di  tante  delicatezze  consumavano  intanto  quelle  somme,  die 
i nostri  maggiori  assegnavano  ai  piò  valenti  Maestri  di  arti  assai 
migliori  , per  le  opere  de'  quali  onorarono  sé  , le  case  loro  , c 
la  provincia  medesima. 

Ecco  le  vere  , e principali  cagioni  , per  cui  le  arti  d'  orna- 
mento e la  scoltura  in  ispccial  moilo  furono  poco  pregiate,  c meno 
esercitate. 

Dissi  però  d'  ornamento  : imperocché  l' architettura  , cono 
nel  passato  capitolo  anunziamino  , ebbe  in  . questi  tempi  sulficicntc 
prosperità  , e cultori  , ed  anzi  vi  fu  alcuno  , che  tentò  di  rimuo- 
verla dal  decadimento  in  cui  era  già  venuta.  Nè  [loteva  essere  al- 
trimenti per  que'  motivi  modcsiiiii , per  li  quali  .si  giacque  in  bas- 
so luogo  c la  scultura  , e la  pittura,  lul'atti  non  la  gloria  , come 
per  lo  innanzi , ma  certe  piccole  coiiuiiità , o quasi  dissolutezze  , 
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che  YOglioDO  portare  il  nome  d'  agii , ed  ornamenti  della  vita  , 
formavano  la  delizia  de'  tempi  precitati  , nè  i più  ricchi,  nè  i più 
grandi  cittadini  potevano  più  voltare  il  pensiero  a murare  sontuosi 
nobili  editìzj  , o a stabilirli  dentro  con  eleganti  stucchi  , o a met- 
terne ad  oro  i soffitti  , facendo  di  bellissime  storie  coprire  le  pa- 
reti delle  camere  , o delle  sale  , delle  quali  tante  se  ne  riscontra- 
no per  le  grandi  , c per  le  piccole  citti  nostre  ; invece  attendeva- 
no a (arsi  suddividere , dove  ve  ne  fossero , le  spaziose  stanze  , 
per  ridurle  a sludioli,  o come  oggi  alla  francese  si  dicono  gaùine/tj, 
che  facevano  macchiare  di  qualche  tinta  nel  campo  delle  pareti  , 
ovvero  tendervi  (ace\'ano  delle  carte  tinte  in  Francia  , con  aggiun- 
gervi talvolta  qualche  stampa  ritratta  da'  buoni  dipinti  nostri  , e 
talora  qualche  ghiribizzosa  invenzione  di  pittori  da  ventaglio , 
piuttostocchè  d'  altro  ) a questa  tanta  meschinità  venne  ridotta  in 
questi  si  vicini  tempi  I'  antica  Italiana  magnificenza  ; niente  dirò 
poi  dei  lavori  di  scultura  , o di  qualche  intaglio  in  metallo  , o in 
argento  ciscllato  , poiché  venne  scambiato  con  qualche  terra  figu- 
rata in  vaselli  condotti  , e dipinti  da  maestri  non  nostri.  La  vi- 
vezza de'  colori,  l'oro  che  vi  rispicnde  ben  spesso  in  luogo  del 
semplice  smalto  , onde  la  creta  predetta  anderebbe  meglio  vestita, 
è tutto  ciò  che  li  fa  prcgievoli  allo  sguardo  de'  ricchi  volgari. 
Andaronsi  tuttavia  in  questo  frattempo  verificando  alcuni  acci- 
denti non  preveduti,  che  dovevano  mostrare  questa  viltà  , e ri- 
durci al  nostro  usato  cammino.  I monumenti  deU'arte  non  solo,  ma 
degli  usi  ancora  della  vita  maravigliosamente  serlrati  sotto  terra  fra  le 
mine  dell'  Ercolano  , o di  Pompei  -,  tanti  vasi  di  finissimo  lavoro 
greco  usciti  in  luce  negli  ultimi  tempi  ; molte  anticaglie,  delle  qua- 
li in  Roma  più  era  la  memoria,  che  non  la  vasta  ; molte  cose  di 
antica  scultura  ridotte  insieme  , c disposte  per  ordine  in  quei  stu- 
pendi torrido],  salotti  , rotonde  stanze , ed  esedre  del  Vaticano  j i 
libri  che  furono  pubblicati  per  dichiarare  tante  cose  raccozzate  in 
Roma  -,  tanti  altri , che  ritrassero  sculture  , e bassi  rilievi  nuova- 
mente dissotterrati  in  Grecia  , oltre  quello  che  si  potrebbe  ag- 
giungere, vcimc  a richiamare  tutti  gli  spiriti  ai  principi  quasi  di- 
menticati dell'  arte  antica. 
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E qui  in  prova  di  quanto  innanzi  si  è detto  del  decadimento, 
in  cui  erano  le  arti  , e come  fossero  rimaste  in  questa  provin- 
cia priva  d’ ogni  cultura  , baslerSi  d’ accennare  che  venendosi  fra 
noi  a murare  alcune  grandiose  fabbriche  , specialmente  in  Ancona, 
e delle  quali  già  parlammo  estesamente , il  Vanvitclli , che  vi  at- 
tendeva come  Architetto,  fu  astretto  chiamare  da  Roma  lo  sculto- 
re Gioacchino  Variò  buon’  allievo  del  Rusconi,  e stimato  per  qual- 
che lavoro  , che  inviò  a Lisbona. 

Le  prime  opere  eh’  esegui  in  detta  Città  furono  due  grandi 
statue  con  Santi  Vescovi  per  la  Chiesa  di  Sant’  Agostino  , e nella 
Sagrestia  alcuni  putti.  In  seguito  per  la  Chiesa  dei  Frati  di  San 
Domenico  scolpi  le  statue , i busti , ed  i bassi  rilievi , che  l’ado»- 
nano , oltre  due  Angioletti  di  marmo  , che  decorano  il  tabernaco- 
lo; ed  ugualmente  prestò  l’opera  sua  pei  lavori  in  plastica,  di 'eb- 
bero luogo  nelle  Chiese  di  San  Francesco  delle  scale,  in  quella 
del  Suffragio  , ed  in  alcun’  altra.  I 

Dopo  alcun  tempo,  da  che  trovavasi  in  Ancona,  vedendo  che 
la  Città  gli  forniva  abbondanti  occasioni  per  esercitare  il  suo  Ma- 
gistero , si  strinse  in  Matrimonio  con  Angela  Stramazzi  , e vi  fissò 
stabile  domicilio.  Avvenne  intanto , che  si  dispose  dal  Magistrato 
di  ridurre  a forma  più  decorosa  la  Fontana  posta  nella  piazza  di 
San  Niccolò,  la  quale  da  prima  non  era  che  semplice  ed  ordina- 
ria. Scipione  Daretti  ne  delincò  il  disegno  , ed  al  Variò  furono 
commessi  gli  ornamenti,  che  al  presente  vi  si  vedono  (1).  Nella 
loggia  de’  Mercanti  scolpi  in  stucco  le  quattro  statue  colossali , 
che  figiuano  le  quattro  parti  del  Mondo  (2).  E<1  in  fine  modellò 
la  statua  del  Pontefice  Pio  M.  pontificalmente  vestita,  ritta  in  pie- 
di in  atteggiamento  di  benedire , da  collocarsi  nella  piazza  di 
Sant’  Agostino.  La  scolpi  poi  in  marmo,  ina  quell’  opera  poco  res- 
se , perchè  venne  distrutta  in  tempo , In  cui  la  ptipolare  frenesia 
era  diretta  ad  estinguere  tutto  quello , che  sembrava  (rsponcsse 
ostacolo  a delle  pazze  idee. 

Sono  queste  lo  opere , che  il  Variò  lasciò  in  Ancona  , nelle 
qtiali  vedesi  purtroppo  il  marco  manifesto  di  quel  decadimento  in 
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cui  era  già  lidotta  l' arte  statuaria  , la  quale  forse  non  ebbe  mai 
epoca  più  di  questa  infelice. 

Se  però  vogliam  dire  che  facesse  cosa  superiore  alle  descritte, 
potremo  considerare  l’alto  rilievo  con  l'Assunzione  di  Nostra  Don- 
na , che  scolpì  pel  nuovo  Duomo  Fermano  , mentre  a mio  avviso 
i l’opera  più  pregevole  che  uscisse  dal  suo  scalpello  (3). 

11  lusso  stemperato  d’ammassare  pesanti  ornamenti  di  stucco 
nelle  fabbriche  non  aveva  ancora  ceduto  ai  precetti , che  si  dava- 
no da  quegli  Architetti , i quali  tentavano  la  riforma  di  quest’arte; 
perciò  venne  chiamato  da  Siena , ove  si  trovava  , Cipriano  Morelli 
da  Camerino,  affinchè  la  nuova  Chiesa  di  San  Carlo  di  detta  Città 
fqsse  da  lui  ornata  di  stucchi , i quali  riuscirono  un  perfetto  mo- 
dello dello  golTc  produzioni  di  quest’  età. 

Non  dirò  che  inerito  avessero  le  due  statue  di  San  Porfirio  , 
e di  Sant’Ansoino  , che  scolpi  in  questa  medesima  occasione  per 
la  Chiesa  di  San  Venanzo  , perchè  più  non  esistono  ; che  potesse- 
ro però  acquistargli  lode  noi  suppisi  giammai , mentre  il  suo  stile 
non  potè  essere  cambiato  in  modo  da  far  opinare  diversameute  da 
quel  che  feci  ncll’osservare  i lavori  della  Chiesa  di  San  Carlo  (4). 
Addeslravasi  in  Roma  nella  scultura  Giuseppe  Lombardi  da  Monte 
Giorgio,  ma  che  mediocre  riuscisse  aneli’  esso  1’  argomentiamo  dal 
non  conoscersi  quali  opere  lasciasse  (5)  In  pari  tempo  qualche 
saggio  di  abilità  nel  fonder’  bronzi  dava  Antonio  Calamanti  da 
Trcja  nel  scmibusto  , die  a Papa  Pio  VI-  eriga  va  quella  Città  , 
come  da  noi  fu  annunziato  nel  precedente  capitolo  (6). 

L’  unico , che  con  qualche  merito  esercitasse  la  scultura  in 
questi  luoghi  nel  secolo  attuale  , servendosi  ad  esdusiva  materia 
de’  suoi  lavori  del  legno , c limitando  le  sue  idee  a statue  di 
Madonne,  e di  Santi,  fu  un  Giovanni  Mistichclli  da  Fermo.  Lasciò 
nella  Chiesa  dcU’Angelo  Custode  della  sua  patria  un  gruppo  figu- 
rante un’  Angelo , che  tenendo  per  la  mano  uii  pargoletto  di  circa 
sci  anni  gli  addita  la  gloria  celeste , ed  è questa  frà  le  opere  sue 
forse  la  più  pregevole;  bella  c devota  riuscì  parimenti  l’ imaginc 
della  MaJonua  detta  del  Plauto,  a cui  i Fcrmaui  prestano  un  culto 
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edificante.  Altri  lavori  potrebbero  di  Ini  indicarsi  eseguiti  per 
mollissime  Qiicsc  della  Diocesi  di  Fermo , ne  il  tacerne  esclude , 
die  in  generale  non  siano  lodevoli  le  sue  statue  per  l’ aria  de 
volti , e per  un'  bell'  insieme  nelle  figure  panneggiate  ; giacché 
nelle  ignudo  notai  spesso  scarso  fondamento,  sproporzione  di  porti, 
c poco  , o niun  accordo.  Nei  putti , e nelle  estremila  delle  figure 
riuscì  per  lo  più  superiore  a quel  tempo  , in  cui  la  maggior  parte 
dei  lavori  di  statuaria  serbano  l'impronta  dell'epoca  che  li  vedeva 
nascere  (7). 

Sorse  finalmente  quest'  età  avventurata  , ebe  ridonò  alla  scul- 
tura la  luce  della  perfezione,  i cui  raggi  non  si  ristettero  nel  solo 
centro  delle  arti , ma  in  tutta  Italia  si  difuscro , e all'  uno , e al- 
l' altro  capo  d'  Europa.  Lo  studio  della  natura  destò  il  genio  vi- 
vace di  Antonio  Canova  j 1'  altezza  del  suo  ingegno , la  purità 
de’  suoi  concetti , la  verginità  del  suo  cuore  gli  tennero  vece  di 
maestro  , e con  queste  sole  scorte  la  vide,  e ne  senti  tutta  la  gra- 
zia , ne  intese  e gustò  le  bellezze , e sorpresala  in  tutti  i suoi  at- 
teggiamenti , seppe  così  bene  ritrarli , che  diede  ai  marmi  la  raoi^ 
bidezza  delle  carni , il  moto  delle  membra , e direi  quasi , la  pa- 
rola. Su  i precetti , c modelli  di  questo  grand’  uomo  si  foggiarono 
molli  giovani  ai'tisti , e Marchigiani  ancora , i quali  sapranno  con- 
servare a quest'  arte  i caratteri  dell'  eccellenza,  a cui  è giunta  (8). 
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(1)  Si  ha  nella  Cronaca  Bemabci,  che  correndo  Panno  1497 
fu  incominciato  un  condotto  da  raccogliere  1’  acqua , che  sopravao- 
zasse  alla  fontana  di  Piazza  grande , per  condurla  nell'  altra  di 
San  Niccolò  . dove  antif/uitus  era  un  fonte  conducto  per  cannel- 
le ; siccome  ancora  dal  pubblico  archivio  s' intende  con  certezza  , 
che  fino  al  1500  Maestro  Pietro  timorosi  costruì  un’  acquedotto 
per  la  fontana  medesima,  ed  in  fine  dall’  esame  delle  carte  sudilel- 
le  si  rileva,  che  trovandosi  in  Ancona  nel  1607  un  Maestro  Gia- 
como Mancini  da  Breccia  fu  esso  , che  per  la  prima  volta  con- 
dusse 1’  acqua  nel  gran  catino. 

(2)  Costui  scolpi  anche  quella  della  Beligione  sulla  volta  , e 
tanto  simile  di  maniera  ad  una  , che  per  l’ innanzi  v’  era  del  Ti- 
baldi , che  si  dubita  non  sia  quella  medesima  , la  quale,  dice  Mis- 
eon,  die  rovinò  a cagione  d'un  terremoto  ( Misson  Aouveau  V o- 
jrage  Tom.  I.  pag.  o04  ). 

(3)  Notizie  Mss. 

Gioacchino  Variò  nacque  da  Genitori  Fiamminghi  in  Ro- 
ma nel  1734,  e muri  in  Ancona  1’  anno  1806. 

Oltre  i citati  lavori  devonsi  considciare  i Ire  busti  in 
marmo  rappresentanti  i Pontefici  Clemente  XHl. , c XIV. , e Pio 
VI. , eh’  esistono  nella  sala  del  Palazzo  Municipale. 

Diccsi,  che  fosse  anche  chiamato  come  direttore  d’ un’Ac- 
cademia a Madrid  , ma  soggiungesi  , che  preferisse  di  compiere  i 
suoi  giorni  in  .\ncona. 

(4)  Notizie  Mss. 

(5)  Dal  Catalogo  dei  Premiati  nell’  Accademia  di  San  Luca  di 
Roma. 

(6)  Fu  questo  modellato  ila  Tommaso  Righi  Scultore  Romano. 

(7)  Viene  citato  da  Ijuzzeri  ( Ascoli  in  prospettica  Capito- 
lo XXI.  pag.  115  ) come  autore  degli  intagli  del  maggior’ altare 
della  Chiesa  dell’.\ngclo  Custode  in  A.sculi , il  cui  disegno  fu  di 
mano  del  Cav.  Rainaldi. 

Calatimi  Mss.  citato. 

Guida  d'  Ancona  pag.  14 

(8)  Fra  i discepoli  del  (iaoova  deve  comprendersi  Floriano 
Fioroni  da  San  Severino , il  quale  studiò  il  disegno , e la  pittura 
in  Pesaro  sotto  la  direzione  dell’  Abbate  Lazzei  ini;  quindi  passò  in 
Ruma,  ove  si  trattcuuc  cinque  anni  frctiucutando  la  scuola  di  Pietro 
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Tedeschi,  e ^ la  scultura,  alla  quale  superiormente  attenderà, 
fu  discepolo  del  Canova  ; in  questo  tempo  modellò  il  Laocoonte  , 
che  trovasi  in  Pavia  nel  Palazzo  Bellisomi , donato  dal  Padre  del- 
l’artelìce  al  Cardinale  Bellisomi,  allorché  era  Governatore  di  San- 
severino.  Lo  stesso  soggetto  replicò  il  Fiorani  per  fame  dono  al 
Tedeschi,  il  quale  stimando  assai  quest’  opera  di  plastica,  volle  es- 
serne grato,  inviando  ai  Fratelli  del  Fiorani  un  suo  quadretto  con 
Nostra  Donna , il  putto,  c S.  Giuseppe,  grazioso  prodotto  per  tut- 
to l’assieme.  Nell’Accademia  del  Campidoglio  ottenne  il  Fiorani 
per  la  scultura  ne’  quattro  primi  anni  la  seconda  premiazione , e 
nel  quinto  fu  onorato  del  premio  superiore.  Lasciata  eh’  ebbe  Ro- 
ma si  condusse  a Lisbona  ove  mori  dopo  sei  mesi  nel  1790  nell’età 
di  ventiquattr’anni.  In  quella  Città  scolpi  parecchie  statue,  che  ri- 
masero imperfette,  e che  aveva  in  animo  di  presentare  alla  Corte. 

Fedele  Bianchini  di  Macerata  allievo  del  Canova  dà  saggi 
non  equivoci  del  proEtto , che  ha  (atto  nella  scuola  di  si  gran 
Maestro. 
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DEI  PITTORI 

CEU.l^  MAIir\ 

CUF,  VISSERO  NEL  SECOLO  XVlll. 


CAPITOLO  XXXI. 


Cjomc  per  la  malattia  dell' iudiflcrenza  al  guato,  ed  al  bello  ab- 
biamo indarno  ricercato  nelle  opere  di  scultura  sublimità  d' inge- 
gno , e calore  di  passioni , cosi  invano  le  cercheremmo  nel  con- 
siderare le  opere  di  pittura,  che  hanno  la  medesima  origine. 

Ai  Cortona,  ai  Sacchi , ai  Maratta,  ai  Ferri,  che  tenuta  ave- 
vano un'  autorità  dittatoria  (ino  a quel  tempo  in  Roma , successero 
i loro  allievi , ma  simile  non  fu  l' applauso  che  riscossero.  Bene- 
detto Luti  non  contento  di  quanto  aveva  potuto  apprendere  nella 
breve  dimora,  che  fece  alla  scuola  di  Ciro  Ferri,  rimaneva  incer- 
to sulla  scelta  della  maniera  da  seguire , e quindi  fonnandosi  imo 
stile  tutto  proprio , si  pose  ad  esercitare  una  patetica  espressione 
nelle  figure , a cui  era  perlopiù  compagna  una  dolcezza  alquanto 
affettata  nel  chiaroscuro  j ne  potendosi  perciò  ben  sostenere  nella 
Capitale , preferì  tornarsene  in  patria. 

Treiisani  benché  vecchio  godeva  ancora  la  protezione  di  mol- 
ti , c ccrcavasi  emularne  la  macchia , ed  il  vigor  delle  tinte  , alle 
quali  doti  però  non  si  univa  né  corretto  disegno,  ne  nobiltà  d'in- 
venzione. Morto  il  Trevisani  subentrava  .Sebastiano  Conca , non 
meno  di  lui  veloce  nel  pennelleggiare , più  intollerante  d'  ogni  in- 
dugio e fatica  , ed  anche  più  manierato  nel  colorire.  Non  smen- 
tì il  Maestro  Corrado  Giaquinto  annoverato  frà  discepoli  del 
Conca  il  più  famoso.  Fu  pittore  facile  , risoluto  , ma  anche  non 
diligente  , e più  licenzioso.  Le  opere  che  esegui  in  Macerata  nel 
palazzo  Bonaccorsi  ne  fanno  la  più  sicura  testimonianza  (1).  Marco 
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Bcnefìal  aveva  ingegno  ed  occhio  per  conoscere  il  vero  decadimento 
dell’arto;  lo  annunziava  ai  Giorni,  perchè  a miglior  via  si  diri- 
gessero, ma  il  suo  dire  era  inutile,  snbitocbè  vedovasi  troppo  dis- 
simile nell' operare  non  per  non  sapere,  ma  solamente  per  non 
volere.  Uscito  di  fresco  dalla  scuola  del  Cignani  andava  a Roma 
Francesco  Mancini  da  Sant'  Angelo  in  Vado  , c pìuttostocbè  seguire 
i precetti  già  appresi  dal  Maestro , ponevasi  invece  a coltivare 
aneli’  esso  lo  stile  , che  allora  vigeva  nella  capitale , sostituendo 
al  forte , al  risoluto , all’  imaginativo  della  scuola  Bolognese  , il 
languido,  il  leccato,  il  amletico;  e non  fù  poio  che  in  mezzo  ad 
una  generale  corruzzione  conservasse  ancora  un  disegno  più  cor- 
retto , e regolare  degli  altri. 

A questi , e ad  inferiori  Maestri  limitavasi  la  grandezza  Ro- 
mana , e ad  essi  conveniva  si  rivolgessero  tutti  coloro  , che  dalle 
proviucie  si  dirigevano  a quella  Città  per  apprendervi  le  belle  ar- 
ti. Contasi  fra  gli  altri  Francesco  Appiani  d’Ancona,  educato  pri- 
ma in  patria  alla  scuola  del  Magattn  , e quindi  discepolo  aneli’  es- 
so del  Trevisani  : diligente  coni’  era  si  uniformò  perfettamente  alle 
di  lui  maniere  , c uno  de’  primi  suoi  saggi  si  ha  nella  tela  col 
San  Francesco  di  Paola  , che  spedi  a Fuligno  pei'  la  Chiesa  di 
San  Salvatore;  lo  stesso  metodo  teime  nell’ altra  col  San  Giuseppe 
tuttora  esistente  nella  Cliicsa  di  Santa  Maria  della  Minerva  di 
Assisi. 

Ben  s’  avvidero  gli  altri  Maestri  qual  frutto  poteva  trarsi  da 
un  giovane , che  tanto  prometteva  in  quest’  arte.  Non  tardarono 
dunque  di  farglisi  d’ appresso , c quindi  ad  opposto  partito  consi- 
gliarlo. Fu  il  più  insinuante  Francesco  Mancini  , al  quale  riuscì  di 
staccarlo  dalla  scuola  del  , Trevisani , incaricandosi  esso  medesimo 
di  diriggerlo.  Con  tal  mezzo  abbandonò  l’ Appiani  lo  stile  fino  a 
quel  tempo  praticato  , e si  pose  a seguire  il  Mancini , per  cui  av- 
venne , che  non  rinvenendosi  più  ne  suoi  lavori  un  metodo  spie- 
gato , c sicuro  , decaddero  di  pregio.  Rimase  però  breve  tempo  in 
quello  studio  : imperocché  venuta  a morte  la  di  lui  Moglie , donna 
bella  c virtuosa,  fu  preso  da  tanto  avvilimento  di  spirito,  e fu  sì 
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vivo  il  suo  dolore , che  pose  da  banda  ogni  esercizio , e non  vi 
volle  meno  della  pietà  di  Donna  Teresa  Grillò  Painfìli  per  risol- 
verlo a cambiare  tielo , non  jmtendo  più  vivere  in  un  paese  , che 
contimiainenle  gli  rammentava  il  perduto  oggetto. 

Dir  ettosi  a Spello  vi  riacquistò  alquanto  di  forze  , che  lo  re- 
sero capace  a riprendere  il  pennello  ; finché  fattosi  noto  il  di  lui 
merito  a Monsignor  Imperiali , che  governava  allora  la  provincia 
di  Perugia , lo  chiamò  a se , e gli  commise  il  suo  ritratto.  Otte- 
nutone l' Appiani  P assenso  dalla  Duchessa  ( giacchi;  viveva  in 
Spello  abitando  un  Palazzo  dei  Parafili  ) si  diresse  a Perugia  , ove 
dipinse  si  viva  l' imaginc  del  Prelato , che  veduta  da  molti  di  quei 
Signori  invogliaronsi  anch'  essi  d'aver  suoi  lavori,  e con  tal  mezzo 
fecesi  strada  a numerose , ed  importanti  ordinazioni.  Non  passò 
infatti  gran  tempo  , che  1'  inaaricarono  a dipingere  le  figure  esi- 
stenti nella  volta  della  Chiesa  delle  Colombe , e quindi  furon  an- 
che di  sua  mano  le  quattro  virtù  cardinali  ne'  peducci  della  cu- 
pola di  San  Francesco , come  di  sua  invenzione  è la  tela  con 
entro  la  Madonna , San  Silvestro  , e San  Cario  per  la  Chiesa  di 
Santa  Maria  dell'  Ospedale.  Sono  queste  le  ultime  fra  le  sue  pro- 
di-.ziom , dalle  quali  si  scorge  che  continuava  ancora  ad  ùnitare  il 
Mandni  ; giacché  avvedendosi  poi , che  io  Perugia  ottenevano  mag- 
gior estimazione  le  opere , che  uscivano  da  Alessio  de  Marchia  pit- 
tore Napoletano , stimò  miglior  partito  di  seguire  esclusivamente 
il  di  lui  stile.  Non  considerò  peraltro  , che  il  de  Marchia  era  re- 
putato particolarmente  in  quadri  con  architetture , lontananze , e 
marine , ne  potè  in  ciò  con  vantaggio  imitarlo.  Infatti  le  tele , c 
le  volte  da  lui  dipinte  con  si  fatte  pratiche  , decadono  al  paragone 
d' ogn'  altra  opera  sua , e chiaramente  dimostrano  , non  avere  che 
tristissimo  fine  i lavori  di  quegli  artcBci  , i quali  non  mai  conten- 
ti di  se  medesimi  vanno  continuamente  tcnt.indo  di  ottenere  il  me- 
glio , senz'  avvedersi , che  questo  non  si  rinviene  che  nella  più 
perfetta  imitazione  della  natura. 

Se  non  valse  però  il  suo  progetto  ad  acquistargli  tanta  fama , 
da  stabilire  di  lui  un  miglior  giudizio  in  appresso , gli  fu  utile 
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per  le  molte  ordinazioni,  che  ottenne;  e può  dirsi  che  niun' opera 
di  qualche  importanza  da  es^uirsi  allora  iii  Perugia  all’  Appiani 
non  venisse  oilidata.  Molle  cose  dipinse  in  San  Pietro , e nella 
Fraternità  di  Sant’ Agostino  , dove  nella  volta  della  Sagrestia  figu- 
rò il  Santo  , che  si  scaglia  fieramente  contro  la  simbolica  imagine 
dell’  eresia.  Parccclii  suoi  alTrcschi  sono  nel  Duomo , ed  in  fine 
furono  di  sua  mano  gli  ornamenti , che  si  veggono  d’ intorno  al 
pubblico  Orologio 

Grca  novant’  anni  trascorse  in  una  vita  continuamente  ope- 
rosa , esempio  quasi  ignoto  alla  storia  dopo  Tiziano.  I Perugini 
giusti  estimatori  del  merito  eh’  egli  aveva , rd  a lui  grati  per  tanti 
lavori , che  in  quella  Città  condusse , aggi  rgalo  l’ avevano  alla 
Cittadinanza  fino  dal  2 deccmbre  del  1775,  c venuto  poi  a morte 
il  2 marzo  del  1792  vollero  si  onorasse  la  di  lui  tomba,  incari- 
cando 1’  eruditissimo  Annibaie  Mariotti  a tesserne  1’  elogio , il  quale 
fu  poi  scolpito  nella  lapide  , che  ricopre  oggi  le  di  lui  ceneri  (2). 

Costante  ne  principj  , die  appresi  aveva  alla  scuola  del  Ci- 
gnani,  si  mantenne  Giovami!  Battista  Lordi  che  alcuni  vogliono  di 
Pesaro,  ma  dimorante  a Fabriano:  c se  meno  opere  che  all’Applani  gli 
furono  commesse  , mostrano  perù  le  sue  molla  facilità , hanno  for- 
za, od  espressione  nelle  figure  , grazia  nel  colore , eleganza  nelle 
composizioni.  Incontratosi  ad  avere  per  condiscepolo  il  Mancini , 
ed  unitosi  con  lui  in  amichevole  corrispondenza  , prese  a seguirne 
lo  stile  , vedendolo  lodato  più  d’  ogn’  altro  dal  Maestro. 

Uscito  però  da  questa  scuola , limitossi  il  Lorcti  ad  ornare  dò 
suoi  lavori  la  patria  , per  cui  ad  eccezione  di  Fabriano  , pochissi- 
mo fù  conosciuto  altrove  ; meno  d’ una  tela  , che  dipinse  per  la 
Chiesa  cicli’  Ospedale  di  Perugia  con  Sant’  Enrico  Rè  , e Sant’  An- 
tonio Abbate , opera  giovanile  , non  è si  facile  il  riscontrarlo  in 
alcun'  altro  paese. 

1 suoi  studj , c le  sue  fatiche  furono  specialmente  dirette  a 
dipingere  quadri  da  cavalletto  , de’  quali  forni  più  Chiese  , e pa- 
recchie case. 

Pregevole  è la  sua  tela  col  San  Vincenzo  Ferrerio  in  procinta 
Tom-  U.  27 


Digitized  by  Google 


418 

di  operare  un  miracolo , clic  hanno  nella  loro  Chiesa  i Domenica* 
ni  di  Fabriano.  Maggiormente  inteso  all’  energia , che  alla  grazia , 
manifestasi  negli  alil  i qu.adri  eseguili  per  le  Cliicse  dei  Cappuccini, 
ilella  Madonna  del  Mercato  , e di  Santa  Margarita  ì^e  lodi , die 
ottenevano  questi  suoi  lavori,  lo  indussero  a tentare  un’ impresa  più 
ardua  , quale  fu  quella  di  dipingere  di  macchina , ma  non  ebbe 
lena  bastante  per  superare  tutte  le  diflicoltà  proprie  di  questo 
genere.  Le  dipinture  da  esso  operale  nella  Tribuna  della  Chiesa 
di  San  Yenanzo  mosUano  una  tal  quale  aflctlazione , o una  durez- 
za , ed  aridità  , che  svela  la  fatica  , e lo  stento  , che  fu  obbUgato 
a sostenere.  Se  ne  avvide , c quindi  dimise  per  sempre  il  pensiero 
di  occuparsi  in  tali  malagevoli  lavori , stimando  miglior^'  consiglio 
quello  di  ritornare  a dipingere  a olio.  TTu  bel  saggio  del  riattivato 
esercizio  lo  presentò  in  un  quadro  da  collocarsi  nella  sala  del  Blu* 
iiicipio  , esprimendovi  la  traslazione  del  Corpo  di  San  Romualdo, 
c quella  forza  , c vaghezza  di  colorito,  che  in  questo  appari-scono , 
c clte  distinguono  la  maggior  parte  de'  suoi  lavori , non  sono  me- 
no considcrnliili  nell’  altro  quadretto  col  transito  del  medesimo 
Santo , clic  mirasi  nella  Confessione  della  Chiesa  di  San  Biagio. 

Intanto  che  di  queste  cose  occupavasi , educava  ancora  i di 
lui  figliuoli  nell’ apprendere  l’arte,  ch’osso  lodevolmente  veniva 
esercitando.  II  di  lui  zelo  chhe  poi  quel  fine , che  ne  attendeva  , 
mentre  ognun  de'  suoi  Ire  figliuoli  ritrasse  utilità,  c profitto  dalle 
istruzioni  ricevute.  David,  che  fu  il  primo,  riuscì  buon  ritrattista; 
maggior  disposizione,  ed  impegno  più  pronto  spiegò  Eugenio,  che 
fu  il  secondo  ; la  figlia  Rosalba  ailoprando  anch’  essa  il  pennello  , 
per  la  grazia  emulò  i fratelli,  c cosi  lasciandoli  tutti  eredi  dell’ar- 
te sua  , mancò  ad  essi  ed  alla  |>atria  il  15  di  dccembrc  del  17(30  (3)« 

Da  una  scuola  quasi  unilurmc  uscì  pittore  Tommaso  di  Kic- 
cola  Bcrtuz.zi  d’Ancona.  Viveva  questi  in  Bologna,  allorchò  Vit- 
torio Bigari , lasciata  quasi  da  banda  la  prospettiva  , crasi  dato  a 
disegnare  di  figura,  e tanto  piacevan’  le  cose  sue  in  questo  genere, 
che  raccolto  in  breve  Iciupo  buon  numero  di  discepoli , fraincz- 
zava  r operare  con  l’ istruire-  Era  fra  questi  il  Bertuzzi  , il  quale 
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avantando  in  profitto , meritò  di  essere  ai  compagni  preferito  , al- 
lorché espose  i primi  saggi  de’  suoi  studj  nell’ Accademia][Clemen- 
tina  (4). 

La  diiferenza  però  frk  il  Loreti , od  il  Bcrtuzzi  trasse' origine 
dall’essere  ritornalo  il  primo  in  Fabriano  appena  uscito  dalla 
scuola  del  Cigiiani,  e cosi  non  ebbe  occasioni  di  deviare  dallo  stile 
appreso  sotto  un  maestro , il  quale  studiò  ogni  quadro , come  so 
da  quel  solo  dipender  dovesse  il  suo  onore,  e amò  meglio  can- 
cellare del  tutto , che  raffazzonare  le  opere  riuscite  meno  perfette. 
Laddove  il  Bcrtuzzi  vivendo  in  Bologna  , dove  erano  molti  gli  ar- 
tefici , ma  mediocri  , e cattivi , per  esser  1’  arte  a grandissimo  de- 
cadimento , facilmente  abbandonò  gli  appresi  principj. 

L’  Accademia  Clementina  , da  cui  questo  pittore  ricevette 
molti  onori  (fi] , spento  il  Cignani  non  avea  più  Maestri  capaci  a 
ridonargli  quel  lustro , che  la  scuola  Bolognese  aveva  perduto.  Il 
Bertuzzi  al  pari  de’  suoi  coetanei , ad  unta  delle  speranze , che  si 
avevano  di  lui  finché  fu  giovane , oppcna  toccò  in  appresso  la  me- 
diocrità , e le  moltissime  opere , che  vedonsi  in  questa  quasi  sua 
seconda  patria , non  fanno  che  viemaggiormentc  dimostrare  l’ infe- 
lice situazione  de’  tempi , in  cui  furono  eseguite.  A questo  giudizio 
è obbligato  attenersi  chi  si  pone  a considerare  i faticosi  affreschi , 
che  il  Bcrtuzzi  dipinse  nell’  atrio  della  Biblioteca  dei  Pad.  di  Santa 
Lucia  (6) , non  che  quelli  eseguiti  nel  palazzo  di  Villa  di  Bagna- 
rola in  allora  degli  Odorici,  c al  presente  dei  Malvezzi  (7).  A dare 
maggior  risalto  alle  fantastiche , c bizzarre  imaginazioni  del  figu- 
rista accorrevano  anche  pittori  di  quadrature , e prospettive , i 
quali  dopo  i solidi  fondamenti , in  cui  avevano  collocato  questo 
ramo  dell’  inferior  pittura  il  Dentone , ed  il  Mitelli , fecero  que- 
st’ arte  ancora  deperire  , perchè  siccome  avverte  Lanzi  piacendo 
troppo  , e cercando  divenir  più  bella , si  rendeva  anche  meri 
vera.  In  gran  numero  sono  le  tele  da  costui  dipinte , e a indi- 
carle , 0 descriverle  occuparonsi  gli  scrittori  delle  guide  Bologne- 
si (8)  : parte  di  esse  ancora  esistono  , ed  in  parte  andaron  con 
molt’  altre  disperse  nella  soppressione  di  parecchie  Chiese.  Non 
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danno  però  ragion  di  lodarlo , iic  per  scelta  di  forme , nc  per 
Tarietò  di  colore  , ma  tutto  al  più  per  una  tal  quale  facilitò  che 
trapassa  alaitia  volta  in  licenza  ; difetto  comune  a dii  accogliendo 
quanti  più  incarichi  gli  si  presentino  , sembra  sì  faccia  un  Dio  del 
guadagno  , anteponendo  una  negligenza  che  frutta , ad  una  corre- 
zione , che  si  compra  a largo  prezzo  di  tempo , ne  trova  sem- 
pre il  tributo  d’ una  corrispondente  mercede. 

Se  però  fra  le  tante  cose , che  fece  il  Bcrtuzzi  in  Bologna  , 
ve  ne  fu  alcuna  , nella  quale  il  genio  si  uni  colla  sobrietò,  c tem- 
peranza , questa  fu  nel  Convento  di  S.  Domenico.  1 Padri  volendo 
ridurre  a miglior  forma  il  Cenacolo  , fu  loro  forza  di  cancellare 
un  dipinto  di  Paulo  Minzocchi  da  Forlì , e per  sostituirne  un'  al- 
tro , accoinodaronsi  col  Bcrtuzzi , il  quale  a capo  di  quel  vasto 
ambiente  figurò  la  cena  del  Fariseo  , dove  si  distinse  per  la  gran- 
diosità delle  figure  , e per  un  tocco  franco  e risoluto.  E perchè 
quest'  opera  ottenesse  un  miglior  elfctto  occupò  il  fondo  del  qua- 
dro con  bei  pezzi  d'  architettura.  Essendo  il  fondo  d'  un  quadro 
parte  dilìlcilissima  della  pittura,  secondo  il  Rubens  (9)  non  è pic- 
colo pregio  il  portarvisi  bene.  Dal  fondo  deriva  ( si  può  dir  sem- 
pre ) il  buono  , o cattivo  risultato  d’  una  rappresentanza  storica  , 
c sappiamo,  che  Guido  non  seppe  far  bene  campeggiare  una  figu- 
ra dipinta  da  lui  sopra  un  paese  fatto  pi  ima  dall'  Albano  , fin- 
ché non  ebbe  levato  da  quello  alcune  parti  più  vaghe , ed  altre 
non  n’  ebbe  adombrate  (10). 

Per  ben  riuscire  a dipingere  i campi  no'  quadri , ritengo  che 
si  addestrasse  il  Bcrtuzzi  , quando  frequentava  la  scuola  del  Biga- 
ri  , e quindi  formasse  anche  una  pratica  maggiore  presso  il  Frate 
Ferdinando  da  Bologna  Laico  Cappuccino,  col  quale  si  rimase, 
finché  si  compirono  i dipinti  di  pros|>cttivc  , ora  ad  ornamento 
della  Sagresli.a  dei  Carmelitani  nella  terra  di  Medicina  , nelle  qua- 
li cose  lavorarono  lodevolmente  tanto  l'uno,  che  l'altro  (11)- 
Fu  però  seinpre  particolare  sua  occupazione  il  dipingere  figure  , 
ed  in  questo  genere  ebbe  tante  incombenze  in  Bologna  , da  non 
poter  soddisfare  , che  in  piccola  parte  quelle  , che  gli  dcrivavauo 
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dalla  sua  patria  , dove  i suoi  lavori  certamente  sono  pochi,  e non 
degni  di  gran  lode  , se  si  voglia  eccettuare  il  Martirio  di  Sant' Ana- 
stasia nella  Chiesa  degli  Armeni , opera  vivace  nella  composizione, 
ma  trascurata  nel  resto  (12). 

11  2 gennajo  del  1777  la  morte  ci  ricordò,  ch’era  uomo  non 
degno  dell’Orazione  , e dell’  Inno  , ma  d’  essere  rammentato  nella 
storia  de’  pittori.  Questo  i * "on  altro  motivo  ci  conduce  a far 
menzione  anche  di  un  Ixircnzo  Garofoli  d’  Arcevia , clic  istruito 
dal  Conca  avrebbe  imitato  forse  il  Maestro  nell’  incanto  , e lu- 
centezza del  colorito,  ma  senza  saper  correggere  i difetti,  che  de- 
rivavano dalla  sua  scuola.  La  morte  troncò  troppo  presto  ogni 
speivuiza  , che  poteva  aversi  di  lui  , e quel  che  ne  sappiamo  si 
ha  per  semplice  tradizione  (15). 

Con  miglior  fondamento  può  dirsi , che  a buon  fine  dirette 
si  sarebbero  le  fatiche  d’  un’  Antonio  Jacomini  d’  Ancona,  qualora 
facendo  parte  dei  discepoli  del  Benefial  avesse  piuttosto  atteso  a 
seguire  ì precetti  , che  dettava  , che  tracciarne  le  opere.  Una  sua 
tela  esposta  nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola  in  detta  città  , 
dove  dalle  bande  d’  un  Crocifisso  espresse  due  Beati  dell’  ordine 
de’  Minimi , e nel  d’ innanzi  il  Santo  Vescovo  di  Ginevra,  mostra 
che  opponendosi  alla  non  curanza  , o soverchia  facilità  si  comu- 
ne negli  artefici  suoi  contemporanci  , sostituì  invece  una  tal  lezio- 
sagine  , che  confina  con  1’  affettazione  ; ne  si  avvide  che  la  lima  , 
quando  senza  sobrietà  , c con  poca  avvedutezza  s’ impiega  , non 
solo  sfigura  i lineamenti  e le  forme , ma  strugge  perfino  le  tracce 
di  qual  siasi  cosa  , che  vuoisi  espressa  (14).  Mentre  però  il  Jaco- 
mini altencvasi  a tal  metodo  , il  di  lui  condiscepolo  .Antonio  Liozzi 
di  Penna  San  Giovanni  ad  un  fine  opposto  si  diriggeva  , poiché 
le  sue  opere  il  dimostrano  celere  c trascurato , e meno  un  lampo 
di  genio  nuli'  altro  apparisce  nelle  due  tele,  che  lasciò  nella  chiesa 
di  San  Francesco  della  sua  patria  , cd  in  qualclie  altro  lavoro  , 
che  m’  occorse  di  vedere  scorrendo  la  provincia  (15). 

A chiudere  la  serie  di  coloro  , che  seguendo  lo  stile  di  Mae- 
stri , a quali  non  fu  concesso  di  vincere  nè  le  abitudini  del 
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concetto  , e meno  ancora  le  consuetudini  della  mano , nominerò 
Francesco  Civalli  da  Fabriano,  il  quale  operando  alcuni  quadri  per 
la  chiesa  dei  Padri  della  Missione  di  Fermo  , fece  conoscere  non 
essersi  avanzato  ne  suoi  studj  più  oltre  della  mediocrità,  e per  tal 
cagione  non  furono  che  circoscritte  , e limi  late  le  ordinazioni,  che 
ottenne  (16).  Circostanza,  che  si  verificù  ugualmente  in  Giovanni 
Pirri , la  di  cui  Patria  si  tace  da  Colucci , F unico  fra  i nostri  sto- 
rici , che  ne  fece  menzione  , narrando  di  due  quadri  dipinù 
1'  uno  in  San  Ginesio  per  le  Monache  di  San  Giacomo , rappre- 
sentante il  titolare  , e 1'  altro  esistente  nell'  Àhbaziale  della  terra 
di  Barbara  nell'  Ascolano  con  1'  Assimta  -,  diccsi  , che  questo  ab- 
bia qualche  merito  per  la  vivacità,  e sceltezza  do’  colori  (17). 

Converrebbe  in  fine  illudersi  per  dar  lode  agli  alfrcschi  espri- 
menU  più  storie  tratte  dal  poema  della  Genisalemmc  del  Tasso , 
che  dipinse  nel  proprio  Palazzo  Celio  Parisani  Ascolano , e nelle 
quali  se  dimostrasi  non  privo  d' ingegno,  v'  appare  però  mal  for- 
nito delle  regole  dell’arte  (18). 

11  Monaco  Eustacchio  Catanzani  d’  Arcevia  fu  1’  unico  , che 
in  questi  lunghi  sostenne  con  qualche  riputazione  la  niiniatiira.  La 
sua  condizione  di  Religioso  non  gli  perniiso  d’  rsj>orrc  al  pubblico 
che  soggetti  sacri  , e per  lo  |>iù  dipinse  nell’  avorio  Madonne  , le 
quali  appajono  fredde  nel  colore,  ma  hanno  il  merito  di  un  buon 
impasto  (19). 

Pel  paesaggio  godette  opinione  Carlo  Fosehi  di  Macerata,  spe- 
cialmente quando  figurò  burasche , turbini,  bufere  , c cose  simili  j 
decadde  allorcliè  si  volle  far  conoscere  anche  pittore  di  storie. 
1 quadri,  ch’esegui  nel  1771  per  la  soppressa  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Piazza  di  Recanati  mostravano  abbastanza  non  esser  al  caso 
di  condurre  la  mano  all’  infuori  di  quel  genere , a cui  il  genio  il 
guidava.  Se  franco  si  manifesta  il  di  lui  pennello  nel  fosco  delle 
arie , nello  spumeggiare  delle  acque  , e nel  ritrarre  arbori  mae- 
stosi , di  cui  le  ramose  braccia  empiano  il  vuoto  dell’  aere,  altret- 
tanto è timido  c freddo  nel  comporre  e dipingere  figure  (20). 

Ad  apprendere  quest’  arte  , supjMmgo  profittasse  degli 
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amrruestnimcnti  di  un  Francesco  Aiitonozzl , che  Zani  vuole  di 
Ancona,  ma  che  piuttosto  opino  nascesse  in  Osimo,  e che  in  An- 
cona non  si  stabilisse  , che  nell’  ultim’  epoca  del  viver  suo  (21). 

I paesi  dipinti  dall’  Antonozzi  furono  grandemente  ricerchi  nei 
primi  anni  di  questo  secolo , c 1’  erudito  pittore  Ignazio  Hugford  , 
che  vivendo  in  Firenze  aveva  formato  una  ricca  c bella  raccolta 
d’  oggetti  d’  arte  , fu  de’  primi  a procurarsene  1’  acquisto. 

Ebbe  infine  nome  di  buon  paesista  anche  il  giovane  Giuseppe 
Bucciarelli  di  Castel  Planio , il  quale  studiando  in  Roma  nell’  Ac- 
cademia di  San  Luca  , avrebbe  maggiormente  profittato , se  la 
morte  noi  coglieva  ne  suoi  più  verd’  anni  (22). 

Poco  lungi  da  questi  potrebbe  condursi  la  narrazione  dei  cul- 
tori del  paesaggio  , giacche  pochi  furono  ad  esercitarlo  nella  no- 
stra provincia  , come  non  abbondarono  altrove , essendosi  in  tal 
ramo  occupati  piuttosto  gli  stranieri,  che  i nazionali,  siccome  crasi 
fatto  nella  migliore  delle  epoche  precedenti.  Che  se  in  quelle 
giunsero  all’eccellenza  Claudio,  Poussino,  Vernet,  oltre  molti  fiam- 
minghi , in  questa  levarono  grido  Moore  , llachert , Vanloo  , Du- 
cros  , Denis , come  veggiaino  attualmente  fra  i viventi  ottimi  arte- 
fici di  questo  genere , che  per  la  maggior  parte  non  appartengono 
all’  Italia.  La  qual  cosa  può  spiegarsi  per  la  curiosith  , che  mag- 
giormente invoglia  , e attira  i stranieri  a studiare,  c ritrarre  i bei 
luoghi  Italiani. 

Piuttosto  dunque  che  a questo  partito  dcdicaronsi  i nostri  con 
molta  alacritk  , e studio  alla  prospettiva  -,  ed  i Rolngnesi  n’  ebbero 
gran  vanto.  Le  invenzioni  di  Girolamo  Gcnga  tanto  magnificate  dal 
Sci'lio  decaddero  sotto  certi  rapporti  al  confronto  di  tjuelle  di 
Ferdinando  Bibiena,  il  quale  fece  conoscere,  come  senza  l’ajuto 
di  rilievi  di  legname , a cui  dovette  il  Gciiga  ricorrere  nella  co- 
struzione delle  scene  del  Teatro  d'Urbiuo,  potesse  vincersi  qualun- 
que dil&coltii  di  prospettiva , omettendo  tali  ripieghi , e luoghi 
anche  ristrettissimi  si  potessero  fare  apjiarirc  grandi,  e spaziosi  (23). 

II  nomo  di  Ferdinando  si  rese  celebre  in  tutte  lo  Corti , c molte 
Città  procurarono  di  avere  opere  sue,  come  moltissimi  il  ricercarono 
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d' istruzione-  Nominerò  per  il  primo  frò  i Marchigiani  Angelo  Sal- 
vioni  d'  Ancona , il  quale  diresse  molte  feste , che  si  fecero  per 
varie  circostanze  in  Osimo,  c specialmente  furono  di  sua  invenzio- 
ne iimalzate  , e dipinte  le  macchine , che  si  eressero  per  celcbra-f 
re  la  coronazione  dell'  imaginc  di  Santa  Maria  del  Glorioso  in  San- 
sevcrino  , della  quale  festività  se  ne  fece  una  descrizione , pubbli- 
cata poi  in  Macerata  nel  1731.  Un  altr' allievo  del  Bibiena  sup- 
pongo fosse  quel  Giovanni  Ulisse  Uucci  di  Fabriano  , che  sedici 
anni  dopo  il  Salvioni  si  produsse  parimente  in  Sanseverino  , dise- 
gnando e dipingendo  la  macchina  costrutta  in  occasione , che  ven- 
ne coronata  1'  altra  efligic  della  Vergine  invocata  dei  Uunii  (24). 

Ua  quadratura  altro  ramo  deirinferior  pittura  non  fu  meno  eser- 
citata della  prospettiva,  ma  con  un  gusto  il  più  depravato,  tro- 
vando in  questa  i pittori  largo  caini>o  di  spaziare  il  genio  bizzarro 
in  ghiribizzi , cartoncini , cfaimcrc,  ed  altre  strane  cose.  Tanto  più 
dunque  si  deve  lode  a quelF artefice,  che  a correggere  si  fece  cosi 
latte  stranezze,  c felicemente  vi  riuscì.  Mauro  Tesi,  per  quello  no 
scrive  Alcssendro  Calvi  Bolognese  pittore  valente,  e che  fu  poi  an- 
che Maestro  delle  di  lui  figliuole  (23)  , parve  fosse  il  pi  imo  , che 
imprendesse  a studiare  il  sodo,  e fondamentale  della  quadratura  nò 
più  celebri  Maestri,  c nelle  opere  che  produsse  lo  espresse  a ma- 
raviglia. Ma  prima  del  Tesi  era  già  al  mondo  Pio  Panfili,  nato 
nella  (iittà  di  Fermo  il  6 m.^ggio  del  1723,  ed  educato  anch’esso 
nella  scuola  làjlogncse.  La  rapidità  de' suoi  progressi  nella  quadra- 
tura si  rendette  manifesta  per  gli  onori,  che  gli  concesse  la  Città 
di  Bologna , giusta  cstimatrice  del  merito.  Imperocché  dopo  avere 
ottenuto  lutti  i premj  dall'  Accademia  Clementina  , fece  parte  di 
CSM,  e fra  cittadini  Bolognesi  lo  ascrisse  il  Senato.  1 primi  saggi 
del  suo  merito  in  quest'arte  li  diede  in  patria  nei  dipinti  della  sala 
del  palazzo  Municipale  : e perché  quell'  opera  ottenesse  il  gradi- 
mento comune  nè  spedì  in  avanti  un'  abozzo  a olio  in  Bologna  , il 
quale  veduto  essendo  dal  Conto  Algarolli,  e dallo  stesso  Mauro  Tesi 
il  lotlarono  assai,  c riconobbero  nel  Panfili  un'artefice,  che  avreb- 
be multo  cooperato  a iiiiglioiarc  il  gusto  in  questo  geuere  di 
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dipintura.  Compiuto  che  fu  il  detto  lavoro  , ritornò  in  Bologna , 
ove  si  occupò  ad  incidere  le  vedute  di  quella  Cilth  , le  tavole  iu 
rame  per  la  nuova  edizione  delle  opere  di  Leon  Battista  Alberti,  e 
i ritratti  dei  pittori  della  scuola  dì  Lodovico  Caraccij  incisioni  tutte, 
clic  gli  allogò  il  tipografo  Petronio  della  Volpe  , e queste  ultime 
nel  voler  riprodurre  colle  stampe  la  storia  de!  rlauslro  di  San 
Michele  in  Bosco , scritta  da  Gian^netro  Zanotti.  Non  si  era  mai 
il  Panfili  provato  nel  bulino , e dietro  qualche  direzione,  die  gliene 
porse  lo  stesso  della  Volpe  per  larue  pratica  incise  le  tavole,  che 
sono  annesse  al  compendio  dell’ Architettura  di  Giacomo  Baroccio 
da  ^'ignola  -,  libro  che  venne  a somma  utilità  della  gioventù  abitua- 
ta fin'  allora  a studiare  in  edizioni  scorrette.  Mentre  occupavasi  di 
questi  oggetti  , fù  chiamato  anche  fuori  di  Bologna  per  operar^ 
cose  spettanti  alla  quadratura , ed  alla  prospettiva^  cioè  in  Rimino, 
per  dipingere  il  Cenacolo  dei  Padri  Agostiniani,  ed  in  Monte  Gior- 
gio per  figurare  nella  volta  della  scala  del  Convento  de'  Padri  Mino- 
riti a chiaroscuro  in  varj  riquadri  più  oggetti  di  prospettive,  oltre 
mascaroncini,  chimere  ed  altre  cose  vaghe,  e genlilij  ed  è veramente 
a rammaricarsi  che  opera  si  pregevole  veggasi  ora  a tal  condizione  ri- 
dotta da  presagirsene  non  lontana  rovina.  In  Fermo  finalmente  dipin- 
se nel  1787  il  soffitto  della  Metropolitana.  In  tutti  questi  lavori,  co- 
me in  ogn' altro  del  Panfili,  campeggia  quel  fior  d'eleganza,  e 
quell'  armonia  Irà  il  solido , ed  il  vuoto , fra  il  liscio , c l' ornato, 
che  tanto  piace  j e la  franchezza  , c la  grazia  onde  sono  toccati  , 
non  possono  non  rendere  ammirazione  a chiunque  in  si  fatte  cose 
ha  buon  senso. 

Prima  di  compire  il  lungo  corso  della  sua  età  nonagenaria 
volle  il  Panfili  rendersi  benemerito  delia  gioventù  studiosa  del  di- 
segno , incidendo  un'esemplare  d'ornato  assai  pregevole  (26).  Mori 
in  Bologna  il  15  luglio  del  1812,  lasciando  desiderio  di  se  e ai 
giovani,  di  cui  fu  Maestro,  c ai  dotti  e virtuosi,  che  l’ ebbero  ad 
amico  leale  : frà  questi  si  distìnse  il  chiarissimo  Professore  Canoni- 
co Filippo  Schiassi  , al  quale  piacque  di  rendere  omaggio  ancora 
alle  di  lui  ceneri  con  un'  epigrafe  latinissima  , come  lo  sono  tutte 
le  altre  di  questo  dottissimo  Archeologo  Bolognese  (27). 
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Al  pari  del  Panfili  esercitarono  nel  finire  del  secolo  quest'ar- 
to d’ornatisti  i due  Ascolani  Alessio  Moderati,  e Giovanni  Cappel- 
li. 11  primo  dipinse  in  maniera  lodevole  a fresco,  ed  a tempera  in 
varj  palazzi  della  Marca,  e dell’ Umbria.  Ebbe  dottrina  di  disegno , 
e colori  con  vaghezza  (28). 

Il  secondo  si  condusse  in  Perugia  circa  il  1780  , chiamatovi  a 
dipingere  nel  p.alazzo  del  Cavaliere  Luzio  Baldelli  in  occasione  delle 
nozze  di  questo  gentiluomo  con  una  Paglioni.  Avvenne  in  quel  tem- 
po , che  alcuni  amatori  della  patria  amando  di  dilTondere  semprc- 
più  l’idea  delle  belle  opere  d’arti,  die  la  rendono  insigne,  e 
produrre  in  rame  gli  stalli  del  Coro  de’  Benedettini  in  San  Pietro, 

Sicni  di  bellissimi  intagli  creduti  d’invenzione  di  Raflacle,  e i fa- 
losi  dipinti  a fresco  di  Pietro  da  Perugia,  che  ornano  la  sala  del 
Cambio  , diedero  al  Cappelli  l’ incarico  dei  disegni , e il  primo 
rame  degli  affreschi,  che  venne  alla  luce  nel  1793  potò  meritare 
la  dedica  al  Rè  di  Svezia.  Fu  di  sua  invenzione  anche  il  disegno 
per  la  Cancellata  della  cappella  del  Segramento  nella  Cattedrale 
di  Perugia,  e quivi  restaurò  molti  quadri  singolarmente  nel  palaz- 
zo del  patrizio  Francesco  Maria  degli  Oddi , presso  del  quale  il 
Cappelli  si  ridusse  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e si  mori  nel  1823. 

Venne  encomiato  come  disegnatore  diligentissimo , e cosi  in- 
iatti  lo  dinotano  le  cose,  che  di  lui  si  vedono  (29). 

Furono  questi  ed  altri  ornatisti , che  cooperarono  a far  risi- 
vere anche  le  opere  di  Tarsia,  e le  idee  che  somministrarono  si 
resero  specialmente  profittevoli  ad  Antonio  Cesari  d’ Ancona , il 
quale  figurò  buon’artefice  nei  commessi  di  legname  ch’esegui  nel 
coro  dei  illonaci  Camaldolesi  di  Monte  Conaro  , ed  in  quelli  che 
umano  la  Chiesa  di  Santa  Chiai-a  di  Monte  Lupone  (30)  j in  que- 
st’arte ebbe  nome  similmente  Fr.  Bonifacio  Cappuccino  da  Came- 
rino, che  più  cose  ojktò  in  parecchio  Chiese  del  suo  ordine  (31). 

Cosi  tutte  le  ani  ritornavano  a rifiorire  in  pari  tempo,  nè  gli 
archeologi  coll' illustiure , i Mecenati  col  proteggere,  i critici  col 
declamare  rcstavansi  un  momento  a fornire  sempre  più  mezzi  vali- 
dissimi, che  dileguassero  le  antiche  abitudini,  ed  elevassero  I’  Italia 
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all’  onore  degli  andati  tempi.  L’ abate  Andrea  Lazzarini  di  Pesaro , 
che  tiene  un  luogo  degno  di  essere  ricord.alo  frb  moderni  pittori , 
concorse  a dare  alla  .Marca  i primi  saggi  del  buon  gusto  ncll’absi* 
de  del  Duomo  d’  Osinio , ove  dipinse  il  martirio  dei  Santi  Fioren- 
zo , e Sisiuio  , di  cui  pubblicò  ancora  un'elegante,  ed  erudita  de- 
scrizione (52),  Pompeo  Batoni  Lucchese  fu  più  vicino  di  lui  a co- 
gliere il  punto  in  genere  di  figura.  Siccome  que'  dotti  dciranticbi- 
tà,  per  venir  sommi  non  studiarono  che  la  natura,  cosi  Batoni  per 
apprendere  il  segreto  di  rappresentarla  con  verit.à , e con  isccltez- 
za,  altro  non  fece,  che  studiare,  e copiare  indefessamente  le  opere 
di  que’  Maestri  medesimi,  e l’ ottenne.  Fù  nella  pittura  quello  che 
Ovklio  nella  poesia;  scherzava  col  pennello,  come  Nasone  colle  Mu- 
se , ed  era  ingegnoso  al  pari  di  lui  nell'  esprimere  con  varietà  i 
medesimi  soggetti:  imperocché  la  varietà  non  si  può  prendere,  che 
dalla  natura  meilcsima  , la  quale  per  recar  piacere  a chi  la  con- 
templa nella  gran  catena  degli  esseri,  non  ha  (ormate  fisonomie,  e 
bellezze  perfettamente  simili.  Quindi  è , che  nel  cogliere  la  simi- 
gliauza  dei  ritratti  si  dimostrò  singolare,  e ne  ottenne  onore,  e ri- 
compense. 1 Pontefici  Benedetto  XIV.,  Clemente  Xll.,  e Pio  VI., 
l’ Imperatore  Giuseppe  li. , e il  di  lui  immediato  Successore  Leo- 
poldo, il  Gran  Duca  di  Moscovia,  c la  Reale  sua  Sposa  non  volle- 
ro essere  elRgiati,  che  dal  suo  pennello.  Freschezza  di  tinte,  altcr- 
Miiiva  di  vigore , e di  dolcezza  nel  colorito , tersezza  , e vivacità 
risplendevano  in  ogni  opera  sua.  Nel  grandioso  , e nel  leggiadro 
comparve  poeta  , senz’  essere  letterato  , come  ragionava  dell’  arte 
sua  con  semplicità  senza  coltura.  Un  Uomo  , che  accoppiasse  cul- 
tura, e sapere  profondissimo  in  ogni  genere  di  bello  ideale,  oltre 
perizia  d’  esprimerlo  , fu  il  Sassone  Halfaclc  Mengs  , a cui  pcrau- 
co  non  fu  ( secondo  alcun’  dice,  .sebbene  io  non  ne  convenga  piena- 
mente ) conteso  il  primato  frii  pittori  moderni,  lo  non  saprei  làr 
confronto  migliore  frà  il  Mengs,  ed  il  Batoni,  che  col  riferir  quel- 
lo ne  scrisse  il  chiaiissimo  Cavalier  Onofrio  Boni  nel  bellissimo 
elogio  , di  cui  onorar  v.dle  1’  artefice  Lucihcse  (35).  Questi 
( dic’cgli  parlando  del  Sassone  ) — Fù  fatto  pittore  dalla  filosofia. 
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» il  Baioni  dalla  natura:  ebbe  quest'ultimo  un  gusto  naturale,  che 
» trasportavalo  al  bello , senza  eh'  egli  se  ne  accorgesse  ; il  Mengs 

> vi  arrivò  con  la  riflessione , e collo  studio  : toccarono  in  sorte 
« al  Baioni  i doni  delle  grazie , come  ad  Apelle  ; al  Mengs  come 
» a Prologcne  i sommi  sforzi  dell’arte.  Forse  il  primo  fu  più  pit- 
■ tore  che  filosofo^  il  secondo  più  filosofo  che  pittore.  Forse  que- 
• sti  fu  più  sublime  nell’  arte , ma  più  studiato  j il  Baioni  fu  me- 

> no  profondo , ma  più  naturale.  Ne  vuoisi  con  ciò  dire , o che 
a la  natura  fosse  più  ingrata  col  Mengs  , o che  mancasse  al  Ba- 
a Ioni  il  necessario  raziocinio  nella  pittura  ec.  a 

Ed  invero  il  soverchio  studio  dell’  ottimo  , e del  perfetto  , 
cui  aspirava  con  ardore  continuo,  imbrigliava  qualche  volta  il  suo 
genio , e la  troppa  lima  lasciava  vedere  la  fatica  , e lo  stento , 
quando  altre  volte  aveva  spontaneo  largheggiato.  Quello  però,  che 
da  ninno  potili  revocarsi  in  dubbio  si  è , che  dal  secondo  Raffae- 
le può  incominciarsi  una  nuova  epoca  per  la  pittura  , e che  esso  , 
ed  il  Baioni  hanno  incaminati  molti  giovani  alla  perfezione  dell’arte. 

Sarebbe  stato  frh  questi  Pasquale  Ciaramponi,  se  continuato 
avesse  a seguire  i precetti  appresi  nella  saiola  del  Baioni.  Nato 
il  Ciaramponi  in  Trcja  il  20  ma^io  del  1734,  mostrò  fin  da  suol 
primi  anni  genio  ed  abilità  al  disegno,  indirizzato  negli  elementi  da 
un  tal  Colombati  pittore  dozzinale , che  dipingeva  ornali  , paesi  , 
e figure  assai  mezzanamente  ; dopo  essere  rimasto  sotto  la  di  lui 
direzione  alcuni  anni  , vedendo,  clic  poco  più  poteva  profittarne, 
si  determinò  anche  per  consiglio  de’  suoi  amici  di  condursi  in  Ro- 
ma. Ma  siccome  erano  i suoi  beni  di  fortuna  assai  scarsi  si  vide 
obbligato  di  ricorrere  ai  suoi  protettori , onde  il  provvedessero 
d’ alcun’  ajuto  per  mantenersi  nella  Capitale. 

Non  gli  fu  diflìcile  l’ ottenerlo  ; giacché  sono  que’  Cittadini  si 
inclinati  a giovare  i loro  palriotli,  che  pochi  paesi  della  nostra  pro- 
vincia avanz.'ino  Trcja  in  patria  carità. 

Giunto  in  Roma  il  Ciaramponi  accomodossi  nella  scuola  di 
Gaetano  Lapis  di  Cagli,  pittore,  che  sebbene  educato  dal  Conca, 
aveva  sortilo  un  gusto  originale  non  molto  vigoroso , ma  corretto. 
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11  profitto  che  ne  ritracT»  gli  guadagnò  1’  amore  del  Maestro  , « 
rimasto  seco  alcun  tempo , divisò  quindi  di  framc:izare  le  istruzio- 
ni del  Lapis  con  quelle  di  altri  pittori  di  vaglia,  frequentando  i 
loro  stiidj  , e riconoscendosi  piu  elio  d’ogu’ altro  soddisfatto  del 
metodo,  che  tenevasi  nella  scuola  del  Batoui,  prese  a far  parte  dei 
suoi  discepoli  , abbandonando  poi  il  Lapis.  A dipingere  ritratti 
specialmente  dedicossi , e tanto  gusto  in  questi  appariva,  che  fu- 
ron’  preferiti  agli  altri  de’  suoi  compagni , trovandovisi  più  morbi- 
dezza di  pennello  , maggior  correzione  ne’  contoi  ni , espressione 
nelle  teste,  atteggiamenti  naturali,  tocco  spiritoso,  e ben  disposti 
i panneggiamenti. 

Non  erano  però  bastanti  tali  pregi , per  dar  guadagno  in  un 
tempo , in  cui  Roma  abbondava  di  artelìci  , e le  commissioni 
erano  limitate  j pensi)  pertanto  il  Claramponi  esser  miglior  consiglio 
di  ritornare  in  patria , sperando  di  procurarvisi  quella  fortuna,  che 
ben  vedeva  non  ottenere  col  più  lungamente  restarsi  nella  Capitale. 
Non  ebbe  a dolersi  di  questa  risoluzione  ; giacchi:  giunto  in  Treja 
ebbe  subito  agio  d’  operarvi.  Gli  Acquaticci  furon  de’  primi  a com- 
mettergli due  tele , in  una  delle  quali  espresse  San  Niccolo  da 
Tolentino  , e nell’altra  1’  imagine  di  Nostra  Donna.  Pei  Bainaldi 
dipinse  un  ritratto  , che  vince  quant’  altri  ne  fece  poi , pel  florido 
delle  carni , per  la  morbidezza  delle  tinte , e per  la  giusta  distri- 
buzione delle  pieghe  ne’  panni  ; e infine  replicò,  usando  una  diversa 
attitudine  , l’ effigie  della  Vergine  per  la  Chiesa  dei  Padri  .Serviti , 
quadretto,  che  fu  allora  collocato  nella  Sagrestia.  Piacquero  questi 
lavori  in  modo  da  confermare  la  fama , che  di  Idi  correva  fin  da 
quando  trovavasi  in  Roma  ; perlocchè  dopo  breve  tempo  moltipli- 
caronsi  talmente  le  ordinazioni , che  per  disimpegnarsi  da  tutte  , 
cambiò  il  suo  stile  finito  e corretto , sostituendo  invece  un  dipin- 
gere di  pratica , cosicché  le  opere  eseguite  con  questa  seconda  ma- 
niera gli  degradarono  infinitamente  l’opinione,  che  fin’allora  si  era 
meritala.  Manierista  infatti  manifestasi  ne’  dipinti  cli'esegiii  nella  tri- 
buna della  Chiesa  di  San  Francesco  della  sua  patria  , e non  altri- 
menti giudicasi  nel  considerare  due  suoi  quadri  nella  Chiesa  di 
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San  Filippo,  ed  un  terzo  i-appresenta^ie  il  Beato  Pietro  da  Treja, 
che  vedcii  nella  sala  Munici|)alc.  .Con  alquanta  più  di  correzione 
condusse  le  due  tele  per  la  Chiesa  del  Sagraihento  d'  Ancona. 
Scomparve  questa  diligenza  mede.sima  nelle  storie  di  Davidde,  che 
fece  per  gli  Asclcpi  di  Macerata  , e non  rimirasi  neppure  nel 
quadro  col  San  ^ iiiccnzo  eh’  espose  nella  Chiesa  dei  Domenicani 
di  Cingoli.  Dimenticati  pertanto  i buoni  priiicipj  , che  ottenuto 
aveva  in  Roma , andò  sempre  peggiorando  nella  sua  maniera , per 
cui  venuto  a morte  nel  cinquantesimo  anno  d’  età  il  27  di  ottobre 
del  1792  rimase  si  può  dire  con  esso  spenta  quella  memoria,  che 
conservata  cert-amcntc  si  sarebbe , se  forse  meno  avido  dell’  utile  , 
avesse  preferito  la  diligenza  , e lo  studio  (34). 

A divulgare  pertanto  nella  Marca  il  nuovo  stile  dal  Batoni 
prodotto , riuscì  piuttosto  1’  Ascolauo  Niccola  Mouti , il  quale  avuti 
eh'  ebbe  i primi  prindpj  del  di.scgno  da  Biagio  Miniera , direttosi 
a Roma , fece  parte  dei  discepoli  del  Batoni.  Il  di  lui  genio  ap  • 
parve  subito  al  maestro  , il  quale  ogni  cura  ndoprò  per  dirigerlo 
in  quella  buona  via,  per  dove  esso  aveva  camminato,  insinuandogli  di 
studiare , e copiare  indefessamente  gli  antichi , c tenendogli  lon- 
tani qu^li  originali , che  figurano  troppo  amanti  dell’  ideale.  Ba- 
stò quasi’  avvertimento  , perchè  il  Monti  non  altro  curasse , che 
di  ritrattare  le  opere  , specialmente  dell’  Urbinate  , e con  questo 
non  interrotto  esercizio  ottenne  una  superiontò  frò  i copisti  delle 
opere  di  Rafiaele,  per  cui  fu  scelto  da  Gavino  Hamilton  a co- 
piare la  tavola  del  Sanzio  , eh’  esisteva  nella  Chiesa  di  San 
Fiorenzo  di  Penigia  , allorché  questo  ricco  Inglese  ne  fece  acqtii- 
sto  (55).  1.0  cose  che  veniva  0[>crando  piacevano  al  Maestro,  le  premia- 
va rAccademia  di  San  Luca  (3fi),  vedevansi  con  soddisfazione  dai  di- 
lettanti, ma  non  per  questo  v'era  persona,  che  commettendogli  qual- 
che lavoro,  alleviasse  il  peso  della  miseria  che  il  molestava;  e perciò 
siccome  avvenne  al  Ciaramponi  fu  astretto  a ritornare  in  Patria. 

Appena  vi  fu  giunto,  furono  de’ primi  i Saladini  ad  incari- 
carlo di  un  quadro  esprimente  il  Beato  Corrado  in  atto  di  sermo- 
neggiare ; quando  fù  nella  Chiesa  di  San  Francesco  venne  lodata 
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piu  che  ogn’  altra  cosa  l' espressione , c la  vivacith  della  testa , 
che  Sembrò  fosse  imitata  dal  vero.  Bastò  questo  suo  primo  saggio, 
perchè  la  Fratcniila  della  del  SulFraglo  , che  coinponc\asi  de'  più 
distinti  gentiluomini  della  Città,  gli  allogasse  il  quadro  col  Martirio 
di  Sant'  Eurosia  per  il  suo  Oratorio.  Ponendo  esso  in  quest'  opera 
ogni  cura , riuscì  nell'  invenzione  , c vi  usò  un  colorito  sì  sedu- 
cente per  trasparenza,  e vaghezza,  che  piacque  in  guisa,  da  essere 
detto  quadro  scelto  nel  ISII.frà  tanta  copia  di  dipinti,  a far  parte 
dei  molti  che  traspartavansi  a Milano  per  figurare  nella  Beale 
Galleria  (37).  Fu  felice  anche  nella  tela  colla  Sant'  Anna  , e San 
Gioacchino  , che  vedesi  nella  Chiesa  di  San  Domenico.  11  disegno 
non  è il  più  ricercato , ma  supplisce  la  grazia  , ed  una  tal  vivacità 
di  tinte  , da  ottenere  quest'  opera  il  suffragio , e l' applauso  del 
dotto , e dell'  idiota.  Pregj  uguali  hanno  i due  quadretti  al  Car- 
mine , uno  con  Sant'  Alberto , che  risana  un  fanciullo  , e l' altro 
con  San  Giovanni  della  Croce.  Opera  fredda  nelle  figure,  e mo- 
notana nel  colorito  è la  tela  , che  vedesi  in  Duomo , rappresentante 
la  moltiplicazione , che  fece  Cristo  dei  pani  e dei  pesci  j difetti , 
da  cui  non  vanno  esenti  alcuni  altri  lavori  eseguiti  in  patria , forse 
in  que'  momenti , in  cui  il  bisogno  di  un  guadagno  facevagli  ante- 
porre la  fretta  alla  correzione  e alla  diligenza. 

Fu  nella  provincia  assai  richiesta  1'  opera  sua , ed  i suoi  qua- 
dri veggonsi  sparsi  anche  per  l' ITinbria  , e per  gli  Abruzzi.  Ma 
parlaiKÌo  di  quelli , che  sono  nel  Piceno , dà  luogo  a lodare  il 
Monti  una  Pietà  , che  hanno  gli  Agostiniani  Scalzi  di  Monte  San 
Martino.  Ben  disposte  sono  le  figure,  ne  mancano  espressione  nelle 
teste  , armonìa  di  colore  , c disegno  corretto  (38).  In  Fermo  hav- 
vi  un  suo  quadro  al  Duomo  , ed  un'  altro  più  studialo  con  1'  ul- 
tima cena  di  Cristo  ai  Gesuiti.  In  Sant'  Elpidio  nella  Coll^iaia  la 
gran  tavola  nell'  altare  maggiore  con  la  Vergine  , e il  titolare  , 
opera  IikIcvoIc  , ma  poco  visibile  pel  luogo  ov’  è situata.  Sua  ò 
parimciilc'  nella  chiesa  dei  Filippini  1'  cfligic  del  Fondatore  , ed  in 
un'  altro  altere  un  Crocifisso  fra  la  Madonna  , e San  Giovanni  , 
lovoro  meno  accurato  del  primo.  Miglior' e (Tetto  ottiene  la  tela  col 
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Beato  Lorenzo  da  Brindisi  comunicalo  da  Cristo  , esposta  nella 
chiesa  dei  C-ippuccini  di  Monte  Granaro.  Sono  di  sua  mano  in 
San  Ginesio  nella  chiesa  degli  Agostiniani  due  dipinture , I’  una 
col  San  Tommaso  Vescovo  di  Cantorbery  , e 1’  altra  con  San  Fa- 
condo. Stimabile  è la  copia  dell’  Annunziata  di  Guido , tratta 
dall’  originale  esistente  in  Ascoli  , da  lui  dipinta  di  commissione 
di  Antonio  Asclepi  di  Macerata  per  l’ unica  chiesa  al  Porto  di 
Sani’  Elpidio  ; (59)  ed  un’  altra  esatta  copia  fece  pure  per  la  Col- 
legiata di  Force  , tratta  dal  quadro  di  Pietro  da  Cortona  espri- 
mente la  conversione  di  San  Paolo  j si  ha  di  questa  anche  una 
incisione  di  Gaspare  Castello  (40). 

Considerando  poi  lo  stile  comunemente  tenuto  dal  Monti  nelle 
opere  anzidetto  uniformasi  il  nostro  parere  con  quello  del  suo 
storico,  (41)  il  quale  vi  riconobbe  — originalitli  di  composizio- 
» ne  , e leggiadrìa  di  forme  , e gentilezza  di  lisonomic  , e molta 
• dottrina  di  disegno  e colorito  non  ispregevole  , e diligente  ese- 
» cuzionc.  I volti  delle  sue  Madonne  ( dic’egli  ) hanno  modestia, 
« e grazia  bellissima , cd  i Bambini  hanno  molta  venustk  nelle 

> attitudini.  Per  le  fisonomic  femminili  egli  solcsa  prendere  a mo- 

> dell!  la  moglie  sua  , e li  figli  , imitatore  in  ciò  dell’  Albano  , 
» che  modellava  le  sue  dipinture  sulle  sembianze  de’  suoi  dodi- 
■ ci  leggiadri  figliuoli,  regolandoli  1’  amorevole  madre  ad  atleg- 

> giarsi  acconciamente  , e ornandoli  di  be'  drappi  , e di  veli  , 

> e di  nastri  ; ed  il  Monti  ebbe  pure  nelle  sventure  sorte  non 

> dissimile  da  quel  valente  Bolognese.  • 

Sarh  dunque  vero  che  Uomini  di  merito  , ai  quali  non  man- 
carono neppure  virtii  domestiche  e sociali  , benemeriti  della  pa- 
tria cui  diedero  più  chiaro  nome , languir  debbano  frk  l’ inopia  T 
eppure  questi  disastri  leggonsi  presso  che  ad  ogni  pagina  nella 
storia  de’  letterati , ond’  è che  .se  alcuna  volta  si  declama  contro 
l’ infingardagine , e si  piange  la  decadenza  delle  lettere  , e delle 
arti  , si  piange  senza  ragione  Forse  alcuni  moderni  aristarchi  , 
che  tutto  vorrebbero  rimunerare  all’  antica , mi  riprenderanno  di 
viltk  , come  colui , che  crede  tutto  doversi  ricompensare  con  l’oro, 
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• m’  andrà  rammentando  il  ramo  di  olivo  , c la  corona  di  gra- 
migna , con  cui  Sparla  , ed  Aleno  guiderdonavano  i loro  Eroi.  Ciò 
5là  mollo  bene  ; ma  sù  che  Ilalia  non  b Grecia , e che  Sparla  ai 
valorosi  dava  il  diritlo  di  sedere  alle  pubbliche  mense  , onde  in 
mezzo  alla  gramigna  che  fregiava  la  lesta  , non  mancavau  vivande 
per  nudrire  il  vincilorc.  Sebbene  a giorni  nostri  il  pane  si  dà  ai 
poveri  , non  ai  gloriosi.  Ma  il  Monli  pali  alcune  volle  perfino  di- 
fetlo  di  pane  , e di  olire  cose  al  vivere  necessarie,  lo  credo  be- 
nissimo , che  il  virtuoso  Uomo  avrà  tratto  non  piccolo  conforto 
ch'ile  bellezze  dell’  arte  sua  , poiché  al  dire  di  Cicerone  : Haec  in 
adversis  solanUtr  ec.  ma  son  certo  ancora  , che  conforto  migliore 
sarebbe  venuto  all’  arte  stessa  , se  avesse  avuto  mezzi  sufficienti  a 
sollevare  l’ inopia.  Imperocché  se  era  pittore  , era  ancora  padre 
amorosissimo  , e non  sù  qual  riconcentramento  , e libertà  di  spa- 
ziare dar  potesse  al  suo  ingegno , mentre  essendo  suo  costume 
di  trar  modelli  dalle  sembianze  de’  suoi  figliuoli , aveva  sempre  a 
contemplare  fissamente  degli  oggetti  infelici,  che  gli  straziavano  il 
cuore  : oltre  di  clic  è cosa  indubitata , ebe  la  miseria  Io  costrinse 
ad  usare  colori  non  buoni  , c che  non  reggevano  al  tempo. 
Visse  dunque,  e morì  sventurato  nel  1795  ; lasciando  la  numerosa 
famiglia  bersaglio  di  que’  disastri , che  a me  non  dà  1’  animo  di 
ricordare. 

Cosi  i lumi  del  Batoui  , o del  Mengs  si  dilTondevono  pel  no- 
stro Ciclo , ma  Giuseppe  Locatclli  gli  estese  ancor  più.  Nacque 
^li  in  Mogliano  il  Iti  marzo  del  1751  da  Filippo  Locatelli  me- 
dico , e da  Teresa  Morelli  di  Pergola  (42).  Non  sù  se  per  genio, 
o per  volere  del  Padre  apprese  i principj  del  disegno  sotto  la  di- 
rezione di  Saverio  Carvili  di  Mogliano  , che  a quest'  arte  accop- 
piava ancor  quella  d’  inspirare  né  giovani  il  gusto  per  le  cristiane 
virtù  j certo  si  é,  die  il  giovanetto  Locatclli  riuscì  sì  bene  nell’iioa, 
c nell’altra  cosa  , clic  in  assai  fresca  età  potè  il  padre  suo  fidarlo 
a se  stesso  mandandolo  in  Roma  alla  scuola  prima  del  Conca  , e 
quindi  di  Mengs  j siairo  che  gran  profitto  avrebbe  fatto  nell’  arte, 
e in  mezzo  a tanta  gioventù  corrotta  non  avrebbe  abbandonata 
Tom.  II.  2S 
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quella  morale,  in  cui  era  cosi  bene  istruito.  Nè  punto  s’ingannò; 
iinjwiocchè  dopo  alcuni  anni  ritornato  in  provincia  , e posto  suo 
domicilio  in  Tulcntiuo  si  diede  a tur  mostra  di  sua  abilità  in  molte 
opere  a olio  , e a pastello , che  operò  per  diverse  private  per- 
stme  con  tanto  plauso  , clic  ben  presto  quel  pubblico  volle  gio- 
varsi dell'opera  sua.  A lui  pertanto  nel  1795  .allogò  il  disegno,  e 
la  piuma  del  Teatr  o , cosi  detto  dell'  Aquila  ; parve  che  le  giazie 
temperato  gli  avessero  le  tinte , e guidato  il  pennello  nrllc  figure, 
ed  ornati  de’  paiapetti  delle  loggie  , tuUe  degne  del  cristallo;  ma 
da  conservarsi  piuttosto  in  una  Gallerìa  per  discernerc  i pregj 
soli’  occliio  , ebe  in  vasto  locale  , dove  appena  si  distinguono. 

(jrcospelto  , c freddo  imitatore  della  natura  non  dava  .alle 
sue  opero  il  carattere  d’  originalità , ma  tutte  le  conduceva  senza 
airetlazionc , c maniera , c con  una  verità  di  colorito  , clic  in  que- 
sta singolarmente  si  distinse  presso  i suoi  , e li  stranieri  ancora. 
Orni’  c clic  1’  Imperatore  NajKiIcone  , il  quale  per  arricchire  la 
sua  Parigi  di  nromimcnli  artistici  con  più  d’  onestà  sostituiva  le 
copie  ai  migliori  dipinti  ne’  muri  , si  servi  della  inano  del  nostro 
artefice , per  ritrarre  i famigerati  dipinti  d’  Antonio  Allegri  da 
Coreggio  , ’esisteiiti  in  una  delle  cantere  del  monastero  df  San 
Paolo,  già  dollanicnte  descritti  dal  Padre  Ireneo  Adii,  c gli  altri 
della  cliicsa  di  San  Giovanni  nella  Città  di  Parma  (43).  La  sua 
jid  izla  mostrala  nell’  eseguire  quell’  onorevole  incarico , non  che 
lo  sue  amabili  virtù  gli  conriliarono  la  stima  , e l.t  benevolenza 
de’  Parmigiani , c degl’  intelligenti  sjvcciaimcntc  , che  stringer  vol- 
lero con  tanto  collega  nodi  di  strettissimo  dimeslìcliczza  , c rile- 
varne più  da  vicino  i pregj.  Nelle  nadlc  volte  , che  con  infinito 
contento  mi  sono  colà  coiijollo  per  render  omaggio  a quel  suolo , 
ov’ ebbi  le  prime  isinizioni , bo  udito  frà  molli  il  celebralo  tipo- 
grafo Cavaliere  Binloni  {tarlare  con  molla  lode  del  Locntclli  , e 
ricordare  con  pa.ssionc  alcuni  suoi  doni,  che  si  teneva  carissimi  (44). 
Fu  accetto  al  Pontefice  Pio  MI.  , che  in  passando  per  Panna  , 
fcccgli  dono  d’  una  mcilaglia. 

Per  quanto  il  JLoealelli  si  occujtassc  della  pratica  , cd  ivi 
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riu5ci5se  un  acciajo  lucente,  ragionò  ancora  della  teorìa,  c fu  guida 
alla  studiosa  gioventù  , che  istruì  nel  disegno  in  Tolentino  , in 
Macerata,  ed  in  Fermo,  dilfondendo  così  i lumi  del  Sassone  pit- 
tore , che  aprivano  nuovamente  il  retto  sentiero  a traverso  dcl- 
1’  errore. 

Molte  produzioni  esistono  in  provincia  , ed  oltre  quelle  supe- 
riormente lodate,  le  principali  sono  il  disegno  , e le  dipinture  del 
Casino  del  Cavalicr  Collio  oggi  Servanzi  presso  la  città  di  San- 
severino  (45)  , e l’ interno  della  chiesa  dell’  Ascensione  in  Mo- 
gliano  sua  patria , che  ornò  di  molto  , c tutte  belle  ligure. 

Compiè  la  mortale  sua  carriera  1’  anno  1828.  Mori  povero. 
Tale  lo  rese  la  carità , che  gl’  insinuò  di  vendere  perfino  gli  og- 
getti più  cari  che  avesse,  per  sovvenire  gl’  indigenti,  ma  per  que- 
sto appunto  più  ricco , e di  memoria  più  degno. 

È questo  1’  ultimo  de'  pittori  , di  cui  noi  intendiamo  parlare 
nelle  presenti  memorie.  Prima  però  di  deporre  la  penna  , c com- 
pormi al  riposo  di  questa  ram  qualunque  siasi  fatica  , gratitudine 
vuole , che  alcune  linee  consacri  alla  memoria  di  chi  amore  m’in- 
spirò co’  suoi  scritti  per  questo  genere  di  studj,  c di  chi  colle  pa- 
role , e colla  presenza  conforto  , e favore  mi  diede  per  proseguir- 
li ; voglio  dire  dell’  AJtbate  Luigi  Lanzi  di  Montolmo,  e del  Conte 
Alessandro  Maggiori  di  Fermo.  Ninno  per  avventura  meglio  del 
primo  seppe  vendicare  la  moderna  Italia  dalla  taccia  di  riposarsi 
neghittosa  sugli  allori  raccolti  da’  trapassali  grandi  ingegni , niunu 
meglio  di  lui  dimostrò,  che  il  sentimento  estetico  anima  ancora  lo 
spirilo  de’  presenti  Nazionali.  Temperato  dalla  natura  all’  amore 
del  bello  con  1’  anima  invaghita  dell’  antica  venustà  , scorse  rapi- 
damente i monumenti  Egizii,  gli  Etruschi , ì Greci  , ed  i Latini  , 
e da  Apelle  fino  a Mengs  , da  Prassitale  fino  a Canova,  con  tanta 
chiarezza  , e perspicacia  pronunziò , che  tutti  i Professori  di  belle 
arti  applaudono  a giudice  di  sapere  si  profondo  , di  tatto  si  fino , 
di  gusto  si  squisito,  dii  fu  che  vendicò  dall’  oblio  le  scuole  Lom- 
barde , onde  a lui  tanto  debbono  , se  non  Lanzi  ? Chi  fu  se  non 
Lanzi,  che  scuoprì  in  Italia  una  serie  non  mai  interrotta  di  pittori 
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dal  declinare  del  Romano  Impero  fino  a Cimabue , facendosi 
cosi  valido  scudo  contro  l’ iugiiislizia  di  coloro  , che  spogliar  vo- 
levano di  tal  vanto  questa  bella  parte  d’  Europa  ? ma  portò  più 
oltre  i suoi  lumi.  Jlaiicava  all'  Italia  una  storia  generale  , c meto- 
dica della  pittura.  Lanzi  la  pubblicò,  c quel  clic  più  rileva,  non 
solo  v'  adunò  le  notizie  qua  e là  disperse , notandone  in  ogni  età 
gli  nvauzainenti  , e la  decadenza , ma  classificò  tutte  le  scuole 
fiuo  al  numero  di  quattordici  , assegnò  a ciascuna  il  suo  carattere 
generale  , descrisse  distesamente  lo  stile  de'  principali  Maestri  , 
inlessè  In  propagazione  dei  loro  allievi  , indagò  le  cagioni  percui 
certi  sommi  ingegni  in  ogn'  arte  nascono  , e svilpppano  nel  tempo 
stesso  ; e come  diecsi  del  piìi  saggio  di  tutti  i Rè , che  dal  Cedro 
del  Libano  fino  all'  isopo  nulla  ignorava  , cosi  egli  passando  per 
lutti  quegli  artifici  , che  hanno  allinità  colla  pittura,  disputò  dot- 
tamente di  essi  fino  al  ricamo. 

Finalmente  caro  ai  Principi  , che  lo  ricolmarono  d’  onori  , 
venerato  da  dotti  , che  ne  ricercarono  gli  oracoli  , egli  che  pro- 
cacciò incremento  alle  arti  , a se  stesso  consolazione,  egli  della 
Marra,  anzi  dell' ll-alia  tutta  ornamento,  e splendore  mori  in  Fi- 
renze il  di  30  mai-zo  1810  (4tì). 

Fisso  nel  propostomi  sistema  di  non  parlare  dei  viventi , chi 
mai  imaginalo  avrebbe  , che  in  queste  carte  più  col  pianto  , che 
coir  iiieliiostro  segnar  dovessi  il  nome  di  Tc  , che  fosti  testimonio 
de'  presenti  miei  sludj  , c ne  formasti  gran  parte  ? Ancor  mi  ra- 
gionami alla  mente  quelle  tue  letterarie  corrispondenze  ripiene  di 
tarile  belle  dottrine  , di  rui  mi  arrìechlva  lo  spirito  , c de’  più 
teneri  sensi  di  leale  amicizia  , che  in'  inebriavano  il  cuore.  Ales- 
sandro .Maggiori  fu  nell'  età  nostra  uno  di  que’  poclii  uomini  , 
che  nell'  ozio  pacifico  d’  una  vita  ritirata  e tranquilla  coltivò  le 
civili  virtù  , coltivò  Minerva  , e le  Muse  (47).  Dedito  oliremoilo 
alla  letteratura  fece  vedere  quanto  ben  posscde.'sc  le  ricchezze 
dell  italiana  favella  ne’  conienti  alle  rime  del  divino  Michelange- 
lo , che  nel  1821  rividero  la  luce  in  Milano  (48).  Ma  1’  animo 
priiici|'alinentc  rivolto  allo  studio  delle  antichità,  nutrito  dall'amena 
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lettura  delle  opere  dei  maestri  ucllc  tre  «rti  sorelle  , di  molto 
aciune , e di  sana  critica  armato  , intese  ad  onorare  la  provincia  , 
c r Italia , poiché  la  gloria  nazionale  eragli  sommamente  a cuore  , 
e sedeva  in  cima  de’  suoi  pensieri.  Vid’  egli  con  giusta  compiacen- 
za venir  lo  straniero  dal  freddo  polo  , c dall’  infocato  meriggio  , 
e 1’ Anglo , l’Alemanno  , il  Francese,  1’  Ibero , lasciar  la  sua 
famiglia  , e la  patria , per  bearsi  in  questo  suolo  fecondo  d’  artisti, 
e deporre  innanzi  ai  prodigj  dell’  arte  , che  si  famoso  e invidioso 
lo  rendono  , gli  omaggi  della  più  alta  venerazione. 

Non  risparmiò  quindi  studio  , c fatica^  per  soddisfare  a pieno 
la  curlosltii  di  que’  noliili  viaggiatori , informandoli  e delle  produ- 
zioni e de’  maestri  , rendendo  ad  essi  ragione  d’  ogni  notizia  o 
vera  o ipotetica  o certa  o probabile  con  quell’  Ingenuità  e delica- 
tezza , che  formò  sempre  il  carattere  di  quell’  anima  candidissima. 
Pubblicò  lo  Guide  d'  Ancona  , e di  Ijoreto  , tesoro  di  Religione, 
non  meno  ebe  di  belle  arti  , c in  fine  un’  Itinerario  d' Italia  , 
che  meritamente  viene  reputato  un  Codice  artistica  consulta- 
zione. Contento  di  essere  benemerito  verso  i suoi  e gli  estranei  , 
non  volle  per  modestia  comparirlo  , amando  di  restare  innominato: 
ma  ora  che  forma  parte  venerabile  ed  arcana  dell’  eternità  vada 
pur’  egli  contento  di  questa  sua  virtù  ; io  lo  svelerò  senza  riguar- 
do (49)  — Oh  età  nostra  infelice  ( mi  sia  lecito  conchiuderc  colle 
parole  d’ un  Isterico  famigerato  ) tu  fumi  d’  ambizione  , e nei  più 
» l’ amor  della  patria  non  è altro  che  im  fracasso  ; fracasso  per 
m far  parlare  di  se  j questi  sono  gli  uomini  che  dovresti  imi- 
tare   

Fine. 
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NOTE 

E DOCUMENTI. 


(1)  Nel  luogo  dove  esisteva  il  (lalazzo  del  Conte  Bonifacio 
Contini  pronepotc  del  Cardinale  Felice  Contini  di  Ascoli , Vescovo 
di  Macerata  e Tolentino  , edificò  Raimondo  Bonaccorsi  il  di  lui 
palazzo  in  Macerata  con  disegno  di  un  tal  Contini  architetto  Ro- 
mano. Le  statue , che  decorano  il  cortile , si  .scolpirono  dal  Pado- 
vano Ronazzn.  La  pileria  ricca  di  bcliissinii  marmi  venne  dipinta 
da  Antonio  Dardani  , c Carlo  Ramhahli  anihodue  Bolognesi  , e 
1’  abbellirono  di  grandi  tavole  a posta  commes.se  il  Solimene,  Cor- 
rado Glaijninto , il  Cav.  Gin.seppe  Crespi  , Marcantonio  France- 
schini  , c Gi.an  Giosclfo  del  Sole. 

Vedi  Ziuiotti  Storia  dell’  Accademia  Clementina  Tom.  I. 
pag.  213  , e Tom.  11.  236  438. 

Crespi  aggiunta  alla  Felsina. 

(2)  Lanzi  Slur.  Pit.  Tom.  11.  pag.  249. 

Siepi.  Descrizione  Topologica  op.  cit.  Tom.  1.  pag.  54. 
Descrizione  della  tliiesa  di  San  Lorauo  di  Perugia 

pag.  33. 

Gambini  guid.  di  Pcnig.  op.  cit.  pag.  18. 

Descrizione  della  chiesa  di  San  Francesco  di  Perugia  1787 
alla  pag.  16. 

Orsini  lìaldassare,.  Memorie  de’  Pittori  Perugini  del 
secolo  XVIII.  — Perugia  1806  pag.  68  e scg. 

Mai  ioni.  ( JxHcre  piti.  Pcrnf’.  op.  cil.  ) rapporto  agli 
ornati  dell’orologio  piihhlico  scrive  a pag.  231. 

» 11  Ginnnicola  discejiolo  di  l’ieiro  Perugino  dipinse  gli 
» ornati  del  puhhiico  orologio  ( .dnn.  Perng.  1511  J'nt.  121 
■ yi</.  143  Ja/.  150  ),  i quali  cs.sendo  assai  danneggiati  lurono  poi 

• rilalti  circa  il  1550  da  Adone  di  Assisi  ( Morelli  pai;.  127  — 
» Crispoltli  pag.  29  — J’ascoti  190  ) , quindi  nel  1594  da 

• Pietro  di  Martino  da  Anversa  ( duna/,  di  Perng.  sub  die 

• Deeembris  fol.  122  ) , e poi  da  Anton  Maria  Fahrizj  Peru- 
» gino,  c ai  tempi  nostri  dall’  egregio  Sig.  P'rancesco  Jppiani 
» Anconitano. 

La  seguente  epigrafe  venne  collocata  sul  di  lui  sepolcro 
posto  nella  Chic.sa  di  S.  Angelo  di  Porla  Bornio. 

FRANCISCUS  APPIAM  S | L'OJIO  ANCONA  | INCOLA. 
PEIIUSINIS  I OLI  A PIUMA  AvTATK  PINGKNDI  AHTK.M  | 
SUB  nUNClSCO  TRLMS.VNO,  LT  FRANCISCO  JUNCINO  | 


Digitized  by  Google 


439 

EDOCTTS  I TANTOS  IN  EA  PROGHES.SUS  FECIT  | UT  IN- 
TUII KMMIOS  SUI  TE>1IA)K1S  1>K;T0KI':S  I HKKM  ADNU- 
MEKAIU  MUUUUUIT  | ClJJUS  PUOECLAKA  OPERA  | UUO 
ILUTIS  COI.ORIIÌLS  | AUT  I.INTEO  l’ICTA  SI’SPICIANT  | 
ROMA  PICENE iM  LMIÌREV  PERESI  V I OUTÌ  CONSTAMI  MA- 
NE AD  SEPREMOS  ES^EE  MI’, E DIES  | ARTI;M  AFEA- 
BRF,  I ADMIRANDA  i:ST  | VUl  FRUOl  IIONESTES  COMES 
RELIGIOSES  INTEC.ER  | VIXIT  ANNOS  LXXXVIll.  P.  M.  D. 
V.  I UECESSIT  PLACIDISSIMO  VITE  EXITU  | VI.  N(»N. 
MVUTll  iMI)a;XClE  I HOSPITI  HONORIFICENTLSSIMO  AMI- 
CO OPTIMO  PROlXErrORI  I REXEMEREMT  | PERUSIM 
ALlyEOT.  CIVES  | XX.  AR  OH  DIEHLS  | IN  ECCLESIA  PA- 
ROCll.  S.  ANGELI  P.  E.  IN  (>l  A CONDITES  EST  | PIETA- 
TLS  CAI  SA  I JESTA  PEIESOLVENT  | SENEX  iMERlTlSSIME 
VALE  IN  PACE.  [ 

L’ anno  1 , 86  dipinse  P Appi.mi  il  quadro  col  San  Lo- 
renzo per  la  Chiesa  dell' Ereinila  al  jMa.ssaccio.  In  Città  di  Castello 
sono  opere  dell’  Appiani  le  dipinture  della  Chiesa  delle  Monache 
riinurate  , c parecchie  sue  opere  erano  nella  inagnitica  Cliiesa  de- 
gli Angeli  presso  Perugia. 

(5)  Anlatdi  dei  pittori  Pesaresi  Mss.  citato. 

Orsini,  (ìuiJa  di  Perugia  pag.  84. 

Rosalba  Loreti  andò  maritata  in  Casa  Miliani,  e fu  Ma- 
dre di  Michelangelo  pittore  , c disegnatore  aneli’  esso  , c di  Pie- 
tro, che  ha  condotta  la  fabbricazione  della  carta  al  più  alto  grado 
di  pcrlczione. 

(4)  Indice  delle  orazioni  lette  nell’  Accademia  Clementina  gli 
anni  1>36,  e 1737  , stampato  in  Bologna.  Ricordato  anche  nel 
Diario  Bolognese  del  1795  in  fine. 

Aicco/a  di  Tommaso  Bcrtiizzi  Anconitano  ebbe  il  pre- 
ndo di  pittura  nell' Accademia  Clementina  di  Jioto^na  l'aiviO  1737. 

(5)  Diario  Bolognese  Eicclcsiastico,  e Civile  por  l’Anno  1794  - 
Per  Lelio  della  l'otpe  — Continuazione  della  Storia  dell' ori- 
■ gine  , c proj^ressi  dell' Accademia  Clementina.  Nel  17512  fu  ag- 
» gregato  Accademico  Clcmentiiui  Niccola  Bertuzzi. 

Diario  sull  detto  ilei  1795  pag.  7. 

• Alli  4 ottobre  17ti5.  L’ .Acc.adcmia  l' ebbe  dalla  sorte 

• scelto  Presidente  Mariano  Collina , il  ipiale  allidò  l’ ullicio  di 

• Vice-Presidente  a A'iccola  Ucrtnzzi  » alla  pag.  31. 

• Alli  4 ottobre  del  1774.  L’ .Accadeiniu  destinò  Princi- 

• pc , mediante  scrutinio  Tommaso  A'iccola  Jìertuzzi , ed  il  Mar- 

• cltese  Senatore  Gregorio  Casali  Vice-Principe,  alla  pag.  34. 

Terminata  la  regenza  del  Bertuz/.i  l’Accademia  accordò  il 
grado  di  Principe  ad  jVntonio  Bcccadelli,  nominando  il  Bertuzzi  Vi- 
ce Principe. 

(6)  Gli  ornati  sono  di  Pietro  Scandellari  Bolognese. 

(7)  Questo  Palazzo  passò  dogli  Odorici  ai  .Marchesi  Bevilacqua, 
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auiodi  al  Conte  Prospero  Ranuzzi,  ed  ora  ti  gode  dal  di  lui  Ere- 
de Sig.  Conte  Ottavio  Cav.  Alalvezzi. 

Di  parecchi  quadri  forni  il  Bertuzzi  la  famiglia  Odorici , 
e frh  questi  ve«levasi  in  una  tela  per  1'  impiedi  la  Risurrezione  di 
Nostro  Signore. 

La  morte  di  Dario. 

11  Sagritizio  della  Gglia  di  Jefte , quadro  grande  per 

traverso. 

11  Sacrifizio  d’  Abramo. 

Lot  colle  sue  figlie. 

($)  Vedi  te  Guide  di  Bologna  pubblicate  negli  anni  1755 
1766  1776  1782  1792  1826. 

(9)  Reynolds.  Notes  on  thè  art.  of.  paintingh.  Nion.  42. 

Avendo  Rubens  desiderato  di  tenere  presso  ili  sé  un  pit- 
tore principiante  che  l’ajiitasse,  un  di  lui  amico  per  ridurlo  più 
facilmente  a prender  un  suo  raccomandato  gli  disse  , che  già  era 
tanl’  iiiuanzi  nell’  arte  , che  avrebbe  jx>tuto  subito  essergli  di 
ajuto  a dipingere  i campi  de’  quadri  suoi  ; ridendo  Rubens  rispo- 
se « se  il  giovane , clic  tu  vuoi  darmi  a tenere,  c>  già  lant’  innan- 
» zi  che  possa  condurre  un  fondo  , egli  non  ha  d’  uopo  di  chi 
» l’ammaestri,  che  il  far  bene  de’  campi  richiede  la  più  profonda 
» cognizione  della  pittura  ». 

(10)  Martello  Rier-Jacopo  Bolognese.  Sermone  111.  della 
/loctiea. 

1^1  lì  Notizie  Mss.  date  dal  Sig.  Abbate  Evangelista  Casperiul 
di  Sledicina  al  Sig.  Marcello  Oretti. 

(12)  Guida  d' Àneona  pag.  5. 

In  casa  del  JUarclicsi  Nciubrini  vc-desi  una  buona  tavola 
del  Bertuzzi. 

In  S.  Ki'anresco  alto  è opera  infelice  del  Bertuzzi  il  qua- 
dro col  Beato  Gabrielle  rerrctti,  clic  ora  innanzi  alla  Vergine.  Nella 
Chiesa  del  Gesù  sono  del  Bertuzzi  i cinque  misteri  dolorosi  dipinti 
a olio.  1 bozzi  meglio  conservati  degli  originali , e con  ligure  di 
circa  un  palmo,  possono  vedersi  in  casa  del  Nob.  Uomo  Alarch.  Baur- 
bon  del  Monte. 

(15)  .dbbondazieri  op.  cil.  pag.  157. 

(I4i  11  Jacomtni  lasciò  scritto  in  questo  quadro  il  suo  nome. 

Buglioni  op.  cit.  jMig.  63. 

(15)  Colueci  .4nticb.  Pie.  Toni.  XX.V.  pag.  17. 

(16)  Colucci  idem. 

Un  suo  cattivo  quadro  coll’  elTigic  della  Titolare  esiste 
nella  Cbicsa  di  Sant’ Elisabetta  posta  sulla  cima  della  rocca  di  Ben- 
na S.  Giovanni. 

Ì17)  Colucci  idem. 

18)  Colucci  .\nlicb.  Pie.  Tom.  XIV.  pag.  51. 

Orsini  Guid.  d’  Àscoli  pg.  205. 
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CanialamessA  op.  cit.  pag.  264. 

11  Parisaoi  fu  discepolo  dei  due  Ascolani  Carlo  Paiucci , 
e Lazzaro  Giosafalti.  Fu  egli  Sacerdote. 

La  sua  troppa  applicazione  lo  condusse  a terminare  ben 
presto  di  vivere  , sapendosi  morto  di  59  anni  il  4 di  settembre 
del  1754. 

f19)  Ahhondanzieri  op.  cit.  pag.  157. 

(20)  In  casa  Ferrclli  di  Ancona  esiste  un  bel  quadro  di  paese 
col  di  lui  nome. 

Spogli  dei  Mss.  Bartoli  cit. 

(21)  In  questa  famiglia  Osiinana  visse  nel  XVII.  secolo  Leo- 
pardo Antonozzi,  che  pubblicò  in  lloma  nel  1658  il  libro  De'  ca- 
ratteri di  Leopardo  Antonozzi  Ostinano. 

11  March.  iMalfci  nel  Tom.  II.  dcUe  sue  osservazioni  let- 
terarie , ove  parlasi  della  Biblioteca  dell'  eloquenza  Italiana  di 
Monsignor  Montanini , dà  luogo  anello  a questa  produzione,  con- 
siderandola degna  a far  parte  dei  supplementi  che  meriterebbe  la 
detta  Biblioteca. 

Zani  ( Tom.  II.  Part.  I.  pag.  18  ) lo  dice  celebre 
calligrafo  disegnatore  , che  con  un  solo  , o più  tratti  di  penna 
formava  ogni  sorta  di  Jìgure , perlocchè  venne  chiamato  poi  da 
Mons.  Jansen  scrittore  pittorico. 

Deve  correggersi  un’  errore  scorso  neU)  opera  dell’  Abb. 
Santini  dei  Matematici  Piceni  , ove  si  It^gc  Antonazzi. 

Vedi  il  trionfo  delle  belle  arti  in  Firenze  nel  1767  — 
Firenze  1789  pag.  4.  op.  cit.  * 

(22)  Colucci  Anticb  Pie.  Tom.  XXI.  pag.  50. 

Fu  di  questa  famiglia  anche  il  dottissimo  Monaco  Silve- 
strlno  Giuseppe  , che  nel  1675  scrisse  parecchi  libri  relativi  alla 
dottrina  di  .Sant'  Anselmo  , ehe  si  conservarono  inediti  nella  Bi- 
blioteca di  .Santo  Stefano  del  Cacca  in  Boma. 

(25)  Prima  che  Francesco  Maria  entrasse  a reggere  Urbino  , 
il  Genga , come  dice  il  Vasari , aveva  gran  principio  d'  Architet- 
tura j sicché  potè  far  al  vecchio  Gnidubaldo  bellissime  scene  , e 
apparati  da  commedie  , che  furono  poi  descritte  dal  Castiglinni 
nelle  sue  lettere.  Divenne  quindi  Architetto  eccellente,  e perfetto, 
viste  e disegnate  ch’ebbe  le  anticaglie  di  lloma.  Ved.  Fasari. 
Tom.  Fili.  pag.  226. 

(24)  Descrizione  della  coronazione  di  Santa  Maria  dei  Lumi 
di  Sanseverino.  — Camerino  pel  Gabrielli  1747. 

(25)  Calvi  Alessandro.  Vita  di  Mauro  Tesi.  - Bologna  1787.  fol 

La  vita  di  Jacopo  Alessandro  Calvi  detto  il  Sordina 

venne  scritta  elegantemente  dal  Professore  Giovanni  Battista  Grilli 
Bossi,  c pubblicata  in  Bologna  l'anno  1825. 

(26)  Frammenti  d'  ornati  per  li  giovani  principianti  nel  di- 
segno. — Bologna  1785. 
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Altri  due  esemplari  di  tali  frammenti  si'  troTano  pure  in- 
cisi, cd  hanuo  veduta  la  luce  soltanto  nel  1ti31. 

Del  Panfili  si  la  onorata  menzione  nella  dedica  all’Eccel- 
lentissimo Sig.  Cav.  Malvezzi , la  (piale  venne  dettata  dal  Chiaris- 
simo Prof.  Can.  l'ilippo  Schiassi. 

JOSEPllO  iMAL3E'll().  MEDICEO.  COM.  | EQUITI 
STEPlIAMAiNO  I JOS.  MAPllEUS  SCIIIASSIUS  | EXEMPL  V- 
niA.  FRAGMEM'Oll.  AUClllTECTUll  E | ET.  ORNAMEN- 
TOIU  M I A PIO  PAM  ILIO  Pl( TORE  | SODALI  CLEMEN- 
TINO  I SODALI  COLLEG.  BOAONIEN.S.  ARTIR.  EXCtlLEM).  I 
DELINEATA.  ATy.  /ERE  SCLLPTA  IN  USUM  JL  VENTLTIS  f 
SIRI  A CARISSI.MO  , SENE.  ANNOR.  LWXX.  | PLRLl- 
CAXDA.  DOXLM  DATA  | ORFERT.  OPTlMO.  PATRONO  | A. 
MDCCCXXM.  X.  EAL.  DEC.  \ DIE  NATALI.  E.IDS.  ANNL.M. 
L.\X\X.  1NGRE.S.S1  | UT'l  DESCIURENDA  TRADAT  | JOVN. 
ALOISIO  NKPO  l'LLO  SUAMSSIMO  | CUI  AVI.  ET  SCALPTO- 
Kis  jEtatem  1 le:to  OMNE  AUGLRATUR  I . 

(27)  11  Paiifdi  venne  scjiolto  nel  ('.iinitcrio  (ioinunalc. 

IL  S.  E.  I PIUS  PANITLU  S | DOMO  FIR.MO.  QUI  , 
ET  RONONIENSIS  | StlDALlS  CLE.MENTIXLS  ( SODALLS  RE- 
GIUS. RONIS.  ARTIR.  EXOLEXD.  | PICTOR  FiT  SCALP'i'OR. 
LINEARLS  ARCIITTEC'TOMCTS  | CLMUS  CRELATT  R.E  \ .MA- 
GNO. JUVENTLTIS  lisci  FUERE  | \T\1T  A.  LXXXVTlll.  D. 
XI.  I MIC  DOLI  NESCIUS  LMEGERRIMUS  | RELIGIOSISSI- 
JIUS  1 DECFiSSlT  XV.  KAL-  JUL.  A.  iMDl'.CC.  Xll.  | ANGELUS 
CERMVSILS  F:T  PIIILIPPUS  MORESClllLS  | CLRATORES 
TESTA  .MENTI  POSLERE  | . 

(2S)  CtmtaLuncssu  op.  cit.  pag.  272. 

(2iJ)  Idem,  pag.  271. 

(30)  Easciù  ni  una  delle  porte  laterali  al  maggiore  altare  della 
Chiesa  di  Santa  Chiara  di  Munte  Lujtonc  scritto  il  proprio  nome  , 
e V anno  1700. 

(31)  Anonimo  Cameriiu'se.  Mss. 

(32)  Lazztu'iiù  Ah.  Cittvanni  Andrea.  Relazione  della  pit- 
tura filila  nell'abside  della  Cattedrale  d' Osmio  l/t>7  in  4. 

(33)  Boni  Cav.  Onofrio.  Blof’io  di  Poin/ico  Baioni  — Roma 
1787.  l'edi  il  Giornale  dei  letterati  di  Pisa.  Tom.  LXPJl.  a 
pag.  2(i5. 

(54)  Memorie  M.'i.s, 

L’autore  della  Guida  d'Ancona  lo  suppose  allievo,  o 
imitatore  di  Corrado  Giacjuinto.  U.  pag.  2-1. 

(33)  Quattrcmerc.  \ ita  ili  RalTacle  op.  cit.  p.ag.  42. 

(3ti)  Più  volte  venne  premialo  il  .Monti  dalrAaademia  di  San 
Luca,  ma  .specialmente  nella  sulcmic  di.strihuzionc  del  1738. 

(57)  Vi  scrisse:  B'icolaus  Monti  inv.  et  ptn.  Asculi.  17/8. 

(38)  Colucci.  .Vntich.  Pie.  Tom.  XXIX- 
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Deve  ritenersi  errore  di  stampa  il  chiamarlo  Domenico. 
(39)  A/ariotti  lettere  pili.  pag.  128. 

Un’ altra  copia  dell’ Aiitmnriazione  l’eseguì  per  ordino 
di  Monsignor  M.aria  de’  Martlicsi  Udoardl  , che  fu  poi  collocata 
nell’ Oratorio  dell’ Annunziala  di  Perugia. 

(•10)  Questo  cpi.-idro  venne  sostituito  al  trilico  di  Vincenzo  Pa- 
gani, già  da  noi  luilato. 

11  Canonico  Valenti  ne  fu  1’  ordin.atore , il  quale  pagò  al 
Monti  Scudi  cento , e gli  sonuninislrò  i eulori. 

(41)  Cantalttmessa  op.  cit.  /«ig.  270. 

(42)  Ideila  vita  del  lìcato  Pietro  da  Treja  pubblicata  in 
Doma  nel  1794  al  Documento  IN.  111.  si  dice  essere  di  Tolen- 
tino , ina  egli  realmente  nacque  in  Mogliano , come  jiuò  riscon- 
trarsi dagli  alti  jiarroccliiali  di  San  Gregorio  Magno  di  detta  terra. 

(43j  In  (picsti  lavori  elihc  per  compagno , come  incisore  il 
cliiarissimo  Sig.  Prolf.  Francesco  Uosaspina  liologuesc. 

(44)  11  ritratto  del  Coreggio  fu  dipinto  dal  UiK-atclli  su  quello 
di  D<isso  Dossi,  che  conservasi  in  casa  Uriguolc  di  Genova,  eil  era 

ÌMisscdiilo  con  altri  insigni  ritratti  e preziosi  dipinti  dal  Sig.  Cav. 
lodoni,  il  cui  nome  equivale  al  più  inagnilìco  elogio  , o si  riguar- 
di 1’  eccellenza  dell’ arte  sua,  o quella  del  Sun  cuore. 

(4.))  Nel  1799  ruinato  pel  terremoto  il  Casino  Collio  disegno 
di  Pietro  da  Cortona , il  Cav.  Giovanni  Uattista  liollio , alcun 
tempo  dopo  allogò  la  nuova  fahhrica  di  questa  sua  villetta  al 
I.ocatelli,  c si  potichhc  dire  quasi  a tema  obblifrato  , per  cui  ven- 
nero eseguile  pel  Localcili  .stesso  alcune  variazioni,  ed  aggiunte. 
Con  tutto  questo  però  la  fabbrica  non  rimase  c.sente  da  qualche  di- 
fetto. Nell’atrio  vi  lasciò  Ix.'lla  pittura  di  ornamenti  a chiarosiuri , 
e così  volle  vimcre  altri  artisti  , che  avevano  operalo  in  più  no- 
bili luoghi  di  quella  fabbrica. 

11  Cav.  Collio  a pieqicluilà  vi  dijiinsc  un’epigrafe,  che  si 
legge  sotto  l’atrio  della  sala  del  bigliardo , c che  qui  trascrivo. 

QUOD  CIMI  VI  NOTA  IJ.AClTAllNNT  | JOANNKS 
PVP'flSTA  COUI.Il  S i;\  KQl  ITL.M  OUUINE  | A'.DIàS  NASCE  | 
AVITA  lIFllKnn  ATi:  ADEPI  AS  | CI.I.I.KKIUUMI  Pl7i  lU 
COIV  I ()M;N.''1S  I AU  TF.  Fvnu  CTAS  I NF'l  U.SrATF  FATI- 
SCENIFS,  UT  TFIVRFMOTI.  COLLAP.SAS  VDDITIS  PiCTL  lUS 
MAIVMOIU'.IS  STATI  IS  | fACFl  \T1S  SAl.lKN'l  IBI  S liOlUlS 
IN.VIlUC'flS  I .1().SFP111  l.tHi.VTKLLI  TOI.ENTINATIS  | 
PPM-7STANT1  INC.FMO  | BF.M  IH  FI'  AFXIT  OlVNAVl'i'  | UT 
UT  COM.MODIOU  SUPTF.MI  KDANIS  Q1  i;is  MULI  LA  IN  DU- 
LlTllS  FOUUT  I Al)  ILI.AS  ADlTLS  MKIAUKT  \ DUAMBl  - 
LACm  M AHROIUBLS  SUPTLM  AMPLIAMI’  | ANNO 
MDCCCXX. 

Pel  mcdasiino  Cav.  Colilo  architettò  la  Cappella  domestica 
in  un  ottagono , ed  in  una  sala  dipinse  otto  figure  eseguile  nel 
suo  bel  modo  di  colorire  a tempera. 
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Le  Monache  Clarisse  di  Sanscverino  hanno  di  disegno 
del  Locatelli  il  loro  piccolo  tempio  del  titolo  dell’  Annunziata , 
opera  elegante  , ed  in  forma  di  croce  greca:  il  cornicione  venne 
poi  diminuito  sul  pretesto , che  impediva  la  luce. 

(4<3)  L’elogio  dell’Abate  Luigi  Lanzi  fu  scritto  dal  di  lui  di- 
letto Amico  Cav.  Onofrio  Boni , c fu  pubblicato  iu  Firenze  per 
le  itamj>e  del  Carli  in.  4. 

(47)  11  Conte  Alessandro  Maggiori  nacque  in  Fermo  il  30 
gennajo  del  1764  dal  Conto  Annibaie,  e dalla  Aobil  Donna  Rosa 
Sciarra  della  medesima  Città.  La  sua  puerile  educazione  fu  diretta 
dai  Preti  del  Collegio  Campana  d’ Osimo  ; passò  iu  seguilo  nel 
Collegio  Montalto  di  Bologna , ove  venne  decorato  della  laurea 
dottorale,  assumendo  l’uUicio  di  promotore  il  Chiarissimo  Giuris- 
COnsulto  Conte  Luigi  Cav.  Salina  Bolognese.  Visse  anche  molli 
anni  in  Roma,  e quindi  ritiratosi  in  una  sua  villa  der/a  il  Castel- 
lano collocata  a breve  distanza  dal  paese  di  Sant’  Elpidio  , vi  morì 
nei  primi  giorni  d’ aprile  dell’  Anno  1 854. 

(48)  La  prima  edizione  fu  eseguita  in  Roma  nel  1817  , c vi 
si  leggono  parecchi  coiiqroniraenli  di  Michelangelo , che  prima  di 
questo  tempo  non  avevano  veduto  la  pubblica  luce,  ed  altri  a lui 
iudrizzati , o scritti  in  lode  delle  sue  opere  sul  disegno. 

In  Milano  venne  poi  riprodotta  quest’edizione  da  Gio- 
vanni Silvestri  nel  1821  con  F aggiunta  delle  notizie  sopra  la 
vita  , e le  opere  del  Buouarotti  tratte  dagli  scrittori  d' Italia  del 
Conte  G.  41.  Mazzuehclli. 

(4D)  Ij:  pitture  , sealture , c architetture  della  Città  d'  An- 
cona Ancona  presso  Arcimf’eto  Sartori  1821  in  12. 

Indicazione  al  forastiere  delle  pitture  , sculture,  ar- 
chitetture , e rarità  d'  opni  genere  , che  si  veggono  oggi  dentro 
la  Sacrosanta  hasilica  di  Loreto  , e in  altri  luoghi  della  Città. 
Operetta  dedicata  a Mons.  Stefano  Bellini  Vescovo  di  Loreto  , 
c Recanati  — Ancona  pel  Sartori  1824  in  8.  pie. 

Dell'  Itinerario  di  Italia  e sue  più  notabili  curiosità 
di  ogni  specie  — Ancona  pel  Sartori  1 852. 

Ne  uscirono  due  volumi , il  terzo  è restato  inedito. 

Il  Tiberino  Giornale  periodico  per  servire  alla  storia 
delle  arti  belle  , ed  alla  erudizione  degli  amatori  , e cultori  di 
esse,  che  si  pubblica  in  Itoma  , sotto  il  28  settembre  1835 
Num.  37  , dando  ragguaglio  di  questo  lavoro,  lo  encomia,  e dice 
ragionevolmente  esser  questo  un  codice  di  artistica  consultazione-, 
tali  v’  appariscono  infatti  i giudizj  , che  delle  opere  de’  grandi 
Maestri  dà  l’ autore  , c-d  interessanti , e diligenti  sono  le  notizie 
degli  artisti  ivi  nominali. 

Oltre  le  accennate  opere  abbiamo  ancora  del  Conte  Mag- 
giori un  dialogo  intorno  alta  vita,  e le  opere  di  Sebastiano  Ser- 
lio  architetto  Bolognese  , dedicato  al  dottissimo  Sig.  Conte  Pie- 
tro Jlcthy  degli  Stay  — Ancona  pel  Sartori  1824  8, 
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Anche  ad  altri  generi  furono  rivolte  le  fatiche  di  questo 
letterato»  Parecchi  piccoli  trattati  d'  agronomìa  si  hanno  alla 
stampe  , scritti  con  dottrina , c stile  purgatissimo , e frh  gli  altri 
pubblicò  nel  1853  un  dialogo  sulla  cullura  del  grano  turco. 

Una  raccolta  di  proverbj  , e delti  sentenziosi  furono  da 
esso  dati  in  luce  parimente  in  Ancona  nel  1851* 

Basti  il  fin  qui  riferito , per  provare  di  quanto  danno 
sia  stata  alle  lettere  ed  alle  arti  la  perdita  d'  un  nomo  tanto  be- 
nemerito- 
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DEI  CAPITOLI. 
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~ ell'Akchitf.ttvka  Ciri  le  esercitata  nella  Marea,  net 
Secolo  XVI.  Colatolo  XII.  -------  Pag. 

Delle  rjiinEtcffE  e tiecli  At-ciutettl  della  Marca  nel 
Secolo  XVI.  Cadutolo  XIII.  - --  --  --  » 

Degli  Scvltobi  /jV  Makwo  , e ih  Beohzo  , che  vissero 
nella  Marca  nel  Secolo  XVI.  Capitolo  XIV.  - - ■ 

Dei  Pittori  Esteri,  che  dimorarono  nella  Marca  di' An- 
cona, e cooperarono  al  progresso  di  quest'  arte.  Capi- 
tolo XV.  - . 

Dei  Pittori,  che  nella  Marca  seguirono  la  maniera  di  Pin- 
tnricchio,  e di  lìairaclc.  Capitolo  XVI.  - - - - » 

Dei  Pittori  , che  nella  Marca  seguirono  lo  stile  di  Mae- 


3 

11 

47 

84 

111 


stri  esteri.  Capitolo  XVII.  - - - - --  -»  136 

Dei  Pittori  della  Marca  , che  vissero  nel  terminare  dd 

Secolo  XVl.  Capitolo  XVIII.  - » 164 

Dell'  Architettura  esercitata  nella  Provincia  della  Mar- 
ca nel  .Secolo  XVII.  Capitolo  XIX.  ------  185 

Degli  Scultori  della  Marca  d'Ancona,  vissuti  nel  Seco- 
lo XVII.  Capitolo  XX.  - » 210 

Dei  Pittori  esteri  , che  hanno  dimorato  nella  Marca 

<r Ancona  nel  Secolo  XVII.  Capitolo  XXI.  - - . 23(J 

Dt  CioTAHM  Battista  Salti  da  Sassnferrato.  Capito- 
lo XXII. --------.251 


Dei  Pittori  , che  nella  Marca  seguirono  la  Scuola  Bolo- 
gnese. Capitolo  XXIII.  - - - - - - - » 264 
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Di  Alcviìì  Artisti  seguaci  di  varie  maniere,  e dei  piità- 

ri  di  genere.  Capitolo  XXIV . 284  ' 

Dei  PlTTOKl  Chkzzi  di  Comunanza  eT Ascoli , e dei  loro 

Discepoli.  Capitolo  XXf'.  - » 303 

Di  Caki.0  Maratta  di  Camerano  d'Aiieona.  Capitolo  XXf  'I.  • 322 
Dei  Mosaicisti  Malico  Cruciani,  Fabio,  e Pietro  Paolo  Cri- 

stofai'i , e Matteo  Piccioni.  Capitolo  XXVIl.  - - ■ 349 

Dei  discepoli  di  Carlo  Maratta,  del  Cignani,  e del  Tre- 
visani. Capitolo  Xl'IlI.  - - - ------  356 

DelC Architettura  esercitata  nella  Marca  nel  Secolo  XVIU. 

e de'  suoi  Architetti.  Ca/>itolo  XXIX.  - - - - • 381 
Degli  Scultori  vissuti  nella  Marca  d'  Ancona  nel  Seco- 
lo XriII.  Capitolo  XXX.  - --  --  --  - .406 
Dei  Pittori  della  marca,  che  vissero  nel  Secolo  XVIII. 

Capitolo  XXXI. -.414 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  CITTÀ  E TERRE 

NOUli'VATE  I4ELL*  OPERA. 


A 

Àcquaviva  — Castello  nell' Ascolano  Tom  II.  pag.  2S2  404. 

jiccumuli  — Terra  nel  Regno  di  Napoli  Tom.  II.  pag.  15  52  90. 

Mhacina  — Provincia  di  Macerala  Tom.  1.  pag.  Sii, 

Albano  — Tom.  11.  pag.  313. 

Amalfi  — Tom.  IL  pag.  Gli,  ,, 

Amandola  — Provincia  d*  Ascoli  Tom.  I.  pag.  112  193.  Tomo  IL 
pag.  4Q4, 

Amatricc  — Terra  nel  Regno  di  Napoli  Tom.  1.  pag.  233.  Tom.  IL 
pag.  86  S7  9Q  104  103.  , 

' Anagni  — Tom.  1.  pag.  5G. 

Ancona  — Tom.  1.  pag.  1Q28  22  3Q333G  42  44  45  46  48 
51  52  52  2Q2GZ284  22  imiD5L^12G  128  122  138 
142  162  182  124  125  202  252.  Tom.  IL  pag.  20  22  3Q  45 
60619021252596  22  106  141122  125122  188  235 
240  242  2m  221  222  2S9  302  327  350  344  352  365  372 
382  383  384  592  399  402  412  421  423  430  437  440  441 
444  445, 

Anversa  — Tom.  11,  pag.  288. 

tro  — Provincia  di  Macerata  Tom.  1.  pag.  26  24, 
tignano  — Provincia'  di  Macerata  Tom.  I.  pag.  42,  . 
Apftignano  — Provincia  d’  Ascoli  Tom.  11.  pag.  153. 

Arcevia  — Provincia  d’  Ancona  Tom.  I.  pag.  76  169  174  183 
192  201.  Tom.  IL  pag.  12  138  142  145  146  158  161  263 
222  378. 

Arezzo  ■ — Tom.  I.  pag.  30  32  57  59. 

Aquila  — Cittk  nel  Regno  di  Napoli  Tom.  li.  pag.  15, 

Ascoli  — Tom.  1.  pag.  IO  33  42  44  62  82  26  97  105  121  122 
132  133  206  210  211  212  213  214  215  218  219  227  232 
^ 234  242,  Tom.  IL  pag.  1314  15  3038454652  54 
7324758682888990104105113118  110  131  132 
1.55  156  162  175  193  194  195  209  212  216  217  218  225 

Tom.  II.  29 
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»1  273  286  2B7  2^  ^ 304'306  314  324  357  358  359 
3tì0  3è»  3«2  3«3  576  377  3«6  395  4M  412' 422  43tt  431 
432. 

Jjjisi  — Tom.  1.  pag.  41232593109112141235:26  232 
241  242  Tom.  11.  pna;.  113  131  415. 

^/ri  — Città  nel  Regno  di  Napoli  Tom-  1.  pag.  215.  Tom.  II. 
pag.  15. 

B 

Barbara  — Provincia  d’ Ascoli  Tom.  II.  pag.  422. 

Bari  — Nel  Regno  di  Napoli  Tom.  I.  pag.  1.52  168. 

Belforle  — Provincia  di  Macerata  Tom.  11.  pag.  99  107. 

Bdvedere  — Provincia  di  Macerata  Tom.  1.  pag.  87. 

Benevento  — Tom.  1.  pag.  11. 

Berlino  — Tom.  1.  pag.  90  160  212  227.  Tom.  II.  i>ag.  252 
261.  

Berna  — Tom.  IL  pag.  198. 

Bologna  — Tom.  1.  pag.  828511fil3Q1431521932ll  21L 
Toro.  11.  pag.  12  37  36  53  25  SS  94  92  108  116  151  129 
183  184  190  193  ^ 241  249  252  264  269  220  223  222 

278  280  299  368  569  370  594  418  419  420  424  425  439 

440  444. 

Borgo  San  Donnino  — Tuin.  I.  pag.  33. 

Brtteìa  Tom.  1.  pag,  159  171.  Tom.  II.  pag.  220. 

c 

Caldarola-  — Provincia  di  Camerino  Tom.  I.  i>ag.  132.  Tom.  IL 
pag.  122  128  154  155  m 

Canterano  — Provincia  d’Ancona  Toni.  11.  pag.  246  325  347 
37 1 399. 

Camerino  — Tom.  |.  pag.  9 33  45  46  56  69  84  23  96  100 

104  IM  112  118  124  122  131  132  134  206  210,  Tom.  IL 

pag.  19  30  44  (a  151  240  241  292  586  393  410. 

Canzono  — Paeae  nel  Regno  di  Napoli  Tom.  11.  pag.  82. 

Casale  Monferrato  — Tom.  11.  pag.  272. 

Caserta  — Tom  11.  pag.  585  384  393. 

Castelfidardo  — Provincia  d’  Ancona  Tom.  1.  jmg.  210.  Tom.  11 
P*g>  205. 

Castelfranco  — Provincia  di  Trevigi  Tom.  IL  jiog.  350l 

Castel/  lanio  — Provincia  d’Ascoli  Tom-  11.  pag.  144. 

Castignano  — Provincia  d’ Ascoli  Tom.  11.  pag.  31"  404. 

Ca/trodosso  — Provincia  d' Ascoli  Tom.  II.  pag.  585. 

CÀiaraval/c  — Provincia  d’  Ancona  Tom.  IL  |>ag.  370. 


Digitized  by  Google 


4SI 


Chiuti  — Tum.  IL  pag. 

Cingoli  — Tom.  I.  pag.  15  48  55  58  68  103,  233.  Tom  II. 

pag.  23  106  188  204  2M  ^ 370  430. 

Città  di  Castello  — Tom.  I.  pag.  152  108  217.  Tum.  II.  pag.  90 
365  439. 

Civitacastellana  — Tom.  1.  pag.  93. 

dvilaaova  — ProTÌncia  di  Macerala  Tom.  I.  j>ag.  42.  Tom.  II. 
pag.  2154252328106175226285X16. 

Civitavecchia  — . Tom.  IL  pag.  313. 

Colti  tC Ascoli  — Tom.  IL  pag.  404. 

Colonella  — Paese  nel  Regno  di  Napoli  Tom.  IL  pag.  404. 
Comunania  iT  Ascoli  — Tom.  IL  pag.  304. 

Corinaldo  — Provincia  d’ Ancona  Tom.  1.  pag.  209.  Tom.  Il- 

pag.  122  132  243  245  242. 

Costantinopoli  — Tom.  I.  pag.  28  25  ^2. 

Cotrone  — In  Calabria  Tom.  IL  pag.  200. 

Cremona  — Tom.  I.  pag.  82 


D 

Dresda  — Tom.  IL  pag.  252  SII  336. 

F 

Fabriano  — Castello  in  Mugello  nella  Toscana  Tom.  1.  pag.  146. 

Fabriano  — Nella  Klarca  Tom.  1.  pag.  19  25  41  45  2i  ^ 81 
828682888990  91  101108102110119135  136132 
146  142  152  153  154  155  164  168  169  126  128  129  18Q 
181  189  192  194  228.  Tom.  IL  pag.  18  31  32  38  138  142 
149  153  176  239  240  265  365  366  367  584  417  418  419. 

Faenza  — ■ Tom.  1.  pag.  228.  Tom.  IL  pag.  60  80. 

FaUerone  — Provincia  di  Fermo  Tom.  1.  pag.  26  102  216  228. 
Tom.  II.  pag.  122. 

Fano  — Tom.  1.  pag.  51>  Tom.  IL  pag.  139  159  124  182  265 
280. 

Farfa  — Tom.  I.  pag.  94, 

Ferrara  — Tom.  1.  pag.  33  183.  Tom.  II.  pag.  ^ 99  199  208 
292. 

itermo  — Tom.  1.  pag.  1O33  36  41  43  46  42  48  50  52  6Q66 
28818284  102  105108122128214228.  Tom.  11.  pag. 

29  52  64  83113  122  123  124  126  122  194  ^256  »^ 

221  ^ 289  305  .360  367  368  369  370  372  385  390  39 1 

392  394  395  403  410  411  4X^  424  425  ^ 435  444, 

Fiastra  — Provincia  di  Camerino  Tom.  1.  pag.  100. 
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Filottrano  — Provincia  di  Macerala  Tom.  II.  t>ae,  123  145 
245. 

Fircme  — Tom.  I.  pog.  53  24  8tiliaaiii211fill2  142  148 
13Q13515fil57  11ì31ii31£fil2iil83.  Tom.  11.  pag.  22 
4aii585imi221432l221ij  238  259232  258  2eS  223 
2a4  331  334  342  543  551  388  423. 

Force  — Provinda  d’ Ascoli  Tom.  I.  pag.  U 209.  Tom.  II. 
pag.  12Q  liì3  432. 

Forti  — Tom.  1.  pag.  52  122.  Tom.  IL  pag.  334_345  370. 
Fossomhrone  — Tom.  I.  pog.  168. 

Frontale  — Provincia  di  Àiacerata  Tom.  1.  pag.  74, 

Fulignano  — Provincia  d’  Ascoli  Tom.  II.  pag.  88  104. 

FuUgno  — Tom.  I.  pag.  192.  Tom.  II.  pag.  364  415. 


Genga  — Provincia  di  Macerala  Tom.  1.  pag.  172  189. 

Genova  — Tom.  IL  pag.  29  / 334  443. 

Granata  — Tom.  I.  pag.  116. 

Grottamare  — Provincia  di  Fermo  Tom.  II.  pag.  289  404. 
GuaJdo  — Provincia  di  Macerata  Tom.  II.  pag.  179  404. 

Gubbio  — Tom.  I.  pag.  23  147  152  168.  Tom.  II.  pag.  102 


/mota  — Tom.  II.  pag.  270. 

Jesi  — Tom.  I.  pag.  4144^5Q515263622312Q122132 
142  Tom.  II.  pag.  6Q  21  138  142  162  22L  228  391  399. 


Ijonciano  — >•  Provincia  di  Camerino  Tom.  I.  pag.  151.  Tonto  11. 
pag.  387. 

iMntfsperk  — In  Germania  Tom.  II.  pag.  202. 

Ijpari  In  Calabria  Tom.  11.  pag.  20O. 
tjshona  — Tom.  11.  pag.  386  .587  409  415. 

FÀvorno  Tom.  II.  pag.  387. 
ìjondra  — Toin.  I.  pag.  116  160. 

Ijoreto  — Tom.  I.  pag.  96  lOQ  106  121  122  liS  124  139  193 
184  196.  Tom.  IL  pag.  3 4 5 2 8 9 11  28  42  42  5Q55 
54  55  56  58  59  6Q  61  62  63  66  68  20  25  22  8Q  81  93  94 
95  101  106  109  148- '149  161  120  111  128  185  186  212 


138. 


I 


L 
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22Q  228  231  za  233  238  2Z1  224  22S  371  378  583  384 
394  432  444. 

Lucca  — - Tom.  I.  pag.  82.  Tom.  IL  pag.  186. 


Macerata  — Tom.  1.  p.-»g  li  52  59  75  80  81  90  97  100  104  122 
128  132  142  12Q212214^232.  Tom.  IL  pag.  21  22  24 
32  32  41  42  6Q  65  fili  83  32  liU  122  110  13«  139  149  150 
161162  121122  205  206  202  238  265  266  262  221  224 
222  222  284  285  226  323  328  358  364  366  368  372  383 
584  390  391  398  399  400  414  424  43Q  432  435  458. 
Madrid  — Tom.  IL  pag.  198  202  288  343  412. 

Majolati  — Provincia  d’Ancona  Tom.  II.  pag.  156. 

Malta  — Tom.  U pag  199. 

Mantova  — Tom,  1.  pag-  82. 

Massa  — Provincia  di  Fermo  Tom.  I.  pag.  207.  Tomo  li. 
pag.  140. 

Massaccio  — Provincia  d’  .\ncona  Tom.  I.  pag.  48  Tomo  11.  pag. 
19  138  156  223  278  439. 

Massignatio  — Provincia  di  Fermo  Tom.  11.  pag.  140. 

Matetica  — Provincia  di  iilacerata  Tom.  1.  pag.  155  169  176  214 
Tom.  IL  pag.  3S  143  1.52  156  241. 

Medicina  — Provincia  di  Bologna  Tom.  IL  pag.  420. 

Milano  — Tom.  1.  pag.  16  33116  152  162  184  124  2Q221Q 
213  215  225  22ìL  Tom.  IL  pag.  52  68  72  126  145  159  255 
252  258  268  223  282  221  342  392  431  436  444. 

Montalto  — Provincia  d’ Ascoli  Tom.  1.  pag.  102  Tom.  II.  28 
29  44  162  205  221  222  595  404. 

Modena  — Tom.  I.  pag.  33  Tom.  11.  pag.  225  536  571. 
Monduino  — Provincia  di  Macerata  Tom.  1.  pag.  87. 

Mondolfo  — Provincia  di  Pesaro  Tom  IL  pag.  145. 

Mogliano  — Provincia  di  Macerata  Tom.  1.  pag.  117  Tomo  li. 
pag.  315  370  433  455  445. 

Montalhoddo  — Provincia  d’Ancona  Tom.  IL  pag.  22  174  183. 
Monte  Beandone  — Provincia  d’  Ascoli  Tom.  1.  pag.  127 

141  208. 

Monte  Cassiano  — Provincia  di  Macerata  Tom-  I.  pag.  126 
144  232. 

Monte  Cosaro  — Provincia  di  Macerata  Tom.  I.  pag.  16 
Montclparc  — l’rovincia  di  Fermo  Tom.  1.  pag.  11  44  65  192. 
Tom.  11  pag.  385- 

Monlejiascone  — Tom.  IL  pag.  256. 

Montefortino  — Provincia  d'  Ascoli  Tom.  IL  pag.  163. 

Monte  Giorgio  — Provincia  di  Fermo  Tom.  11.  pag.  404  425 
Tom.  II.  ^ 36 
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- Monte  Granavo  Provincia  di  Fermo  Tom.  IL  pag-  222  432. 

Monte  Ijupone  — Provincia  di  MaccraU  Tom.  II.  pag.  426  442. 

Monte  San  Martino  — Provincia  di  Macerata  Tom.  1.  pag.  ISl 
217  Tom.  IL  p.ng.  306  4iL 

Monte  Milane  — Provincia  di  Macerata  Tom.  I.  pag.  11  14  132 
1!)4  202  Tom.  IL  pag.  391. 

Montcnovo  — Provincia  d’ Ancona  Tom.  IL  [pag.  6Q  1Z5  168 
174  241. 

Monte  di  Nove  — Provincia  d’  Ascoli  Tom.  IL  pag.  395  404. 

Monte  Oliveta  — in  Toscana  Tom.  IL  pag.  222. 

Montolmo  — Provincia  di  Macerata  Tom.  I.  pag.  101  Tom.  IL 
pag.  117  205  o64. 

Mone  Orso  — Provincia  di  Fermo  Tom.  1.  pag.  44. 

Moni'  Ottone  — Provincia  di  Fermo  Tom.  1.  pag.  26. 

Monte  ninaldo  — Provincia  di  Fermo  Tom.  I.  pag.  63. 

Monte  Pnhbiano  — Provincia  di  Fermo  Tom.  1.  pag.  42  219. 
Tom.  IL  pag.  143  116  122  123  126  133  134. 

Montesampictrangcli  — Provincia  di  Fermo  Tom.  I.  210. 

Monte  Santo  — Provincia  di  Macerata  Tom.  1.  pag.  102  Tom.  IL 
pag.  44. 

• Monte  ridon  Combatte  — Provincia  di  Fenno  Tom.  11.  pag.  4Q4. 

Monza  — Tom.  1.  pag.  IO  116. 

Moresco  — Provincia  di  Fermo  Tom.  IL  {Mg.  116. 

Morrovalle  — Pro\  incia^di  Macerata  Tom.  1.  pag-  133. 


N 


Napoli  — Tom.  1.  pag.  122  142  214.  Tom. 
124  200  201  293  224  33,5  359  384  393. 


11.  pag.  12  185 


Nettuno  — Provincia  della  Comarca  Tom.  IL  pag.  194. 

Nocera  — Provincia  di  Pcnigia  Tom.  1.  pag.  23. 

Norcia  — Provincia  di  Spoleto  Tom.  IL  pag.  16  QQ  105  309. 

0 

Offagna  — Provincia  d’  Ancona.  Tom.  II.  pag.  394. 

OJjida  — Provincia  d’ Ascoli.  Tom.  I.  pag.  10  78  104-  Tom.  II. 
vg.  282  595  404. 

1 — Tom.  1.  pag.  95  113  148  166  183.  Tom.  11.  pag.  186. 
— Tom.  1.  pag.  10  20  42  51  33  57  62  28  22  23  96  22 


pag.  287  595  404. 

Oivicio  — 

Osimo  — 'loin.  1.  pag. 

103111114118  126  122  141155  169  232  233.  Tomo  11. 
pag.  121834  35  52  60  22  134  155  156128185126234 
243  242  242  262  221  384  59l  394  424  422  44L 
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P 

Padova  — Totn.  I.  pag.  Iiì3  172  175  25<ì.  Tom.  II.  pag.  574 
575  579. 

Palermo  — Tom.  IL  jiag.  555. 

Palcstrina  — Tom.  IL  pag.  550. 

Parigi  — Tom.  I.  pag.  IM  liLL  Tom.  IL  pag.  1Q2  202  21i 
268  5313  434. 

Parma  — Tom.  I.  pag.  152.  Tom.  IL  pag.  S 194  195  251  454. 

Palrignone  — Provincia  d’ Ascoli  Tom.  IL  pag.  228. 

Pavia  — Tom.  I.  pag.  IQ  82  ILL  Tom.  IL  pag.  90  212  415. 

Penna  San  Giovanni  — Provincia  di  IMaccrata  Tom.  1.  jwg.  51 
52  60  12Q  152  218  222.  Tom.  IL  pag.  128  222  4Ì1  440. 

Penne  — Cilth  nel  Regno  di  Napoli  Tom.  IL  pag.  60. 

Pergola  — Provincia  d' Urbino  Tom.  1.  pag.  215.  Tom.  IL  pag. 

455. 

Perugia  — Tom.  I.  pag.  86  28  151  152  162  182  120  12J  122 
199  200  201  S2.  Tom.  IL  pag.  31  111  Ufi  US  124  125 
126  132  133  168120121  1/4  182  241  509  514  318  322 
322  328  416412  426  450  438  432  443. 

Pesaro  — Tom.  I.  pag.  182  203  Tom.  U.  pag.  25  100  140  220 
592. 

Poscia  — Tom.  IL  pag.  555. 

Petriolo  — Provincia  di  Macerala  Tom.  I.  pag.  66. 

Pclritoli  — Provincia  di  l'ermo  Toni.  IL  pag.  404. 

Piacenza  — Tom.  I.  pag.  5.5. 

Pieve  Turina  — Provincia  di  Camerino  Tom.  I.  pag.  132. 

Pisa  — Tom.  I.  pag.  23  151  161  1C7.  Tom.  II.  pag.  52. 

*'  Porto  di  Sant'  Elpidio  — Provincia  di  Fermo  Tom.  IL 
pag.  452. 

...  Porto  di  Fermo  , o di  San  Cioivio  — Tom.  1.  pag.  61  209 
227.  Tom.  II.  pag.  125  568  405. 

Praga  — Tom.  IL  pag.  52 

Prato  — Tom.  1.  pag.  125. 

R 

Rogasi  — Tom.  IL  pag.  61  202. 

Ravenna  — Tom.  1.  pag.  U 100.  Tom.  IL  pag.  18. 

Recanati  — Tom.  I.  pag.  45  52  20  22  22  83  1 02  105  106  108 
121122ffil25  126  152  14(ìlM222  23L  Tom.  IL  pa- 
gine 1628515Q  52  53  5S6Q  61  65  66  20  25  28  22  03 
106  206  212  223  247  275  274  275  276  3*34  584  422. 

Reggio  in  Calabria  — Tom.  IL  pag.  200- 
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Rhcims  — Tom.  1.  pag.  116. 

Sieti  — Tom.  II.  pag.  114  115  Ufi  IH  132. 

Kimino  — Tom.  11.  pag.  63  82  92  133  224  425. 
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Tom.  II.  pag.  372  579. 

Domiziano  Domiziani  di  Fabriano  — Pittore  del  Secolo  XVI. 
Tom.  II.  pag.  176  183. 

Duranti  di  Mante  Fortino  — Pittore  del  Secolo  XVI.  Tom.  11. 
pag.  140  159. 


E 

Ercole  da  Fermo  — Pittore  del  Secolo  VI.  Tom.  II.  pag.  127. 
Evangelisti  Agostino  di  Pipatranzone  — Scultore  in  legno  del 
Secolo  XVII.  Tom.  II.  pag.  226  228. 

Evangelisti  Benedetto  dC  Arcevia  — Pittore  del  Secolo  XVII. 
Tom.  II.  pag.  292. 


F 

Fabio  di  Gentile  da  San  Ginesio  — Pittore  del  Secolo  XV* 
Tom.  I.  pag.  220. 

Faliconti  Polvini  Alessandro  di  Camerino  — Architetto  del  Se- 
colo XVlll.  Tom.  II.  pag.  404. 

Fanelli  Pier  Simone  d'Ancona  — Pittore  del  Secolo  XVII. 

Tom.  II.  pag.  273  275  296.  ' 

Fcrracuii  Giovanni  di  Macerata  — Pittore  del  Secolo  XVII. 
Tom.  II.  pag.  296. 
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Ferretti  Francetco  d'Ancona  — Architetto  militare  del  Secolo  XVL 
Tom.  11.  pag.  52  55  àìL 

Ferretti  Emidio  d' Ascoti  — Architetto  del  Secolo  XVH-  Tom.  11. 

rg 

Giovanni  Andrea  del  Massaccio  — Miniatore  del  Scco- 
“ lo  XVll.  Tom.  11.  pag.  2yiL 

Fioroni  Floriano  di  Sanseverino  — Pittore,  e scultore  del  Se- 
colo XVni.  Tom.  11.  pag.  412  415, 

Fioretti  Francesco  di  Fermo  — Pittore  del  Secolo  XVll. 
Tom.  11.  pag.  5ti0  576. 

Floriani  Pomfieo  di  Macerata  — Architetto  militare  del  Seco- 
lo XVI.  Tom.  IL  pag.  51  iy7- 

Floriani  Pietro  Paolo  di  Macerata  — Architetto  militare  del 
Secolo  XVll.  Tom.  IL  pag.  197  199  200  201  207. 

Folclietti  Stefano  da  San  Ginesio  — Pittore  del  Secolo  XV. 
Tom.  1.  pag.  m 189  198. 

Fontana  Jaco/io  d'Ancona  — Architetto  del  Secolo  XVI.  Tom.  II. 
pag.  22, 

Foschi  Carlo  di  Macerata  — Pittore  del  Secolo  XVIIl.  Tom.  II. 
pag.  422. 

Franceschi  Francesco  d Ancona  — Architetto  militare  del  Se- 
colo XVll.  Tom.  IL  pag.  201. 

Francesco  di  Cecco  di  Fabriano  — Pittore  del  Secolo  XIV. 
Tom.  1.  pag.  9U  1 10. 

Francucci  Francesco  di  Sanseverino  — Fonditore  di  Bronzi  del 
Secolo  XVll.  Tom.  11.  pag.  224  229, 

Frigiristo  Bartolomeo  di  Sanseverino  — Pittore  del  Secolo  XV. 
Tom.  I.  pag.  1^  199  250, 

G 

Gagliardelli  Girolamo  di  Macerata  — Pittore  del  Secolo  XVL 
Tom.  11.  pag.  1.56. 

Garofoli  Lorenzo  dArcevia  — Pittore  del  Secolo  XVlll.  Tom.  IL 
pag.  421. 

Garzoni  Giovanna  d Ascoli  — Pittrice,  e ininiatrice  del  Seco- 
lo XVll.  Tom.  IL  pag.  221  295  294  295  501. 

Gasperini  Caspere  di  Afacerata  — Pittore  del  Secolo  XVT 
Tom.  11.  pag.  147  14S  149  150  161  265. 

Gentile  da  Fabriano  Pittore  del  Secolo  XIV.  Tom.  1.  pag.  Id/I 

146  142  14H149  15Q  151152  155  154  155  156  157  15S 
159  160  161  162  165  164  165  166  170  176  178  186. 
Gentiluccio  di  Maestro  Cecco  da  Camerino  — Fonditore  di 
Bronzi  del  Secolo  XIV.  Tom.  I.  pag.  98. 

Gentiioni  Lucilio  di  Filottrano  — Pittore  del  Secolo  XVll. 
Tom.  11.  pag.  291  500, 
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Chetzi  Sebastiano  ili  Comunanza  ti' Àscoti  — Pittore  del  Seco- 
lo XVII.  Tom.  11.  pag.  303  301  305  .300  310  517. 

Ghetti  Giuseppe  di  Comimanza  d' AscoH  — Pittore  del  Seco- 
lo XVH.  Tom.  11.  pag.  2!)1  303  303  306  307  508  300  510 
313  310  317  318  319  541. 

Chczti  Pier  I^onc  di  Comun  uiza  d'À scoli  — Pittore  del  .Se- 
colo XVll.  Tom.  11.  pag.  310  511  312  514  516  318  519 
320  321. 

Ghinelti  Pietro  di  Sinigaìlia  — Architetto  del  Secolo  X1X‘ 
Tom.  II.  pag.  592. 

Giacomo  ( Pr.  ) da  Camerino  — Mosaicista  del  Secolo  XIV. 
Tom.  1.  p.ng.  92  93. 

Giacomo  di  Niccola  di  decanati  — Pittore  del  Secolo  XV 
Tom.  1.  pag.  184. 

Gianfrancesco  d'  Ancona  — Incisore  del  .Secolo  XVII.  Tom.  II. 
pag.  297. 

Giberti  da  Monte  Giberto  nella  Provincia  di  Fermo  — Pittore 
del  Secolo  XVIII.  Tom.  II.  p.ag.  572. 

Giovanni  Andrea  di  Bernardino  di  Caidarola  — Pittore  del 
Secolo  XVI.  Tom.  II.  |)ag.  127  128. 

Giovanni  di  Benedetto  da  Sanseverino  — Pittore  del  Seco- 
lo X\l.  Tom.  II.  pag.  U2s 

Giovanni  di  Pier  Jacopo  di  Sanseverino  — Lavoratore  di  Tar- 
sie del  Secolo  XVI.  Tom.  1.  j>ag.  232. 

Giosafatti  Giosafatto  P'encziano  abitante  in  Ascoli  — Scultore 
del  Secolo  XVII.  Tom.  II.  pag.  216  217. 

Giosafatti  Pietro  d' Ascoli  — Scultore  del  Secolo  XVll.  Toro.  11. 
pag.  211L 

Giosafatti  iMzzaro  rP Ascoli  — Scultore  del  Secolo  XVII.  Tom.  II. 
i>ag.  212  21S  219  22iL 

Giosafatti  ìxircnzjo  d' Ascoli  — Scultore  del  Secolo  XVII.  Tom.  11. 
pag.  219. 

Giosafatti  Silvio  dC Ascoli  — Scultore  del  Secolo  XVll.  Tom.  II. 
pag.  223. 

Giorgio  da  Como  , fletto  ancora  da  Jesi  — Architetto  del 
Secolo  XIV.  Tom.  1.  pag.  49  3Q  31  32i 

Giuliano  da  Monte  Fano  — Pittore  del  Secolo  XVI.  Tom.  II. 
^g.  138  159 

Gobbi  Marcella  di  Macerata  — Pittore  del  Secolo  XVll.  Tom.  II. 
pag.  284  285- 

Grandi  Stefano  di  Macerata  — Architetto  del  Secolo  XM. 
Tom.  il.  pag.  27. 

Grizf  Girolamo  di  Jesi  — Pittore  del  Secolo  X3T1.  Tom.  II. 

pag.  286  299. 

Guittone  — Architetto  del  Secolo  XIII.  Tom  I.  pag.  56. 
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J anello.  Ottaviano  tTÀscoli  — Scultore  ia  legno  del  Secolo  XVII- 
Tom.  II.  pag.  219  220  221  226  294. 

Jacomini  Àntonio  d'Ancona.  — Pittore  del  Secolo  XVIII-  Tom.  II. 
pag.  421  440. 

Jacomctti  Pietro  Paolo  di  Pecanati  — Scultore  del  Secolo  XVI. 

Totn.  IL  pag.  <KÌ  1il  05  2.55  247. 

Jacomctti  Tanjumio  di  Itecanali  — Sndtorc  , eil  architetto  del 
Secolo  XVI.  Tom.  II.  pag.  22  59  05  2lL 

Ilari  Pir.rmarino  d'Atcoli  — Pittore  del  Secolo  XVll.  Tom.  II. 
pag.  2S9  500. 

Indovini  Domenico  d'  Antonio  da  Simsevcrino  — Lavoratore  di 
Tarsie  del  Secolo  XV.  Tom.  I.  pag.  2.5.5  257. 

Indovini  ?iiceolò  da  Sanseverino  — Lavoratore  di  Tarsie  del 
Secolo  XN'i-  Tom.  1.  pag.  252  245. 

L 

Lanzi  Ahh,  Lnif’i  di  Moni'  Olmo  — Scrittore  del  Secolo  XIX. 
Tom.  II.  pag.  45.5  et  alibi. 

Lazzari  Tullio  d'  Ascoli  Pittore , e scrittore  del  Secolo  XVII. 
Tom.  II.  pag  365  377. 

IàUì  Lorenzo  d' Ascoli  — Scultore  del  Secolo  XVII.  Tom.  II. 
pag.  214. 

Ullio  Andrea  d'  Ancona  — Pittore  del  Secolo  XV'I.  Tom.  II. 

pag.  124  122  125  124  125  185. 

IJozzi  Antonio  di  Penna  San  Giovanni  — Pittore  del  Seco- 
lo XVlll.  Tom.  11.  pag.  421. 

Locatela  Oiu.sqipe  di  AÌof’liano  — Pittore , ed  architetto  del 
Secolo  XI.X.  Tom.  11.  pag.  392  455  454  445  44  !. 
IjomhardeUi  Giovanni  di  Ulontenovo  — Pittore  Tom.  II.  pag.  167 

162  121  15L 

Ijomhardi  Girolamo  di  Ferrara  abitante  in  Pecanati  — Scul- 
tore del  Secolo  XVI.  Tom.  11.  pag.  5Q  51  52  55  54  56 
(il  62  2Q  22  25  2L 

lombardi  Aurelio  — Scultore  Tom.  II.  pag.  5Q  55  6S  62  25. 
Imnbardi  Ixtdovico  — Scultore  Tom.  II.  pag.  50  52  54  23  74. 
lombardi  Pietro  — Sculture,  e pittore  Tom.  II.  pag.  51  7Q 
Z55. 

Lombardi  Paolo  — Scultore  Tom.  II.  pag.  51  55  20  76. 
Iximbardi  Antonio  — .Scultore  Tom.  11.  pag.  51  54  70. 
Lombardi  Giacomo  — Scultore  Tom.  11.  pag.  51  20. 

Lombardi  Giuseppe  di  Monte  Giorgio  — Scultore  del  Secolo  XVIII- 
Tom.  11.  pag.  410. 
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Lorenzo , e Jucopo  da  Sansei’erino  — Pittori  del  Secolo  XIV- 
Tom.  l.  p3g-  186  188  19/  198. 

Lorenzo  di  Maestro  Àlessandro  di  Sanseveriao  — Pittore  del 
Secolo  XV.  Tom.  11.  pag.  111J.10. 

Lorenzo  d'  Aseoli  — Orafo,  del  Secolo  XV.  Tom.  1.  pag.  232 
239. 

Loreti  Giovanni  Battista  di  FaJn  iano  — Pitlorc  del  Secolo  XVIII. 
Tom.  II.  pag.  367  417  419. 

Lordi  David  di  Fabriano  — Pittore  del  Secolo  XVHI.  Tom.  II. 
pag.  418. 

Loreti  Eugenio  di  Fabriano  — Pittore  del  Secolo  XVIII. 
Tom.  II.  pag.  418. 

Loreti  Bosalba  di  Fabriano  — Pittrice  del  Secolo  XVIII. 
Tom.  II.  j>ag.  418  439. 

hucagnolo  da  Jesi  — Orafo  del  Secolo  XVI.  Tom.  II. 
pag.  65. 

Lucci  Giovanni  Plissé  di  Fabriano  — Pittore  del  Secolo  XVIII. 
Tom.  II.  pag.  424. 

Lucidi  Giovanni  Battista  di  Staffalo  — Architetto  militare  del 
i^olo  XVII-  Tom.  II.  pag.  201. 


M 


Maggi  Carlo  di  Poruzzella  Cantone  di  fjtgann , abitante  in 
Monte  di  Nove  — Architetto  del  Secolo  XIX.  Tom.  11. 
pag.  395.  ... 

Maiigi  Pietro  di  Poruzzella  Cantone  di  /jigano , abitante  in 
Monte  di  Nove  — Arrliitetto  del  Secolo  XIX.  Tom.  1. 
i>ag.  11.  Tom.  11.  pag.  395  404.  ^ 

MaJstris  ( De  ) Simone  di  Caldarola  — Pittore  del  Secolo  XVI. 

Tom.  II.  pag.  152  153  154  155  162.  , , c i 

Magistris  ( De  ) Federico  di  Caldarola  — Pittore  del  Secolo 
XVI.  Tom.  II.  i>ag.  155  . j , 

Maggiori  Conte  Alessandro  di  Femuf  — Pittore,  e scrittore  del 
Secolo  XIX.  Tom.  11.  pag.  435,  et  alibi.  , 

Malatesta  ('.iuseppe  di  Fabriano  — Pittore  del  Secolo  XVI 1- 

Tom.  11.  pag.  565  367.  „■  j-  e t ■ 

Malatesta  Niccolò  , Mattia , e Silvestro  Fratelli  A Fabria- 
no   Pittori  del  Secolo  XVIII.  Tom.  11.  pag.  o67 

Mtdpiedi  Domenico  di  San  Giusto  — Pittore  del  Secolo  XV I . 
Tom.  II.  pag.  178  183. 

Mancini  Salvatore  Emidio  iC  Aseoli  — Architetto  militare  del 
Secolo  XIX.  Tom.  11.  pag.  396. 

Mannelli  Flamminio  d'  Arcevia  — Architetto  , e pittore  del 

Secolo  XVTll  Tom.  II.  pag.  292  o81  398. 
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ifarabco  , e Domenico  fratelli  — Ari.liitelti  del  Secolo  XIV. 
Toin.  I.  pag.  8J  1QÓ. 

Maratta  Bernabeo  di  Camerano  — Pittore  del  Secolo  XVII. , 
Tom.  11.  pag.  323. 

Maratta  Carlo  di  Camerano  — Pittore  del  Secolo  XVII. 
Tom.  IL  pag.  Id2  308  323  321  325  32t)  527  528  329  330 
331  332  333  334  335  33ti  337  338  339  310  341  342  343 
341  .345  351  33tì  357  3fi1  535  3ii4  375  378  414. 

Marcelli  Michelangelo  di  Ancona  — liici.iore  del  Secolo  XVI. 
Toin.  11.  pag.  45» 

Marcellino  di  Uj^olino  — Architetto  del  Secolo  XIII.  Tom.  I. 
pag.  48» 

Marcncci  .Xicrolò  d'  Ascoli  — Architetto  militare  del  Secolo  XVII 
Tom.  II.  pag.  202. 

Mariani  C.ian  Maria  tV  Ascnli  — Pittore  , e ornatista  del  Seco- 
lo XVTl.  Tom.  IL  pag.  296. 

Mirini  Pasqualino  di  Becanati  — Pittore  del  Secolo  XVII. 
Tom.  IL  pag.  364  378. 

Marini  Paolo  di  Sanscoerino  — Pittore  del  Secolo  XVIII. 
Tom.  IL  pag.  373  379. 

Marinozù  Amico  d' Ancona  — Architetto  militare  del  Secolo 
XVL  Tom.  IL  pag.  33» 

Marinuzio  d'  Ascoli  — Orafo  , e coniatore  di  medaglie  del  Se- 
colo XV.  Tom.  I.  p.ag.  92. 

Marzio  iT  Ascoli  — Pittore  del  Secolo  XVT.  Tom.  II.  pag.  1.56. 
Massi  Antonio  di  Jesi  — Pittore  del  Secolo  XVII.  Tom.  II. 
pag.  179. 

Massia  di  Niccoluccio  , e Baovolto  — Architetti  del  Secolo  XIV. 
Tom.  I.  pag.  82» 

Mattei  Giuseppe  di  Macerata  — Architetto  del  Secolo  XVII. 
Tom-  IL  pag.  196. 

Mattei  Silvestro  tV  Ascoli  — Pittore  del  Secolo  XVIII.  Tom.  11. 
pag.  361  377. 

Mezzalancia  Girolamo  di  Jesi  Monaco  Silvcstrino  — Architetto 
del  .Secolo  XVIII.  Tom.  II.  pag.  384. 

Micheli  Filippo  di  Camerino  — Pittore  del  Secolo  XVll.  Tom.  II. 
pag.  292. 

Miniera  Biagio  <T  A scoli  — Pittore  del  Secolo  XVII.  Tom.  II. 
pag.  361  377  430. 

Mistichclli  Giovanni  di  Fermo  — Scultore  in  legno  del  Secolo 
XVIII.  Tom.  II.  pag.  41Ù. 

Moderati  Alessio  d' Ascoli  — Pittore , c ornatista  del  Secolo 
XVIII.  Tom.  11.  pag.  426. 

Monti  Nicrola  di  Ascoli  — Piltoi-e  del  Secolo  XVIII.  Tom.  II. 

pag.  43Q  432  433  442, 

Morale  da  Fermo  — Pittore  del  Secolo  X\T.  Tom.  11.  pag.  127  154. 
Tom.  II.  ^ 
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Mottmi  Enriolo  <T  Àscoli  — Pittore,  e poeta  del  Secolo  XVI. 
Tom.  II.  pag.  12y  135. 

Morelli  Lazzaro  tf  ÀscoH  — Scultore  del  Secolo  XVll.  Tom.  11. 
pag.  212  213  214  215  210. 

Morelli  Nieeota  tC  Ancona  — Pittore  del  Secolo  XVIll.  Tom.  II. 
pag.  303. 

Morelli  Cipriano  di  Camerino  — Scultore  del  Secolo  X\'1IF. 
Tom.  11.  pag.  410. 

Aforirlirlli  Giustino  iT  Areeeia  — .\rchitetto  del  Secolo  XX'lll. 
Tom.  11.  pag.  39-1. 


N 

A'ardini  Tommaso  tP  Aseoli  — Pittore  del  Secolo  XVII.  Tom.  11. 
pag.  331)  300  301  370. 

Aorchieri  L'ranresco  Maria  iT  Ancona  — Scultore  del  Seco- 
lo XVll.  Tom.  11  pag.  222. 

Aiccolò  d'  Ancona  — Arcliiletto  del  Secolo  Xlll.  Tom.  1. 

pag.  45. 

Aiccolò  d'  Antonio  fP  Ancona  — Conialore  di  medaglie  del  Se- 

colo XV.  Tom.  1.  |>ag.  234  239  240. 

Aoln'li  [ne  ) nurante  di  Caldai  ola  — Pittore  del  Secolo  XVI. 
Tom.  II.  pag-  155  102. 

Aogjri  Tiltcrio  <P  Ancona  — Pittore  del  Secolo  XVI.  Tom.  11. 
pag.  177  183. 

Aovcili  ( /'V.  ) Paolo  fP  Ojjida  Monaco  Cdivetano  — Pittore  del 
Secolo  XVll.  Tom.  lì.  pag.  277  278  285. 

0 

Odoardo  Odoardi  (P  Ascoli  — Architetto  del  Secolo  XVll. 

‘ Tom.  11.  pag.  195  200. 

Onofiio  da  Palli  iano  — Pittore  del  Secolo  XV.  Tom.  1. 
pag.  193. 

P 

Pari  Giovanni  di  Pipatranzone  — Architetto  dei  Secolo  XV. 
Tom.  1.  pag.  130 

Pagani  f 'inccnzo  di  Monte  Rnhhiano  — Pittore  del  Secolo  XVI. 
Tom.  li.  pag.  115  114  110  117  118  119  120  122  123 
121  125  120  127  131  132  134  146  445. 

Pagani  Itillanzin  di  Monte  Pidiliiaiio  — Pittore  del  Sc'colo  XVI- 
Tom.  11.  p.ag.  123  124  125  120  155  134. 
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Palmieri  Jacopo  di  Fermo  — Scultore  del  Secolo  Toin.  1. 

pag.  81  108. 

Palmiitci  Pier  Francesco  di  Macerata  — Architetto  del  Secolo 
XVlll.  Tom.  11.  j>ag.  581  398. 

Palombi  Domenico  di  Sansevcrino  — Pittore  del  Secolo  XVII. 
Tmn.  11.  pag.  290  291  300. 

Paiucci  Carlo  d'  Ascoli  — Pittore  del  Secolo  XVlII.  Tom.  II. 
pag  301  362  441. 

Panjìli  Pio  di  Fermo  — Dipintore  di  ornali  , e prospettive  del 
Secolo  XIX.  Tom.  11.  pag.  378  424  425  426  442. 

Paris  Scipione  di  Malelica  — Scultore  in  legno  del  Secolo  X\  1. 
Tom.  1.  pag.  237. 

Parisani  Emilio  tC  Ascoli  — A.xhitetto  del  Secolo  XVII. 

Tom.  11.  pag.  194. 

Parisani  Alcide  <T  Ascoli  — Architetto  del  Secolo  XVII. 

Tom.  11.  pag.  195. 

Parisani  Celio  d' A scoli  — Pittore  del  Secolo  XVlll.  Tom.  II. 
pag.  422  441. 

Pasqualino  d' Ancona  — Pittore  del  Secolo  XVI.  Tom.  II. 
pag.  156. 

Pasqualino  d'  Ancona  — Orafo  , incisore  di  pietre  , od  aichi- 
letlo  del  Secolo  X\I.  Tom.  11.  pag.  65. 

Peruzzini  Giovanni  d'  Ancona  — Pittore  del  Secolo  XVll. 

Tom.  II.  pag.  99  269  2>0  271  272  275  281  352. 
Peruzzini  Domenico  d' Ancona  — Pittore  del  Secolo  XVll. 
Tom.  II.  pag.  273  282. 

Peruzzini  Paolo  d'Ancona  — Pittore  del  Secolo  XVll.  Tom.  11. 
pag.  273. 

Piccinini  d'  Ascoli  — Pittore  del  Secolo  XVll-  Tom.  Il- 
pag.  291. 

Piccioni  Matteo  cT  Anoma  — Pittore  , incisore  , e mosaicista 

del  Secolo  XVll.  Tom.  II.  pag.  352. 

Pietro  di  Francesco  cC  Ascoli  — Ural’o  del  Secolo  XV.  Tom.  I. 
I>ag.  255 

Pietro  da  Pecanati  — Pittore  del  Secolo  XV.  Tom.  1.  pag.  184. 
Pirri  Giovanni  Marchigiano  — Pittore  del  Secolo  XVHI. 
Tom  11.  pag.  422. 

Primari  Lorenzo  di  L'ermo  — Pittore  del  Secolo  XVll- 
Tom.  11.  pag  505  507  316. 

Pittori  Lorenzo  di  Mticerata  — Pittore  del  Secolo  XVI. 
Tom.  Il-  pag.  138. 

Pittori  Paolo  di  Jacopo  del  Massacio  — Pittore  del  Secolo 
XVT.  ’J'om.  II.  pag.  156. 

Pittori  Bartolomeo  oriundo  di  Macerata , abitante  in  Fano 
— Pittore  del  Secolo  XVI.  Tom.  11.  pag.  1.39  140  159. 
Pittori  Pompeo  oriundo  di  Mtucrata  , abitante  in  Fano  — 
Pittore  del  Secolo  XVI.  Tom.  11.  pag  139. 
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Potilo  di  Clemente  Potilo  di  decanati  — Àrchiteltu  militaiT 
del  Secolo  XIV-  Tom.  1.  pag.  is5  10.^  10t>. 

Polonio  da  Macerata  — Fondilore  di  luelalli  del  Secolo  XVI. 
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